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83.  ^  RoLLEaTOS  D.^  Geoboe,  Prof.  d'Anatomìa  e 
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del  Caucaso,  Tiflis 21  gennaio  188B 

88.  SelebD.' Eddabd,  Museo  Etnografico  di  Berlino    8  maggio  1892 
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MEMORIE  ORIGINALI 

PROFILO  ANTROPOLOGICO  DELL'  ITALIA 

Memobia  di  FRANCESCO  L.  PULLÉ 

Premiata  dalla  Società  ItaUaDa  di  Antropologia  «d  Xloolo^  lo  Ffrea» 


potioB  q 


Chi  si  accinge  all'  opera  di  delineare  la  carta  antropologica  d'Italia 
si  abbatte  ad  una  prima  e  capitale  difficoltà:  quella  di  rendere  in 
forma  concreta  e  determinata  cose  clie  sono  ancora  in  gran  parte 
negli  stadii  della  ricerca  e  della  controversia;  di  dover  segnar  dei 
confini  a  fatti  che  sono  generalmente  1'  uno  nell'altro  ricorrenti.  Noi 

10  abbiamo  notato  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  la  delimitazione 
geografica  dei  dialetti,  che  sod  uno  degli  elementi  principali  del  no- 
stro studio  ;  ma  il  caso  si  ripete  per  quasi  tutti  gli  altri  elementi  tratti 
nel  campo  delle  nostre  osservazioni.  Si  può  chiedere  infatti  se  per 
entro  un  dato  territorio  linguistico  più  che  de' dialetti  i  quali  stieno 
l'uno  dì  contro  all'altro  singolarmente  come  altrettanti  individui 
d' una  famiglia  medesima,  non  s'abbiano  invece  a  riconoscere  dei  com- 
plessi di  fenomeni  glottici  comuni  ai  tipi  di  più  di  un  territorio  (1). 

11  progresso  delle  indagini  viene  infatti  dimostrando  come  mal  si  pos- 
sano segnare  divisioni  nette  per  entro  i  singoli  domini)  linguistici.  Di 
rado  un  fenomeno  che  potrebbe  servire  a  determinare  il  carattere  di 
un  idioma  limitasi  a  questo  unico,  così  come  due  mutamenti  fonetici 


(1)  Veggui  I'Abcoli  nella  id»  Italia  dialettale,  ch«  piii  innuiii  citiamo,  tanto 
a  propoBÌt«  di  quatto  concetto  fondarne n tale,  qaanto  d»gli  eaempii  addotti. 
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non  hanno  quasi  mai  un  confine  solo;  ma  l'uno  trapaijsa  da  un  dato 
dialetto  nella  sfera  di  un  secondo,  mentre  1'  altro  feDoraeno  scende 
nel  dominio  di  un  terzo  dialetto.  Detto  altrimenti,  due  fenomeni  glot- 
tici  non  sì  accordano  mai  per  coprire  una  medesima  soperScie  geo- 
grafica. Di  tal  modo  la  geografia  linguistica  dovrebbe  venir  tracciata 
per  via  di  linee  molteplici,  ognuna  delle  quali,  rappresentante  di  un 
dato  tipo  morfologico  o  fonetico,  si  distenda  serpeggiando  da  paese  a 
paese.  Dimodoché  sopra  un  determinato  spazio  geografico  si  compren- 
deranno que'  tanti  fatti,  e  non  altri  ;  ad  un  dato  dialetto  preso  in  sé 
verrà  a  toccare  quella  tal  somma  di  fenomeni,  e  tal' altra  ne  rimarrà 
esclusa.  Cosi  ad  esempio,  si  ha  un  certo  determinato  filone  di  feno- 
meno fonetico  ceHico(l),  il  quale  dalle  sorgenti  dell'Adda  e  della  Mera 
si  stende  nei  pressi  del  Lago  di  Lugano  e  del  Gottardo  e  scompare 
per  riapparire  a  un  tratto  nel  Bustese  e  nel  basso  Brianzolo  in  mezzo 
a  dialetti  lombardi  che  non  hanno  alcuna  traccia  di  fenomeno  ana- 
logo; poi,  varcato  ìi  Ticino  ricompare  nel  Vigevanasco,  si  contìnua 
nella  zona  emiliana  fino  alle  Marche,  mandando  di  sé  qualche  riflesso 
oltre  il  Fortore  da  un  lato  ;  mentre  dall'altro  codesto  filone  medesimo 
serpeggiando  sul  dosso  dell' Apennino  in  mezzo  a  tipi  estranei,  rag- 
giunge il  territorio  toscano  nell'Aretino  e  tanto  quanto  nel  Pistoiese. 
Similmente  un  altro  fenomeno  dì  carattere  ligure  (2)  si  connette  da 
una  parte  col  toscano,  dall'altra  col  cftrso  e  col  sardo  meridionale; 
poi  lo  vediamo,  passante  a  sua  volta  l' Apennino,  toccare  qualche 
punto  dell'Emilia,  risalire  in  Lombardia  e  spingersi  fino  ai  Ladini 
occidentali.  In  una  parola,  sono  fenomeni  i  quali  collegano  tipi  geo- 

(1)  Lb  lidaiiane  ad  organo  palatino  iBoe  dell'  a  latina  accentata,  fnoii  di  po- 
si lion  e. 

(2)  11  nono  cacaminale  di  s;  che  per  di  piò  è  di  articolazione  non  ariana,  e 
si  riferisce  a  fenomeni  di  qoell'  etno  che  si  gnppooe  abbia  preeristito  in  Italia 
alla  vennta  dei  popoli  di  schiatta  indo-enropea. 

Un  sag^o  di  topografia  di  singoli  fenomeni  fonetici  che  si  interiano  nel  seno 
di  Dna  famiglia  dialettale  ci  viene  offerto  dal  Scchieb,  a  corredo  del  sno  capi- 
tolo: die  frantòtitcke  vnd  ^rovenialische  Sprache  und  ihre  MundarUn,  in 
QTSber's  Orundrieg  der  romaniscken  Philologie,  toI.  I,  p.  561  eegg.  Le  12  car- 
tine dimostrano  a  prova  come  eia  possibile  segnare  i  punti  capitali  dove  nn  dato 
fenomeno  appaie,  e  insieme  quanto  difficile,  pei  non  dire  impossibile  sarebbe  il 
volere  segnare  anche  sopra  ona  carta  di  proporzioni  vaste,  lo  intrecciarsi  mol- 
teplice, vario,  accidentato  in  agni  senso,  dei  complessi  dei  fenomeni  cbe  formano 
le  Bomìglianie  o  le  differenze  dei  singoli  tipi  idiomatici. 
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graficamente  diatantj,  e  divisi  da  territorii  dialettali  dove  tali  feno- 
meni sono  affatto  inorati. 

Abbiam  voluto  citare  questo  esempio  di  fatti  linguistici  perchè  essi 
si  applicano  nello  stesso  modo  ai  fatti  antropologici,  e  ci  danno  la  vi- 
sione di  comuni  rapporti. 

Tuttavia,  non  ostante  il  ricorrere  e  l'intrecciarsi  dei  varii  filoni, 
rìman  pur  vero  che  col  passare  che  si  faccia  da  uno  ad  altro  terri- 
torio ci  si  viene  manifestando  una  diversità  di  tipi  ;  è  pur  vero  che 
ogni  dialetto  così  come  ogni  gruppo  etnico  prende  forma  e  figura,  le 
quali  di  mezzo  ai  tratti  comuni  li  distinguono,  individuandoli,  rim- 
petto  agli  altri.  Tradotta  sulla  carta  la  varietà  dei  tipi  dialettali  cosi 
come  dei  varii  elementi  antropologici,  divisi  per  gruppi  e  proviocie, 
essa  risponderà  meglio  alla  evidenza  de'  sensi  di  quello  che  non  fa- 
rebbe la  delineazione  intricata  del  reticolato  dei  singoli  fenomeni .  Certo, 
la  delimitazione  sulla  carta  a  segni  e  colori  (issi  sarà  sempre  arbi- 
traria, come  le  medie  dei  dati  somatologici  e  psicologici  saranno  pur 
sempre  antiscientiflche.  Ma  sunt  certi  denigue  ftnes!  La  ragion  pura 
riceve  qui  intimazione  dalla  ragion  pratica.  La  quale  a  date  tappe 
arrestando  il  progresso  delle  indagini  e  le  troppo  lunghe  conseguenze 
dei  postulati  teorici,  vuol  vedere  le  cose  in  una  forma  netta;  per 
quanto  colla  applicazione  di  certi  tagli  Manzoniani  ne  rìmangon  sepa- 
rate partì  che  stanno  insieme,  e  sì  mettano  insieme  parti  che  avrebber 
dovuto  andar  separate. 

Un'  altra  difficoltà  d'ordine  pratico  si  presentava  per  la  figurazione 
delle  carte.  Pure  considerando  la  mira  sintetica  del  presente  tema, 
il  riportare  la  descrizione  di  molti  se  non  di  tutti  gli  elementi  pi'esi 
in  esame  su  di  una  sola  carta  si  dimostrò  teoricamente  impossìbile  an- 
che quando  se  ne  fosser  tenute  grandissime  le  proporzioni  ;  per  il  fatto 
che  le  linee  descrittive  dei  molteplici  fenomeni  venivano  nel  numero 
maggiore  dei  punti  a  sovrammettersi,  e  a  distruggersi  laddove  più 
importava  farle  risaltare  evidenti.  Fu  perciò  consigliabile  e  ho  pre- 
ferito disegnare  altrettante  cartine  rispondenti  ognuna  ad  un  ordine 
di  (atti  e  ad  un  criterio  fondamentale.  Così  non  solamente  sì  evitò  la 
concisione,  ma,  ciò  clie  più  vale,  dalla  calzante  corrispondenza  delle 
lìnee  nel  confronto  di  ogni  singola  carta  venne  a  risaltare  più  spic- 
cato il  criterio  comparativo  della  somma  dei  fatti. 

La  somma  dei  fatti  analizzati  si  distribuisce  dunque  in  altrettante 
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serie  cbe  si  fanno  riscontro  secondo  l' indole  della  materia  nel  modo 
che  segue: 

{  a  carta  etnografico-linguistica  dell' Italia  preromana  (tav.  I); 
*  '.  j8  carta  dialettologica  dell'  Italia  moderna  (tav.  II). 
I  a  carta  somatologica;  indici  cefalici  (tav.  Ili); 

2  '  ^  colorito  degli  occhi  e  dei  capelli  ;  nasi  aquilini  e  arricciati  ; 
f        fronti  alte  e  frouti  basse  (tav.  IV). 

a  carta  del  profilo  psicologico  dell'Italia:  delinquenza,  ecc. 

3  ]        (Uv.  V); 

I  fi  carta  dell 'analfabetismo  e  delle  attitudini  intellettuali  ;  culto 
e  beneflcenza,  ecc.  (tav.  VI). 

Ad  (%nuna  delle  divisioni  corrisponde  un  capitolo  del  testo  illu- 
strativo. 

Credemmo  poi  a  proposito  aggiui^ere  una  carta  nosologica  (tav.  VII) 
per  quelle  endemie  delle  quali  sono  più  evidenti  i  rapporti  e  gli  in- 
flussi sopra  le  condizioni  somatiche  e  psichiche  della  razza. 

E  qui  ci  sia  lecito  fermare  l'attenzione  sovra  un  punto.  Sulla  cor- 
rispondenza cioè  delle  ultime  e  nuove  resultanze  della  dialettologia 
con  quelle  della  somatologia.  Dal  loro  incontrarsi  viene  ad  essere  in- 
tegrato il  campo  dello  studio  antropologico.  Ma  perchè  la  linguistica 
potesse  nel  caso  nostro  servire  come  criterio  etnico  sicuro  e  valido, 
era  necessario  ricostruirla  nella  sua  storia. 

Per  rendersi  ben  conto  del  valore  che  la  glottologia  assume  nei  suoi 
rapporti  coli' etnologia,  e  nel  caso  speciale  nostro  del  valore  cbe  la 
dialettologìa  ha  per  1'  antropologia  italiana,  bisogna  formarsi  chiaro 
il  concetto  della  storia  dei  nostri  idiomi.  E  anzitutto  del  rapporto  in 
cui  stanno  le  attuali  varietà  dialettali  italiane  territoriali  colla  posi- 
zione delle  lingue  dei  popoli  anteriori  alla  romanizzazione  dell'Italia. 
Quando  noi  vediamo  ad  esempio  le  linee  di  confine  degli  antichi  do- 
mimi linguistici  ed  etnografici  corrispondere  con  tanta  esattezza  agli 
O'iìemi  dominii  dialettali,  e  coi  confini  di  questi  coincidere  quad  esat- 
tamente anche  i  confini  dei  tipi  somatologici  principali  e  più  costanti 
quali  sono  quelli  dell'  indice  cefalico  e  della  statura,  possiamo  già  con 
quasi  certezza  indurre  la  ragione  etnoloj^ica  che  presiedè  alla  forma- 
zione e  conservazione  dei  rispettivi  tipi. 

Fu  dunque  importantissimo  per  noi  stabilire  come  dei  doinlnii  glot- 
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tici  si  sieno  foitnati,  e  come  si  sieno  conservati  attraverso  i  secoli 
e  le  riroluzioni  storiche  ;  non  tanto  pel  Tatto  in  sé  stesso,  quanto  perchè 
esso  dimostra  il  permanere  nelle  rispettive  regioni  di  quelle  cause 
che  furono  insieme  le  determinanti  delle  condizioni  antropologiche. 
Perchè  in  una  parola  l' istoro-geografia  dei  noatrì  idiomi  è  il  primo 
capitolo  della  nostra  antropogeografia. 

E  poco  della  conduttura  del  lavoro,  e  della  forma  come  si  presenta. 
La  mira  del  tema  di  concorso  bandito  dalla  Società  italiana  di  Antro- 
pologia ed  Etnografia,  parmi  fosse  quella  di  una  conchiuslone,  per 
quanto  possibile,  riassuntiva,  sintetica,  dei  fatti  in  argomento  asso- 
dati da' diversi  ordini  di  studii.  Epperò  cercammo  di  attenerci  stret- 
tamente a  tali  fatti,  eliminando  tutto  ciò  che  appai'e  ancora  troppo 
ondeggiante  nel  dominio  delle  ipotesi  e  della  controversia  (1)  ;  e  pren- 
demmo rifugio  neir  ammaestramento,  che  mai  ci  tornò  utile  come  in 
questo  caso,  del  Macchìavelli  :  <  Volendo  scrìvere  cosa  utile  a  chi  l' in- 
tende, ci  è  parso  miglior  consìglio  andar  dietro  alla  realtà  effettiva 
delle  cose,  piuttostochè  alla  immaginazione  di  esse.  » 

Puron  perciò  ommesse  molte  note  trattanti  dei  particolari  o  dispu- 
tanti SDÌ  fatti  allegati,  ed  il  facile  corredo  delle  citazioni  bibliografiche; 
riferendo  solamente  quelle  dì  opere  le  quali  comprendano  le  più  com- 
plete biblii^alie  relative  agli  argomenti  speciali. 

Comunque  sia  per  essere,  noi  considereremo  questo  nostro  quale 
l'abbozzo  su  cui,  molto  correggendo  e  molto  piij  aggiungendo,  potrà 
un  giorno  disegnarsi  compiuta  e  pei'fetta  la  carta  antropologica  d'Italia  ; 
quale  noi  la  desideriamo,  degna,  nella  esecuzione,  dell'alto  st^getto. 


(!)  Altri  nvertiii  odb  sproponione  k%  la  prima  parte  e  le  altime.  La  ra- 
gione è  qaesta.  La  parte  preiKtorica  ai  a^ta  in  meno  a  molte  controTeraie;  le 
queatioDi  inriaolnte  baoDO  bisogno  di  venite  esposte  nei  diversi  pareri.  Ci  esten- 
demmo peiò  solo  soprn  tali  questioni  e  sopra  tali  fatti,  come  ad  esempio  sni  ca- 
nttarì  grammaticali  di  lingae  primitive  quali  la  messapica  e  la  veneta,  dalle 
cui  nnove  conclosiooi  sta  per  emanare  )a  lace  sopra  i  pili  importanti  momenti 
delia  etnologia  italiana. 

Per  contro  nelle  nltime  partì  potemmo  esser  pib  brevi,  peto  che  dovevamo 
rifetircì  qnasi  esclusi  vanente  a  fatti  e  ad  opinioni  alttni;  e  preeipn&mente  a 
cifte,  cantonate  a  dovizia  di  dati  e  di  baoni  criterii  qnali  sono,  sovr' ogni  altro, 
nslla  Antropometria  militare  italiana  del  Livi  e  nei  lavori  della  Dìreiione  Ge- 
nerale della  Statistica  cni  ad  ogni  pasto  si  ricorre. 
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L'ITALIA  PREROMANA 


L'Italia  antropologica  incomincia  a  profilarsi  cii'ca  un  mezzo  mil- 
lenio  prima  che  fosae  Roma.  Ma  il  fondo  su  cui  codesto  profilo  si 
muore  rimane  per  lunghi  tratti  ancora  vago  ed  oscuro,  inaino  al  dì 
che  ai  dati  paletnologie!  ed  archeologici  non  vengano  ad  associarsi 
i  monumenti  linguistici,  che  sono  uno  de'  mezzi  piii  sicuri  per  la  il- 
lustrazione e  la  classilìcazione  dei  popoli,  e  parlan  per  essi  prima  che 
ogn' altra  tradizione  incominci. 

Lasciando  intentate  le  favole  de'  ciclopi  e  degli  autoctoni,  e  rele- 
gando insieme  i  nomi  generici  di  Abor^eni,  Pelasgi,  Cosci  o  Prisci, 
nelle ijuali  designazioni  sono  comprese  variamente  e  confuse  le  schiatte 
di  cui  mancò  agli  antichi  piii  certa  notizia,  ci  limitiamo  a  trattare  di 
quelle  genti  di  cui  danno  contezza  i  fatti  concomitanti  dei  tre  or- 
dini sopradetti.  Onde  siamo  condotti  a  distinguere  nell'Italia  preisto- 
rica, fra  il  decimo  e  l' ottavo  secolo  innanzi  I"  era  volgare,  cinque  di- 
versi gruppi  di  favelle  e  di  razze  che  sono:  1°  il  gruppo  iberico;  2"  il 
ligure;  3°  l'italico  x«'  «Soxiiv, o  umbro-sabello-latino;  4"  l'illirico; 
e,  5°  l'etrusco.  Più  tardi  e  cioè  in  un'epoca  che  possiam  dire  quasi 
storica,  verso  il  quinto  secolo,  scendon  sul  suolo  italico  i  Celti;  la 
cui  rapida  e  irresistibile  invasione  determina  l'ultimo  grande  sposta- 
mento di  popoli  nella  penisola.  Il  cozzo  di  questa  razza  con  t' italica 
che  già  erasi  ricostituita  sotto  la  e_gemoiiia  di  Roma,  agita  nel  mo- 
meQto  pili  culminante  i  destini  etnici  dell'Italia. 
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L"  assetto  che  consegui  di  quella  lotta  secolare  gettò  per  sempre  le 
basi  su  cui  si  assodarono  l'etnografia  e  la  glottìca  italiana. 

Cb«,  del  resto,  le  favole  non  sien  tutta  favola,  e  che  a  volte  le  scoperte 
moderne  vengano  a  ridoDiir  fede  a  dati  tradizionali  coi  una  critica  spesso 
subbiettiva  l'avea  tolta,  potrebbe  per  avventura  avverarsi  anche  per 
'luesto  fatto.  La  macrosoinia  che  trovasi  corrispondere  oggidì  con  molta 
esattezza  alla  distribuzione  geografica  delle  alte  statore,  e  che  noi  rìco- 
noaciamo  come  una  esagerazione  del  tipo,  può  essersi  incontrata  altra 
volta  con  tale  frequenza  e  con  tali  aggruppamenti  da  rendere  l'impres- 
sione e  ingenerare  la  persuasione  di  una  propria  razza  di  giganti. 
Cosi  come,  per  opposto,  la  frequenza  di  individui  bassi  e  ben  propor- 
zionati, de'  quali  la  statura  inferiore  non  possa  attribuirsi  ad  arresto  di 
sviluppo  apre  la  via  alia  credenza  ornai  non  più  tanto  remota  di  una 
preesistìta  razza  di  pigmei,  o  di  semi-pigmei.  Circa  la  presenza,  nel  pe- 
riodo quaternario,  in  Italia  dell'uomo  di  cui  avrebbersi  avute  due  distinte 
mzze:  l'una  gigantesca  affine  a  quella  di  Engis,  e  l'altra  affine  a  quella 
di  Cro-SIagnon,  non  parmi  il  caso  qui  di  insistere,  data  la  lunga  serie  di  no- 
tissime fonti.  Anche  l' antropofagia  di  Polifemo  trova  suo  documento  nelle 
grotte  isolane  ed  apenniniche  serbanti  traccia   di  pasti  cannibalici. 

Basti  accennare  poi  al!e  molte  colonie  fenicie,  cartaginesi  e  greche, 
,  la  lìnfpia  delle  qnali  ultime  specialmente  fu  l'organo  della  civiltà  pre- 
romana e  dominò,  pei  rapporti  politici  e  commerciali  nella  Sicilia  e  in 
larga  parte  dell'Italia  meridionale,  quasi  assolutamente.  Gli  elementi  di 
qiiesta  natura  interessano  più  presto  la  storia  della  coltura  che  non  pro- 
priamente la  etnografìa  della  penisola. 


A  mezzodì  della  catena  apenninjca,  lungo  la  costa  che  fu  poi  tir- 
rena, e  nelle  isole,  stt-nderonsi  primamente  gl'/òeW,  in  ortografia  greca 
'Ipip's,  come  ala  estrema  verso  oriente  di  una  poderosa  schiatta,  o  di 
un  conglomerato  omogeneo  di  schiatte,  che  si  tenne  padrona  delle 
terre  coronanti  il  bacino  del  Mediterraneo  occidentale.  Sembra  fissero 
essi  i  supertisti  di  una  razza  diffusa  in  tempo  più  remoto  per  tutte 
due  le  penisole  pireneica  e  apenninica,  per  le  isole  e  buona  parte  del- 
l'Europa occidentale;  razza  a  cranio  dolicocefalo,  di  un  tipo  che  non 
troverebbe  riscontro  in  alcun  popcilo  odierno  europeo,  ma  che  si  av- 
vicinerebbe invece  a  quello  dei  Berberi  dell'Africa  settentrionale. 

1  result-ati  di  recentissimi  ed  autorevoli  studii  sopra  la  lingua  dei 
lìa-fchi,  che  sono  i  rappresentanti  moderni  degli  antichi  Iberi,  valgono 
a  provare  la  parentela  di  essa  colle  lingue  nord-africane,  colle  berbere 
in  ispecie;  e  conseguentemente  :  che  gl'Iberi  fossero  di  origine  affine 
agli  indigeni  del  settentrione  dell' AfL'ica,  ossia  di  famiglia  hamitica. 

Nella  nostra  penisola  gì' Iberi  cedono  rapidamente  innanzi  a  nuovi 
invasori,  pi-ima  sulla  terraferma,  poi  nella  Sicilia,  che  verso  il  de- 


DigilizcdBy  Google 


l'ROKII.i)   ANTROPOLOGICO    DELL'ITALIA  27 

cimo  secolo  a.  C.  già  dividevasi  fra  Sicani  e  Sìculi;  i  primi  ritenuti 
di  origine  ligure,  I  secoadi  invece  misti  di  Liguri  e  di  Italici  già  fusisi 
nel  Lazio  e  nella  Campania,  e  poscia  sospinti  come  avanguardia  di 
quelle  mosse  italiche  che  gravavano  verso  il  mezzodì  della  penisola. 
Nella  Sardegna  e  nella  Corsica  permasero  più  lungamente;  e  co- 
stumi e  note  somatologiche  degli  Iberi  vi  traspaiono  fino  ad  età 
recenti.  Interessanti  a  questo  proposito  sono  le  descrizioni  dell'abito 
fisico  dei  Baschi,  che  presentano  m<iltì  punti  di  raffronto  con  quelle 
del  fondo  della  popolazione  delle  isole  italiane  suddette. 

Sotto  lo  strato  iberico  si  troverebbero  frammenti  di  una  razza  dì  1 
pigmei,  sulle  trao'ie  nuroerose  di  cranii  microcefali  ed  elattocefali,  e  piti 
Hpecialmente  in  Italia  nello  provint-ie  meridionali.  Nelle  Bettentrionali 
invece  sarebbe  più  rapidamente  scomparsa,  cercando  rifugio  sulle  alte 
montagne,  specie  nelle  valli  alpine,  es.  del  DiBsentis.  Con  qoesto  m  ri- 
co  negherebbero,  quHli  ritorni  atavici,  i  fenomeni  dì  microsomatismo  di 
cui  sì  è  toccato  nella  nota  precedente. 

Sìa  la  identità  de^li  Iberi  antìcbi  coi  Bascbi  moderni  [Enscaldnnac], 
KÌa  la  antica  difTusione  loro  faori  della  Spagna,  specialmente  netl'Àquì- 
tnnia,  sono  ritennte  come  nn  fatto  ormai  ìndìacntìbile.  Nella  Corsica,  a 
ripiova  dell' iberismo  sta,  fra  f;li  altri  dati,  la  continuazione  del  costume 
della  rimiadf,  che  è  iin  tratto  esclusivo  e  caratteristico  in  sommo  grado 
dai  Bftschi  ereditato  drittamente  dagli  Iberi. 

Tacito  trovava  alcuni  fra  gli  abitatori  delle  Isole  Britanniche  (ea.  ì 
Siluri)  che  riteneva  Iberi  emigrati  dalla  Spagna,  arguendo  ciò  dal  color 
brnno  delle  carni  e  dal  capt-llo  nero  e  ricciuto.  Agr.  XI.  Cfr.  anche 
GiOBNANDE  de  Heh.  Getic,  capo  2. 

Secondo  la  interpretazione  degli  antichi  autori:  Ecateo  in  Stefano  Bi- 
zantino. Tucidide  o  Avieno,  ì  Sìcanì  (Zwctvw,  ZixtìvT))  sarebbero  stati  ri- 
tenuti come  una  popolar.! one  iberica.  Ma  la  somiglianza  del  nome  diverso 
solo  nel  BuffisBO,  e  i  rapporti  indubitabili  degli  Elimi  colla  Liguria  sto- 
rica rendono  possibile  la  conclusione:  che  i  Sicani  coi  Siculi  appar- 
tenessero entrambi  ai  Liguri  invasori;  e  che  i  primi  abbian  trasferito  il 
nome  proprio  alla  popolazione  iberica  della  Trinacria  da  loro  sottomessa. 
QncBta  è  l'ipotesi  ritenuta  piìi  verisimile  e  rappresentata  nella  Tavola  I. 

Secondo  il  Broca  P.  Sur  l'origine  et  la  repartiiion  de  ìa  iwngve  Ba- 
Kffue.  Hmtqves  jrpvi^ais  tt  Bonguei'  egpognolK,  nella  Revue  d'Anthropolo- 
t;io  187ó,  noi)  si  amniette  la  unità  di  lingua  come  non  si  ammette  la 
unità  di  schiatta  degli  antichi  Iberi,  essendo  gli  uni  brachicefali  (i  B.  fran- 
cesi) e  gli  altri  (i  B.  apngnuoli)  dolicocefali.  Cfr.  Blaué  JEtvdes  sur 
Voriginf  d'u  Baxqiifs,  IStìO. 

Il  D'Arbois  de  Jdbaikville  (Les  Premieri  Habitants  de  VEurope.  Pa- 
ris, l88d,  p.  24  e  seg.)  ritiene  che  la  razza  iberica  dalla  Spagna  e  dalle  Ba- 
lenri  si  stendesse  per  le  Galìie  molto  in  addentro  verso  settentrione  e 
nd  orier.te  oltre  il  Rodano,  come  parecchie  abbenchè  incerte  testimonianze 
antiche  accennerebbero  (Cfr,  DiefehbacH  L.  Origines  Eyrnpcere.Tnxì^- 
furt  s.  M.,  1861,  p.  Ili);  d'onde  prima  che  i  Liguri  cacciati  dai  Galli  la 
intersecasseio,  ai  continuava  nell'Italia  e  nelle  sue  tre  isole.  L'antica 
Iberia  avrebbe  cosi  corrisposto  press'  a  poco  al  dominio  geografico  odierno 
Vletto  delle  razze  latine. 
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I  Sieani  erano  Iberi  secondo  le  notizie  di  Tucidide  VI,  2:  p.  67  ed. 
Bcebme,  di  Filiato  di  Siracusa  e  Dion.  d'Alicarnasao  I,  22,  ritenute  esatte 
dall'A.  DE  JuBAiNviLLE  1.  c.  e,  meno  affermativaniente,  dal  DiEJ'l-iX- 
liACH  I,  c,  99,  112;  ma  il  Kiepeet,  Handbuch  der  alien  Geographie, 
Berlin,  1878,  II,  463  e  n.  le  revoca  in  dubbio;  nia  perchè  non  confermate 
da  alcun  argomento  linguistico,  sia  per  la  affinità  del  nome  con  quello 
dei  SiAeli  che  non  ponno  essere  messi  tra  gli  Iberì,  sJbbene  in  una 
cogli  Elymi  vanno  classificati  fra  i  Liguri.  Ciò  proverebbero  i  nomi 
Eftlella^  Segeste  (Sestrì),  Partus  Erici»  /Lerici),  Purlu»  Weneris  sulla  costa 
ligure  con  Entella  fl.,  Eryx,  SfgesU  e  (I  culto  di  Venere  che  si  ritrovano 
in  aggruppamento  che  non  può  essere  accidentale  sulla  pnnta  estrema 
della  Sicilia.  Cfr.  1.  e.  382  e  n.;  454.  Lo  Helblg  però  spiegò  inversamento 
la  consonanza  dei  nomi,  ritenendo  che  quelli  della  costa  ligure  vi  sieno 
stati  trasportati  da  coloni  elymi  coTidotti  da  fenici  o  cartaginesi:  i  quali 
ultimi  ebbero  rapporti  coi  Liguri  già  nel  V  secolo.  Però  anche  l'K,  adat- 
tossi  più  tardi  alla  spiegazione  del  K.  ammettendo  la  presenza  di  genti 
liguri  neìla  Sicilia  {die  Italiker  p.  135).  Il  R.  è  disposto  ad  ammettere  la 
origine  Illirica  dei  Sikeli,  e  più  oltre  l'adìnitÀ  ligure-illirica;  onde  i  resti 
della  razza  iberica  si  ridurrebbero  a  tratti  brevissimi  nell'Italia  e  in 
Sicilia  già  dai  principii  della  dominazione  ligure  e  illira. 

II  Whitnet  a  proposito  di  siffatta  questione  dice  non  esservi  idioma 
del  vecchio  continente  che  somigli  al  basco  nel  rapporto  morfologico  tanto 
quanto  le  lingue  americane.  Ma  questo  non  è  fondamento  sufficiente  per 
sostenere  la  ipotesi  di  attinenze  etniche  fra  te  razze  primitive  dell'uno 
e  dell'altro  continente. 

Intorno  alla  lingua  dei  Baschi  nei  rapporti  colla  etnologia  degli  Iberi  cfr. 
G.  V.  Humboldt,  PrUfung  der  UnteTsvehvnq  li.  d.  Urbewiikwr  Hispaniens 
mittdst  rf.  raxchixchen  Sprache,  Berlin,  1821.  —  G.  Phillips  in  molte  mo- 
nografìe agli  Atti  (Si/2WJij/ji6pricAie)  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna, 
degli  anni  1870-71.  —  A.  Luchaihe,  Leu  origines  linguiftiquea  de  l'Aqiii- 
taine,  1877.  —  'R\,AsÉ,Étiideg  xtir  Viìrigine  des  Basqvr»,  18tjy.  ^  P.  Bhoca, 
Sur  l'origine  et  In  repartition  de  la  lartgue  baxque,  Banquen  frangaia  et  li. 
egpagnoU;  Revue  d' Anthropologie,  1875.  Questi  studii  sono  riassunti  da  Gr. 
OeblaND  nell'articolo  Die  Baxken  u.  d.  Iberer  nel  Grundrìa»  der  Roma- 
nischen  Philologie  del  Gròber,  ove  trovasi  la  più  completa  bibliografia. 
Cfr.  inoltre  L.  Diekenbach  Originea  Eitropaeae,  Frankfurt  a.  M.,  1861, 
p.  116.  H.  D'Arbois  de  JodbaINVILLE,  Les  premiere  hnhitantu  de  l'Eu- 
rope, Paris,  1889,  p.  24  e  seg.;  e  non  senza  interea.ie  per  la  questione  de- 
gli abitatori  preistorici  di  queste  regioni:  L,  v.  Luhcran,  La  p<ixià<ive 
antropologica  degli  Ebrei,  vers.  di  U.  Ugolini  negli  Atti  della  Società  di 
Antropologia,  Firenze,  1893.  Cfr.  pure:  La  Terra,  voi.  II,  p.  242  e  IV,  468. 

Ma  un  contributo  Importantissimo,  se  non  l'ultima  parola  nella  que- 
stione, è  etato  recato  dall'opera  postuma  del  vox  der  Gabelfjjtz  dal 
titolo  :  daa  Jìaa/cinche  und  die  Nord-A/Hcaninchen  Spracìien,  1894  ;  nella 
quale  si  mira  a  dimostrare  la  parentela  del  basco  con  le  lingue  berbere. 
Ne  verrebbe  a  resultare  che  gli  Iberi  fossero  di  razza  affine  a  quella 
degli  indigeni  del  settentrione  del  continente  africano,  di  famiglia  ha- 
mitica.  E  che  da  colali  fosse  abitata  antichissimamente  l' Eunpa. 

A  conclusioni  analoghe  ora  venuto,  quasi  contemporaneamente,  il  pro- 
fessor C.  Giacomioo  in  una  memoria  Stelle  relazioni  fra  il  Basco  e  V Egì- 
zio, 1894. 

Se  queste  conclusioni  tengano  fermo,  noi  potremo  metterle  in  rap- 
porto con  alcuni  fenomeni  gioitici  dei  dialetti  sardi  e  siciliani   odierni. 
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La  paleontologia  dei  suoni,  ohe  cosi  si  chiama  un  capitolo  della  glot- 
tologia, secondo  una  geniale  dimostrazione  Ascoliana,  trova  una  applica- 
zione interessantissima  a  questo  riguardo.  Le  t'amì^lie  liuguistiche  si 
caratterizzano  spesso  oltreché  per  il  processo  morfologico  nell'organi- 
amo  della  parola,  anche  per  un  processo  peculiare  della  funzione  degli 
organi  periferici  articolaton  dei  huodì.  Il  processo  delle  nostre  lìngue 
indo-europee  è  quello  clie  dicesi  dorsale  della  lìngua:  ossia  i  suoni  al- 
fabetici si  articolano  mediante  il  contatto  e  l'accostamento  al  palato  del 
dorso  (superficie)  della  lingua.  Sonvi  invece  lingue  (e  specialmente  è  ca- 
ratteristico il  fatto  in  quelle  del  continente  nero),  che  formano  suoni 
coli' articolazione  al  palato  del  lato  inferiore  della  lipgun  che  viene  perciò 
arrovesciata  (invertendosi).  Si  ingenerano  così  quei  Buoni  speciali  cBiamati 
linguali  (o  cacuminali,  o  cerebrali  o  inverted  con  varia  nomenclatura);  che 
I  specialmente  i  dialetti  ariani  dell'  India  conoscono  avendoli 


accettati  dagli  idiomi  dravidici,  dngli  abori 


suoni  estranei  a  tutte  le  altre  lingue  europee  originariamente,  appaiono 


lai  dialetti  moderni  dell'Italia  ii 


geni  conquistati.  Ora  questi 


trasformati  da  suoni  dorsali 


del  latino,  cui  si  accenna  più  innanzi.  E  tale  sarebbe  una  eredità  fisio- 
logica che  l'organo  dei  Sardi,  dei  Siciliani,  degli  abitanti  dei  lembi  me- 
ridionali delle  Calabrie  avrebbe  serbata  de'  remotissimi  parenti  della 
razza  ibero-africana.  Però  che  spesso  avvenga  che  colla  struttura  anato- 
mica ereditaria  sì  continui  anche  l'abitudine  funzionale  dell'organo  ri- 
spettivo. Negli  strati  della  fonologìa  si  ponno  cosi  ricercare  i  residni 
di  organismi  fossili  che  portano  spesso,  ricostrutti,  contributo  valido  alla 
preistoria. 


Più  distinta  si  delinea  sul  fondo  della  preistoria  la  figura  del  Li- 
gure. D'onde  egli  sìa  venuto,  con  quali  altri  popoli  egli  abbia  avuto 
comuni  le  ongini,  è  questione  non  ancora  risoluta.  Esso  è  però  il 
primo  popolo  preistorico  delta  penisola  che  abbia  mantenuto  anche 
nel  periodo  storico  una  parte  delle  sue  sedi  primitive.  La  sua  diflìi- 
sione  in  antico  par  fosse  latissinia,  se  pur  si  debban  riconoscer  per 
sue  le  traccie  che  al  di  là  dell'Alpi  si  sarebbero  seguite,  a  partire  dai 
Sequani,  per  la  Gallìa  pre-celtica  fino  alle  isole  britanniche.  Ma  tal 
questione  non  ci  Interessa  qui  direttamente;  a  noi  preme  dì  stabilire 
come  al  di  qua  delle  Alpi  i  Liguri  sì  sìeno  estesi  già  per  quasi 
tutta  la  valle  del  Po,  dove  non  solo  il  nome,  ma  le  traccie  di  loro 
abitazioni  si  incontrano  nello  strato  inferiore  delle  palafitte  e  di  qual- 
cuna delle  terremare.  Al  di  là  del  fiume  dai  pressi  di  Eporedia  alle 
sponde  del  Verbano,  del  Lario,  del  Garda  e,  piii  innanzi,  per  una 
linea  che  va  a  confondersi  fi'a  l'Adige  e  il  Po  nel  dominio  dei  Ve- 
neti; al  di  qua  del  Po  i  Liguri  distendevansi  dalle  Alpi  marittime 
lungo  i  due  versanti  dell'Apennrno:  nel  meridionale  i  Genu-ates  cogli 
Apuani  fino  all'Arno  di  cui  tennero  certamente  la  sponda  destra  dalla 
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foce  fino  alle  sue  scaturigini  ìq  Falterona  coi  Mujfelti;  e  pel  ver- 
sante settentrionale  con  gli  Ilva-tes,  gli  Herg-ates,  i  Veli-ates  e  Regi- 
ates  e  coi  Frini-ates  famosi,  che  si  protendevano  nella  pianura  occu- 
pando la  linea  ove  sorsero  poi  le  città  emiliane.  E  lungo  questa  linea 
le  vestigia  ci  guidano  dalle  stazioni  preistoriche  della  valle  dell'  Enza 
fino  alla  terramare  presso  Imola  che  parrebbe,  per  ora,  la  sentinella 
avanzata  dei  Liguri  sulla  sponda  adriatica. 

Ma  stnndo  alle  testimonianze  degli  antichi,  e  più  ai  nomi  geogra- 
fici rivelatisi  recentemente  di  lingua  ligui'e,  questo  popolo  si  sarebbe 
disteso  per  lunga  tratta  sulla  sponda  mediterranea.  Oltrecchè  le  isole 
Uva  (Elba)  e  Kirnos,  che  così  chiamossi  la  Corsica  da  un  popolo  dei 
Liguri,  avrebbero  essi  occupato  le  coste  prospicienti  la  Sardegna  per 
entro  il  cuore  della  Media  Italia,  fino  al  Lazio  e  alla  Campania. 

Ma  dall'esteso  dominio  prisco  vennero  i  Liguri  scalzati  prima  da- 
gl'Itali conquistatori  nella  valle  padana,  ove  furono  limitati  alla  de- 
stra del  Ticino,  e  forse  alla  sola  destra  del  Po;  successivamente  poi 
da  Italici  e. da  Kti'uschi  furono  spezzati  nella  regione  fra  r.\rno  e  il 
Tevere,  e  da  una  parte  risospinti  contro  l'Appennino  settentrionale, 
dall'altra  cacciati  innanzi  fin  nella Trinakria  dove  l'errante  popolo  del 
Siculi  giunse,  superato  lo  stretto,  a  rifugiarsi.  Quindinmtnzi  la  pati-ia 
dei  Liifuri  che  da  ultimo  dovettero  cedere  ai  Oalli  il  dominio  tran- 
sapennÌDico  da  Augusta  Taurinorum  in  giii,  viene  restrìngendosi  alla 
sottile  zona  fra  il  monte  e  il  mare  ove  li  ritrova,  nella  Regio  IX,  la 
costituzione  augustina.  Quivi  salvarono  essi  la  indipendenza  nazionale, 
portarono  fino  al  limitare  dei  monumenti  storici  la  propria  lingua,  e 
mantennero  inconcussi  quei  caratteri  fisici  e  morali  che  lì  resero  così 
nettamente  scolpiti  nella  mente  degli  scrittori  antichi;  e  tuttora  così 
segnalati  nel  quadro  somatico  e  psicologico  dell'Italia  moderna. 

Com'è  noto  i  nomi  nella  Gallìa:  Z.i.9er  =  Loire,  Sequana  =^  Seina, 
e  piii  oltre  Uoeger  e  Albion  fecero  rìteuere  fondata  la  suddetta  estensione 
del  dominio  dei  Li^^uri.  Ma  Stguana  esclude  per  l'accento  qualsiasi  re- 
Iasione  con  lixivi].  Più  probabilità  avrebbe  la  identificazione  di  Gtnava  •= 
Ginevra  con  Oenua  (forma  propria,  non  Janua,  eh' è  posteriore  falsa  ana- 
logia). E  qnaoto  ad  'AXpiov,  frequentissimo  quivi  nell"  etimo  di  luoghi  e 
dì  popoli,  appare  più  verosimilmente  nome  indigeno  li)cure  e  illiro. 

Si  veda  per  questo  l'opera  più  volte  citata  del  D'AbboiS  DE  JoD- 
BAINVILLE,  voi.  II,  pag.  20b  e  segg.  ;  dove  egli  dopo  avere  rintracciato 
le  vestigia  dei  Liguri  nei  bacini  della  Oaronna,  della  Loira,  della  Senna, 
della  Mosa  e  del  Reno,  del  Weser,  dell'Elba  e  del  Danubio,  li  persegue 
nelle  Isole  Britanniche  (oltrecchè  nella  penisola  Iberica,  nell'Italia  e  isole) 
conclude:  che  verosimimente  i  Liguri  sieno  un  ramo  della  famiglia  indo- 
europea che  precede  i  Celti,  gli  Umbro-latini  e  i  Germani  nella  parte 
maggiore  dell'Europa  occidentale. 
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RdcentemeDte  M.  Delochb,  Dex  Indices  de  l'occtipation  par  le»  Li- 
guria de  la  région  qui  fut  plus  tard  appelée  La  Gaule.  (Éxtraìt  des 
Hémoirea  de  l'AcAdémie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres.  T.  XXXVI, 
1*  P.  Paria,  1897),  entrando  nelle  questioni  delle  orìgioi  etnografiche 
della  Francia,  si  t'erma  sa  quella  che  riguarda  la  estensione  del  dominio 
dei  Lignri  prima  della  invasione  dei  Celti  o  Galli.  Respingendo  la  ipo- 
teei  di  Alex.  Bertrakd,  soatenuta  nell'opera  di  esso  {M)«  origines.  La 
Gaule  avant  leu  Gauloia,  ivi  1891).  che  i  Li^ri  cioè  fossero  un  popolo 
iperboreo  calato  dalle  sponde  del  Baltico  e  del  Mare  del  Nord,  il  De- 
loche  abbraccia  la  teoria  del  D'Arbois  de  Joubainville  secondo  il  quale 
i  Liguri  giunti  molto  tempo  prima  dei  Celti  o  Galli,  che  sarebber  tut- 
t'nno,  nei  centro  dell'Europa  occuparono  quella  che  fu  poscia  la  Gallia, 
stabilendosi  auche  in  Italia  e  nella  parte  Sfttentrionale  della  Spagna. 

II  Deloche  nota  come  i  Celto-Galli  ci  sieno  stati  descritti  dagli  an- 
tichi quali  alti  di  statura,  corpulenti,  bianchi  di  carnagione,  di  capelli 
biondi  e  spesso  rutili;  mentrecchè  gli  abitanti  della  Gallia  (non  à  ben 
chiaro  se  si  intenda  l'antica  preromana,  o  la  moderna  Francia)  presen- 
tano generalmente  gli  opposti  caratteri  somatologici.  Sono  cioè  di  pelle 
bruna,  con  capelli  neri  o  castano  scuri,  di  media  o  piuttosto  mediocre 
statara.  &  ciò  vuol  dire  che  l'elemento  celto-gallìco  venne  assorbito  da 
Dna  popolazione  pìh  numerosa  residente  sul  luogo  prima  di  quello;  ap- 
punto dalla  popolazione  dei  Lignri  descrittaci  siflattamente  :  una  gente 
piccola,  asciutta,  di  pelle  bruna  e  di  capello  nero. 

Ciò  premesso  il  D.  passa  a  determinare  i  luoghi  ne'  quali  persiste  an- 
cora, o  almeno  ha  persistito  in  tempi  storici  e  documentati,  l'etimo  del 
nome  dei  Liguri. 

Si  ritrovano  nomi  locali:  1°  sulla  destra  riva  del  Rodano,  al  sud  delta 
Garonna;  2**  nel  bacino  della  Charente;  3°  in  quello  della  Dordogna; 
4°  della  Vienna;  5°  nel  bacino  della  Loira;  fì"  nel  bacino  della  Senna; 
e  V  in  quello  della  Mosa,  che  è  quanto  dire  disseminati  un  po' per  tutte 
le  Gallie,  i  quali  ai  riportano  all'etnico  dei  Liguri  sotto  le  forme  di  Li- 
guria, Ligura,  Liyuriinn  e  Liger.  Il  Deloche  si  spiega  cosi  il  fatto,  che 
dalla  invasione  dei  Celto-Galli  la  parte  maggiore  degli  abitatori  prece- 
denti fosse  cacciata  verso  il  mezzodì,  il  sud.est  e  il  sud-ovest;  solo  ri- 
manendo qua  e  là  sui  luoghi  dei  gruppi  dì  Liguri;  i  quali  couservarono 
Dna  individualità  distìnta  frammezzo  alle  popolazioni  celtiche.  E  nell'uso 
comune  della  lingua  i  luoghi  stessi  furono  cognominati  dagli  abitatori 
primitivi. 

La  toponimia  medioevale  e  moderna  delle  regioni  comprese  nell'antico 
dominio  dei  Liguri  in  Italia  offre  col  fatto  della  Francia  un  riscontro 
calzantissimo,  cui  il  Deloche  accenna.  Afa  una  obbiezione  grave  si  sol- 
leva in  questo  punto. 

I  derivati  italici  che  hanno  per  tema  Ligur-  sono  regolari  dal  nome 
del  popolo  che  era  nella  forma  greca  AIyus,  plur.  A[-r"s(  per  Aitoo»;,  e 
Della  forma  latina  primitiva  Ligus,  plur.  Liguses  come  tuttavia  rimane 
in  ligus-tinut,  ligiit-lieut,  ecc.  Fu  un  fenomeno  peculiare  del  tardo  e 
classico  latino  quello  per  cui  si  ridusse  in  -r-  la  -«-  intervocalica,  che 
nel  greco  andò  consonta  del  tutto  ;  e  si  fece  dal  genuino  Liguses  il 
Ligure»  plurale,  riflessosi  poi  nel  singolare  Ligus  e  Ligur  così  come 
avvenne  per  honos  e  honor  (cfr.  honea-tua  ecc.).  Ma  il  caso  è  uno  e  me- 
desimo per  la  fonetica  degli  idiomi  celtici  o  gallici? 

Ecco  ciò  che  non  possiamo  dire.  Anzi  ogni  rapporto  dell'etimo  di  Ligus 
con  quello  del  Xit^er^Loire,  e  come  altri  volle  anche  coli' antico  nome 
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Llagr  =  Aìhiùaa,  viene  generalmente,  per  questo  fatto,  rifiutato.  E  al- 
lora la  questione  si  invertirebbe:  i  nomi  della  Gallia  a  base  di  Ligur-  e 
pur  riferibili  all'  etimo  Ligus  sarebbero  forme  italiche  ;  e  cioè  importate 
colla  conquista  romana  ne'  luoghi  ov'  ora  appaiono.  In  ogni  caso  si  do- 
vranno dunque  tener  distinti  i  nomi  che  hanno  a  base  il  tema  Ligus  e 
che  potranno  ritenersi  come  antichissimi  preromani,  da  quelli  che  hanno 
a  base  la  forma  Ligur  che  pid  verisim  il  mente  sono  di  fattura  seriore  e 
di  importazione  romana. 

Sulla  presenza  dei  Liguri  netl'Aqnìtania,  e  piii  diffìisamente  nella  re- 
gione occidentale  dell'Europa  si  ricordi  io  studio  del  Sieglih  sulle  fonti 
antiche  specie  delle  Ora  mariti-ma  di  A\ìeno  (470  circa  a.  C);  riportato 
dal  HiBBCHF£LD  nei  Sitzungshericktt.  dell'Acc.  di  Berlino  1896.  Si  veda 
inoltre  dello  stesso  AIaxime  Deloche,  Elude  aar  la  OtographU  kisto- 
rigve  de  la  Gaule,  1861;  e  0-abbiel  de  Mortili.ET,  Formation  de  la 
Nation  Fran<iaise,   1897. 

Ma  ciò  non  implica  una  provenienza  dei  Liguri  dall'  occidente  o  set- 
tentrione. Il  cammino  può  essere  stato  inverso.  I  Liguri  possono  essere 
penetrati  prima  in  Italia  dalle  parti  orientali  ;  e  dopo  essersi  distesi  nella 
valle  del  Po,  aver  proceduto  con  forti  diramazioni  al  di  là  delle  Alpi  ma- 
rittime. La  invasione  celtica  nelle  Gallie  soprafacendoli  in  questo  paese 
può  averne  determinato  un  riflusso  da  una  parte  verso  la  costa  britan- 
nica appunto,  e  dall'altra  di  nuovo  contro  le  Alpi  marittime,  cagionando 
quel  miscuglio  di  masse  celto-lìguri  di  cui  s' ha  memoria  nella  Transpadana. 
La  tradizione  antica  serbò  chiara  nota  di  questo  fatto  a  proposito  delle 
Oestrymnici  identificate  con  Albione: 

si  quia  Uehinc 

ab  ÌDsulÌB  Oestrymnìcis  lembum  andeat 
urgere  in  nodas,  aie  qna  Lfcaonis 
regeecit  aetbra,  cespitem  LigQrnm  Eobit 
caBsum  incolarum;  namqne  Celtarnm  mano 
crebrisque  dadnm  praeliia  Tscuata  sunt. 
LigureBqae  pnUi,  ut  saepo  foiì  aliqnos  agit, 
venere  in  ista  qnae  per  horreateis  teoent 
pleramque  dnmos.  (Aviem  Ora  JUaritima,  129). 

pernii  Ligna 

Draganùmqao  proles  sub  dìtoso  maiime 
septeotrione  eoUoeaverant  larem.  (Ibid.,  196). 

Anche  la  ipotesi  dì  una  origine  africana  basata  sopra  la  identifica- 
zione della  doppia  forma  Aotpoi,  Laevi,  Lebeciì,  Lìbumi  accanto  a  Al-pìti 
Ligures,  non  regge.  La  permutazione  della  gutturale  in  labiale  onde  da 
Atf-  si  venne  a  Atp-  è  un  fenomeno  ben  noto  della  fonologia  greca  e 
umbra;  tanto  che  possiamo  considerare  la  forma  Aiy-  come  la  primitiva, 
e  Atp-  quella  trasformata  dagli  Umbri  in  Italia  e  dai  Greco-illiri  nella 
penìsola  balcanica,  lo  che  ci  accosterebbe  sempre  piìi  alla  affinità  ariana  dei 
Liguri,  e  pi{i  specialmente  del  ramo  traco-illirico  che  con  quelli  s'interza. 
Sta  inoltre  la  analisi  delle  parole  Liguri  fino  ad  ora  venuta  in  luce;  le 
quali  ci  presentano  un  tipo  a  composizione  suffissuale  di  schema  pure 
indo-europeo. 

Oli  avanzi  della  lingua  dei  Liguri  non  sono  molti;  si  riducono  a  poche 
glosse  di  antichi  scrittori  greci  e  latini.  Più  abbondanti  sodo  i  nomi  lo- 
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cali,  e  lo  spoglio  della  toponimia  riuscirà  assai  frattnoso,  quando  si  po- 
tranno fissare  con  sicnrezza  i  caratteri  foaetici  e  morfologici  del  ligure. 
Ta  ricordata  intanto  la  cernita  dei  nomi  liguri  fatta  da  A.  HoLdeb  nel 
Altcelti»eher  Sprachackaie  in  corso  di  pubblicazione.  Ma  gli  elementi  per 
la  ricoBCruzione  del  profilo  della  lingua  dei  Liguri  ci  viene  concessa  dal- 
l'inscrizione  che  va  sotto  il  nome  di  Sf-ntentia  Minuciorum  riprodotte  in 
facsimile  nel  Corpus  Iniicriplionvm  Latinarum  da  Ritschl  e  Mommsen, 
voi.  T,  tavola  XX  e  illnstrata  nel  voi.  V  pars  posterior,  Regio  IX,  n'  7749, 
pp..  886-888,  ove  sono  riassunti  gli  stndii  anteriori. 

È  una  sentenza  pronunciata  a  Roma  l' anno  fj37  ab  U.  C.  =  1 1 7  a.  C. 
in  una  controversia  di  contini  fra  i  Genovesi  (Qenuenget  o  Genuates)  ed 
i  Vetìirii  Langenses. 

Fra  ì  nomi  che  presentano  maggior  interesse  sono  quelli  delle  valli: 
Neviaseo,  VeragWca,  Vinelasca,  Tulelasca  scendente  dal  monte  7'u/elo 
i  qoali  presentano  tntti  nell'esito,  più  che  un  membro  di  composto,  nn  suf- 
fisso-come ritiene  l'Hotder  suH'eutorità  del  Fischia  -  non  celtico,  ma 
ligure.  Ynolsi  comparare  il  nome  odierno  di  Langaxeo  dello  allora  ca- 
stello dei  Langensen  Vtturii.  £  basti  solo  il  ricordare  i  moltiesimi  nomi  in 
-osca  che  popolan  la  regione  prealpina  ove  i  Liguri  piii  lungamente  sì 
mantennero. 
Fiumi  : 

Comberanee.,  Porcohera  e  Trocobera 
ove  accogliesi  forse  nn  medesimo  tema. 

Cosi  pure  ritrovasi  un  esito  comune  nella  denominazione  dei  montii 
M&nicelo,  Blustieme^,  C\&xelo,^Tu\eto 

Libriemelo,  Sardne/a,  Gémenetvm  cfr.  Intìmelium. 

Un  snfBsao  nscente  in  -neo  si  riscontra  nella  parola  galiunea,  che  cosi 
i  Liguri  alpini  chiamavano  il  nardo  dei  Celti;  in  Bodenea  e  Bodinao 
nome  ligure  del  Po  (v.  s.);  conservatosi  verisimilmente  in  qualcuno  dei 
nomi  in  -engo  della  antica  lignria  come  Folengo,  Marengo  ecc.,  che  per 
avventata  non  derivino  da  nomi  gentilizii  tedeschi  in  -ingen. 

Il  suffisso  -atrs  che  distingnemmo  più  sopra  nei  nomi  delle  schiatte 
liguri  principali  ci  richiama  alla  desinenza  patronimica  albanese  in  -aU 
constatato  dal  Bbkl<ew,  che  si  riporta  a  sua  volta  all'esito  in  -aiai  di  an- 
tichissimi nomi  greco-illiri.  Cfr.  LuiGl  BKNLOevr,  Atti  del  Congresso  di 
Ginevra,  1894. 

Nomi  propriì  di  persone  trovansi  nella  citata  inscrizione: 
Moeo  MeUeanitm  tìglio  di  Metieon 

Plauto  Pelianiiis  »        Pelionio 

dove  è  notabile  la  differenza  fra  il  nome  famigliare  in  -anio  da  quollo  del 
padre  In  -onio.  Cfr.  il  fatto  analogo  nei  patronimici  veneti  Padli  1.  e.  402. 

Per  nna  analisi  pih  estesa  della  lingua  dei  Liguri  oltre  il  MllLLt:KlloFF, 
deuUeke  Alterhwìukundt,  si  vedano  i  capitoli  nell'opera  del  D'Abbois 
D.  J.,  voi.  II,  ani  suffissi  liguri  -ateo,  -axca,  -usco,  -oscu  del  nomi  locali 
in  Italia  e  in  Corsica,  colla  statistica  de'  nomi  che  11  contengono;  sulla 
radice  ligure  Bona-  nell'Italia  settentrionale;  sui  nomi  in  -{u)ra:  Stura, 
Dura,  ecc.,  e  sa  parecchi  altri  elementi  derivativi;  nonché  nomi  co- 
muni della  lingua  ligure  che  servivano  a  formare  nomi  locali. 
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Tasto  basta  a  dimostrare  cbe  ta  lingua  dei  Liguri  era  di  forma  a  ftes- 
BÌone  e,  a  differenza  di  quella  degl'Iberì,  del  tipo  indoeuropeo. 

All'aprirsi  dell'età  Btorica  la  liogua  dei  Liguri  doveva  maotenerei  viva 
in  quel  tratto  che  corrisponde  approssimativamente  alla  attuale  regione 
dialettale  ligure.  Il  dialetto  ligure  odierno  è  limitato  a  circa  100  miglin. 
ted,  quadrate,  sulla  costa  che  lungo  il  golfo  cinge  Genova  per  circa 
30  m.  ted.  lu  occidente  raggiunge  il  Colle  dì  Tenda,  a  settentrione 
supera  di  poco  il  displuvio,  a  oriente  abbraccia  la  valle  di  Macra;  toc- 
candosi a  0,  cogli  idiomi  provenzali,  a  N.  coi  gallo-italici,  a  E.  coi  to- 
scani. I  contici  occidentali  e  orientali  coincidono  con  quelli  della  Re- 
gio IX  Liguria  di  Augusto,  mentre  al  nord  ba  perduto  la  parte  che  tocca 
oggi  ai  dialetti  gallo-italici  del  Piemonte  fino  al  Po. 

Per  quattro  secoli  operò  alle  coste  liguri  tino  a  Nizza  l'influsso  dei 
Massalioti.  A  questo  devesì  forse  la  distinzione  linguistica  che  divise  i 
Liguri  provenzali  dagli  italiani,  la  provincia  di  Narbona  e  la  provincia  delle 
Alpi  Uarìttime  cioè,  della  regione  IX  italica. 

i  Liguri  capilfati  distinguevanai  ancora  al  tempo  di  Augusto  dai  ci- 
vilizzati. Assoggettati  nel  14  a.  C.  costituirono  la  provincia  Atpium  Ma- 
rilimaivm.  La  potenza  politica  e  civile  di  Roma  prese  piede  in  Liguria 
solo  nel  3'  secolo  ;  dal  233  data  il  primo  trionfo  sui  Liguri.  Genua  fu  forse 
fondata  da  mercanti  italici  e  appare  fin  dal  218  a.  0.  dipendente  da  Roma. 

Dal  ramo  meridionale  dei  Liguri,  dagli  Apuani,  furono  dedotti  nel  180 
a.  C.  47,000  uomini  e  condotti  nel  Sannio.  Indi  a  poi  il  paese  ha  assunto 
di  più  in  più  un  carattere  etrusco-italico,  che  lo  converti  in  armonia  colle 
sorti  del  romanesimo  in  questa  regione,  nel  quasi  toscano. 

Nel  G4  d.  C.  solamente  fu  loro  concessa  la  cittadinanza  latina,  e  assai 
più  tardi  quella  romana;  ciò  che  dimostra  la  renitenza  dei  Liguri  a  ce- 
dere alla  influenza  dei  vincitori. 

Satl'abito  fisico  dei  Liguri  e  sul  carattere  sono  relativamente  ampie 
le  testimonianze  dell'  antichità.  Un  proverbio  diceva  che  gracil  Ligure 
valesse  più  di  fortissimo  Gallo;  e  che  le  doone  loro  avevano  il  vigore 
degli  uomini,  e  questi  delle  fiere.  Non  molto  alti,  di  corpo  asciutto  ma 
di  forte  musculatura,  bruni  di  tinta  e  di  capello  nero  e  nccinto  (cfr. 
sopra  pp.  114  e  Ild),  parchi  oltremodo  e  laboriosi;  tali  Cicerone  li  rico- 
nobbe, specialmente  i  Ligure»  -monlani,  duri  et  agrestes,  quali  Avieno 
aveali  già  chiamati  Ligures  nsperi.  Narrasi  che  le  donne  dividessero  cogli 
nomini  le  fatiche  più  dure  dei  campi  e  i  rischi  delle  imprese.  Strabene 
riferisce  da  Poseidonio  il  racconto,  che  un  suo  ospite  in  Liguria,  il  Uaa- 
saliota  Charmoleo,  gii  avea  fatto:  «  Conducendo  questi  un  dì  uomini  e 
donne  a  lavori  di  teira  una  donna,  colta  dai  dolori  del  parto,  si  trasse 
alquanto  lungi  dall'opera;  e  partorito  che  ebbe,  deposto  il  neonato  in  una 
buca  coperto  di  foglie,  ritornò  al  lavoro  per  non  perdere  la  mercede. 
Cui  egli,  vedendo  come  lavorasse  stentatamente  e  ignorando  la  causa, 
saputala  poi,  data  1a  mercede,  licenziò.  La  donna  lavato  il  neonato  ad 
una  fonte  e  ravvoltolo  in  quel  che  aveva,  portò  sano  a  casa.  > 

Narrazioni  di  simili  fatti  non  sono  rare,  anche  oggidì,  sulle  mon- 
tagne nell'Apennino  ligure  e  friniate. 

Il  medesimo  Poseidonio,  testimone  oculare  e  fedele,  descrive  Ì  Ligarì 
come  semibarbari,  viventi  principalmente  della  caccia  e  di  frutti  selva- 
tici, presso  i  quali  l'agricoltura  era  appena  ai  rudimenti.  Vestivano  per 
lo  più  di  pelli;  e  maggiore  era  il  numero  di  coloro  che  vivevano  in  ca- 
verne naturali  o  scavate  ad  arte  nella  roccia,  anziché  in  capanne. 

I  Liguri  furono  ben  noti  all'antichità,  quelli  più  prossimi  al  mare,  come 
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navigatori  arditi,  e  usi  &  cercar  servizio  per  mercede  nelle  milizie  Btra- 
niere,  predati  come  resistenti,  duri  tn  (guerra,  assalitori  andacissimi,  Ar- 
rampicatori e  destri  nel  lanciar  la  fionda,  l'arme  loro  paesana.  Ma  già 
nell'epoca  prossima  alla  romanizzazione  il  contatto  con  popoli  pìn  avan- 
zati incìviltèt  avea,  secondo  Plinio  e  Strabone,  dato  impulso  alla  agricol- 
tura presso  di  loro,  specialmente  nella  parte  litoraaa  della  Liguria  e 
□elle  parti  dell' Apennino  emiliano  pìit  vicine  ai  nuovi  colonisti  della  pia- 
nura. Ma  nella  parte  montana  i  Liguri  mantennero  tutta  la  indomita  tie- 
rezza.  la  indipendenza  primitiva,  apparendo  costitnìti  a  liberi  comuni, 
senza  supremazia  di  nobili,  e  aggruppati  in  cantoni  sparsi,  i  xuiilijM  di 
Strabone;  pronti  ad  allearsi  quando  lo  spirito  di  conquista  o  il  bisogno 
li  spingesse  a  qualche  impresa;  per  la  quale  non  mancava  mai  ad  essi  o 
materia  o  causa  ;  quia  propter  domegticam  inopiam  vicmos  agro»  incur- 
sabant  (Liv.  3U,  I).  Eran  quelle  temute  scorrerie  di  montanari  che  scpU' 
devano  infeatADdo  dall'uno  e  dall'altro  lato  dell'Àpennino;  sia  in  quella 
che  nell'anno  561  di  Roma  conjuratione  per  omnia  conciliabula  uniVTtae 
genti»  faeta,  da  20  mila  uomini  ingrossata  a  40  mila  invase  l'agro  Lu- 
nense  e  Pisano;  sia  nell'altra  che  in  pari  tempo  calava  nell'agro  Pia- 
centino, in  numero  di  15  mila  uomini,  saccheggiando  e  incendiando  tin 
sotto  le  mura  della  colonia  e  lungo  le  rive  del  Pado. 

Era  naturale  che  i  Romani  fosser  concordi  nel  descriverci,  come  han 
fatto,  il  Ligure  con  tinte  cosi  losche,  chiamandolo  a  vicenda  pernix  Li- 
gus,  Liigurem  ad  frana  rebellem,  indomitum  bello  Ligurem,  asiVétug  malo 
Ligur,  e  attribuendogli  superbia  e  perlìdìa: 

vane  Ligae  frustraqae  animis  elate  superbis, 
neqDJdqnBia  pntrias  tentasti  lubrica»  artea. 
Dee  fraus  te  incolninem  falUci  perferet  Anno. 

Cfr.  Servio  nel  commento  alle  Eneidi  XI,  715. 

Ha  non  altrettanto  concordi  come  gli  antichi  sono  gli  antropologi  mo- 
derni nel  riconoscere  e  descrivere  i  cartatteri  craniologici  dei  Liguri.  Il 
NtCOLCCC[  attribuisce  loro  la  forma  brachicefala  del  cranio,  come  quella 
dei  Turani  o  delle  schiatte  iinnougriche  che  abitavano  l'Europa  nei 
tempi  antestorict,  prima  della  venuta  degli  ariani;  ai  quali  per  contro 
attribuisce  un  cranio  dolicocefalo.  Sarebber  i  Liguri  per  lui  una  gente 
iperborea,  fortemente  mista  di  elementi  turanici.  Pel  Lombeobo  e  pel 
Sfroi  invece  sarebber  atati  un  ramo  d'una  grande  famiglia  ibero-ligure- 
libica  a  cranio  dolicocefalo  che  precedo  la  venuta  dei  semiti  e  degli  ariani 
snl  Mediterraneo.  Innegabile  poi  à  la  dolicocefalia  dei  Oarfa^nìni  in 
quanto  rappresentano  un  ramo  de' Liguri,  per  il  D.'  P,  Piekoni  [Della 
utirpe  ligure  m  Oarfagnana.  Bnll.  della  Soc.  Veneto-Trentina.  Padova, 
1892,  T.  V,  n.  2,  p.  &5  e  segg.)  e  pel  Morselli  che  a  proposito  del  colo- 
rito dei  Liguri  antichi  aggiunge:  appartenere  essi  ai  popoli  di  tipo  bruno, 
caratterizzato  dai  capelli  neri,  dagli  occhi  neri  o  bruno-scuri  e  da  una 
pelle  a  pigmentazione  carica,  tendente  al  bruno,  e  par  anco  bronzina  e 
arsiccia.  Cfr.  Nicolucci,  La  stirpe  ligure  in  Italia  ne'  te-mpi  antichi  e 
moderni.  Mem.  dell'Acc.  di  Napoli,  1884.  Àntrapoliigia  dell'Italia,  1887, 
p.  7  e  segg.  LoMBKOSO,  Note  d'Antropologia  della  Lucchesia  e  Qarfa- 
gnana.  Annali  di  Statistica,  1898.  Sebri,  La  stirpe  ligure  nel  bolognese. 
Atti  e  mem.  di  storia  patria,  Bologna,  1882.  Liguri  e  Celti  nella  valle  del 
Po.  Arch.  di  Antrop.  e  Etnogr.  Firenze,  1883.  ' 

Per  riassumere,  di  origine  africana  o  libica  fu  la  razza  che  precede 
in  Italia  i  Liguri,  e  che  identìfìcossi   colla  Iberica.   I  Liguri  invece 
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invadono  l'Italia  dalla  parte  superiore,  orientale,  e  appaiODO  come 
l'avanguardia  di  un  ramo  meridionale  della  grande  famiglia  ariana;  più 
probabilmente,  come  si  è  detto,  del  ramo  traco-illiro  divisosi  all'in- 
gresso della  penisola  fra  le  due  coste  dell'Adriatico,  incalzato  dai  sopra- 
venienti greco-itali  e  celti.  Ma  esso  erasi  già  mescolato  colle  razze 
incontrate  sai  Buolo  delle  dne  penisole  che  dettero  ai  Liguri  una  doli- 
cocefalia maggiore  che  non  ci  venga  fatto  di  avvertire  negli  originarìì  indo- 
europei. Assai  probabilmente  il  fondo  anteriore,  ossia  la  razza  indigena 
colla  quale  mescolosai  la  avanguardia  indo-earopea  era  uDÌfornie  nelle 
due  penisole,  e  si  legava  a  quella  origine  africana  o  libica  cui  riveugon 
gli  Iberi,  e  che  si  adombra  sotto  la  espressione  generica  del  Sergi  di 
razza  mediterranea. 

Le  traccie  sovraccennaCe  nel  fondo  delle  palafitte  e  terremare  nella 
valle  del  Po  accennano  alle  stratificazioni  diverse  dei  popoli  che  suc- 
cessivamente vi  si  posarono.  Le  inferiori  rappresentano  le  stazioni  dei 
Liguri  cogli  avanzi  caratteristici  dell'età  della  pietra,  quali  sì  ritrovano 
anche  nelle  caverne  degli  Apennini  da  essi  abitate.  Lo  strato  medio, 
cogli  oggetti  della  età  del  bronzo  rappresenta  gli  Itali,  e  l'ultimo  della 
età  del  ferro,  gli  Etruschi.  Spesso  in  una  medesima  terramare  stanno 
l'uno  sull'altro  i  tre  diversi  strati;  più  spesso  i  due  primi;  mostrando 
come  il  popolo  sopravvenuto  oltre  che  sull'ampia  campagna  si  sia  im- 
posto al  soggetto  nelle  stazioni  sue  proprie.  Veggasi  per  questo  studio, 
specialmente  rapporto  agl'Itali  W.  Helbio,  die  Ilaliker  in  der  Po-Ebtnr, 
Beìtrtlge  zur  altitalischen  Kultnr-  und  Kunstgeschichte.  Leipzig,  1879, 
dove  son  indicati  la  letteratura  relativa  e  gli  studii  più  importanti  sulle 
terremare  dello  Strobel,  del  Pigorini,  del  Chierici,  del  Crespellani,  ecc. 

A  prova  delta  diffusione  meridionale  dei  Liguri  stanno  fra  gli  altri  i 
nomi  corrispondenti:  di  Ciminux  moTta  nell'Etrnria  meridionale  col  Cemt- 
nelum,  con  Cimetta  presso  Nizza,  Gimienz;  Sabatinu»  taeiiK  con  Sabatia 
vada;  Alba  longa  con  Alba  Pompeia,  Alba  Docilia  con  Albissola,  Albin- 
ffounttm  con  Albenga;  Alhintimilium  con  Ventimiglia. 

Alpi-  ed  Albi-  che  è  tema  di  moltissimi  nomi  di  luoghi  montani  e  di 
popoli  montanari,  vale  per  eccellenza  delle  catene  e  sommità  dei  monti; 
onde  furono  battezzate  le  Alpi,  e  non  improbabilmente  anche  l'Apen- 
nino  (ortograficamente  pure  Appennino  o  Appenico).  Così  Ìl  più  antico 
nome  del  Po  :  B68sYxa;,  è  dato  dagli  antichi  come  di  lessico  lignre. 

Per  non  citare  altri  termini,  ci  basti  avvertire  come  la  toponomastica 
attribuita  ai  Liguri  trovi  una  corrispondenza  sorprendente  colla  topono- 
mastica antica  dell'  Itlirìa  (principiando  da  'àX^ovóv  Òpoi  e  'AÀ^iov  Albania), 
e  non  ne  trovi  altrove.  E  come  questo  in  unione  agli  altri  dati  renda 
men  che  temeraria  la  ipotesi  dì  una  affinità  originaria  dei  Liguri  coi  po- 
poli di  razza  illirica. 


Lungo  il  lido  orientale  d' Italia,  in  una  epoca  che  corre  fra  il  1000 
ed  il  700  avanti  l'èra  volgare,  venne  a  posarsi  una  serie  di  popoli  che 
si  riconobbero  appartenere  ad  una  nazione  medesima,  le  propagìnl  della 
quale  si  continuavano  sulla  prospiciente  sponda  dell'Adriatico.  Co- 
desta catena  di  nazioni  illiriche  in  terra  italiana  ai  rannoda  dai  Mes- 
sapii  sulla  estrema  punta  della  penìsola  sallentina  coi  Japigi,  coi 
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LSnimt  e  coi  Veneti.  Le  recenti  scoperte  archeologiche  ed  epigrafiche 
dopo  il  Mommsen  prodotte  in  luce  dal  Helbìg,  da)  Paulì,  dal  Deeke 
hanno  messo  in  sodo  circa  questi  popoli  due  punti  :  la  parentela  infra 
di  loro  rispettivamente,  e  di  tutti  insieme  colle  genti  illiriche. 

A  seconda  che  si  ammetta  essere  1  singoli  gruppi  di  questa  nazione 
Tenuti  per  la  via  di  terra  o  per  la  via  del  mare,  si  ammette  an- 
che la  maggiore  o  minore  antichità  della  presenza  loro  in  Italia.  Ed 
è  questione  di  interesse  non  piccolo  per  la  etnografia,  specie  della 
zona  meridionale  da  essi  occupata.  Se  venuti  per  la  via  di  terra  e 
per  ondate  successivi,  dovranno  ritenersi  primi  immigrati  quelli  che 
stanno  piii  innanzi,  e  quindi  i  Messapii,  poi  ì  Iapigi,  ecc.  ;  se  per 
via  di  mare  e  per  migrazioni  indipendenti,  il  rapporto  muta.  Stando 
ai  dati  pili  recenti  dell'archeologìa  e  della  linguistica  dovremmo  di- 
stinguere tre  differenti  gruppi  e  tre  successive  invasioni  illiriche  in 
Italia. 

La  più  remota  è  quella  dei  Liburni,  venuta  direttamente  dall'op- 
posto lido,  dove  si  ritrova  un  popolo  dì  ugual  nome.  Tutti  i  caratteri 
dell'alTabeto  e  della  lingua  delle  epigrafi  ritenute  per  liburniche  hanno 
impronta  arcaica,  e  si  calcola  che  il  dominio  liburnico  sulle  coste  pi- 
cene risalga  ad  un  paio  di  secoli  prima  che  si  possa  accertare  la  pre- 
senza dei  Iapigi  nella  parte  meridionale.  A  notizia  di  Plinio  ai  Li- 
burni non  era  rimasto  nei  tempi  storici  pili  che  Truentum  cum  amne. 
La  invasione  italica  li  travolse  ;  e  a  quando  a  quando  appaiono  qua 
e  là  tra  le  masse  dei  vincitori  umbri  osci  e  latini  de'  frammenti  di 
genti  illiriche  che  debbono  avere  appartenuto  a  un  gruppo  centrale 
accomunato  coi  Liburni.  Tali  sono  i  VenetiUani  del  Lazio,  i  Dolates 
cognomlne  Saltentini  e  quelli  che  le  Tavole  tguvine  designano,  nel  con- 
vegno delle  altre  genti  vicine,  sotto  il  lapuzkum  numen. 


La  seconda  immigrazione  illirica,  venuta  pure  per  mare  ed  a  più 
riprese,  portò  su  quella  costa  un  gruppo  di  popoli  che  dal  promon- 
torio Gargano  si  stese  per  tutta  la  penisola  sallentina;  i  quali  tra- 
piautaron  qui  i  nomi  sotto  cui  eran  già  noti  nella  madrepatria:  di 
Iapigi,  Messapii  e  Cboni.  E  queste  sono  le  tre  principali  divisioni 
del  gruppo  meridionale  della  nuova  nazione  illiro-italica. 

'I<tict>Yt;  è  il  nome  del  popolo  della  parte  continentale,  distinto  nei 
ntMJTtoL  de' Greci  o  Poediculi  dei  Romani  pel  tratto  fra  il  corso  del- 
'AufUtw,  del  Bradanus  e  il  golfo  tarentlno  ;  e  nei  Daunii  (gr.  4«ùviot) 
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stendetitisi  àaìVAufidus  al  Tlfemtis  e  comprendenti  il  Oarganusmons. 
Gli  nome  di  'Iar.uY(i  gli  Elleni  prima  e  per  lungo  tempo  poi  i  Romani 
intesero  tutto  l'insieme  del  paese  Ano  al  Capo  di  Leuca  che  fu  detto 
pei-ció  anche  'loitoTia  «xp«. 

Certo  è  però  che  gli  abitanti  del  tratto  peninsulare  detto  Uiaoania 
dal  nome  di  «issi  UisoinuK  con  signi  Reazione  generica,  si  distingue- 
Taoo  assai  bene  dai  Japigi,  coi  quali  spesso  anche  trattaronsi  da 
nemici.  Tra  i  Messapii  stavano  i  Calabri  e  i  Sallentinì  da' quali  la  pe- 
nìsola prese  altei-iiativamente  anche  il  nome  di  Calabria,  e  di  pro- 
wunturium  Sallenlintim. 

Ma  oltre  il  Bradano  sì  estese  il  dominio  illirico  per  un  tratto  della 
oppost-i  penìsola  coi  xoves  b  cogli  Oivwtpwi,  che  più  presto  dovettem 
cedere  alia  conquista  italica.  Fra  i  primi  popoli  italici  che  urta- 
ronsì  con  gli  illirici  in  questa  i-egione  furono  gli  AGoovtc;  nome  a  de- 
sinenza probabilmente  illiro-greca  di  quello  che  suonava  in  lingua  ita- 
lica Ausund,  il  ben  noto  popolo  della  famiglia,  con  forma  piìi  moderna 
detto  degli  Auruncl. 

L'elenco  dei  nomi  corrispondentiaì  nell'Illiria  e  nelle  regioai  italiche 
occupate  dai  popoli  di  cui  qui  si  tratta  è  assai  lunRo.  Basti  vedere  quelli 
citati  da  Fltgier.  Helbig,  Busolt,  Nis-^en,  Deeke,  Pauli,  e  Pais. 

Secondo  qualche  scrittore  i  SmiXoì  erano  di  orìgine  illirn.  Cfr.  Flie- 
fliER,  Zar  Hraf.kìsloriiiehen  Etknologie  Ilaltens,  10.  Plinio,  Tolomeo,  An- 
toninuH  Libaralis  li  danno  come  noti  in  Dalmazia  ed  in  Epiro.  Certo  i 
nomi  di  StxiXol,  Sicàni  in  forma  più  arcaica  e  Siculi  con  più  moderna  de- 
ainenza  italica,  non  possono  disgiungersi  da  un  etimo  comune;  ma  i  suf- 
fissi sono  diversi  e  pertinenti  a  idiomi  distinti.  Dobboosi  quindi  far  ri- 
salire ognuno  per  la  propria  via,  per  la  rispettiva  tradizione  ligure  da  una 
parte,  illirica  dall'altra,  finché  vadano  ad  incontrarsi  in  quel  punto  di 
coincidenza  sul  quale  converranno  anche  le  forme  dei  Libiirni  liguri  da 
una  parte,  e  i  Liburni  piceni  e  illiri  dall'altra  noncliè  ì  moltissimi  nomi  eeo- 
grafici  ed  epicorici  che  troviamo  comuni  della  Liguria  italica  e  dell' II- 
liria.  In  una  parola,  questa  comparaKione  di  un  etnico  che  si  riveli  ìn- 
fiieme  e  ligure  e  illiro  aggiunge  un  filo  di  probabilità  alla  origine  illiricn, 
o  meglio  pre  illirica  dei  Liguri. 

Se  il  nome  Sdwkalnchn  che  occorre  fra  gli  ausiliari  dei  Libii  nella 
guerra  contro  Menephta  132R-1306  a.  C-  in  un  testo  egizio  del  14"  secolo 
si  riferisce  veramente  ai  Sikeìi,  noi  avremmo  attestata  la  presenza  dì 
questa  gente  che  non  potrebbe  essere  che  illìro-ligure,  ne!  mezzodì  della 
penisola  e  forse  già  nell'isola.  Poiché  il  documento  IÌ  fu  venire  nella 
Libia  dai  pafgi  del  mar'  sHfevMi/nah  insieme  coi  Schardana  2afBóvioi| 
e  coi  7'ur«cArt  =  Tur3CÌ,  [E]tru8ci  Tusci. 

Fonetica.  L'alfabeto  messapico,  di  orìgine  locrese  [secondo  il  Pauli 
diversamente  dal  Kirchoff  e  dal  Deeke  che  lo  accostano  al  tarentino] 
mostra  nella  sua  forma  più  antica  ì  seguenti  elementi  : 

vocali:  a,  e,  i,  o  che  rappresenta  anche  il  suono  di  u; 
esplosive  gutturali:  k  (x),  g  (t),  -; 
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esplosive  di^ntnli  t,  d,  »,  n; 

*  labiali  p,  b,  m; 

intermedie  r,  /,  v  (r);  spiranti  A,  e,  a. 

Più  an  segno  ani  cni  valore  fonetico  il  MoMMSEH,  Uni.  Dial.  48,  rimane 
incerto,  il  Dekke,  Rktin.  Mtisfum,  36,  376  Ipgfce  con  Xt  o  ÌI  Pauli  fa 
ugnale  all'analogo  segno  dell'alfabeto  veneto  delln  sibilante  ù  sorda. 
Più  tardi  solamente  si  introducono  nella  scrittara  messapica  le  distin- 
zioni delle  vocali  per  quantità  dell'alfabeto  greco  insieme  coi  segni  delle 
doppie  consonanti  (i|  ^=  è,  E.  <p,  <^,  w  ^  d)  e  la  distinzione  fra  u  greco  labìo- 
palntino  e  lo  schietto  labiale  italico  u. 

Sono  frequenti  tanto  i  raddoppiamenti  di  consonanti  simili  come  delle 
vocali.  Ma  un  fatto  caratteristico  della  fonetica  messapica  è  la  riduzione 
dell'originario  s  intervocalico,  o  iniziale  prevocalico  a  -A-,  e  h-;  in  quei 
ciisi  cioè  dove  nel  paleo-ìtalico  rimane  immutato,  nel  latino  si  assonora 
in  — r-  e  nel  greco  scompare  affatto.  Cosi  nei  nonii  gentilizii  la  comun 
forma  ~agia»  fa  ital.  -asio»,  lat.  class,  -artus,  mess.  -ahias,  gr.  -aloe  [per 
aou>c];  cosi  nella  desinenza  del  genitivo  di  cui  sotto.  Questo  fenomeno 
del  messapio  è  importantissimo:  prima  perchè  lo  accomuna  col  veneto  in 
cui  ha  luogo  Io  stesso  fatto;  secondo  perchè  assegna  al  messapio  e  al 
veneto  quella  posizione  intermedia  fra  i  due  rami  greco  ed  italico  della 
famìglia  indo-europea  che  è  quella  che  tengono  appunto  gli  idiomi  del 
gruppo  illirii-o. 

MoRPOtOHiA.  La  materia  delle  iscrizioni  messapiche  ci  offre  poco  più 
che  dei  nomi  proprii,  e  quindi  solo  alcune  forme  della  declinaziou^.  La 
di'sinenza  del  genitivo  speciale  dei  temi  in  vocale  è  -Ai,  e  si  riporta 
alla  originaria  desinenza  indoeuropea  dei  temi  in  vocale  -*a-stn  che 
rimane  nel  sanscrito  -a-si/a  e  che  nel  greco  ha  seguito  la  sua  nor- 
male vicenda  -o-mo,  -o-io,  -o-o^  -ou.  Nel  messapio  abbiamo  -a-ki  per 
-a—hia  colla  caduta  della  vocale  ultima  della  desinenza;  ed  è  il  caso  che 
si  riscontra  analogo  col  genitivo  tessalico  settentrionale  dove  la  desi- 
nenza arcaica  -^i-io  si  riduce  ad  -a-\  ~o-i.  [AHBRNS,  d.  g.  I.  221  Circa 
r  epentesi  di  i  onde  !«  forma  dei  genitivi  r  -roccile  -]-  i  -Ai  v.  Deeke,  1.  e. 
XXXV,  581].  Il  riscontro  della  medesima  forma  nel  genitivo  veneto  ci 
è  (iato  da  un  nome  proprio,  comune  alle  epigrafi  messapiche  e  venete: 
vaisene-  che  fa  al  genit.  masc.  : 

mesa.  vasHneihi  (T'abretti,  2962.  Deeke  «oxXf'Ai] 
veneto  vai»nek  [l*auli,  308], 

È  nn  nuovo  filo  che  ricongiunge  i  due  dialetti  illirici  d'Italia  colla 
famiglia  di  quegli  idiomi  greci  preellenìci,  a'  ctii  confini  si  trovò  Ìl  tes- 
salico  settentrionale  sopra  citato. 

L'altia  forma  del  genitivo  messapico  in  -a»,  e  -ox  vale  pei  temi  in 
consonante  o  vocale  labile  (-i,  -u)  colla  quale  si  confronta  la  termina- 
zione  dei  corrispondenti  temi  del  veneto,  ed  è  comune  alla  declinazione 
consonantica  indo-europea  (greca  i>d  italica). 

Xon  meno  concludente  è  la  osservazione  che  il  Deeke  fa  sopra  il  si- 
stema di  formazione  dei  nomi  gentilizi!  messapici,  che  getta  una  luce 
desiderata  sopra  la  origine  dei  nomi  gi'ntilizìi  italici,  rannodandoli  al  si- 
stema antichissimo  gre  co-p  re  ellenico.  Questo  consisteva  principalmente 
nel  derivare  non  da  nomi  etnici  o  locali  [Gaunamen],  ma  da  nomi  indi- 
viduali una  forma  adiettiva  con  significato  patronimico,  ora  come  carez- 
zativi o  diminutivi,  ora  come  aumentativi.  Cosi  fanno  i  Meaaapi  dal  nome 
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proprio  di  persona  Daevma»  il  gentilizio  Dasiin-iua,  e  i  Veneti  da  Ureus 
il  gentile  Urs-tus,  da  Licut  Licov-iut,  come  gl'Itali  fecero  da  Septimux 
il  gentilizio  Sepli-m-ius,  da  Postumv»  Postum-ius.  E  come  con  questo, 
cohI  cod  altri  comuni  Buffissi.  Dagli  Elleni  fa  sostituito  poi  un  sistema 
nnovo  di  cognominare  il  figlio  col  genitivo  del  nome  del  padre:  io 
Omero  però  ritrovasi  tuttora  quel  sistema  primitivo  al  quale  i  greci-bar- 
bari, 0  almeno  gli  Illiri,  come  gl'Itali,  si  sono  mantenuti  fedeli. 

Dopo  la  forma,  la  sostanza  àei  nomi  offre  cagione  di  riscontri.  Sopra 
52  temi  di  nomi  esaminati  dal  Deeke,  12  sono  di  origine  greca  od  ita- 
lica, tutti  gli  altri  SODO  schiettamente  illiro-messapi  e  di  quegli,  quattor- 
dici Bonosi  riscontrati  comuni  ai  nomi  delle  iscrizioni  venete  prese  in 
esame  dal  Fauli.  Il  quale  a  sua  volta  sopra  114  forme  nominali  veneta 
da  lai  analizzate,  ha  trovato  la  rispondenza  pressoché  di  tutte,  oltre  che 
nel  messapio,  nelle  epigrafi  lati ne-il liriche  della  Venezia,  dell'Istria,  della 
Libarnia,  della  Dalmazia,  della  Pannonia,  del  Nerico  e  della  Rezia;  e  in 
alcune  della  Uoesìa  superiore  e  della  Dacia.  Cosi  la  catena  delle  parentele 
illiriche,  si  protende  non  interrotta  in  Italia  col  messapio  e  col  veneto. 


In  massa  plii  compatta,  e  per  quanto  ci  appare,  piiì  omogeneamente 
fusa,  giunsero  per  la  via  di  terra  verso  il  settimo  secolo  a.  C.  i  Ve- 
neti. Invadendo  il  suolo  cho  l'antichità  attribuiva  all'incerto  popolo 
degli  Euganei,  si  distesero  vereo  il  corso  inferiore  ilei  Po  e  nella 
zona  fra  l'Adige  ed  il  Mincio  fin  là  dove  gli  avanzi  delle  stazioni  li- 
guro-italiche  segnano  la  linea  di  resistenza  di  quest'ultime  genti. 
La  ricosti tU7.i<ine  della  storia  di  una  nazione  dei  Veneti  distinta  dai 
Reto-Euganei  e  di  origine  illirica,  si  è  venuta  compiendo  per  virtù  di 
indagini  archeologiche  ed  epigi'afiche  recenti.  Se  i  l'esultati  gramma- 
ticali in  ordine  alla  dichiarazione  delle  epigrali  venete  ed  alla  com- 
parazione delle  forme  della  lìngua  colla  lingua  dei  monumenti  messapìi 
si  confermano,  come  pare  nmai  certo,  la  glottologia  avrà  reso  alla 
etnografia  d'Italia  uno  de' più  brillanti  servigi. 

La  rivendicazione  ai  Veneti  dei  monumenti  linguistici  che  una  tra- 
dizione dubbia  e  la  consuetudine  —  nella  ignoranza  della  lettura  di 
essi  —  avevano  battezzati  per  euganei,  spetta  all' ultimo  decennio. 
Alle  poche  ed  incerte  parole  che  le  glosse  antiche  ci  avean  traman- 
dato a  memoria  del  veneto,  l'analisi  del  materiale  epigrafico  sosti- 
tuisce omai  un  quadro  della  lingua  abbastanza  completo  nelle  sue  linee 
fondamentali.  Codesto  materiale  epigrafico  si  è  scoperto,  oltrecchè 
nella  necropoli  di  Este,  nei  dintorni  di  Monselice,  Padova,  Vicenza, 
Lumìgnano,  Covolo,  Montebelluna,  Oderzo,  Montepero,  Pozzale,  Lozzo 
di  Pieve  dì  Cadore,  e  perfino  a  Wùrmlach  e  a  Gurina,  offrendoci  così 
la  topografia  del  dominio  dei  Veneti  nella  plaga  bassa  e  su  per  le 
valli  alpine. 
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II  movimento  doì  Veneti  dal  sud  al  nord  nelle  regioni  delle  Alpi  è 
seguito  dnl  Faiili  a  dal  Meyer  che  ne  ritengono  poBsibili  due  vie  mo- 
venti dalla  valle  della  Piave:  una  che  da  Lezzo  e  Pieve  dì  Cadore  pas- 
sando a  Tolmezzo,  va  a  Zuglio  e  Montecroce;  l'altra  che  per  la  valle 
superiore  della  Piave  a  Sappada  e  Forao  Avoltri  va  per  la  valle  del 
Degano  parimenti  al  passo  di  Montecroce.  Ala  per  una  invasione  veneta 
nel  Nerico  non  mi  parve  di  poter  escludere  la  valle  del  Titaventus  = 
Tagliamento  nella  quale  si  protese  poi  la  via  Julia  Augvuta  che  fra 
Osopua  e  Gemono  per  Julium.  Carnicvm  dirìgevasi  al  Montecroce  ed 
a  Jjonehim.  Altre  vie  settentrionali  non  sono,  come  qaeste,  segnate  dalle 
pietre  migliori  delle  epigrafi,  ma  ci  vengono  indicate  dai  nomi  locali.  Ri- 
tiensi  illirico  il  nome  di  Sublavio,  e  i  Veìtosles,  i  Vennaneles,  i  Breuni,  ì 
Qenaunex,  gli  /«arci,  i  Facunates  avrebbero  costituito  una  catena  alpina 
di  genti  illiriche  atendenteai  fino  all' Inn.  Al  di  là  di  questo  fiume  proce- 
dono le  vestigia  a  Scarhia  =  Scarbantia  in  Pannonia,  Parthanum  (cfr. 
Partbini  della  Dalmazia)  Licvs  f.  (Lech)  e  Licus  f.  (Gail)  ne!  Noricó.  por- 
tandoci al  Venet-Berg  =  mons  Venetim  secondo  lo  Stolz^  che  è  da  com^ 
pararsi  col  mona  Veneticug  alle  sorgenti  dell'Isonzo  ;  e  finalmente  al  famoso 
/acut  Ventili»  o  lago  di  Costanza. 

La  rivendicazione  ai  Veneti  dei  monumenti  linguistici  che  la  consue- 
tudine più  che  altra  ragione  battezzava  per  Euganei,  già  proclamata 
dal  Helbig  or  è  nn  decennio,  e  quasi  contemporaneamente  e  indipenden- 
temente dal  Paulì,  accettata  dal  Niasen,  dal  Deeke,  dal  Ghirardini,  ha 
raggiunto  piena  prova  cogli  studii  più  volte  citati  del  Pacli  nel  voi.  Ili 
delle  «AltitalischeForsohungen*:  DieVeneter  und  ikre  SchriflfìevIcmitUr. 
Leipzig,  1891.  Il  quadro  della  lingua  resulta  abbastanza  completo  nelle 
lìnee  fondamentali;  per  qnanto  lo  concedano  la  brevità  e  l'indole  dei  mo- 
numenti, che  sono  per  lo  più,  come  quelli  messapici,  inscrizioni  sepol- 
crali o  votive. 

FoifETiCA.  L'alfabeto,  cui  si  attribaisce  una  origine  eteica,  rende  21  suoni, 
de'  qnali  cinque  per  le  vocali  a,  i,  n,  e,  o;  e  sedici  per  le  consonanti: 

esplosive  gutturali:  k,  x,  — 
.  dentali:  (,  »,  n 
■  labiali:       p,  <p,   m 

intermedie:  r,  /,  v 
spiranti  :  h,  z,  n,  s,  g. 
Sono  caratteristiche  di  questo  alfabeto,  come  del  measapio:  la  mancanza 
della  serie  palatina;  la  preaenza  dell'aspirata  degli  altri  tre  organi  e  la 
rappresentazione  delle  aonore  semplici  corrispondenti  [j,  d,  6]  coi  segni 
stessi  delle  aspirate,  e  la  ricchezza  dei  suoni  spiranti. 

Tra  i  fatti  fonetici  più   notevoli   sono:    la   riduzione  frequente  della 
sorda  in  sonora  specie  in  seno  di  parola  come: 
Orxaciva  in  Ursaghts  [cfr.  odierno  Orsago] 
Urklanox  e  Orciii'us  accanto  a  Vrgidanua  [cfr.  od.  Orgiano] 
Patavium  [cfr.  od.  Padova],  contro  Paduea  e  Badusiuis. 
Laepocus  accanto  a  Laebue. 
A  questo,  che  anticipa  nel  veneto  il  fenomeno  romanzo,  si  rifenscono 
le  numerosissime  caratteristiche  forme  dei  nomi  gentilizii  e  locali  del- 
l'antico BufEaso  -aco,  -aca  ;  -eieu,  -eica  fattosi  -ago,  -agn  ;  ~eg»,  -tga  ;  -igi, 
-iga.  La  caduta  frequente  dì  -v-  intervocalico  es,  Oia  per  Oria,  e  Ot'ius  ; 
Timaus  per  Timavus  si  fa  come  oggi  in  eao  per  cavo,  seo  per  sevo  (tebum), 
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Padoa  per  Padova;  l'iato  prodotto  dal  rfileguo  sia  di  -i—  o  d'altra  con- 
Honante  ò  rappresentato  spesso  cella  grafia  indigena  col  segno  del  -A—; 
la  riduzione  ili  -s-  a  -/t-  fi-a  vocali  e  il  suo  permanere  sotto  tal  forma 
anche  iniziale  è  frequente;  cfr.  il  Messapio.  Sonvi  pur  traccie  di  caduta 
di  -j-,  e  anche  di  una  esplosiva  -g-  intervocalica  come  avviene  in: 
Bogiua  =  BoÌQS,  Brigia  =  Bria, 

Notansi  nel  vocalismo:  gli  aumenti  dittonghici  au  ed  ei  accanto  alle 
forme  colla  vocale  semplice;  e  il  permutarsi  di  u  con  o,  dì  t  cou  t.. 

MOBKOLOGiA.  Si  possono  ricostruire  i  paradigmi  pel  solo  sing.  della 
decliuazioDe  delle  cinque  forme  dei  temi  in  vocale;  in  -a  che  son  masc. 


gen. 
dat. 


-s;f. - 


Trovasi  anche  un  nom.  plnr,  di  tema  in  -o:  {iitat-)i;  e  forme  in 
-TOH  che  paiono  di  dativo-ahint.  plurale.  Il  nom.  sìag.  dei  neutri  in  — i 
{urkvi)  senza  segnacaso.  Forme  di  una  declinazione  consonantica  hannosi 
solo  di  genitivi  sing.  -ìs,  e  -*. 

Pronomi  :  di  1*  persona  ex"  <  io  »  e  mex"  «me  »  ;  dì  3'  persona  l'in- 
dicativo nom.  hog  <  hic  ■  ;  e  il  relat.  poss.  no»  *  suus  >  e  sah  <  suae  >  geu. 

Coniugazione:  i  monumenti  non  offrono  che  tre  forme:  un  aoristo  primo 
attivo  itt  -si  e  medio  -sto  3'  singolare:  -atraegt  «  fecit  o  aculpsit  », 
'.'inasto  *  donavit  >  e  un  aor.  secondo  medio  3'  sg.  in  -to  :  tolo  <  dedit  > 


i  riconoscerebbero  i 


i»). 


Preposizioni-avverbii 
a^  =  lat.  ab;  nix-  (cfr.  sanscrito 

Per  la  formazione  delie  parole, 
materiale   quasi    esclusivamente  o 
di  formazione  dei  nomi  perdonali  è  quello 
ripete  pìii    chiaramente  nefrli  e 
riamente  nel  ramo  italico  [cfr. 
Personennauien,  cui  sì  riferisco  > 
nomi  propri!  veneti].  Di  partict 
sopra  citati  -neo,  -eico;  -ano,  • 
locali  odierni  in  -ago  ecc.  [o. 

Lessico.  È,  per  l'indole  dei 
assai   ristretto.    Delle  parole    serbate 
rotondavi  di  Plinio,  non  le  ccras  [Altin 


=  greco  «ni  ^  lat.  ob  ; 


ep;gra 


i  dimostra  che  il  sistema 
une  indoeuropeo,  quale  ei 
greci  e  gallici,  e  piti  frammenta- 
ira  e  A.  FiCK,  Ueber  die  firiechisc/ten 
iparativamente  il  Palili  nell'  esame  dei 
e  interesse  nono  le  foiTne  coi  suffÌB.si 
ì  ecc.,  che  porgono  riscontro  ai  nomi 
(78  a  397]. 

menti,  all' infuori  dei  nomi  proprii, 

e   glosse   si  conferma  veneta: 

Alpinae  vaccaej  di  Columella. 

i  ligure; 


Cosi   il  Biìi-ptoj  come  nome  del  Po  non  sarebbe  già  veneto  i 
e  invece  non  gallico  ma  veneto  il  Paiìus. 

Nomi  di  divinità  indigene  son  dati  dalie  iscrizioni  venete:  Rektiia,  una 
dea  *  Rf-ctia  cui  è  disdicalo  un  tempietto  [della  Chiusura  Baratela,  Ghi- 
rardini;  cfr.  Pauli  2ùfj]  con  moltissimi  oggetti  votivi  a  lei  intitolati:  tavo- 
lette di  hroneo,  colonnine  di  pietra  di  Nanto  ornate  di  cavallini  di  bronzo, 
vasetti   di  terra,  statuette  e  figure  varie,  ornamenti,  utensili  e  monete. 

w/X*''[o]  =^  *  Vogissi{o],  e  rirateris  ^  Virateria  reputansi  piuttosto 
due  divinità  galliche;  venete  invece  sono  le  divinità  ricordate  nelle  epi- 
grafi latine  d'ella  Venezia  e  d'Illiria  quali: 

Jjudrianiia  [Feltria],  Ouslanus  [Arusnatesj.  Sentono  [Tarsaticn],  A'- 
quorna  [Emona],  Forno  [Aquileia],  Atta  Patf[rina?  ivi],  Eia  LP"'»]. 
Sedatus  [Neviodunuro],  Trunositvs  [Carnuntum],    VidasoUthana  [Siscia], 
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Veica  Sovieeia  [iocerta  di  luogo  ma  cfr.  Veicetia,  Vìcetia]  accanto  a  Sato 
e  Adsullata  [Emona  e  Calleia]  divinità  dei  fìnmi  dello  stesso  nome. 

Il  titolo  di  un  sacerdote:  man[Q]i»naviu»  trovasi  in  dae  epìgrafi  [Arn- 
snates  CIL.  V,  3931-32]  forse  composto  manni-snavius  [rad.  sna,  «  la- 
vare ■  dalla  sua  funzione  che  era  forse  di  lostrazioai  alla  Stagna  Mater]. 

Al  lessico  veneto  ai  aggiunge:  stati,  plurale  del  nome  di  una  mìsnra 
di  peso,  che  calcolasi  a  circa  380  gr.  e  starebbe  nella  proporzione  di 
2:3  col  pondo  pannonico,  e  di  3 : 4  con  qnello  di  Hatria. 

Abbiamo  insistito  a  lango  sopra  i  monumenti  letterarii  perchè  dalla 
nnnliai  comparativa  degli  idiomi  dei  Messapii  e  dei  Veneti,  prescìndendo 
dn  quello  dei  Laburni  data  la  scarsità  ed  incertezza  dì  documenti,  resulta 
la  stretta  parentela  di  essi  in  primo  luogo;  ed  in  secondo  l'affinità  di 
ambedue  cogli  idiomi  del  ceppo  greco  preellenico. 

Caratteristica  è  la  mancanza  in  entrambe  della  serie  de' suoni  palatini 
cbe  è  parimenti  il  tratto  più  notevole  del  greco  nel  seno  della  iamiglia 
indoeuropea,  mentre  che  sono  comuni  tutti  i  suoni  delle  altre  serie  al- 
fabetiche; la  presenza  delle  as[nmte,  la  ricchezza  delle  sibilanti;  la  pre- 
senza dell' u  schietto  labiale  (=oe)  che  gii  EUeni  imputavano  ai  bar- 
bnri  beoti,  invece  del  loro  v  (=:  tt).  La  spirante  gattnrale  h  sostituita 
a  «  intervocalico  indoeuropeo  ed  italico  è  un  organo  prezioso,  in  quanto 
segna  lo  stadio  intermedio,  ossia  ci  mostra  la  semi  conservazione  nel- 
l'arcaico greco  di  quell'organo  che  nell'ellenico  è  affatto  scomparso.  Pre- 
ziosa è  pire  la  forma  del  genitivo  messapio  corrispondente  alla  desinenza 
arcaica  del  tessalico  settentrionale.  Nel  grado  di  parentela  il  Sfessapìo 
ci  offre  il  tipo  più  anziano,  il  Veneto  il  piJi  moderno. 

I  resultati  dell'esame  delle  forme  grammaticali  sodo  confermati  dalle 
concordarne  topomastiche  sia  per  quello  che  riguarda  la  rispondenza  dei 
nomi  messapio-venetì,  sia  per  quello  che  tocca  la  continuità  de'  nomi  me- 
desimi nell'Illirico. 

Le  conclusioni  che  si  traggono,  dallo  stadio  glottologico  sono  la  con- 
ferma di  quelle  resultate  dai  dati  tradizionali  e  geografici  sulla  affinità 
dei  Messapi-Iapìgi  cogli  abitatori  dell'opposta  riva  dell'Adria.  Il  dialetto 
messapio  si  rannoda  agli  idiomi  dei  popoli  del  gruppo  che  si  vuol  de- 
signare per  epi  roto- il  Uro- dal  mata.  Esso  può  venir  chiamato  una  lìngua 
antico-greca  che  ricongiunge  il  gruppo  anzidetto  col  greco-ellenico.  E 
iiD  esemplare  degli  idiomi  della  Grecia  primitiva  che,  come  i  popoli 
che  li  parlavano  e  che  furon  detti  pelasgici,  graici,  elleno-barbari,  fini- 
rono alcuni  per  risolversi  nella  coltura  ellenica;  —  altri  invece  rimasti 
sempre  al  di  fuori  dì  essa,  sopravissero  in  uno  stato  barbaro.  Cosi  come 
sopravvive  oggi  ancora  sul  suolo  natio  un  pallido  riSesso  di  quegli  idiomi 
orìginarii,  imbastardito  nella  congerie  di  elementi  stranieri,  nel  moderno 
albanese. 

L'odierno  albanese  secondo  il  più  recente  studio  di  Gustavo  Metek, 
{Etiftnalogischeg  WSrterbuch  der  alìianesìschert  Spraeke,  Strassburg,  1891, 
lv-526)  contiene,  sopra  un  patrimonio  di  5140  parole  analizzate  ne' sin- 
goli articoli  [Schlagworte],  i  seguenti  elementi:  ' 

romanzi:  1400  vocaboli  [in  cfr.  di  930  ritenuti  dal  Uictosich] 
alavi  :  540  vocaboli  [in  cfr.  dì  319  ritenuti  dal  Mìcloaìch] 
turchi:  1180 
neo-greci  :  840 
indo-enropei:  400 
incerti  :  780. 
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I  400  termini  riferibili  alla  comune  orìgine  indoeuropea  con  quella 
parte  ancora  da  chiarirsi  degli  incerti  780,  costitniscono  il  patrimonio 
genuino,  cni  l'albanese  ripete  dall'antico  idioma  che  aveva  col  mes- 
sapio  e  col  veneto  comune  famiglia.  Altrimenti  detto  l'albanese,  io 
quel  suo  nucleo  che  gli  è  genuino  è  il  rappresentante  unico  moderno  di 
quella  famiglia  epiroto-illiro-dalmata,  della  quale  il  tipo  antico  ai  è  sal- 
vato nei  mOQuraenti  mesBapi  liburni  e  veneti. 

Le  note  antropologiche  dei  Veneti  e  dei  lapigio-Measapii  dovrebbero 
ooTTÌBpondere  con  quelle  dei  popoli  illin,  di  cui  gli  Albanesi  sono  i  rap- 
preaentanti  moderni.  Ora  questi  hanno  un  tipo  cranico  brachicefalo  e  di 
un  indice  coai  elevato  —  Ìo  media  84  —  da  doversi  classificare  tra  gl'iper- 
brachicefali.  Codesto  tipo  rìscontrerebbesi  comune  agli  Skìpetari  rimaatì 
nella  antica  patria  l'Epiro,  agli  Albanesi  sparsi  per  la  penisola  balcanica, 
e  per  le  isole  ;  e  finalmente  alle  colonie  albanesi  italiane.  Queste  conclusioni 
ohe  sono  proposte  dal  Nicolucci  contrastano  fieramente  con  quella  sostenuta. 
dal  Fligier:  che  la  popolazione  dolicocefala  d'Italia  appartenesse  alla, 
schiatta  japigia  ossia  illirica.  Le  constatazioni  del  Livi  però,  che  anzi- 
tutto ricorda  le  ditFerenze  fra  gli  Albanesi  medesimi  delta  madre  patria, 
cioè  fra  i  Gheghi  brachicefali  e  di  alta  statura  e  i  Toschi  dell'  Epiro  e  della 
Grecia  settentrionale  che  sono  invece  dolicocefali,  concludono  a  ciò:  cho 
gli  Albanesi  d'Italia  sono  in  complesso  dolicocefali,  poco  alti  e  solo 
alquanto  men  bruni  delle  popolazioni  adiacenti.  A  conciliare  le  opposte 
opinioni  ei  può  addurre  che  la  brachicefajia  dei  moderni  albanesi  nella 
madre-patria  in  confronto  della  dolicocefalia  degli  antichi  iUiri  sia  do- 
vuta alla  immistione  degli  elementi  turanici,  slavi  e  in  parte  dei  ro- 
manzi, riscontrati  nella  lingua.  In  Italia  invece  la  prevalenza  delle  masse 
circostanti  avrebbero  finito  col  sopraffare  e  obliterare  i  lineamenti  an- 
tropologici di  queste  isole  straniere;  dato  che  all'epoca  della  toro  im- 
migrazione avessero  realmente  presentato  il  tipo  della  maggior  brachi- 
cefalia  che  altri  attribuisce  agli  Albanesi. 

La  potenza  e  la  coltura  dei  Veneti  si  svolsero  rapidamente  nel- 
Vanffulus  Venetorum.  Essi  distesero  la  loro  influenza  per  buon 
tratto  oltre  l'Adige  e  il  Mincio  nelle  valli  dove  eransi  ritratti  i  Ca- 
munni,  i  TrumpUni  e  i  Sttómf  (vai  Sabbia).  La  invasione  gallica  ini- 
ziata in  questa  regione  intorno  alla  metà  del  quinto  secolo  comincia 
a  risospingere  gli  elementi  veneti,  e  penetra  nelle  antiche  loro  linee 
incuneandasi  nella  zona  irrigata  dal  Tartaro.  L' esame  dei  monumenti 
archeologici  ed  epigralìci  accenna  da  quel  momento  a  una  immistione 
sempre  più  frequente  di  nomi  gallici,  specie  nei  tratti  di  confine  e 
nelle  zone  alpine;  cosi  come  i  dati  fonetici  dì  queste  medesime  zone 
staranno  a  dimostrare  piii  tardi,  coi  riflessi  gallici  dei  dialetti  veneti 
moderni,  il  medesimo  fatto. 

I  Veneti  si  fecero  per  ragione  di  difesa  gli  alleati  naturali  di  Roma 
nella  lotta  terribile  contro  i  (lalli.  Fin  d'  allora  Óeterminossi  nella 
penisola  il  dualismo  tt&  le  tendenze  conservatrici  difensive  dei  po- 
poli centrali  e  la  irruente  instabilità  celtica,  che  dette  carattere  alla 
storia  di  quei  secoli,  e  che  dovea  conchiudere  all'assetto  definitivo. 
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etnico  e  colturale,  ci  aia  lecita  la  parola,  dell'Italia.  Oltre  l'anti- 
nomia  di  razza,  oltre  i  pericoli  da  occidente,  premevano  sui  Veneti 
gli  urti  che  altre  genti  di  nazione  celtica  venivan  facendo  dal  nord- 
est per  le  valli  delle  Alpi.  Una  specie  di  afllnità  elettiva  e  il  senso 
di  conservazione  dinanzi  al  danno  comune  saldaron  il  legame  che 
9Ì  era  stretto  fra  ì  prischi  Veneti  ed  ì  Romani  ;  e  ciò  spiega  la  in- 
tensità dei  rapporti,  ìl  rapido  latinizzarsi  dei  Veneti,  attestato  per 
altra  via  dalla  concessione  ad  essi  del  diritto  latino  neir89  a.  C,  e 
dello  scomparire  dei  nomi  barbari  illirici  e  celti,  sostituentisi  con  nomi 
italici,  nei  corpo  delle  iscrizioni  venete  dell'epoca  romana.  Si  spiegano 
finalmente,  coll'innesto  del  celiico  col  romano  sopra  il  ceppo  illirico, 
le  peculiarità  del  tipo  moderno  veneto  in  ordine  ai  dati  fisici,  alla 
coltura,  alla  lingua. 

Concludendo,  nel  comune  illirismo  di  questa  catena  di  popoli  spiccano 
dunque  le  lìsonomie  distinte  dei  Veneti,  dei  Liburni,  dei  Iapigi  e  Messa- 
pii.  Le  differenze  linguistiche  stanno  in  rapporto  diretto  con  la  singola- 
rità della  schiatta  da  cui  ognun  d'essi  si  staccò  nella  madre-patria, 
col  tempo  e  col  diverso  cammino  percorso,  colle  varie  vicende  e  coi 
contatti  posteriormente  subiti.  Quello  che  la  lingua  ci  mostra  è  un 
segno  di  ciò  che  deve  essersi  compiuto  nell'organismo  antropologico 
di  ognuna  queste  genti. 


Il  nome  di  Itali  per  eccellenza  compete  a  quella  nazione  degli  Umbri 
degli  Osci  e  dei  Latini  alla  quale  doveansi  legare  te  sorti  future  della 
penisola,  or  Itali,  uno  de'  rami  pii^  schietti  del  tronco  indoeuropeo,  pe- 
netrarono nella  ralle  del  Po  o  dai  passi  orientali  o  dai  valichi  alpini 
curitrali,  secondo  che  si  ammetta  nell'ordine  delle  migrazioni  ariane 
una  piii  stretta  affinità  greco  italica  che  si  sarebbe  scissa  all'  ingresso 
della  penisola  balcanica,  prendendo  gl'Itali  la  via  delle  valli  della 
Sikva  e  della  Orava;  o  secondo  che  si  preferisca  piuttosto  l'ipotesi 
che  proceduti  per  più  lungo  tratto  uniti  ai  Celti,  o  più  genericamente 
col  gruppo  dei  popoli  dell'Europa  centrale,  luogo  it  corso  del  Danubio, 
1:1' Itali  si  mettesser  poi  per  le  valli  dell'Ino  e  del  Reno,  e  raggiun- 
gessero quindi  quelle  dell'Adige,  dell'Adda  e  del  Ticino. 

Per  meglio  orientarsi  sui  rapporti  primitivi  degl'Itali  cogli  altri  po- 
poli della  famiglia  indoeuropea  prima  che  raggi  ungeasero  le  rispottive 
sedi  storiche,  gioverà  ricordare  le  conclusioni  più  recenti  intorno  alla 
diramazione  nell'Europa  dei  popoli  della  famiglia  indoeuropea. 
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E  probabile  che  Salavi  e  Lituani  abbiano  proceduto  a  ritroso  del  corao 
del  Dniepr  per  raggiungere  a  mezzo  corao  di  questo,  risp.  a  nord  del  Pri- 
pet,  il  primo  centro  di  loro  sedi.  I  Germani,  seguendo  il  Dnieater  e  la- 
sciando al  sud  il  mare,  ponao  essere  penetrati  nei  dominio  della  Vistola 
e  dell' Oder.  Superato  il  Danubio  a  and,  lungo  le  coste  del  Ponto,  Trnci 
ed  miri  popolarono  il  settentrione  della  penìsola  balcanica,  sospingenHo 
di  là  verso  l'Asia  Minore  le  schiatte  affini  dei  Frigi  ed  Armeni  (anche 
Carli  a  Licii,  che  secondo  G,  Meter  appartenevano  a  questa  branca 
degl'indoeuropei).  Attraverso  codeste  masse  il  bellicoso  popolo  degli  El- 
leni  si  apri  la  vìa  per  le  ene  sedi  intorno  all'Olimpo,  dove  ancora,  net 
tempi  storici,  rimanevano,  della  schiatta  stessa,  i  Macedoni. 

Itali  e  Celti,  uniti  ancora  par  lungo  tratto,  risalirono  ìl  corso  del  Da- 
nubio. La  Sava  può  avere  segnato  agl'Itali  L.  via  della  penìsola  apen- 
ninica;  mentre  che  i  Celti  procedendo  oltre  penetrarono  nella  valle  del 
Meno  e  sul  corso  medio  del  Reno,  dove  si  ritrovano  al  principiare  del- 
l'epoca storica,  e  dove  rannodano  nnovi  e  importanti  rapporti  coi  viciai 
Germani  [0.  ScìIEader,  Sprachvergleickung  u.  Urgeschiehte,  2'  ed.  1890]. 

È  probabile  che  gì' Itali  abbiano  pei*  lungo  tratto  sogi^iornato  nella 
valle  del  Po  cacciandone  ì  Liguri  e  collocandosi  non  rade  volte  nelle 
sedi  da  questi  medesimi  fondate.  Molte  delle  stazioni  lacustri  o  delle 
terramare  stanno  a  monumento  dì  tale  sovraìmposizione.  Da  una 
parte  la  archeologia  preistorica  ci  ha  ricostrutta  la  Torma  «  le  condi- 
zioni materiali  di  codeste  stazioni  e  i  caratteri  del  popolo  che  le  abitò  ; 
dall'altra  la  glottologìa  ha  ricostrutto  il  patrimonio  concrato  della 
lingua  da  esso  parlata  in  quel  periodo  della  smi  unit^.  Sono  da  600 
a  700  vocaboli  che  si  riscontrano,  ser-batì  piii  tardi  nei  monumenti 
della  storia  singola  delle  genti  in  cui  quel  popolo  venne  a  suddivi- 
dersi :  degli  Umbri  cioè,  degli  Osci,  Volsci,  Marsi,  Peligni,  Frentani, 
de' Latini  e  Falisci.  Da  quel  lessico  resulta  attestato  come  da  un  mo- 
numento reale  tuttociò  che  in  quella  fase  preistorica  fu  comune  alla 
famiglia  nazionale  per  lingua,  costumi  ed  instituti. 

liwii  II  quadro  della  vita  degl'Itali  primitivi  o  Umbri,  come  voglionsi  desi- 

le dei  Po  (jnare  durante  tutto  quel  periodo  antestorico  che  si  svolse  per  loro  nella 
valle  padana,  si  spiega  in  linee  e  tinte  non  molto  diverse  da  quelle  in  che 
ai  presentano  i  Greci  prima  della  età  omerica,  o  i  Celti  delle  Gallie 
e  della  Britannia  descrìtti  da  Cesare,  o  i  barbari  Germani  del  tempo  di 
Tacito.  In  nna  parola  non  diversa  dalla  vita  di  un  popolo  di  pastori 
che  già  ha  superato  i  primi  stadi!  della  coltura  agricola  ;  quali  erano 
appunto  i  popoli  del  ramo  europeo  occidentale  della  famiglia  ariana  prima 
del  loro  successivo  affacciarsi  all'orizzonte  della  civiltà  irradiante  dal  ba- 
cino mediterraneo. 

I  resultati  della  archeologìa  preistorica  e  della  linguistica  si  accordano, 
modificando  in  questo  senso  le  opinioni  corse  fio  qui  sopra  lo  stato  della 
coltura  materiale  dei  Greco-Itali.  Essi  si  riassumono  nelle  opere  citate 
del  Helbio,  dello  Schbader  e  di  Heun  H.  [Hausthiere  u.  Ovltupjìattzen 
bei  dea  Artechen  V</lker\. 
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Le  Stanze  o  villaggi  degl'Itali  nella  valle  del  Po,  di  cui  rimasero  gli 
avanzi  specialmente  nelle  teiremare  sopra  indicate,  sorgevano  m  prossimità 
di  Rorsi  d'acqua  e- costituivano  dei  quadrilateri,  i  lati  de' quali  erano  orien- 
tati coi  punti  cardinali.  Li  circondava  una  fossa  ed  un  vallo  di  terra  che 
appari  spesso  rafforzato  da  palizzate  in  varie  disposizioni,  e  qualche  volta 
munito  al  lato  interno  da  una  piattaforma  per  sostegno  o  difesa.  Lo 
spazio  cosi  delineato  varia  d'assai  nelle  singole  stazioni  scoperte,  nella 
media  è  da  3  a  4  ettari,  fra  uu  mìnimo  di  nno  e  nn  massimo  di  10  et- 
tari circa.  Entro  la  cinta  del  vallo  ai  allineavano  dei  pali  dell'altezza 
di  due  o  tre  metn  infitti  nel  suolo,  sui  quali  si  posavano  per  ritto  e  per 
traverso  travi  orizzontali,  e  su  queste  un  pavimento  di  assi  reso  più 
uguale  da  strati  di  sabbia,  ghiaia  o  argilla.  Sopra  il  piano  cosi  fatto  er- 
gevansi  le  capanne,  delle  quali  non  è  ben  certo  qual  fosse  la  costruzione 
per  materiale  e  forma.  Certo  è  però  che  la  forma  dell'insieme  del  vil- 
laggio era  determinata  in  quadrilatero  dalle  linee  del  vallo  est.ern  aiti  ente, 
ed  internamente  da  un  cardo  e  da  un  dtevmanu*  di  cui  sonosi  ritrovate 
le  tracce  in  qualche  stazione.  Questo  fatto,  unito  a  quello  dell'orientamento 
dei  lati  della  cinta  a  seconda  dei  punti  cardinali,  À  assai  rilevante  per- 
ciò che  ricollega  una  usanza  fondamentale  degl'Itali  della  valle  del  Po 
con  quella  conservatasi  poi,  dopo  la  divisione,  nelle  istituzioni  dei  sin- 
goli popoli;  come  ci  mostrano  per  gli  Umbri  le  cerimonie  augurali  de- 
scritte nelle  tavole  [I  e  VI  specialmentej  di  Iguvio  e  le  analoghe  ceri- 
monie romane,  comparate  col  rito  antichissimo  che  si  riflette  per  altri 
rami  della  schiatta  indoeuropea.  Esso  richiama  inoltre  il  sistema  per- 
fetto della  città,  dell'accampamento  e  della  divisiona  territoriale  delle 
colonie  romane.  Cfr.  Bréal,  Lea  lahlee  Eugubines,  1875  p.  3-56;  e  circa 
la  comparazione  dell'orientamento  empirico  delle  terramare  colla  limilafio 
italica  dei  tempi  storici  veggasì  Nissen  H.,  dag  Templum,  Berlin,  1880; 
Pompeianigche  giudien  sur  HtUdUkunde  des  Alterlkiims;  Helbig,  op.  cit., 
p.  61  ;  PCLLÉ  F.  L.,  Nota  sulle  c.nsr.  deffl'Jndo-arii  [in  Ambitua  e  il  Parità 
communi»  di  B,  BRtoi,  1887]  e  Sul  sistema  di  orientamento  degli  arii  pri- 
mitivi nello  studio  di  E.  N.  Legmazzi  [del  Catasto  Tornano  e  di  alcuni 
ttrumenti  di  geodesia.  Taàov A  1887J. 

Fr.  Buecheler  nel  suo  lexicon  italicum  ha  dato  forma  concreta  al 
concetto  della  unità  primitiva  della  lingua,  componendo  ti  vocabolario 
della  parole  che  le  genti  italiche  usarono  in  comune,  quando  abitavano 
sulle  rive  del  Po,  fra  le  Alpi  e  l'Apennino  ;  prima  che  si  stendessero 
nella  Italia  media  e  inferiore  e  si  separassero  per  le  diverse  sedi.  I  vo- 
caboli SODO  ricostrutti  sulla  base  dei  termini  effettivamente  offerti  dai 
monumenti  umbri,  osci,  latini,  volsci,  marsi,  peligni,  frentani  e  falisci. 
II  docnmento  viene  cosi  a  resultare  quasi  storico  e  porge  la  nozione  certa 
di  ciò  che  per  costumi,  instltutì  e  lingua  era  comune  alla  nazione  in  quella 
fase  preistorica.  Fra  queste  parole  o  temi  di  parola,  primeggiano  quelle 
indicanti  lo  atato  di  pastorizia  :  cosi  del  genere  bovino,  6oti[s],  specificansi 
tauro,  ioventa,  vitlo;  e  del  gregge  pecorino  oii(g),  nriet-,  kapro,  firkvo 
=hircas,  compresi  tutti  nel  termine  generale  di  pekn,  raccolto  e  custo- 
dito nello  stafio\»tabiilitm\  come  l'oggetto  di  principale  ricchezza,  ma 
non  ancora  innalzato  alla  espressione  astratta  della  valuta,  della  pecunia. 
5u(s)  e  porka.  gomia  la  porca  gestante  e  il  selvatino  □^>ro  il  cinghiale 
apenninico  compivano  le  apeci  che  fornivano  il  karon-  e  il  polnien  os- 
sia la  carne  fresca  e  la  carne  lavorata,  che  pare  sta  stato  il  principale 
alimento  degl'Itali  primitivi.  Degli  altri  quadrupedi,  i^uafwrpod-,  dome- 
stici eranvi  Vekvino  [peeua~\  e  il  kutlo  {catuhis).  Fra  i  bipedi,  dvipod,  degli 
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flagelli  avi-s  in  genere,  il  lessico  italico  non  ci  ha  serbato  che  i  nomi  di 
tilctmi  sacri  agli  augurii  :  kornac-,  peika  e  parsa. 

La  coltura  delle  terre  ci  è  attestata  dal  termine  aYva  il  seminato  e 
kastra  il  campo  chiuso  e  privato,  in  contrapposto  ad  agro  Ìl  campo  in 
genere  e  specialmente  per  pascolo  comune;  versar  lo  strumento  per 
rivoltare  la  terra,  i  hoÌiIiì  della  quale  appaiono  tracciati  con  ordine  e 
misura  dalle  urva  o  toraature  dell'aratro,  e  dalla  porka,  segnate  e  di- 
stinte dalle  veha  per  le  quali  il  convoglio  degli  aratori  e  dei  carri  delle 
biade  raccolte  si  riduceva,  come  descrive  il  cornane  tema  del  verbo 
kon-veh^tTe  frumentum  plostris],  per  il  pimi,  per  le  bait-  vadl,  e  pei  vern 
porte,  all'abitato.  Infra  le  frugles]  e  i  frukta  è  serbata  memoria  principa- 
iissima  di  far,  farsio;  e  della  trattazione  del  grano  nel  verbo  kvm- 
mu{[ere].  Di  molti  altri  prodotti  della  terra  e  delle  piante  si  è  perduto 
il  termine  primitivo,  o  meglio,  non  si  può  ricostrurre  il  termine  comune 
certamente  esistito,  perché  fanno  difetto  i  monumenti  degli  altri  dialetti 
e  dello  stesso  latino  arcaico.  Ma  i  nomi  delle  divinità  personificanti  i  fatti 
e  i  momenti  dell'  agricoltura  come  Plusa,  Ktres,  Poemon-,  Semon-,  Termnu 
ce  la  mostrano  progredita  al  punto  di  una  istituzione  consacrata.  Co- 
mune è  la  nozione  ed  il  vocabolo  del  vino,  abbenchè  non  si  possa  ar- 
guire fino  a  qual  punto  giungesse  l'arte  di  trattare  il  succo  dell'ava; 
mentre  invece  la  mancanza  di  un  vocabolo  per  pan.»  denota  la  ignoranza 
della  cosa,  ossia  di  una  perfetta  fabbricazione;  tuttavia  il  verbo  cornane 
komal-  egli  strumenti  delle  te  rrem  are  attestano  col  nome  pista  l' indu- 
stria di  ridurre  il  grano  a  farina  o  a  frantume,  per  cui  pare  che  tutta 
l' arte  si  riducesse  alla  cottura  di  mola  o  focacce  non  lievitate  (7)  sotto 
le  pietre  o  i  testi. 

Me  motto  esteso  è  II  lessico  relativamente  alle  arti  fabrili.  Il  nome 
fabrn  sembra  riferirsi  specialmente  al  falegname  pel  valore  dei  temi  ver- 
bali seA:[are],  «(r«/i[er6],  sf.upia[r&\,  s«6-(enrf[6re]  (rans-»or/[ere]  e  dei 
nomi  tajia,  gveru  [veni],  vinkta;  così  come  si  è  sopra  accerUla  l'arte  di 
costrurre  carri  od  aratri.  L'iadustria  figulina  si  ricette  nei  termini  di 
rasa,  vaskla,  urna,  sebbene  non  si  possa  ridurre  il  verbo  vor^ere]  al 
senso  della  ruota  del  tornio.  Ma  ai  fregi  dei  vasi,  se  non  alla  scrittura 
vera  e  propria  accenna  skreifìo  (scriptu-).  Per  le  arti  tessili  manchereb- 
ber  vocaboli  che  ne  indichino  lo  sviluppo,  parendo  che  la  base  Ukt- 
debba  riferirsi  unicamente  alle  intesaìttira  dei  tetti  o  delle  pareti  delle 
capanne.  Ma  come  è  fatto  certo  dai  dati  comparativi  indoeuropei  l'uso 
della  tessitura  della  lana,  così  è  dalle  notizie  archeologiche  attestato 
l'iiào  di  altre  sostanze  tessili,  canape,  lino;  e  in  generale  delle  nozioni  e 
del  posse:j30  di  molte  cose  attinenti  ai  tre  ordini  della  vita  pastorale, 
agricola  e  industriale  più  di  quelle  che  non  stano  ricordate  dal  comune  les- 
sino; sempre  in  causa  della  sc:irsozza  dei  monumenti  degli  idiomi  singoli. 

La  proporzione  muta  quando  dai  fatti  della  vita  materiale  si  sale  ai 
concetti  ed  espretisioni  dell'ordine  morale,  delle  istituzioni  civili  e  reli- 
giose. L'Italo  primitivo  poco  indulge  ai  teneri  all'etti  domestici:  gli  ri- 
mangono il  pater,  maler,  fraler,  e  felio  generico  pei  due  sessi,  ma  ai 
perde  per  lui  ^uel  dolce  nome  della  figlia  dukitar,  *uTatep,  tocliler  ■  la  mun- 
gitrice »  che  aveva  allietato  di  un  senso  idillico  la  capanna  dell'indo-en- 
ropeo.  Si  afferma  invece  il  concetto  della  personalità  della  famiglia  e  di 
ordinamenti  civili  nei  comuni  : /diue/ia,  nomen,  nation,  gna-{g&xis)  s  popla 
la  m  assa  degli  abitanti  accolta  nella  toufa  ossìa  in  una  Urbs  nella  quale 
con  Aetii,  ìl  cittadino,  già  traluce  il  principio  della  ciVitab  romana. 

I  singoli  horto  o  precinziooi  costituivansi  in  gruppi  regolari  {cfr.  co- 
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hors),  e  le  vie  dekmana  li  dirìdevano  con  ben  certi  leimel-  e  termno  nella 
dfkoia  e  corrispondenti  dekuria;  che  insieme  formavano  la  unità  territo- 
l'iale  e  tattica,  della  cittadioaDza  in  armi:  legion-.  Centro  era  il  foni,  nel 
quale  convenivano  gli  uomini,  veiro,  a  formare  la  ko-neria  oaeia  cubia. 
Molte  delle  magistrature  cittadine,  il  carattere  generale  delle  qaali  è  in- 
dicato in  questo  comune  titolo  di  ma()is[tro]  o  rnats[tas],  si  ritrovano  nel 
lessico  comune:  genalo,  atdili,  kvai»lor,  e  kenrior  il  q^oale  col  tema  keits- 
census  e  an-kenata  incensito,  che  dicevasi  di  individui  o  famiglie  ricorda 
l'ordinamento  amministrativo  della  cosa  comune,  inoini  e  moinika.  Le 
elettività  delle  cariche  è  confermata  àM'auktor  «  qui  vota  nuncnpat  prò 
collegio.  >  Un  ufficio  d'indole  giudiziaria  indicavauo  il  maron  curatore, 
e  nud-dik,  da  dik~  dicare  (cfr.  ju-dic-,  vin-dic-)  che  avevano  in  custo- 
dia la  legge  Ug~;  qualora  la  questione,  leig,  dovesse  venir  discussa  [ora- 
tori o  risolta  a  mezzo  di  arbitri,  adbntratu. 

Nelle  contingenze  con  altro  popolo  e  nella  guerra  entravano  in  campo 
il  legato  e  1'  8mpera[tor];  cariche  d'indole  religiosa  appaiono  invece  quelle 
dell'ad/eriftor]  o  flamine  e  di  coloro,  come  dello  spek-tor,  cui  toccavano 
l"  molte  e  diverse  funzioni  augurali  e  religiose  del  cerimoniale  di  quella 
vita  primitiva. 

Le  cause  che  ruppero  questa  unità  primitiva  degl'Itali  nella  valle 
padana  e  li  costrìnsero  ad  iniziare  il  moto  che  doveva  portarli  nelle 
sedi  storiche,  vuol  essere  stata  precipuamente  l' incalzare  di  altri  po- 
poli :  Veneti,  Etruschi  e  forse  delle  prime  vanguardie  de'  Celti.  Mentre 
gli  Umbri,  i  più  settentrionali,  si  indugiano  a  sostenere  nell'  alta  Italia 
l'urto  de' nuovi  invasori,  il  resto  della  grande  famiglia  si  distende 
ai  due  versanti  dell' Apennino  nella  media  e  nella  bassa  Italia©  vi 
assume  nella  varietà  de'  luoghi  e  de'  rapporti  quei  multiformi  aspetti 
che  la  fanno  cosi  ricca  dì  nomi  e  caratteri  individuali. 

.A-ll'inizìo  della  età  storica,  stando  principalmente  sulle  basì  del  mate- 
riale linguistico,  la  famiglia  dei  popoli  italici  si  trova  divisa  in  due 
gruppi  principali,  distinti  da  tratti  così  schietti  e  marcati  che  fanno 
credere  ad  una  scissura  antichissima  e  tale  da  contrapporli  l'uno 
all'altro  come  due  differenti  tipi;  l'uno  è  quello  che  comprende  in- 
sieme l'umbro  con  tutti  i  dialetti  sabelli  ed  osci;  l'altro  che  consta 
del  latino  col  falisco.  11  gruppo  cioè  centrale  e  meridionale  di  contro 
al  gruppo  laziale  ed  etrusco  meridionale.  Sono  differenze  che  intac- 
<-.ano  il  doppio  ordine  dei  fenomeni  fonetici  e  dei  morfologici.  Il  latino 
serba  nel  tipo  proprio  dei  lineamenti  primitivi,  più  fedeli  a  quello 
che  siamo  usi  considerare  come  l'originale  indo-europeo;  ciò  che  in 
concorso  con  altri  fattori  dà  risalto  al  profilo  del  popolo  romano  come 
il  conservatore  aristocratico  delle  qualità  ataviche.  Onde  fin  da'pri- 
mordii  si  fanno  manifeste  nella  lingua  e  nel  genio  del  popolo  quelle 
antinomìa  che  sì  risolveranno  poi  nella  lotta  secolare  e  nel  trionfo 
finale  della  schiatta  latina  sopra  le  congeneri  italiche. 
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La  divisione  geografica  non  risponde  bene  alla  classificasi  od  e  glotto- 
logica. Fra  il  gruppo  settentrionale  ed  il  meridionale  corrono  rapporti 
assai  più  stretti  cbe  non  tra  1'  uno  o  l'altro  ài  essi  ed  il  centrale.  E  nem- 
meno si  possono  con  buona  certezza  assegnare  abuui  dei  minori  dialetti 
del  centro  al  gruppo  osco-umbro  piuttosto  che  al  latino.  Variano  perciA 
le  classificazioni  presso  i  diversi  autori. 

Il  MouusE»,  d.  UnteritalUehtn  DialekU,  1860,  rannoda  ad  nno  stipite 
comune  l'umbro,  il  sabello  ed  il  sannitìco  contrapponendolo  al  latino  come 
all'etrusco,  al  gallico  e  agli  altri  idiomi  di  diverso  stipite  in  Italia.  Al 
gruppo  sannitico,  caratterizzato  rispetto  alta  lingua  dall'epiteto  di  osco, 
appartengono  cogli  idiomi  loro  i:  Sanniti  propriamente  detti,  gli  Hir- 
pini,  gli  Apuli  [ne'  quali  confondensi  una  schiatta  e  una  lingua  limitrofe 
ai  japigi  Danni  e  Peucetii:  Strabene,  VI,  3,  11.  Niebuhr  1,  158-70],  i 
Frentani,  i  Campani,  i  Lucani,  i  Brutta,  i  ÌHamerthii.  Al  gruppo  sa- 
bello appartengono  i  dialetti  dei  Afarsi,  dei  Marrucini,  dei  Sabini  e  dei 
Picenti,  Circa  al  Voltco  è  incerto  se  debbaei  ritenere  una  varietà  più 
prossima  dell'  umbro  o  se  del  sabello.  Lo  stesso  dubbio  resta  al  Mommsen 
pel  Fatisco. 

La  classificazione  del  Kirsen,  ital.  Landeskunde  cap.  IX,  6,  7,  8,  s'at- 
tiene all'ordine  geografico  distìnguendo  popoli  e  dialetti  cosi  : 

Settentrionali  ;  gli  Umbri. 

Centrali:  che  abbracciano  Ì  Picenti  coi  Praetatii,  i  Sabini,  i  Faliaci,  gli 
jfEqui,  gli  Herniei,  i  Alarsi  e  MarTueini,  t  Paeligni,  i  Vestini,  i  Volici  e 
finalmente  i  Latini. 

Meridionali  gli  Osci,  distinti  principalmente  nei  Frentani,  Sanniti, 
Hirpini,  Campani,  Lucani  e  Brultii. 

Sostanzialmente  le  due  classificazioni  corrìspondoDsi,  eccetto  che  sul 
punto  dei  Latini  cui  i!  Nissen  aggruppa,  seguendo  unicamente  il  criterio 
storico-geografico,  coi  Sabelìi  del  Mommsen. 

Fondandosi  invece  sopra  i  caratteri  glottoiogici  esclusivamente  il  Deekb 
(in  Grober'n  Grundriss  rfer  romanisv.hen  Philologie  1891.  I,  A,  3)  distin- 
gue sette  idiomi  italici,  divisi  in  due  gruppi: 

1°  sud-orientale  che  comprende  Vasco,  ì  dialetti  sabelli,  il  votaco  e 
y  timbro; 

2°  nord-occidentale  composto  del  latino,  del  /astaco,  e  deir*(ri«co. 

Col  primo  abbraccia  Ìd  uno  solo  gruppo  tutti  Ì  tre  sopra  indicati  :  set- 
tentrionale, meridiooale  e  centrale,  escluso  solo  il  latino.  Col  secondo  par- 
rebbe voler  decisa  la  questione  dell'etrusco,  ritornando  alle  conclusioDi 
del  CoRBBEM  che  questa  lingua  appartenga  alla  famiglia  italica  e  più 
prossimamente  alla  latina  (1).  Ma  il  concetto  del  Deeke  non  resulta  ben 
chiaro  su  questo  punto  :  che  cosa  debba  intendersi  per  etrusco  ;  se  esso 
cioè  si  riferisca  alla  lingua  dei  mooumeuti  come  la  intende  il  Corasen, 
o  se  invece  a  idiomi  italici  sopravivenli  a  modo  del  falisco  nella  Etruria. 


(1)  11  Lattee,  aatorevolìe^imo  fra  ì  Boateaitori  della  italÌADità  dell'etrusco 
spiega  in  qaesto  senso  e  confortn  U  opinione  del  Deeko  che  cioè  l'etrasco  non 
sia  lingaa  diversa  dalle  altre  italiche;  ed  egli  dà  meno  pesu  alla  Bomìglianza 
dal  latino  col  falisco,  avvisando  invece  la  ngnale  o  maggiore  di  quest'ultimo 
coir  etrusco.  La  qaal  somiglianza  dovrebbe  resultare  siffattamente  che  il  novii- 
simo  editore  delle  iscriiioni  etrasche  il  Panli  nel  Corpus  Inscr.  ElT\ueaTum 
comprenderà  in  queste  anche  le  falìsche. 
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Prescindendo  però  dall'etrusco,  anche  pel  Deeke  il  latino  si  oontmppone 
Dettamente  col  falisco  al  grande  grnppo  delle  altre  favelle  italiche. 

Per  rendere  nna  idea  meu  vaga  di  questa  diatiazioae  in  due  gruppi 
della  famìglia  dei  dialetti  italici,  l' osco-nmbro-sabello  da  nna  parte  e  il 
latino-faliaco  dall'altra,  portiamo  alcuni  fra  gli  esempi  più  noti  e  carat- 
teristici. 

Fonetica:  Il  snono  della  gutturale  originaria,  la  sorda  k,  si  è  rìaolta 
nella  forma-  storica  del  latino  [e  faliscoj  qu-,  mentre  noli' osco-umbro- 
sabello  ha  tralignato  nel  suono  d'organo  labiale  p;  al  modo  come  è  av- 
venuto nel  comnn  greco.  Adottando  l'epiteto  d' italico  per  designare  in 
contrapposto  del  latiuo-falisco  l'altro  gruppo,  avremo: 

lat.  qui»,  quid,  quod ;  ne-que;  quatuor;  quìnque;  Quincliui;  Quincliliae, 
ital.  pìs,  pili,  pod;  ne-pe;  petur;  pompe,  PompUes,  Pumpedias. 
gr.    Bo-  (e  derivati);  raoupas;     itififlB.  —  — 

Altro  fatto  caratteristico,  la  spiegazione  luminosa  del  quale  data  dal- 
l'Ascoli ridonda  ad  onore  della  scuola  italiana,  è  quello  dell'aspirata  che 
nel  seno  di  parola  si  riduce  alla  corrispondente  sonora  semplice  nel  la- 
tino, mentre  che  nei  dialetti  dell'altro  gruppo  italico  si  mantiene  rego- 
larmente : 

lat,  albui,  Cibi,  sibi,  amb-,  rubro-,  jmpro6e[rf],  verbale;  mediv- 
ital.  atfu,  tifei,  sifei,  a-nif-,  rufro-,  amprìijìd,  verfaU  ;  niffio- 
greco  a^qpot,     —      o!F'[vJ,  "["pi-,   [a]pu*po-,      —  —        (nftto- 

Secondo  questa  leggo  il  sufBaso  frequente  latino  -bro,  -bio  ha  di  contro 
nell'osco-ambro-sabollo  -fro,  -fio  [gr.  ftpo.  -*Xo].  Cosi  ad  un  latino: 
ttabiilarem.  risponde  umbro  itajlarem,  i\  peligno  pWs(a/a/anVia;  vale  lat. 
proeHaliìilatrix  <  Antistita»;  lat, /ac(t-?n7e  è  uguale  a  umbro  fa^e-ftìt- 
Cosi  infine  alle  forme  del  futuro  e  dei  passati  ausiliari  latini -òo, -bi(N) ; 
-é«(ni}  e  -vi  (per  -hi)  rispondono  i  paleoitalici  -/et,  -fi  :  latino  sacraverint, 
osco  sacrafir,  latino  prohavìt,  umbro  prvffed. 

Ecco  come  avrebbe  suonato  la  frase  medesima  di  un  Latino:  guae 
gcriplae  sunt,  e  di  un  Provinciale  italico  [osco]  ;  pas  scriftat  set. 

Nella  HORFOLOOEA  SÌ  contrappongono  del  pari  i  due  distinti  gruppi  di 
dialetti  per  abanì  tratti  notevolissimi,  II  latino  ed  il  falisco  mantengono 
nella  declinazione  pronominale  la  desinenza  del  nominativo  plurale  ma- 
scolino -I,  e  la  estendono  al  femminino  e  ai  nomi  maschili  e  femminili 
della  declinazione  in  -o,  e  -a  d'accordo  col  greco;  invece  l'osco  e  l'um- 
bro mantengono  la  desinenza  propria  della  declinazione  nominale  (-as) 
'        \  pronome: 


mdola  e 


lat,  equoi;  [is]loi,    [ig]-tai;  quoi,  quai. 

greco      iimot;  tm,  tki  ;  "ot,       'ai. 

italico    Ikuiinus;  estu[s],  isfa[s\;  pus,   pas. 
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Per  quanto  aìuno  scarsi,  i  munumenti  à6g\i  idiomi  paleo-italici  ofTrono 
ornai  fondamento  sicuro  alla  classificazione,  anche  nel  seno  de'  rami 
singoli,  dei  rispettivi  popoli  che  li  parlarono. 

Primi  e  più  settentrionali  stanno  gli  Umbri.  Serbano  essi  il  nome  nel 
quale  in  antico  e  durante  il  perìodo  padano  furono  comprese  tutte  le 
genti  italiche;  ond"  è  che  la  tradizione  concede  loro  tal  numero  e 
tal  diffusione  che  li  fa  trovare  per  buon  tratto  ancora  della  valle  del 
Po  e  sulla  costa  adriatica  traila  foce  del  Volano  per  Butrium  e  Ravenna 
fìno  all'Esino;  mentrechè  sull'altro  versante  mediterraneo  li  dà  come 
stesi  nel  cuore  dell' Etruria.  Da  questo  largo  dominio  furon  scalzati 
prima  dagli  Etruschi,  poi  dai  Oalli  Senonl  Anche  intorno  al  quarto 
secolo  rimasero  confinati  ornai  nel  paese  interno  che  serbò  da  essi  il 
nome  di  Umbria. 

Quanta  parte  di  elementi  umbri  sìa  rimasta  addietro,  assoggettan- 
dosi ai  feudatari  etruschi  o  alla  invasione  gallica,  può  venirci  accu- 
sato dalle  peculiarità  del  tipo  antropologico  emiliano,  i  cui  caratteri 
differenziali  in  confronto  dell'altre  regioni  gallo-italiche  non  possono 
attribuirsi  tutti  alle  difierenze  intercorse  fra  le  differenti  schiatte  dei 
Oalli  medesimi,  né  agli  elementi  italici  ricondottivi  più  tardi  dalle 
colonie  latine  per  quanto  numerose  e  potenti, 

L'Umbro  è  sul  versante  settentrionale  dell'Appennino  l'anello  di 
congiunzione  fra  la  congenere  popolazione  padana  preistorica  ed  il 
restante  della  famiglia  osco  sabella  dei  tempi  storici.  Ma  come  nel- 
l'abito antropologico  ai  riscontrano  i  segni  degli  attriti  colle  masse 
galliche,  cosi  anche  nella  lingua  umbra  troviamo  nel  suo  monumento 
pili  antico,  nelle  Tavole  iguvine,  la  infiltrazione  degli  elementi  me- 
desimi in  parecchi  fenomeni  di  carattere  indubbiamente  celtico.  Men- 
tre dunque  gli  Umbri  nella  ritirata  abbandonarono  ai  vincitori  una 
parte  di  sé,  lasciarono  invece  adito  nella  propria  terra  a  qualche 
immistione  della  costoro  razza. 

Oli  studii  in  proposito  del  Calori,  del  Goiizadint,  del  Nicolucci  hanno, 
com'à  noto,  quivi  riscontrato  la  doppia  serie  dolicocefalica  e  braohicefa- 
lica,  ma  così  poco  differenti  nei  rispettivi  indici  cefalici  e  nella  capacità 
che  li  designarono  oel  loro  insieme  per  meaaticelali.  La  forma  doUcoce- 
t'ala  del  cranio  niabro  non  è  affatto  diversa  da  quella  dei  rimanenti  popoli 
italici,  cosi  come  la  forma  brachi^efala  non  diversifica  del  pari  dal  tipo 
analogo  comune.  È  invece  ben  distinta  dal  tipo  brachicefalo  del  cranio 
ligiiro-piemontese.  Si  è  potuto  notare  inoltre  che  la  proporzione  dei  bra- 
chicefali della  antica  nazione  degli  Umbri  darebbe  una  percentuale  del 
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48  coDtro  un  &8  %  di  dolioocefali.  Uà  la  prima  si  è  venata  elevando  sem- 
pre per  raggiuDgere  com'  è  oggidì  il  71  %  in  seguito  al  prevalere  degli 
elementi  celtici. 

Parimenti  troviamo  nelle  forme  delle  Tavole  iguvìne  che,  come  si 
sa,  constano  di  due  serie  in  una  delle  quali  la  lingua  è  piti  arcaica  di 
circa  tre  secoli,  i  fenomeni  celtici  sovraricordati  farsi  più  frequenti  e 
marcati  nel  dialetto  della  seconda  serie.  Prova  indubbia  che  il  progresso 
di  celtiszazione  si  ò  venuto  compiendo  di  pari  passo,  tanto  nell'ordine 
astropologico  come  nell'ordine  linguistico. 

Fra  codesti  matamenti  fonetici,  prodottisi  nel  lasso  dei  tre  secoli  in- 
tercorsi fra  le  prime  tavole  e  le  più  moderne,  notiamo:  1°  il  trapasso 
della  gutturale  in  palatale;  2°  il  digradamento  della  -a  di  desinenza  in  -o; 
3"  il  mutamento  di  -*  in  -r  dopo  vocale,  con  un  processo  analogo  a  quello 
del  latino  arcaico  -s-  tra  vocali  che  divien  -r-  (Lates  =  Lares)  nel  latino 
classico.  Uà  accanto  a  questi  fenomeni,  e  specie  nella  categoria  del  1° 
vediamo  anche  la  gutturale  C  diventare  palatale  e  nello  stesso  tempo 
sibilante  così  da  darci  il  suono  di  ;;  e  questo  è  fenomeno,  il  quale 
aoticìpa  sull'umbro  quel  medesimo  fatto  che  la  reazione  celtica  pro- 
durrà sulla  e  gutturale  latina  universalmente  negli  idiomi  gallo-romani. 

Come  constatò  già  il  Bróal,  l'umbro  ci  presenta  il  doppio  fatto:  da 
un  lato  è  rimasto  piii  arcaico  del  latino,  dall'altro  lo  ha  precorso  nel- 
l'alterazione fonetica  e  nella  soluzione  delle  forme  grammaticali.  Tal' è 
ad  esempio  il  fatto  della  riduzione  di  K,  C  gutturale  innanzi  a  t  od  e 
in  sibilante  palatale  cumape:^  lat.  rornics;  (/«(:en  =^  lat.  Jecem.  Un  ^  fra 
due  vocali  è  diventato  j  :  IgovinO'  è  fatto  Ijovinu-  come  tra  i  Celti 
pagami»  è  diventato  *paiamt-,  paKen.  Una  sorda  innanzi  a  r  divenne  so- 
nora capritius  fa  cabriner,  cfr.  l'odierno  gallo-italico  cafra.  Un' atooa  si 
elide;  populum  fa  pop'lom,  pi{hjalvs  fa  piAat's,  pihas.  Un  gruppo  et 
ootae  in  factu  ei  riduce  a  feitu,  cfr,  fail;  ecc. 

Elementi  lessicali  celtici  senesi  introdotti  del  pari  nelle  tavole  igu- 
vine:  toco(m)  è  parente  del  gallico  tuccetym  e  di  taxea  carne  salata, 
lardo;  come  celtico  pare  Ìl  nome  della  divinità  Vesuve  comparato  al  gal- 
lico Vesunna  (Vesontio  =  Besanpon  ;  Vesvlus  mona).  Cfr.  Bréal  M.,  Les 
TabUa  Evgubineg.  Paris,  1875;  e  R.  S.  Conway,  The  italic  Dialeetg. 
Cambridge  1897. 


Il  se<:ondo  gruppo  di  ^enti  italiche  vieDe  compreso  nella  comune 
denominazione  dì  Sabelli.  Occupavano  essi  quasi  per  intero  due  re- 
gioni del  centro.  I  Piceni  o  Picenti  insieme  coi  Pi'oetutii  tenevano 
da  soli  la  V,  e  serbavano  carattere  distinto  da  quello  del  gruppo  dei 
Sabini,  dei  VesUni  e  degli  altri  popoli,  minori  per  nunwro  e  per  esten- 
sione geografica  ma  non  per  importanza  storica,  quali  j^Ii  ^qui,  ^\'\ 
MiuicoU  0  .-Equicolani,  i  Morsi,  i  Paeligni  e  i  Mm-rucint.  Anche  i 
Volsct  che  ebbero  sede  nella  regione  bagnata  lial  Liri  si  aggregano 
a  questo  gruppo,  per  quanto  ne  fossero  divisi  geografìcamenle.  Non 
altrettanto  può  dirsi  del  piccolo  ma  bellicoso  popolo  del  Ruhili,  e 
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dei  Aeri  montanari  Sentici,  mancandoci  Un  qui  documenti  del  loro 
idioma.  Sembra  però  che  te  peculiarità  dei  costoro  dialetti  anzi  che 
in  vere  e  proprie  difTerenze  si  risolvessero  in  semplici  sfumature  della 
pronuncia  latina. 

Secondo  Ìl  Conway  toccan  solo  ana  parte  di  quei  popoli  designati 
col  nome  generale  di  Sabelli,  e  cioè  ì  Peligni,  i  Marruninf  e  i  Vestinì. 
Invece  gli  altri  prossimi  che  sono  i  Marei,  gli  Equi,  i  Sabini  cogli  Her- 
nici  e  i  Frenestiai  eì  aggregherebbero  al  gruppo  latino-faliscn. 

Il  carattere  affine  alle  forme  degli  idiomi  oschi  del  Sannio,  della  Cam- 
pania e  della  Lucania,  giustifica  la  estensione  del  termine  osco  a  que- 
sto gruppo;  ma  non  è  giustificato  su  fR  eie  u  te  mente  il  dislacco  dalla  fa- 
lujglia  osca  del  marso,  dell'  equo  e  del  sabino,  che  noi  continueremo  a 
ritenere  come  facenti  parte  della  confederazione  sabellicu. 

Sfa  dei  dialetti  di  questo  gruppo  non  rimangono  che  rare  traccio  e 
brevi,  bastanti  appena  a  segnare  l'affinità  cogli  altri  membri  della  fa- 
miglia; e  tutt'  al  più  qualche  tratto  vago  di  loro  fìaonomia.  Il  Marrucivo, 
che  ebbe  in  Teate  il  suo  centro  è  noto  specialmente  polla  tavoletta  di 
Rapino,  dodici  linee  di  prescrizioni  sacrificati  e  invocazioni  che  ricordano 
pur  nella  parvità  dt^l  monumento,  lo  stile  delle  tavole  iguvioo. 

All'agro  dei  Manucini  assegnasi,  oltre  la  tavoletta  di  Rapino,  la  lapide 
di  Qrecchio  [sec.  il  Mommsen  e  il  Kiepert  invece  frentanaj;  e  nna  iscri- 
zione contenente  due  soli  nomi. 

Sabino.  Più  scarsi  sono  i  reati  del  dialetto  vero  e  proprio  dei  Sabioi, 
serbati  solamente  in   un  cippo  dedicatorio. 

Veslino.  Anche  di  questo  dialetto  desumousi  le  forme  di  una  sola  la- 
pide, trovata  nell'agro  dei  Vestini.  Una  seconda  riman  dubbio  se  sìa  ve- 
stina o  marsica.  Esiste  pure  qualche  nummo  di  Pinna  od  Atemum. 

Peligno.  Di  questo  dialetto  ci  è  conservato  un  numero  maggiore  di 
monumenti,  circa  37,  alcuni  de' quali  di  considerevole  estensione  :  come 
la  epigrafe  dì  Corfinium  [Pentima].  Nella  prima  iscrizione  dì  Pentima, 
di  cui  sono  leggibili  35  parole,  sì  trova  il  caratteristico  prixtafalacirix 
==  lat.  *praestahulatrix  che  col  ptius  ^  lat.  [<;«]■«(  ecc.,  caratterizzftDO 
bene  la  fonetica  paleo-italica  del  Peligno. 

Morso.  Nell'agro  dei  Marsi,  che  ebber  il  loro  centro  in  Marruvium 
sul  lago  Fucino,  si  sono  trovati  alcuni  monumenti  dell'idioma  indigeno, 
ma  tutti  brevissimi;  inoltre  ci  venne  conservata  qualche  glossa. 

In  Aeqvonim  apro,  e  della  respuhlica  Afgiiicohrvm,  sono  pure  rimaste 
brevi  epigrafi  e  poche  glosse.  La  conquista  latina  distrusse  presto  la  in- 
dipendenza nazionale  di  queste  genti  che  furono  pei  primi  tre  secoli  i 
pifi  pericolosi  nemici  di  Roma;  ma  che  poscia,  insieme  colla  gioventù 
Marsica,  formarono  il  nerbo  più  forte  e  più  bello  dei  suoi  eserciti.  Questo 
fatto  e  la  rapida  sostituzione  del  latino  intaccarono  il  carattere  osco  pri- 
mitivo, e  fecero  apparire  come  latinizzanti  gli  idiomi  dei  Marsi  e  degli 
Equi  insieme  a  quello  del  Sabini. 

Valsco.  La  tavola  veliterna,  trovata  in  Velletri,  la  città  volsca  prima- 
ria, è  ìl  solo  monumento  immediato  del  parlare  di  questo  popolo,  ae  si 
tolga  una  più  breve  epigrafe  d'Antìno,  ed  una  glossa.  E  una  lamina  di 
bronzo  che  contiene  circa  una  trentina  di  parole  su  quattro  linee. 

Per  la  posizione  isolata  rispetto  al  Lazio  si  vorrebbe  fare  del  Volsco 
un  individuo  staccato  del  gruppo  osco.  Ma  anche  qui  le  forme  pi»  =  lat. 
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gìiìa  p«r  la  fonetica,  e  pnrecchie  altre  parole  come  toticu  [lat.  eivieu-^, 
medix  {titolo  del  magistrato  non  noto  ai  Latini  ma  comune  agli  Oaci, 
Volsci,  Uarsi  e  Peligoi)  riannodano  per  lessico  e  per  coetitnzione,  di- 
rettameDte  e  strettamente  il  volsco  al  tipo  del  grappo  centrale  anti  latino. 


Assai  più  vasto  dominio  geografico  e  non  minore  varietà  di  indi- 
vidui possedè  il  terzo  gruppo;  al  quale  spetta  il  nome  assurto  ad  im- 
portanza ed  estensione  nazionale,  dei  Saftnt  nel  tempo  che  codeste 
Kenti  meridionali  trovaronsi  alleate  a  combatter  contro  Roma  per  la 
egemonia  della  penisola.  Sotto  altra  denominazione  tratta  dall'epìteto 
dato  alla  comune  lingua  di  questa  famiglia  [opsca]  si  comprendono  pa- 
rimenti nel  termine  di  Osci. 

Stavano  sul  versante  adriatico  i  Frentant,  confinanti  coi  Peligni, 
fra  il  corso  del  Foro  e  del  Tirerno,  prossimi  in  tutto  ai  Sannites  po- 
ptilo  terribile  in  ogni  tempo,  che  dominò  il  centro  montano  solcato 
dal  corso  superiore  del  Sagrus,  del  Trinius,  del  Tifernus  e  del  Tronto. 
L'aggregazione  di  questi  due  popoli  alla  Regione  IV  col  gruppo  Sa- 
bello  ebbe  ragioni  amministrative,  ma  dialetti  e  carattere  li  tengono 
invece  legati  alla  famiglia  meridionale. 

Da  criteri!  amministrativi  fu  determinata  parimenti  la  addizione 
alla  regione  I  col  Lazfu  dei  Campani,  uno  dei  popoli  piii  importanti 
per  la  storia  della  lingua  e  della  coltura  del  ramo  meridionale.  Sotto 
)'  inUtisso  della  coltura  greca  seppero  essi  presto  iniziare  una  lettera- 
tura originale  che  dovè  essere  ricca  e  svariata  a  giudicarne  dalla 
forma  della  scrittura  dei  monumenti,  dallo  sviluppo  fonetico  e  morfo- 
logico e  dalla  fama  di  quelle  invenzioni  che  andarono  sotto  il  nome 
di  ludi  atellani  precursori  delta  commedia  italica. 

I  popoli  fin  qui  nominati  del  gruppo  in  parola:  Frentani,  Sanniti, 
Campani  insieme  cogli  Rirpini  ctie  abitarono  l'angolo  occidentale  della 
regione  seconda,  nella  valle  del  Calore  e  de'  suoi  affluenti,  mantenner 
più  schietto  il  lor  carattere  osco  anche  rispetto  alla  lingua.  Invece 
l'altro  sottogruppo  meridionale  composto  dei  Lucani,  de' Bt^uttU,  e 
dei  MaTneriini,  i  quali  ultimi  protesersi  oltre  lo  stretto  nella  punta  di 
Messina,  subì  molto  più  profondamente  gli  effetti  della  coltura  stra- 
niera; onde  potè  venir  caratterizzato  come  il  gruppo  degli  Osci  gre- 
cìzzsmti. 

II  comnn  nome  nazionale,  fiammeggiante  nel  secolo  in  cui  easì  conten- 
dono a  Roma  la  egemonia  della  prima  Italia  è  Safini  [Sajìneia  e  Sa- 
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finim]  quale  bì  lefcge  nei  mODUmenti,  sulle  monete  della  guerra  sociale, 
e  si  conserva  dagli  indomiti  abitatori  del  Samniuni  ^Safnitim).  Parìmentì 
un  epiteto  comune  si  estende  alla  lingaa:  osca  [opsca].  Inferiore  se  doq 
per  numero  per  ampiezza  dei  stioi  monumenti  letterarii  a  quella  degli 
Umbri,  la  lingua  osca  porta  per  somma  di  tradizioni  e  profondità  di  li- 
neamenti, bene  scolpito  un  profilo  proprio,  ove  si  ritrae  il  carattere  fiero 
e  deciso  delle  genti  affermatesi  come  unzione  al  cospetto  dei  coloni  el- 
lenici prima,  di  Roma  poi. 

Il  tema  Saf-ini  riproduce  con  forma  genuina  italica  il  nome  che  si  ri- 
flette latinamente  in  Sab^im  b  Sab-elli;  così  come  5a/-o  sarebbe  la  pro- 
nuncia primitiva  italica  del  Sabu»  il  dio  nazionale  dei  Sabini;  ad  una 
primavera  sacra  dei  quali  la  tradizione  riferisce  l'orìgine  dei  Sanniti. 
Con  un  affisso  diverso  i  GEreci  ehber  la  forma  Ictovhai  [per  Saj^vhoi  come 
SwJviov  per  SaFviov]  s=  iSamnite». 

Il  nome  di  osca  dato  alla  lìngua  fu  usato  dai  Greci  a  indicare  l'idioma 
degli  'Ontxof  [Opicl]  od  "Osxoi  [Opsci]  ossia  del  popolo  sannita  della  Cam- 
pania che  essi  prima  conobbero  ;  e  il  cui  senso  da  u/)[sai(nani  osco]  op[erari 
iat.]  =  sarebbe  stato  di  «  agricoltore,  villico  *  come  tuttora  Ìl  latino  di- 
ceva opieus;  quei  senso  cioè  che  bene  si  addice  agli  abitatori  della 
Terra  di  Lavoro.  Dai  Campani  il  nome  si  distese  per  il  noto  processo 
a  tutti  i  popoli  della  famiglia  parlanti  medesima  lingua. 

«  Il  gruppo  dell'osco  centrale  è  costituito  dal  nucleo  delle  tribù  sanni- 
tiche  dei  Frentani,  del  Sannio  propriamente  detto  e  degli  Hirpini  coi 
Pctitri  e  i  Caraceni  Samnites  da  una  parte,  e  dal  Campano  dall'altra. 
Le  peculiarità  idiomatiche  che  uniscono  e  caratterizzano  questo  gruppo  ri- 
spondono in  fatto  a  quella  unità  etnica  e  polìtica  nella  quale  ci  appare 
stretto,  verso  il  IV  secolo  n.  C,  Ìl  gruppo  Hi  genti  confinate  al  nord  dai 
Peìigni,  all'eett  dagli  Apuli,  al  sud  dai  Lucani  e  all'ovest  dai  Campani. 
Costituivano  esse  una  lega  entro  la  quale  molte  città  mauCenevansi  sin- 
golarmente autonome,  e  uno  spirito  vivo  di  indipendenza  reggeva  la  loro 
costituzione.  Ma  i  Romani  dopo  la  guerra  di  Pirro  spezzarono  codesta 
unità  variamente  dividendola  e  colonizzandola,  finché  dopo  la  solleva- 
zione del  90  a.  C.  e  le  guerre  sterminatrici  che  ne  successero  fino  ali'SS 
il  paese  fu  ridotto  a  quella  condizione  di  semideiierto  nella  quale  rimane 
in  gran  parte  anche  oggidì.  Cfr.  Beloch,  der  Italische  Bvttd  unter 
RUmischen  Ife-gemonie,  p.  167  e  segg.;  Conwat  o.  c.  169  segg. 

Assai  probabilmente  gli  idiomi  indigeni  si  mantennero  nelle  località 
più  remote  e  sui  monti  canniti  per  qualche  secolo  vivi  ancora  dopo  la 
romanizzazione  del  paese. 

JTrentano.  Nell'agro  dei  Frentani  si  ritrovarono  sette  frammenti  di 
epigrafi,  brevissime,  in  Lanciano,  in  Punta  di  Penna  presso  Yaato, 
in  S<  Maria  della  Penna,  in  Vasto,  in  Fresa,  presso  Casacalenda,  e  una 
di  luogo  non  indicato  (museo  del  Louvre],  iuveis  i.tjvfreis  =  lotjis 
liberi.'  suona  mnlto  interessante  nel  suo  spinto  per  la  storia  civile  e  mito- 
logica la  leggenda  di  uà  suggello  in  bronzo  raffigurante  la  testa  di  Giove, 
tromto  in  Pimta  di  Penna.  Le  monete  col  nome  dei  Lariniì  e  dei  Fren- 
trii  testificano  dell'autonomie  cittadine  rispettive. 

Degli  Apuli  settentrionali  e  degli  Hirpini,  compresi  nel  dominio  della 
lingua  osca,  non  si  hauno  speciali  monumenti,  all' infuori  delle  epigrafi 
di  Grottaminarda  (Valle  superiore  del  Fortore),  dell'antica  Aeclanum^ 
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oltre  alle  leggende  di  moneU  di  alcane  città  libere:  Ukadnnnia  (Lace- 
donift),  Beneveoto  e  Compsa. 

dannila.  Al  dominio  del  SanDÌo  spettano  pib  che  pel  numero  e  per  la 
estensione,  alcuni  dei  piò  importanti  monumeoti  della  lÌDgua  osca,  come 
la  tavola  votiva  di  Agnone.  La  quale  è  documento  intereasaute  in  mas- 
simo grado  la  mitologia  e  la  storia  del  culto  primitivo  italico. 

Oli  altri  Ittoghi  ai  quali  si  estendono  i  monumenti  linguistici  del 
Sannio  sono:  le  Macchie,  presso  Agnone;  Castel  di  Sangro,  Alvito;  l'agro 
dì  Bovianum,  i  pressi  di  Pietrabbondente ;  il  Uollse  presso  BiOcca  Aspro- 
monte; i  pressi  di  Sepino;  di  Macchie  nel  Beneventano;  e  di  Grottamì- 
narda.  Alle  epigrali  si  aggiungono  lo  monete  di  Alifa,  di  Fìstelìa,  di  Aiser- 
nia  ;  e  poche  glosse.  Vanno  qaì  annoverate  le  famose  monete  della  guerra 
sociale  col  nome  generale  VlTELlA  =  ITALIA  ;  e  con  quello  speciale  dei 
8AFINIM  o  de'  Sanniti. 

Campano.  La  Campania  è  la  terra  classica  della  lingua  osca.  I  rudi  CunpM 
Sanniti  invasa  la  Campania,  dopo  aver  tolta  Capua  e  liberati  ì  fratelli 
Osci  dalla  dominazione  etrusca  nell'anno  435  a.  C-,  e  Ìndi  sottomessa  la 
calcidica  Coma  prima  fra  ie  colonie  greche,  verso  il  421-20  a.  C,  fu- 
rono a  lor  volta  sommessi  all' influsso  della  coltura  della  Magna  Grecia. 
In  Coma  medesima  si  incomincian  a  trovare  monumenti  scritti  in  carat- 
teri greci  imbarbariti  ed  in  una  lingua  barbara  anch'  essa,  con  nomi  chia- 
ramente sanniti.  (Cfr.  Mommskh,  Unterit.  Diateete,  198;  e  BRrX)CH,  Cam- 
panie», p.  8).  Ma  ben  presto  in  quella  campagna  felice,  polla  eredità 
delle  colonie  greche  e  delle  città  etrusche,  lo  spirito  schiettamente  osco 
si  aviinppa  e  domina,  affermandosi  colla  lingua  e  coi  caratteri  propri!. 
Sono  numerosi  i  monamenti,  specialmente  nei  dominii  di  Oapua  ed  in 
Pompei.  Fra  i  più  Innghi  od  importanti  sono  due  lamine  di  bronzo  tro- 
vate in  sepolcreti  di  S.  Maria  di  Capua  Vetere,  tavolette  esecratorie,  e 
tavolette  araldiche;  ed  il  famoso  cippo  Abellano  (trovato  nel  1670  nel 
Castel  di  Avella^  di  58  linee  contenenti  un  trattato  fra  i  cittadini  di 
Àbella  e  quei  di  Nola. 

Ad  alcuni  titoli  di  ana  certa  estensione  e  completi  si  accompagnano 
in  Pompei  no  numero  grande  di  frammenti  e  brevi  leggende  incise, 
graffite,  pinte,  non  sempre  relative  a  pubbliche  cose,  e  animanti  di 
variati  cenni  le  mura  della  dissepolta  città. 

Sono,  secondo  lo  Zvetajeff,  le  iscrizioai  campane  Dominate  pertinenti 
a  Capua  in  onmero  di  19  ;  a  Cnma  4  ;  Abella  1  ;  Nola  3  ;  Herculanum  2  ; 
Pompei  71  ;  Sorrento  2  ;  di  incerta  origine  7. 

n  gruppo  dell'osco  meridionale  comprende  il  lucano,  il  brutlio  ed  il      Qrappo  « 
mamerlino  serbati  in  poche  reliquie  epigrafiche,  numismatiche,  nella  to-       ™"'™''"'* 
ponimia  e  in  glosse  greche  sopratutto;  brevi  ma  suflScienti  per  rendere 
i  caratteri  di  tale  gruppo- 
Lucano.  Il  monumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bantia  è  una  ta- 
vola in  bronzo,  o  meglio  sono  i  frammenti  di  una  tavola  {0,26  X  0,38), 
trovata   in    Oppido  di   Basilicata,  che    contiene   incise    sui   due  lati,  in 
lingua  osca  dall'uno,  io  lìngua  latina  dall'altro,  le   prescrizioni  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  dei  cittadini  di  Bantia    circa  la  partecipazione  al  go- 
dimento dell'user  publieua  romano.  È  questo    uno    dei   monumenti    pib 
importanti  insieme  del  dialetto  lucano  e  della  famiglia  degli  idiomi  osci. 
La  saa  data  volge  fra  il  133  e  il  118  a.  C.  Altri  titoli  lucani  tutti  in  ca- 
ratteri greci  si  trovarono  in  Anxianum  1  ;  Dianesis  1  ;  Castellacelo  1. 

Brultio.  Nel  Bruttio  presso  Bivona  (ant.  Vibo)  trovossi  una  tavola  dì 
brauEO,  dove  in  lettere  greche  si  rende  il  suono  di  poche  parole  di  quel 
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dinletto.  È  inter^BsaDte  perchè  ci  porge  il  nome  di  aaa  divÌDÌt&  ìodigeDa, 
e  una  teetimoniauza  della  vita  agricola  dei   Bratti!,  Della  dedicatoria: 

!ioo^*i  ^ipoepii  Taupo|i  ^  lavi   VerBori  tavrum. 

Un'altra  sopra  un  elmetto  di  bronzo  col  nome  del  sao  possessore,  e 
nomi  nei  bolli  di  alcuni  laterizii  compiono  il  materiale  idiomatico  broEio. 
Della  Lucania  e  del  Bruttio,  di  incerto  luogo,  sono  altri  due  titoli  in 
caratteri  greci,  e  sei,  di  soli  nomi,  in  lettere  latine. 

Mamertina.  Dell'  idioma  dei  Mamertìni,  l' osco  della  Sicilia,  nmaae  sola 
traccia  in  nna  iscrizione  di  Messina  a  caratteri  greci,  ma  con  dne  segni 
speciali  per  indicare  i  suoni  esistenti  in  questo  dialetto  di  e  e  di  h.  Si 
calcola  datare  dal  289  a  C.  Esistono  inoltre  due  bolli  dì  laterizi!  e  la 
leggenda  dì  un  nummo  :  Ha|iiptivou(t. 

In  questo  dominio  linguistico  degli  Osci  dunque  anteriormente  al  periodo 
di  influenza  latina,  si  possono  distinguere  dne  gruppi  principali;  i  caratteri 
dei  quali  si  sarebbero  accentuati  intorno  al  400  di  Roma,  secondo  il 
Mommseo.  E  cioè:  il  gruppo  raanteuutoei  schietto  osco  dei  Sanniti,  dei 
Frentani  con  Teano  Apulo,  degli  Hirpini  eccettuate  alcune  città  ai  con- 
fini japigii,  e  dei  Campani;  ed  il  gruppo  osco- greci  zzante  dei  Lucani 
con  Ascoli  apulo,  dei  Bruttii  e  dei  Mamertini.  Quanto  a  varietà  dialet- 
tali per  entro  questi  due  gruppi,  ce  ne  sono  attestate  cosi  come  per  entro 
le  altre  famiglie  di  favelle  italiche. 

Non  pare  che,  all' infuori  del  greco,  gli  idiomi  cachi  abbiano  risentito 
influenza  da  altra  lingua.  Gli  Etruschi  ebbero  doininìo  nella  Campania, 
(circa  dal  800  al  400  a.  C.  secondo  !1  Deeke)  solo  sotto  specie  di  una 
aristocrazia  feudale  militare;  e  le  poche  traccio  lasciate  in  qualche  iscri- 
zione sopra  vasi,  di  una  lingua  mista  di  osco,  danno  a  credere  che  l'idioma 
italico  indigeno  siasi  mantenuto  incolume. 

Secondo  il  Deeke  medesimo  la  lingaa  osca  quale  si  rivela  nei  monu- 
menti non  era  originaria  dei  Sanniti.  Questi,  secondo  la  tradizione,  es- 
sendosi staccati  da  principio  per  una  primavera  sacra  dai  Sabini,  do- 
vettero parlare  un  dialetto  sabello,  e  per  tale  non  può  passare  la  lingua 
osca  dei  monomenti  conosciuti.  Dovrebbesi  più  tosto  ritenere  che  avess« 
esistito  un  popolo  degli  Osci,  che  alcune  volte  viene  ident)6cato  con 
quello  degli  Ausokes  o  altrimenti  .4UEUNCi  (e  anche  coi  Sidicini  sul  me- 
dio corso  del  Volturno)  ;  il  quale  sarebbe  stato  assorbito  dai  sannitici  Cam- 
pani. Questi  nltimi  poi  avrebbero  preso  la  lingua  de!  più  colti  Osci  assog- 
gettati, e  l'avrebbero  diffusa  tra  gli  altri  popoli  affini  di  schiatta  sanoitica. 

Il  Mommsen  pone  a  riscontro  alcuni  particolari  fenomeni  fonetici  del- 
l'osco  con  fenomeni  analoghi  dell'odierno  dialetto  napoletano.  Tale  ad 
esempio  la  produzione  di  un  i  davanti  alla  e:  in  lamiento,  mieto,  piensà, 
puveriello  ecc.,  nello  stesso  modo  che  l'osco  inseriva  t  davanti  ad  altra 
vocale  tonica:  LliHiTD  ^^  iimiffi],  pihitji  =  pio,  diuhpaib  ^  tumpkig, 
TiiTKBi  ^  turri[rii'].  Questo  fatto  è  più  caratteristico  nei  monumenti  pom- 
peiani a  paragone  degli  altri  oschi.  L'assimilazione  di  nd  in  nn  ea.: 
UP8ANNAM  DEDED  =  op{e)r-antium  dedil  rappresenta  un  carattere  del- 
l'osco che  si  riproduce  fedelmente,  come  un  abito  organico,  nell'odierno 
napoletano. 

Il  tipo  craniale  degli  Osci  in  generale  è  stato  ritenuto  per  dolicoce- 
falo, di  una  dolicoceralia  che  mano  mano  si  risalga  dal  fondo  verso  il 
Lazio  e  l'Umbria,  si  fa  di  grado  sempre  decrescente.  Nei  teschi  antichi 
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de'  Lucani  l'indice  cefalico  non  avrebbe  superato  il  75,0;  quello  degli 
Apuli  parimenti  il  75,0  ;  sarebbesi  innalzato  invece  ne'  Sanniti  e 
ne'Marsi  a  76,0;  per  raggiungere  nei  Campani  il  77,7.  Oi&  nei  Latini 
l'indice  cefalico  monta  a  78,8;  e  ad  essi  farebbero  più  prossimo  ri- 
scontro i  Piceni  dotati  di  un  indice  di  78,4.  Cosi  ci  verremmo  accostando 
al  limite  che  fu  assegnato  agi'  Umbri  fra  78,2  e  79,8.  La  scala  cefalica 
dei  popoli  antichi  di  famiglia  italica  si  alternerebbe  dunque  fra  questi 
estremi:  da  75  a  quasi  80,  progredendo  di  tanto  di  quanto  si  viene 
accostando  al  dominio  etnografico  celtico. 

Giova  qni  ricordare  la  opiaione  del  Sergi  ribattente  le  coDclusioni 
degli  antropologi  che  crearono  un  tipo  cranico  laziale  affatto  unico  e  di* 
verso  da  quello  delle  altre  popolazioni  italiche;  e  quindi  di  una  razza 
romana  mantenutasi  purissima  e  refrattaria  a  qualsiasi  incroci  amento. 
Il  Sergi  conclude,  dall' esame  del  suo  materiale,  che  anche  il  tipo  della 
gente  latina  (romana)  non  è  unico  ma  molteplice  e  che  fino  dalle  sue 
origini  appare  mescolato  di  molti  elementi  etnici. 


La  prisca  Lattnitas,  ossìa  il  tipo  primigenio  che  impresse  alla 
compagine  romana  lineamenti  e  carattere,  ebbe  a  sua  culla  il  breve 
spazio  designato  come  Latiwm  anttquvm  che  confinava  tra  il  Te- 
vere e  l'Anio,  le  pendici  apenniniche  con  Tivoli  e  Frenesie,  il 
gruppo  del  mons  Algidus  o  degli  Albani,  e  il  mare  presso  Ardea.  Più 
tardi  al  Latium anttquum  si  aggiunse  l'altro  tratto  chiamato  adjecbim, 
che  correva  lungo  il  piede  delle  montagne  dei  Volsci  fino  al  capo  Cir- 
ceo; e  così  il  Lazio  venne  a  comprendere  tutta  l'ampia  ed  aperta 
distesa  che  ebbe  giusto  nome  di  Làtium,  la  Campagna. 

Da  platium  la  distesa,  l'aperta  campagna,  in  confronto  delle  circo- 
stauti  alture  e  montagne  che  erano  occupate  da  quelle  genti  diverse, 
contro  cni  i  Latini  debbono  essersi  a  lungo  esercitati  nella  difesa  de'  loro 
pascoli  e  approdi. 

Nel  fondo  di  que'  prischi  Latini  noi  dobbiamo  cercare  il  nucleo 
della  gente  romana,  cosi  come  nell'  idioma  dì  questa  plaga  ritroviamo 
la  forma  peculiare  della  lingua  latina.  Non  pochi  elementi  estranei 
si  mescolaron  fin  da'  remoti  tempi  al  fondo  latino  come,  da  un  lato, 
mostrano  alcuni  idiotismi  etruschi  riscontrati  nel  più  arcaico  dominio 
della  latinità,  nelle  epigrafi  di  Preoeste,  di  Tuscolo  e  di  Tivoli;  e 
come,  per  altro  lato,  provano  le  non  rare  forme  a  tipo  fonetico  osco- 
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umbro,  che  diremo  antilaziale,  e  che  si  fecero  quasi  indigene  di  Roma 
ab  anttQito.  Noi  non  riteniamo  col  Mommsen  che  la  lingua  dì  Roma 
abbia  tratto  il  suo  particolar  carattere  da  un  innesto  preponderante 
dell'  idioma  sabino  ;  ma  sibbene  che,  come  l'Ascoli  ha  dimostrato  pro- 
seguendo certi  fenomeni  che  si  rivelan  solo  più  tardi  nel  romanzo, 
abbiano  avuto  corso  in  Roma  parallelamente  e  il  filone  straniero  e 
quello  pretto  latino;  e  che  sopra  le  inflUrazioni,  dovute  per  lo  più  ai 
bassi  strati  del  volgo  rustico  e  provinciale,  domini  in  alto  inconta- 
minata la  genuina  forma  di  Roma. 

Questo  processo  che  riguarda  la  lingua,  tocca  anche  al  processo 
di  formazione  del  tipo  antropologico  del  Romano.  Il  tipo  prisco  la- 
tino che  fu,  come  dicemmo,  il  conservatore  più  fedele  di  linee  ata- 
viche che  negli  stadii  preetuici  avenn  distinto  l'individuo  italico  dal 
greco  e  respettivamente  dal  celtico,  continua  anche  per  mezzo  alla 
famijflia  italica  il  suo  processo  di  selezione;  e  finisce  per  trionfare 
affermando  la  tenacia  e  la  indipendenza  sovrana  del  proprio  genio. 

A  dimostrare  come  le  caratteristiche  del  latino  spicchino  suììa  trama 
della  lingua  e  si  distinguano  dagli  elemeati  in  tre  e  ciati  vi  si  di  importa- 
zione diversa,  ricorderemo  coll'Ascoli,  {Archivio  glottologico  X,  1-17), 
che  ogni  caso  di  -/-  in  mezzo  di  parola  usata  dai  Latini  rappresenta  un 
filone  lessicale  osco,  umbro,  ecc.,  assai  più  presto  che  un  fenomeno  di 
latino  preistorico;  e  dev'esser  chiamato  in  Of;ni  caso  fenomeno  antiln- 
tino,  fatta  eccezione  di  qoelli  che  sieno  composti  seriori  come  con-fero, 
inferus,  for-fex  ^  *forbex  onde  forbice.  Nonio  tacciando  dì  viltà  l' uso 
di  MÌfilare  invece  di  aibilaTe,  battezzava  questa  pronuncia  come  contume- 
lioaa  del  volgo.  Ed  al  volgo  di  Roma  e  più  e  meglio  all'accozzaglia  rac- 
cogliticcia delle  provinole,  appartenevano  infatti  tali  parole  che  anda- 
vano fra  loro  congiunte  per  una  certa  congruenza  ideale.  Sarebbero  tali 
rufo-  (ruf-i-ano),  hifolca,  pref^nda,  scrofa,  bitfon-,  tafano,  scarafajo, 
eeajina,  sulfur,  tufo....  e  insomma  tutte  le  voci  che  piuttosto  dovevano 
snouare  nella  popina  cioò  nella  stamberga  popolare,  sulla  quale  stava 
l'altro  marchio  antilatino  de!  p^qu,  che  non  nella  più  artistocratica  co- 
guina.  E  neUa.  popina  la  gente  si  dava  a  taffiare  (mangiare  ingordamente, 
pel  lat.  tab'lare,  tabulare  starsene  più  compostamente  ma  non  men  lau- 
tamente a  tavola;  cfr.  l'umbro  lafia  lat.  tab[v,ya).  E  tra  i  s>_fili  de!  taflo 
si  pensava  a  farla  ad-ufo  e  sì  giuocava  a  par-au-cdfo....  »  Lo  sbafare 
moderno  del  popolino  romano  risale  pure  ad  origini  extra  urbane. 

Ma,  nota  l'Ascoli,  che  come  non  romani  ma  importati  sono  i  citati  tufo, 
sulfur,  minerale  italico  non  del  Lazio,  cosi  dalla  provìncia  veniva  il 
/lasco-  ital.  fiasco  che  pel  romano  suonava  invece  vlasco  =  vasc{u)lo  ; 
cosi  venivan  dalla  provincia  tar-tufo,  trvfolo  e  trifola  (che  in  latino  era 
solamente  tuber);  e  cosi  prevale  la  pronuncia  del  volgare  bifolco  da 
*biifulcus  provinciale  invece  del  latino  Imbulcus,  e  fu  più  giusto  presen- 
tare *  al  mulo  ed  altre  cosi  nmili  persone  >  la  prefenda  o  profenda, 
riserbando  invece  la  romana  e  civile  prcebenda,  italiana  prebenda,  a  più 
alti  [ 
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nomi  de'  montanari  della  Sabina  chiomaronsi  il  luptig  e  l' hirput  (a  causa 
del  p  invece  di  e;  cfr.  lixo(,  hircu»),  la  scrofa  anzi  citata,  il  gufo,  il  tafano, 
e  il  bufato,  ecc.  Ma  del  pari  oon  Bcbiettamente  latini  sono  il  bos,  bov-it, 
che  avrebbero  dovuto  in  fonetica  latina  saonare  *[^]t'os,  *[g]vov-is.  L' ìn- 
dole di  codeste  parole  ci  dice  da  quali  strati  eociali  siano  penetrati  sif- 
fatti elementi  antilatini  nel  vocabolario  di  Roma;  ci  dice  cioè  che  la 
popolasione  ngricola  la  quale  vi  fece  prevalere  i  propri!  termini  idiotici 
apparteneva  sostanzialmente  alla  famiglia  paleo  italica. 

Il  termina  latino  però  die  doveva  mantenere  la  gutturale  originaria, 
si  conservò  di  fatto  in  Roma  per  quest'ultimo  esempio:  dì  contro  al 
6o[kJ-s,  bov-ia  osco-umbro  parallelo  del  pou-«,  ^o^-ot  cornane  ellenico, 
sussistono  le  forme  che  si  riportano  al  tema  gav-n  originario,  in  alcuni 
nomi  mitologici  e  gentiljzii  del  romano  Oaiv»  e  Gaia  parallelo  del  io- 
nico r>i  o  T"'"  (per  ■ja.f-ia.).  Fu  gii»  avvertito  come  la  gutturale  indoeu- 
ropea sia  andata  soggetta  ad  un  doppio  trattamento:  permanendo  in  al- 
cune lingue  della  famìglia,  e  tralignando  in  altre  ad  un  sono  labiale  ^F-, 
F,  V  ab;  onde  dalla  forma  indoeuropea  si  svolsero  da  un  lato  il  sanscrito 
gait-g,  il  lituano  gtttc-i-s,  alavo  gov-iedo,  germanico  kuo;  e  da  un  altro 
lato  il  greco  ellenico  comune  pou-t  il  poi  co- italico  bou-t,  il  celtico  bò. 
È  noto  eziandio  come  nella  primitiva  mitologìa  e  nel  vocabolario  vedico, 
la  terra  venisse  identificnta  ed  appellata  come  la  vacca  attrice,  gau-màtar, 
fi)  e  rii-|kiiTi;p,  tali;  e  come  nelle  cosmiche  nozze  del  cielo  fecondatore 
(raffigurato  come  il  toro)  colla  terra,  venisse  simboleggiato  il  matrimonio 
delle  coppie  terrene.  Ma  da  questa  parola  si  forma  l'aggettivo  gav-ya 
san:icrito  =  t<"°'  greco,  che  vuol  dire  :  «  possesso,  letizia  di  buoi  »  e  quindi 
possesso  in  genere,  patrimonio  e  —  come  opportunamente  mi  suggerisce 
il  mio  collega,  latinista  emerito,  prof.  A.  Tartara  dell'università  di  Pisa  - 
la  dote.  L'antica  formula  vedìca,  pronunciata  dallo  sposo  nel  momento 
dì  entrare  nella  casa  maritale,  si  è  conservata  fedelmente  nella  cerimo- 
nia e  nella  formnla  romana  antichissima  della  risposta  pronunciata  dalla 
aposa  sul  limitare  della  nnova  casa  ad  esprìmer  non  tanto  la  comunione 
delle  persone  ma  eziandio  quella  dei  beni,  il  patrimonio  col  matrimonio  : 
ubi  tu  Oaius,  ibi  ego  Gaia.  (Cfr.  Rosbbach,  R/Smisehs  Ekf,  pp.  71,  56, 
264,  351  segg.  Webeb,  Vediaehe  HoekeeitsprUcht,  Indiscbe  Studien  V, 
216.  ZiUMEB,  Atlindisekta  Leben,  314.  WoLF,  Ztilathrift  fUr  deuUche 
MyLhologie  I,  397). 

Questo  esampio  vale  a  dimostrare  coma  l'elemento  genuino  latino 
siasi  conservato  nell'ordine  delle  istituzioni  civili  massimamente;  ed  ac- 
cenna alta  posizione  sociale  e  politica  che  rispettivamente  tennero  nella 
costìtozione  di  Roma  I  prischi  latini  da  una  parte  e  le  genti  di  famiglia 
OBco-nmbra  dall'  altra. 

Dobbiamo  notare  come  il  Conway,  o.  e  287-394,  inchiuda  nel  gruppo 
latino  anche  i  monumenti  linguìstici  di  quelle  tribù  clie  trovaronsi  dai 
tempi  più  lontani  a  confiuare  col  Lazio,  e  si  tennero  in  rapporto  conti- 
nuo coi  Latini.  Tali  sono  quelli  dei  Marei,  degli  Equi,  dei  Sabini  nella 
valle  infer.  del  Tevere,  della  Nar,  della  Digentia,  e  dei  Falisci.  Il 
principal  fondamento  per  questa  classificazione  è  la  presenza  del  latino 
qu-  di  contro  all'umbro-osco  volsco  p-.  Abbenchè  il  Conway  ritenga  che 
le  peculiarità  idiomatiche  delle  anzidette  tribù  eieno  state  livellate  dal- 
l' idioma  dei  conquistatori  molto  tempo  prima  che  negli  altri  dialetti, 
tuttavia  tanto  ancora  si  scorge  della  fìsonomia  primitiva  di  codesti  pa- 
U'ix  da  potersi  essi  classificare  come  distinti  dagli  altri  paleoitalici,  e 
pih  affini  al  latino.  Secondo  questo  concetto  gli  idiomi  dei  Marsi,  Equi 
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e  Sabini  apparirebbero  ali  origine  come  forme  dì  transizione  fra  il  tipo 
della  famiglia  paleo  italica  e  il  tipo  latino. 

Assai  piJi  ve  ri  similmente  accostaronsi  al  latino  i  dialetti  degli  Hemici 
del  qoale  non  abbiamo  nessun  diretto  moanmento,  e  quello  dei  Freue- 
stini  se  si  prescinde  dalla  iacrìzione  della  fibala  (Conwaj  280)  di  carat- 
tere evidente  osco-cumano. 

Di  pari  con  questi  lineamenti  autichiBsimi  cni  il  latino  in  seno  della 
famiglia  italica  ba  conservato  nella  lingua,  vanno  altri  tratti  i  qnali  di- 
mostrano come  il  Romano  abbia  conservato  nelle  istituzioni  le  forme 
genuine  della  civiltà  primitiva. 

Si  accennò  già  come  la  eredità  degli  elementi  civili,  delle  istituzioni 
si  mostri  ìl  più  delle  volte  resistente  quanto  e  più  della  eredità  del  pa- 
trimonio della  lingua.  Sulla  traccia  della  storia  comparata  della  mitologia 
e  degli  istitnti  religiosi,  si  può  ricostruire  non  solo  buona  parte  della 
preistoria,  ma  eziandio  la  storia  comparata  del  diritto  può  farsi  criterio 
etnologico. 

Fra  i  membri  delta  famiglia  indoeuropea,  Greci  e  Germani  hanno  con- 
servato la  istituzione  del  duello  giudiziario,  che  i  Romani  aveano  dimen- 
ticato. Germani  ed  Indi  hanno  mantenute  te  formule  primitive  dei  gin- 
dizii  di  Dio,  eoa  tale  fedeltà  che  a  distanza  di  molti  secoli  ed  in  plaghe 
lontanissime  risuonano  ancora  ne' tempi  storici  identiche  quasi  alla  let- 
tera; al  modo  che  mostra,  fra  l'altro,  Adolfo  E^.gi,  Alter  und  Iler- 
kunft  de»  germaniscken  QotUmrtheil,  Zurigo,  1887  ;  di  che  fra  gli  Italici 
non  rimasero  che  scarse  ed  incerte  traccio.  Slavi  e  Germani  mantennero 
la  proprietà  collettiva  del  suolo  per  le  terre  coltivabili,  che  ì  Romani 
divisero  presto  nella  proprietà  privata.  Ma  per  contro  questi  nltittai  hanno 
serbato  altre  istituzioni  in  misura  piò  larga  che  nessun  altro  popolo  della 
razza  ed  in  maniera  che  esse  giovano  non  solamente  alto  studio  della 
civiltà  primitiva,  ma  anche  a  dimostrare  l'attaccamento  della  gente  la- 
tina al  princìpio  atavico. 

Un  capitolo  importante  nella  storia  comparata  degl'Itali  primitivi  ò 
quello  nell'opera  genìalissima  di  R.  vok  Iherino,  Lf»  IndoEvropeens 
avant  l'histoire  (postuma),  trad.  da  0.  de  Meulenaere,  1895  -  ov'egli 
ritrova  il  patrimoniario  primitivo  negli  usi  e  costumi  e  riti  romani,  per 
non  dir  altro  dei  deponlani  e  degli  argei,  del  matrimonio  col  ratto,  della 
monogamia,  della  ìodissotubilità  del  matrimonio  condizionata  alla  fecon- 
dità; nei  periti,  feciali,  pontefì,  aruspici;  nella  organizzazione  militare 
delta  legione,  nel  rex.  Per  noi  la  leggenda  di  Romolo  adombra  la  storia 
di  quella  costituzione  primitiva  e  la  lotta  fra  gli  elementi  latini  e  gli 
altri  elementi  italici  o  antelatini,  etruschi  e  fora' anco  liguri  sai  quali 
fioiron  per  prevalere  i  primi,  piii  genuini  conservatori  del  tipo  ariano 
selezionato,  Ìl  qnale  impresse  il  proprio  suggello  sopra  il  nuovo  stampo 
romano. 
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Ma  recenti  scoperte  son  venute  a  dimostrarci  che  li  Lazio  non  finì, 
per  quanto  riguarda  la  lingua  e  la  etnologia,  sulla  sinistra  sponda 
del  Tevere.  Le  caratteristicbe  del  latino  si  estendono  al  Falisco  con 
cui  si  connette  intimamente  ;  e  mano  mano  il  velo  del  tempo  e  della 
avara  terra  si  viene  sollevando,  le  epigrafi  ci  guidano  passo  passo 
per  entro  nella  Etruria  a  ritrovarvi  la  traccia  di  un  popolo  e  di  una 
lingua  che  possiam  dire  quasi  gemelli  del  popolo  e  della  lingua  del 
Lazio.  E  già  Siam  prossimi  coi  confini  linguìstici  a  quell'Albegna  dove 
saremo  presto  per  riscontrare  il  confìne  antropologico  del  Lazio  set- 
tentrionale. 

Queste  coincidenze  dei  dati  archeologico  linguistici  coi  dati  antro- 
pologici emergendo  ingenuamente,  inattese,  da  diversi  campi  di  os- 
servazione fanno  rinascer  la  fede  sul  cammino  incerto  delle  ricerche. 

E  di  tal  Tede  e'  è  bisogno  per  affrontare  la  vessata  questione  degli 
Etruschi. 

Un  terzo  delle  epigrafi  falische  Iìdo  ad  ora  scoperte  provieoe  dalla 
località  ove  dopo  la  distruzioue  dell'antica  Faleria,  a  cinque  miglia  di 
distanza  da  questa  verso  occìdeate,  sorse  ìl  nuovo  municipium  Faliscum, 
pib  tardi  colonia  Faliscorutn.  Oggi  il  luogo  è  segnato  dalla  chiesa  di 
S.  Maria  dei  Faileri,  sola  rimasta  quando  nel  medio  evo  gli  abitatori 
della  colonia  ritornarono  sull'antico  colle  di  faleria  ristabilendovi  la  città 
che  oggi  si  chiama  Civita  Castellana.  L' idioma  falisco  dev'  essere  rì- 
maato  in  vita  fin  verso  il  200  o  150  a.  C,  Altri  luoghi  ne' quali  scopri- 
ronsi  inscrizioni  falische  sono  Carbognano,  Cerchiano,  Capena.  Cfr.  Deeke, 
die  Falisker,  Straasburg  1888;  Cohwat.  1.  e.  37a94. 

Noi  segniamo  al  corso  dell'Albegna  ìl  più  certo  confine  del  dominio 
linguistico  dei  Falisci,  riservando  a  più  oltre  la  ipotesi  di  una  continuità 
di  nazione  e  di  idiomi  italici  sotto  il  dominio  diretto  e  più  intenso  del- 
l'etrusco  nella  regione  toscana. 


Non  cercheremo  nemmeno  di  riassumere  i  molti  aspetti  e  le  fasi 
diverse  attraversate  da  codesta  questione  ;  ma  cercheremo  di  concre- 
tare quei  dati  che  ne  sembrano,  se  non  possiam  dire  più  certi,  al- 
meno piiì  fondati;  e  che  hanno  rapporto  al  quesito  antropologico. 

All'epoca  del  suo  massimo  fiore  la  potenza  etrusca  stendevasi  so- 
pra le  genti  italiche  nelle  fertili  regioni  solcate  dal  corso  dei  tre 
flumi  maggiori:  il  Po,  l'Arno,  il  Tevere,  e  giù  pella  pianura  Cam- 
pana fino  a' piedi  del  Vesuvio.  Al  cominciare  del  periodo  storico  ri- 
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dotte  ornai  a  confini  più  angusti,  si  distingueTano  ancora  una  Etruria 
all'Arno,  una  Etrut'ia  inedia  ed  una  Etruria  al  Tevere,  o  merìdionaie. 

Quanto  diffusa  altrettanto  poco  resistente  mostrasi  la  costituzione 
della  potenza  etrusca;  essa  trovossi  assalita  ad  un  tempo  dalla  inva- 
sione illiro-Teneta  negli  Euganei,  che  pare  abbiano  appartenuto  agi; 
Etruschi;  mentre  da  un  altro  lato  i  Celti  ne  sbarazzano  la  valle  del 
Po  e  già  nel  5°  secolo  di  una  Etruria  al  Pado  non  rimaneva  più  fama  ; 
né  ristanno  i  Celti  di  inseguir  gli  Etruschi  fino  all'Arno.  Intanto  i 
Liguri  obbedendo  al  movimento  de' Oalli  contendon  nuovamente  agli 
Etruschi  la  valle  dell'Arno;  e  finalmente  nel  mezzodì,  col  risorgi- 
mento nazionale  degl'  Itali,  tramonta  la  dominazione  etrusca  successi- 
vamente nella  Campania  e  nel  Lazio.  Quello  che  fu  poi  di  loro  appar- 
tiene alla  storia. 

Ma  il  rapido  cedere  e  poscia  il  totale  scomparire  degli  Etruschi,  non 
solo  come  potenza  civile  ma  anche  come  razza,  ci  illumina,  con  tutto 
quant' altro  ci  è  noto  dall'archeologia,  sopra  l'essere  loro.  Fu  una 
gente  di  conquistatori  che  impose  obbedienza  ai  popoli  conquistati. 
Constituiti  in  una  specie  di  casta  feudale  e  sacerdotale  tennero  tri- 
butarìi  o  meglio  in  vassallaggio  gli  indigeni,  nella  Inr  massima  parte 
ftalici  ;  sia  al  di  qua  come  di  là  dell'Apennino.  Il  giorno  nel  quale 
essi  furono  fiaccati  politicamente  scomparvero  anche  come  popolo. 

Eran  troppo  pochi  perchè  ne  potessero  rimanere  traccie  profonde 
nella  razza  che  risorse  dietro  di  loro.  Qualche  altro  popolo  di  con- 
quistatori fra  i  Germani  all'epoca  delle  invasioni  barbariche  ci  of- 
frirà analogo  esempio.  I  Goti  scompariranno  del  pari  dalla  storia; 
e  la  loro  lingua  dopo  essersi  tradotta  in  monumenti  segnalati  si  spe- 
gnerà completamente  con  essi.  Di  qui  la  stranezza  del  fatto  di  una 
lìngua  come  l'etnisca  ricchissima  di  monumenti  e  pur  non  decifra- 
bile coll'altre  chiarissime  italiche  al  suoconfronto  sì  scarse  dì  mo- 
numenti. Dobbiamo  rifenere  che  cosi  fosse  veramente  come  ci  dissero 
gli  scrittori  antichi  del  popolo  che  la  parlava:  «  a  nessun' altro,  fra 
i  noti,  somigliante.  » 

La  convivenza  di  due  popoli  nel  dominio  etrusco,  il  padrone  ed  il 
soggetto,  è  un  fatto  che  noi  riteniamo  colla  migliore  certezza  ;  esso  ci 
chiarisce  anche  l' altro  così  importante  e  parimenti  soggetto  di  tante 
controversie,  della  coesistenza  de'  due  riti  della  inumazione  e  della 
combustione  dei  cadaveri,  che  distìnguono  radicalmente  due  razze. 


Giova  ripetere  1'  osaervazioue  analoga  del  d'ArboÌB  de  J.  o.  e  p.  147. 
Egli  pensa  che  gli  Etruschi  facendosi  signori  dì  no  paese  già  incivilito 
come   l'Italia   dopo    la   conquista  ariaua,  non    oonsegaa   che   ne   dovea- 
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i  Burgundi  e  ì  Normanni  erano 
loi  dialetti  borgognone  e  nor- 
manoo  appartengono  alla  famìglia  neolatina.  I  Normanni,  conquistata 
l'Inghilterra  dopo  dne  secoli  di  soggiorno  in  Francia  vi  trasportarono 
an  idioma  francese,  non  il  germanico;  ma  dopo  qnalch')  altro  secolo 
obliarono  anche  quello  per  assumere  la  liogua  dei  vinti  indigeni.  Cosi 
gli  Etruschi  potrebber  dunque  aver  parlato  una  lingua  italica  senza  es- 
aere stati  perciò  degli  Italioti  essi  stessi.  > 

Questa  teoria  risponde  alla  tradizione  erodotea  confermata  dalle  con- 
cluaioni  del  Brìcio  sopra  il  sepolcreto  di  Villanova  e  quelli  di  Bologna 
e  dell' Etruria  propria,  che  presentano  il  medesimo  rito  funerario;  e 
cioè  della  preesistènza  di  un'Umbria  estesa  dall'Adriatico  al  Tirreno. 
Colla  differenza  che  la  popolazione  ario-italica  che  occupò  il  tratto  oc- 
cidentale di  coileata  Umbria  preistorica,  ossia  il  tratto  cisapenninìco 
tirreno  anziché  al  gruppo  umbro,  appartenne  o  fa  per  lo  meno  più  afiBne 
al  gruppo  latino. 

Ma  sta  con  questi  anche  l'altro  fatto  irrefutabile  della  contempo-  Ktrnri.  bi 
ranea  esistenza  dei  monumenti  di  una  lingua  italica,  l'anzi  citata  fa- 
lisca,  con  quelli  della  etrusca.  E  infine  citiamo,  perchè  qui  compete, 
un  argomento,  che  si  risolve  in  una  prova  nuova  dell'aiuto  che  la 
ricerca  nelle  stratificazioni  linguistiche  apporta  alle  ricerche  ne- 
gl'ipogei della  storia  dell'uomo.  Vogliam  dire  delle  trasrormazioni 
che  la  lingua  latina  subisce  nel  romanzo  toscano  in  confronto  di 
quelle  subite  negli  altri  dialetti  d' Italia.  È  precisamente  nella  Etruria 
che  il  latino  meno  patisce  della  reazione  che  il  sostrato  anteriore 
opera  su  di  esso.  È  noto  che  il  prodotto  di  una  lingua  romanza  è 
uguale  al  latino,  più  l'elemento  di  reazione  che  il  tipo  specialmente 
fonetico  dell'  idioma  indigeno  porta  nella  forma  latina  medesima.  Ora 
il  toscano  nostro  è  la  prova  perpetua,  irrefragabile,  che  qui  la  lingua 
dì  Roma  scontrossì  ad  una  lingua  vìva  parlata  ch'era  da  essa  la 
meno  dissimile;  e  tale  è  appunto  la  lìngua  che  i  monumenti  Taliscì 
ci  hanno  conservata.  Questo  dunque  ci  dice  che  sotto  l'etrusco  v'era 
un  popolo,  il  quale  mantenne  usi,  lingua  e  carattere  italico,  e  che 
questo  popolo  dopo  il  trionfo  del  Latino  contro  i  suoi  dominatori,  rl- 
levossi  e  nuovamente  sì  confuse  col  fratello  romano. 

Tutto  quello  che  la  glottologia  è  disposta  ad  accordare  all'eredità 
etnisca  si  è  la  marcata  aspirazione  nella  pronttncia  dei  Toscani,  massime 
dei  Fiorentini  ;  la  quale  mentre  non  ha  riscoutro  in  nessun  altro  organo 
italico  o  celtico,  ricorderebbe  la  ricchezza  e  l'accozzo  di  aspirate  che 
ci  presenta  la  scrittura  degli  Etruschi.  Ma  il  filo  è  molto  esile;  non  per 
sé,  quanto  per  la  incertezza  perdurante  sopra  l'organo  fonetico  di  que- 
sti lutimi  (V.  innanzi). 

Ora  dalla  descrizione  che  il  Nicolucci  ci  dà  della  craniologia  etru- 
sca si  può  vedere  com'essa  risponda  con  una  mirabile  consonanza 
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alle  risultanze  che  per  noi  appaiono  evidenti  dell'archeologia  e  della 
linguistica;  e  come  per  di  piìi  risponda  alle  analoghe  osservazioni 
del  Livi  sulle  condizioni  odierne  della  Toscana  in  oi-dine  alla  cranio- 
metria. 

Diti  onnioiogiei  Tale  è  Ìl  modo  di  vedere  anche  del  Sergi,  che  ammette  gli  Etruschi 
essere  stati  non  più  che  una  colonia,  limitata  di  numero,  e  die  non  po- 
teva comprendere  più  di  qualche  migliaio  di  pereons.  Questo  implica  la 
continuità  della  popolazione  indigena  sotto  il  nuovo  dominio  etrusco.  Il 
sistema  della  inumazione  dei  cadaveri  fu  portato  dagli  Ktnischi  oriundi 
del  Mediterraneo  orientale;  gl'Umbri  avevano  quello  della  comhustioiie, 
che  sostituirono  poco  a  poco  per  influenza  dei  dominatori  coll'altro.  Onde 
i  sepolcri  a  inumazione  dell' Etrnria  debbono  contenere  gli  scheletri  de- 
gli Etruschi  e  dogi'  Umbri  insieme. 

Dall'esame  morfologico  dei  cranii  cosi  trovati  afferma  che  le  popola- 
zioni etrusco-umbre  dell' £truria  e  di  Felsina  erano  miste,  ed  avevano 
due  elementi  etnici  ben  distinti  e  ben  determinati  che  le  componevano. 
Tali  differenti  forme  sono  la  une  platlcefali  sfenoidi,  le  altre  elissoidi, 
ovoidi  e  pentagonoidi.  In  tutti  i  territorii  esaminati  le  forme  craniche 
dei  due  tipi  sono  omogenee  rispettivamente  e  rivelano  due  stirpi  diffe- 
renti. Il  terntorio  romano  in  questa  osservazione  è  compreso.  Ofr.  Arii 
e  Italici  p.  lOL  e  segg. 

Le  resultanze  degli  studii  sulla  configurazione  dei  teschi  antichi  etru- 
schi riassumonsi  dal  Nicolucci  cosi:  «  Il  cranio  etrusco  non  ha  riscontro 
con  nessun  altro  de' crani!  italiani,  nò  con  quello  d'altre  genti  europee: 
Qreci,  Celti,  Germani,  Finni,  Slavi.  È  un  tipo  a  sé,  che  quando  pur  vo- 
glia paragonarsi  con  altri  potrebbe  mettej-ai  a  lato  del  semitico  (fenicio 
0  cananeo),  col  quale  presenta  maggiori  tratti  di  rassomiglianza.  In  media 
è  mesaticefalo  con  indice  cefalico  di  77, 6&;  ma  vi  si  trovano  i  dolicoce- 
fali e  brachicefali,  nelle  proporzioni  percentuali  di  20  "/o  de' primi  e  25  % 
dei  secondi  ;  come  resulta  dalle  misure  complessive  di  44  teschi  studiati 
dal  Calori,  dallo  Zanetti  e  da  me. 

«  La  sua  capacità  cubica  è  in  media  1488  ce,  ma  ne'  dolicocefali  à 
molto  maggiore  (1520  ce.)  che  non  aia  nei  brachicefali  (1466  oc.)  che, 
sotto  questo  riguardo  sì  avvicinano  ai  crani  umbri.  Gli  altri  caratteri 
sono:  la  calvarìa  molto  più  angusta  nella  parte  anteriore  che  nella  po- 
steriore, con  le  gobbe  parietali  in  mezzo  alla  metà  posteriore  delle  ossa 
di  questo  nome;  la  tuberosità  occipitale  poco  sviluppata  con  lievi  spor- 
genze per  gli  attacchi  muscolari;  la  fronte  non  molto  alta,  fuggente  e 
stretta  nella  sua  parte  inferiore;  le  gobbe  fi-ontali  ravvicinate  fra  loro 
per  guisa  da  formarne  una  sola  nel  mezzo  della  fronte;  le  orbite  grandi 
tondeggianti  ed  inclinate  in  basso  verso  l'esterno;  la  radice  del  naso 
depressa;  le  ossa  nasali  lunghe,  alte,  strette;  l'arcata  dentaria  parabo- 
lica; la  mascella  superiore  leggermente  prognata,  la  inferiore  triango- 
lare; il  vano  ascendente  poco  elevato;  la  faccia  non  molto  alta,  alargata 
trasversalmente  nella  linea  corrispondente  ai  zìgomi. 

«  Fra  questi  crani,  come  abbiamo  detto,  spessegi^ia  anche  la  forma 
brachicefala,  nella  proporzione  del  25%,  e  la  presenza  di  questa  forma 
ci  fa  giudicare  che  gli  Etruschi  fossero  una  razza  mista;  e  però  avendo 
osservato  come  ai  pari  di  me  hanno  osservato  antropologi  di  alta  repu- 
tazione, che  più  che  a  qualunque  altro  tipo  Ìl  cranio  etrusco  si  avvicini 
al  tipo  semitico,  io  sarei  indotto  a  credere  che  questo  fosse  stato  il  fon* 
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dam«Dto  della  razza  e  che  ad  esso  di  poi  si  fosse  asBociato  un  tipo  bra- 
chicefalo che  ne  modificava  in  parte  le  forme  originarie  ;  sicché  in  con- 
cliuione  gli  Etnischi  sarebbero  stati  un  popolo  semitico  al  qnale  si 
sarebbe  commisto  nn  altro  popolo  di  oi-igine  turanica. 

e  Oggi  l'aotico  cranio  etrusco  non  è  raro  ad  incontrarsi  in  Toscana  e 
in  quelle  parti  della  Liguria  e  della  Provincia  Romana  che  furono  sog- 
gette al  dominio  rasenico  ;  ma  il  tipo  generale  che  predomina  ìn  quella 
parte  d'Italia  ha  già  una  forma  che  non  si  allontana  guarì  da  quella 
degli  altri  italici  da'  quali  è  circondata,  È  tuttora  mesaticefalo,  ma  con 
proporzione  maggiore  di  brachicefali,  che  dal  26  V,  che  erano  negli  Ktru- 
schi  antichi,  raggiungono  ora  il  37  Vo  (!)■  » 

Circa  alla  orìgine  degli  Etmschi  rìassumeai  cosi  brevemente  la  con- 
troversia : 

Il  Corssen  {Die  Sprache  der  Etrusker,  1874-75)  a  conferma  della  opi- 
nione che  la  Kezia  sia  stata  la  sede  più  antica  degli  Etruschi  in  occi- 
dente, opina  che  Ìl  carattere  dei  monumenti  e  delle  forme  linguistiche 
dell'etrusco  settentrionale  sia  arcaico,  ani'.ichè  essersi  più  tardo  cor- 
rotto; e  compara  il  nome  di  questa  regione  con  quello  nazionale  del 
popolo.  Raetia  e  Raltia  sarebbest  fatto  da  *Rat'ia,  d'onde  l'epiteto  degli 
abitatori  *Jial-i-nas  come  da  Latium  LalA-nu-x.  Fognato  l't,  per  assi bi- 
lazione  si  ebbero  *Rat-na-s  e  Ros-va-s.  Il  Nissen  ritiene  fondata  questa 
comparazione,  eoe)  come  la  calata  degli  Etruschi  in  grandi  masse  dal 
aettentrìone.  Anche  più  decisamente  ì'  Helbig  sta  per  questa  opinione, 
supponendo  inoltre  cue  il  medesimo  urto  il  qnale  spostò  i  Tessali  dal- 
l' Epiro  e  conseguentemente  dette  impulso  alla  migrazione  dorica,  spinse 
anche  gli  Etruschi  verso  le  Alpi.  Scesi  nella  valle  del  Po  primamente 
ai  imposero  agl'Itali  nelle  sedi  più  sopra  accennate;  non  molto  più  pro- 
grediti di  questi  nella  coltura  materiale,  condUcendo  una  vita  instabile, 
guerroeca  e  avventurosa,  in  antinomia  cogli  nei  sedentari)  e  agrìcoli, 
colle  tendenze  alla  costituzione  per  comunità  e  stati  che  si  manifestano 
in  quello  stadio  della  vita  primitiva  degli  Itali.  Il  carattere  della  domi- 
nazione degli  Etruschi  si  esplica  più  chiaramente  quando  preso  piede  al 
di  qua  dell' Apennìno,  essi  si  posano  in  forma  di  una  nobiltà  sacerdo- 
tale e  guerriera  sopra  una  popolazione  italica  agricola,  resasi  loro  trì- 
bataria. 

Invece  secondo  il  Deeke,  uno  dei  più  validi  sostenitori  della  teoria 
lidica,  il  nome  di  Tirreni  vien  da  Thyrra,  città  della  Lidia,  dai  pressi  della 
quale  vennero  questi  pirati  famosi  all'  antichità.  Invece  Ìl  nome  di  Rsseni 
spetterebbe  in  orìgine  ad  uno  dei  popoli  italici  indigeno  dai  Tirreni 
conquiso  e  civilizzato,  col  quale  essi  stessi  sì  confusero  (?).  Questo  nome 
cosi  assunto  valse  poi  a  distinguerli  come  ■  i  nobili  >  in  confronto  della 
p.ipolazione  sottomessa  di  Liguri,  Umbri,  Falisci,  ridotti  ad  una  specie 
di  proletari,  non  dissimili  dai  tessali  navésToi. 

La  teorìa  Udìca  accampata  anche  dal  Brizio  e  dal  Duhn  trova  nuovo 
oppugnatore  nel  Lattee,  che  in  una  memoria  sopra  due  nuove  inscriziom 
preromane  trovate  presso  Pesaro  (Atti  d.  Acc.  dei  Lincei,  1894)  ritorna 
alla  prima;  in  quanto  tali  inscrizioni  rappresentano  la  lingua  di  un  po- 
polo etrusco  o  più  antico  o  stazionario  rispetto  ai  fratelli  della  Toscana. 
Il  Lattea  insiste  sulla  affinità  delle  epigrafi  venete  colle  etrusche,  e  di 


(1)  Antropologia  dell'Italia,  p.  42  e  eeg.,  cai  ei  rinanda  per  la  bibliognfia 
n  argoniento- 
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queste  colle  reticbe,  combattendo  alcune  teorie  del  Paoli  sulla  origine 
schiettamente  illirica  delle  iscrizioni  sabelliche.  Hanno  interesee  per  la 
questione  sulla  convivenza  di  due  distinte  genti,  conquistata  e  conqui- 
statrìce,  nella  Etrurìa,  le  opinioni  manifestate  dal  L.  in  questa  memoria 
sai  diverso  rito  funebre  (iocene rimonto  e  inumadone);  e  l'altra  posteriore 
sua  sopra  i  Naharà,  Falisci  ed  Etruschi  (Studi!  italiani  di  Filologia 
classica,  III,  1894). 

Il  materiale  epigrafico  dell'etrasco,  consta  di  oltre  6000  monumenti,  è 
sparso  per  l'ampio  dominio  sopra  indicato  dalla  Campania  alle  valli 
d'Adige,  di  Non,  di  Cenibra,  Valtellina  e  a  Lugano.  Per  tempo,  abbrac- 
cia dal  V  secalo  a.  C.  all'età  imperiale.  L'alfabeto  tratto  dal  greco- 
calcidico,  è  il  più  antico  e  usitato,  quale  servi  di  modello  agli  altri  ita- 
lici, umbro,  osco,  veneto,  gallico.  Ma  tutte  le  iscrizioni  sono  brevissime 
e  contengono  poco  più  di  semplici  nomi;  solo  cinque  hanno  la  estensione 
di  qualcbe  linea  né  banno  bastato,  con  una  trentina  di  bilingui,  a  dar 
la  cbiave  del  segreto  dell'etrusco.  Solo  dai  caratteri  esteriori  si  possono 
designare  tre  gruppi  rispondenti  alla  divisione  geografica:  il  settentrio- 
nale 0  ratico  con  impronta  più  arcaica  o  rispettivamente  imbarbarita;  il 
centrale  fra  il  Po  ed  il  Tevere;  ed  il  meridionale  meno  povero  di  vocali. 
Notevoli  appaiono:  il  difetto  delle  vocali  che  da  una  primitiva  ricchezza 
col  processo  del  tempo  tendono  a  scomparire,  dalla  scrittura  almeno, 
fuor  che  nella  sillaba  tonica;  la  mancanza  assoluta  delle  medie  sonore  ; 
e  invece  la  frequenza  delle  aspirate  sorde;  tre  distìnte  sibilanti.  Tali 
caratteri,  specialmente  nell' Etruria  storica,  contrastano  cogli  effetti  che 
l'organo  etrusco  ha  prodotto  sopra  la  parola  latina  nella  risoluzione  del 
romanzo  toscano.  Se  l'aspirazione  nella  pronuncia  dei  Toscani,  massime 
dei  Fiorentini,  ricordi  ancora  l'accozzo  delle  aspirate  della  scrittura  degli 
antenati  preromani,  rimane  tuttavia  parte  del  gran  quesito.  Fin  che  la 
sfinge  etnisca  non  sia  stata  costretta  a  svelare  il  senso  delle  sue  parole, 
solo  le  ipotesi  sono  possibili. 

Nel  senso  anzidetto  andrebbe  dunque  accettata  la  classificazione  del- 
l'etrusco fra  la  famiglia  degli  idiomi  italici:  quale  cioè  l'idioma  degli 
itali  Baseni,  se  cosi  sì  chiamarono,  nel  quale  venne  a  perdersi  la  lingua 
dei  Udii  Tirreni  quando  già  scossi  dall'urto  dei  Galli  e  poscia  sotto 
l'azione  della  conquista  romana,  ogni  altro  elemento  della  antica  potenza 
dei  dominatori  andò  distrutto. 

Più  tosto  è  a  chiedere  se  traccio  etrusche  non  sieno  rimaste  negli 
idiomi  reto-romaui;  i  quali  per  la  situazione  geografica  mancando  di  una 
letteratura  non  ebbero  una  posizione  ben  determinata  nel  rispettivo  con- 
tinente linguistico  prima  ohe  Ì  classici  studii  dell'Ascoli  {Soggi  ladini, 
AG.  I)  venissero  a  precisarla,  come  più  oltre  si  vedrà,  in  quella  eh'  ei 
chiamò  zona  ladina.  Secondo  Ìl  Nissen,  il  latino  trovò  quivi  un  sostrato 
diverso  da  quello  delle  circostanti  regioni  romanze,  e  cioè  il  retico;  dalla 
combinazione  resultò  la  forma  ladina  che  nella  lotta  delle  nazioni  lìmi- 
tossi  omai  a  tre  gruppi  distinti  dei  Grìgionì,  del  Trentino  (vai  di  Non 
e  vai  di  Gadera)  e  del  Frinii.  Rispetto  a  quest'  ultimo  appunto  la  unità 
glottica  che  lo  lega  all'antico  dominio  retico  del  Beno  e  dell' Inn,  prova 
nel  suo  effetto  la  parentela  strettissima  de'dne  sostrati  etnici.  Reti  ed 
Euganei,  gli  abitatori  delle  alte  valli  e  quelli  delle  prealpi,  sarebbero  stati 
fra  loro  rispetto  all'  etrusco  come  Sanniti  e  Campani  rispetto  all'osco, 
come  Dori  e  Joni  rispetto  al  greco-ellenico. 
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Possiamo  ritenere  che  circa  un  secolo  e  mezzo  abbia  durato  il  mo- 
vimento delle  masse  galliche,  dall'anno  in  cui  si  affacciarono  per  la 
prima  volta  sulle  Alpi  a  quello  nel  quale  sotto  le  mura  di  Roma  fe- 
cero con  Brenoo  traboccare  la  bilancia  dei  destini  civili  di  Roma.  Se 
qncjta  fu  salva,  le  condizioni  etniche  e  linguistiche  della  valle  del 
Po  furono  però  mutate  profondamente,  con  effetti  che  si  resero  poi 
sensibili  ad  oltre  la  metà  della  penisola. 

Il  movimento  de'  Celti,  o,  col  nome  che  prevalse  nella  latinità, 
de'  Galli  al  di  qua  dell'Alpi,  dovè  corrispondere  per  tempo  e  per  ca- 
gioni a  quello  de' Celti  medesimi  nella  penisola  pireneica  (%0  a  530 
a.  C).  Esso  si  compiè  da  noi  per  ondate  successive  ;  ma  la  posizione 
in  cui  troviamo  accampate  te  singole  masse  galliche  in  Italia  non  ri- 
flette la  posizione  rispettiva  di  esse  nei  paesi  transalpini  d'onde  si  mos- 
sero, né  l'ordine  delle  migrazioni.  La  mobilità  caratteristica  de'Celti 
già  si  mostra  fino  d'allora.  Le  masse  si  incrociano,  si  attraversano. 
Quelli  che  si  spìnsero  più  avanti  verso  mezzodì  sono  appunto  gli  ul- 
timi venuti. 

La  tradizione  che  fa  degli  Umbri  un  ramo  de'Celti:  Qallorum  vele- 
Tetn  propaginem,  UmhroB  è  seriore.  Fa  riferita  da  M.  Antonio  [OniphoJ  del 
primo  secolo  a.  C,  poi  da  Cornelio  Boccbns  che  la  copiò  nel  primo  se- 
colo dopo  C.  -  Servio  nel  commento  all'Eneide  cita  la  stessa  autorità  di 
M.  Antonio,  ma  colla  variante  QaUorum  vettmm  propaginem.  Tutto  fa 
sapporre  che  questo  giudiaio  si  riferisca  agli  Umbri  storici  in  rapporto 
coi  Galli  dell'Italia.  Marco  Antonio  Qnìpho  era  di  origine  gallica  e  può 
avere  cosi  interpretato  le  relazioni  che  a'suoi  tempi  correvano  sopra 
i  due  popoli  finitimi. 

Il  U'Arboia  de  Joubainville  o.  o.  p.  244-251  non  riscontra  nei  fatti 
lingnistict  comuni  al  celtico  ed  agli  idiomi  italici  altre  ragioni  speciali 
di  affinità  che  non  sian  quelle  dipendenti  dalla  parentela  più  prossima 
tra  i  Celti  e  gli  Umbro  Latini  nel  seno  del  gruppo  europeo  della  fa- 
mìglia ariana.  Né  meglio  ò  disposto  a  riconoscere  maggior  prossimità 
del  celtico  all'umbro  anziché  al  latino. 

Non  ostante  i  fatti  che  distingaono  profondamente  le  lingue  celtiche 
dalle  italiche,  come  sarebbero  la  caduta  di  p  indoeuropeo  nell'una  e  la 
sua  conservazione  nelle  altre,  il  diverso  trattamento  delle  aspirate,  ecc., 
è  pnr  notevole  il  fatto  che  il  gruppo  celtico  si  divide  in  due  branche 
rispetto  al  trattamento  della  gutturale  originaria;  l'uno,  il  groppo  set~ 
tentrìonale  coli'  irlandese  conserva  la  gutturale  o  la  risolve  in  palatale 
laddove  il  gruppo  meridionale  la  fa  tralignare  in^;  precisamente  come  il 
latino  da  db  lato  e  l'umbro-osco  dall'altro,  o  come  il  ionico  da  una  parte 
e  gli  altri  dialetti  ellenici  dall'altra.  Senza  che  da  questo  si  possa  in- 
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durr«  che  fra  Irlandesi  e  LatÌDÌ  e  Iodì  ci  aia  maggiore  affinità  che  fra  gli 
altri  membri  della  rispettive  nazionalità,  certo  è  però  che  il  noto  feno- 
meno di  t  in  j3  si  prodnce  nella  regione  geografica  degli  ani  meridio- 
nali e  appunto  nel  tratto  ove  Ì  rispettivi  popoli  Bono  contigni;  altrimenti 
detto  sì  produce  negli  idiomi  di  quelli  fra  i  popoli  greco-italo-celti  che 
vennero  a  trovarsi  a  contatto  e  sopra  lo  strato  che  già  fu  di  Itguro-illiri, 
mentre  vi  si  sottrassero  i  lembi  estremi  della  regione  medesima:  Iobì, 
Latini  e  Iro-gaeli. 

La  coincidenza  è  tale  da  sollevare  il  dubbio,  se  il  fatto  non  eia  dovuto 
ad  una  ragione  etnica,  piuttosto  che  alia  semplice  evoluzione  fouetìca, 
che  è  a  dire  ad  una  reazione  dell'elemento  aborigeno. 

Il  centro  delle  schiatte  galliche  è  costituito  dagl'  Insi^-i  che  scen- 
devano dalla  razza  degli  ^dui  della  Transalpina.  Essi  fondarono  Me- 
diolanìum  nei  pressi  della  etrusca  Melpum  da  loro  distrutta.  Dapprima 
eransl  distesi  fino  a  Brescia  e  a  Cremona,  ma  dopo  lo  stanziamento 
della  colonia  romanaìn  quest'ultima,  furon  respinti  alla  linea  dell'Ollio. 
Seguono  ad  essi  i  Cenomani,  Galli  del  Liger  [Loira],  che  ebbero  in 
possesso  Brescia  e  lo  spazio  intermedio  fra  Insubri  e  Veneti  con  la 
già  retica  Verona.  Accomunaronsi  essi  facilmente  e  intimamente  cogli 
elementi  piij  civili  retici  e  veneti  ;  tanto  che  presero  parte  con  questi 
ultimi  in  favore  di  Roma  contro  i  propri!  connazionali.  Le  differenze 
sensibilissime  che  dovevano  notarsi  fin  d'allora  fra  i  Cenomani  e 
gl'Insubri  e  rispettivamente  cogli  altri  Galli  si  tradiscono  tuttodì 
sopra  la  carta  linguistica  e  somatologica  moderna. 

Nella  regione  occidentale  i  Galli  si  fusero  pure  in  forte  misura  coi 
precedenti  abitatori  ;  e  vi  troviamo  formate  quelle  popolazioni  ben  ca- 
ratterizzate dagli  scrittori  antichi  col  composto  di  EeX^sXi-tu^c  Tali  sono 
i  LiiÀdi  (Aejéxioii  detti  con  molta  vaghezza  anche  Liinti  Galli  accanto 
ai  Laevi  [AcuFoi]  Ltgures.  Così  pure  misti  di  genti  gallo-liguri  appaiono 
anche  i  Taurini,  la.  condizione  medesima  si  estende  oltreché  al  piano 
anche  alle  valli  delle  Alpi,  dove  troviamo  alternati  nomi  locali  liguri 
con  nomi  celtici,  come  in  quella  della  Dora  Riparia.  Nelle  alpi  Cottise 
rimase  un  fondo  di  popolazione  ligure,  mentre  à  probabile  che  il  nome 
del  paese  sia  dovuto  ad  una  dinastia  celtica  cui  spettava  il  Cottio  che 
la  battezzò.  Invece  la  valle  della  Dora  Baltea  rimontando  da  Epo- 
redia  coi  Salassii  era  più  schiettamente  celtica.  I  Lepontii  son  detti 
dagli  uni  celti,  da  altri  reti;  assai  verisimìlmente  erano  anch'essi  misti 
gallo-liguri  ;  come  lo  erano  gli  Anani  (o  "Aviiiapoi)  sulla  destra  del  Po  in 
Clastidium,  i  quali  stetter  pure  nella  lotta  nazionale  con  Roma. 

Gli  elementi  gallici  confusi  coi  liguri  rimontano  l'Appennino  e  le 
Alpi  marittime  prevalendo  fortemente,  tanto  che  al  compiersi  della 
rivoluzione  romana  il  confine  dei  Liguri  è  ristretto  all'esile  zona 
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orlierna;  la  quale  a  sua  volta  è  penetrata  dal  celtiamo  nel  modo  che 
ci  è  dato  constatare  nel  doppio  ordine  etnico  e  linguìstico. 

Il  gruppo  emiliano  de"  Galli  appare  sotto  alcuni  aspetti  di  un  più  g«bi  deir  bbhi» 
puro  celtismo.  Oli  elementi  italici  che  sì  sono  mescolati  con  esso,  fos- 
sero ancora  quelli  dei  sedeotarii  della  valle  del  Po,  o  sieno  i  latini 
della  colonizzazione  posteriore,  non  ne  hanno  per  lo  meno  distrutte 
le  singole  e  tipiche  peculiarità. 

I  più  inoltrati  sono  i  Senoni  (Divovec),  che  si  spinsero  fino  ad  occu-        sraoni 
pare  la  sponda  adriatica  dell'  Umbria,  t\iori  della  propria  Oallia  Ci- 
spadana, Tra  r  Utens  e  1'  Esino  ;  ai  quali  si  deve  la  parte  maggiore  di 
quelle  impressioni  celtiche  che  si  riscontrano  di  qua  dell'Apennino 
e  lungo  la  costa  dell'Adriatico  sul  fondo  della  materia  italica. 

I  Litigoni  (il  cui  nome  si  riferisce  a  Langres,  loro  madre  patria)        lidbodi 
occupano  la  parte  inferiore  della  pianura  verso  il  delta  del  Po. 

I  Boi  (Biìwi),  che  vuoisi  abbiano  avuto  loro  sedi  anteriori  nella  valle  ^^ 

del  Neckar,  appaiono  come  il  più  potente  e  terrìbile  fra  popoli  della 
Oatiia  Cispadana;  che  contava  da  112  tribij,  occupando  la  grande  pia- 
nura emiliana  fra  Bononia  e  Piacentia,  insanguinata  si  spesso  delle 
stragi  de'  Romani  e  de'  suoi.  I  Boi  vi  rappresentavano,  come  gì'  In- 
subri nella  Transpadana,  più  fortemente  e  schiettamente  la  nazionalità 
gallica. 

La  storia  delle  colonie  romane  lungo  la  via  emiliana,  -  cosi  potentemente 
nrganiszate  che  anche  oggidì  si  ritrovano  in  gran  parte  le  disposizioni 
e  le  divisioni  dell'agro  qnali  furono  stabilite  col  sistema  parcellare  ro- 
mano -  ci  mostra  qnal  dovè  essere  lo  sforzo  amministrativo  di  Roma  per 
domare  e  ridurre  il  popolo  che  a  stento  aveva  abbattuto  colle  armi.  I 
dati  sono  assai  interessanti  per  la  statistica. 

Ma  della  lingua,  o  meglio  dei  varii  idiomi  gallici  non  è  rimasto  sicuro  Lfngaa  tiei  gmi 
documento;  né  bÌ  pnò  dire  quando  il  latino  arrivasse  a  farli  tacere  affatto. 
Secondo  Strabone,  al  principio  dell'  èra  volgare  nella  Cispadana  non  si 
sarebbe  pib  ndito  favellar  celtico;  mentre  nella  Transpadana  ndivasi  an- 
cora parlar  di  Veneti,  di  Liguri  e  di  Insubri.  Nel  difetto  di  monumenti 
diretti,  si  ponno  trarre  argomenti  cronologici  dell'  estìnguersi  delle  favelle 
celtiche  nelle  varie  provincie  dalla  arcaicità  o  dalle  differenze  che  ni  os- 
servano nel  dominio  dei  dialetti  romanzi  della  Gallia  Cisalpina.  Queste 
stesse  differenze  offrono  anche  il  criterio  per  determinare  la  specie  ed 
il  grado  di  mear^lanza  del  latino;  e  più  ancora  per  determinare  le  va- 
rietà originarie  degli  idiomi  delle  schiatte  galliche  stesse. 

In  una  parola  nelle  odierne  varietà  dialettali  della  regione  gallo-ita- 
lica noi  troviamo  nn  rispecchio  della  varietà  etnica  di  que' popoli  prima 
della  sottomissione  a  Roma. 

I  confini  odierni  dei  dialetti  che  si  chiamano  gallo-italici  corrispondono 
con  molta  esattezza  ai  termini  dell'antico  dominio  gallico,  se  si  eccettui 
il  lembo  piti  meridionale,  ove  quelli  sì  spostarono  dall'  Esino  alla  Foglia 
[Pesaro].  Inoltre  corrispondono  per  entro  al  dominio  le  caratteristiche 
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prìncipaii  di  questi  dialetti  ai  grappi  priocipali  delle  genti  galliche  ed 
ai  rapporti  loro.  Come  osaerva  E.  Windisoh  (nel  Orundries  287):  il  gruppo 

lombardo  domina  nelle  parti  che  maggiormente  furono  e  rimasero  gal- 
liche; il  gruppo  emiliano  nelle  parti  ove  il  gallico  si  ritrasse  più  presto; 
il  piemontese  nei  luoghi  ove  Qalli  e  Liguri  si  mescolarono.  È  noto  coin« 
il  Ligure,  dapprima  tenuto  distinto,  sia  ora  rientrato  per  gli  studii  ael 
seno  della  famiglia  gallo-italica,  perocché  il  processo  della  risoluzione 
delle  forme  latine  è  fondamentalmente.il  medesimo;  solo  varia  nella  mi- 
sura. Anche  la  Liguria,  ristretta  nei  confìm  ultimi  sopra  accennati,  fn 
soggetta  alla  invasione  celtica. 

Forse  una  analoga  temperie  di  elementi  celtici  coi  retoromani,  e  un 
analogo  stadio  di  risoluzione  si  rispecchiano  ueì  dialetti  della  zona  la- 
dina che  potessero  venir  tratti  nella  rete  gallo-italica.  Quanto  minore  à 
apparsa  in  Italia  la  resistenza  politica  e  civile  dei  Galli,  per  cui  non  val- 
sero a  costituirsi  in  nazione  e  a  fermare  io  monumenti  letterarii  la  pro- 
pria lingua,  altrettanto  tenaci  sì  mostrano  gli  elementi  etnici  loro  all' as- 
similazione nelle  altre  razze;  e  altrettanto  tenace  t'organo  nell' imprimere 
la  sua  forma  alla  materia  della  lingua  prestatagli  dal  popolo  conquista- 
tore. Tale  appare  la  virtù  di  espansione  del  celtismo  per  cui  anche  fuori 
del  proprio  domìnio  esso  ai  è  infiltrato,  si  che  non  ne  rimasero  immuni, 
specialmente  nella  regione  prealpina  i  dialetti  veneti;  e  sulle  cime  del- 
l'Appennino si  mostrarono  quelle  che  l'Ascoli  ha  riconosciute  come  le 
spie  celtiche  sulle  terre  toscane  ed  umbre. 

Gli  studii  nuovi  sopra  le  lingue  celtiche  transalpine  condurranno  a  utili 
resultati  anche  pi>r  la  illustrazione  del  ramo  italico  cisalpino. 
I  Elementi  antropologici  per  i  Galli  che  abitavano  l'Italia  mancano  col 
mancar  dei  teschi  autentici;  la  forma  craniale  di  essi  devesi  perciò  ar- 
gomentare da  quella  degli  antichi  abitatori  delle  Gallie  che  rimasero  piò 
puri  da  mescolanze  straniere,  come  nella  Bretagna,  nell' Alvernia,  nel  Li- 
mosino, ecc.  Questi  sono  brachicefali  con  un  indice  cefalico  medio  di  82,86: 
i  dolicocefali  sono  pochissimi,  2  a  8  "/„,  e  non  molto  di  pili  i  mesatice- 
fali  12  a  15%.  Queste  proporzioni  crescono  alquanto,  com'è  ovvio,  nel 
rapporto  degli  odierni  discendenti  dei  Galli  italici;  fra  i  quali  spesseg- 
giano, oltre  il  teutonico,  il  tipo  umbro,  il  romano  ed  il  veneto. 

NlCOLDCCi  o.  c.  56,  spec.  dai  Orania  Ethuica  e  da  La  race  celHqve 
antique  et  lìiodi'me,  ecc.  Broca  {fl.'tf.  d'Anlkropol.,lI).Cfr.  GoDRON,  Hamt, 
CoLLiONON,  Beetrakt>  ìvì  citati,  e  Seroi,  le  infiuense  ctUieht  e  gli 
Italici.  1895. 


xuuhwik  La  statistica  dell'Italia  nell'epoca  che  succede  se  nun  immedtata- 

wMo  ADEoiito  mente  almeno  davvicino  al  grande  movimento  dei  popoli  e  segna  la 
fine  dell'opera  romana  per  l'assetto  stabile  della  Penisola,  può  darci 
un  elemento  di  capitale  interesse  per  la  etnografìa  di  questa. 

La  divisione  in  regioni  fatta  da  Augusto  sancisce  con  un  documento 
storico  e  topografico  qual  essa  è,  le  condizioni  etniche  dell'  Italia  d'al- 
lora. Solo  in  qualche  punto  la  delimitazione  si  scosta  dal  criterio  etnico 
per  seguirne  altri  d'indole  amministrativa  o  politica.  Ma  sono  brevi 
tratti  i  quali  non  alterano  menomamente  il  sistema. 
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Noi  potremmo  rimaner  sorpresi  al  veder  come  le  acceoDat 
dizioni  rispondano  quasi  perfettamente  alla  distribuzione  linguis 
antropologica  dell'  Italia  ne'  tempi  moderni,  se  non  avessimo  la 
ad  un  fatto.  Ciò  che  determinò  i  movimenti  e  le  disposizioni 
dai  differenti  popoli  e  quasi  prescrìssero  loro  ì  rispettivi  coni 
necessariamente  le  circostfinze  topografiche  e  climatiche.  Or 
permanendo  ne'  secoli  costanti,  mantennero  anche  lo  stato  di  fat 
esse  avevano  precipuamente  causato. 

Per  la  concomitanza  adunque  delle  differenze  originarie  delle 
e  dell'azione  contìnua  ed  uniforme  dell'ambiente  geografico  s 
nero  accentuando  quei  caratteri  regionali  che  non  ostante  I' 
potentemente  livellatrice  delle  colonie  e  dell'  amministrazì( 
Roma  imperiale,  non  ostante  le  convulsioni  profonde  patite 
le  invasioni  barbariche,  non  ostante  lo  spirito  uniflcatore  cod 
r  Italia  nel  suo  rinascimento,  si  mantennero  incolumi  e  risorgei 
a"  tempi  nostri. 

Ma  non  meno  importante  delle  accennate  osservazioni  sarà  pe 
tropologìa  una  statistica  della  popolazione  d'Italia  intorno  al  secol 
costituzione  augustina;  statistica  che  da  poco  si  venne  ricostn 
e  della  quale  riassumiamo  i  dati  pti!i  certi. 

La  Regio  I  fu  costituita  del  Lazio  a  partire  da  poc'  oltre  la  ft 
Tevere,  colla  Campania  fin  quasi  al  Silarus.  Venivano  assegc 
essa  complessivamente  16,000  chq.  ;  di  cui  2000  avevano  speti 
Latium  aniiguvm  e  4000  al  Latium  adjectum. 

Olà  neir  ultimo  secolo  della  repubblica  il  Lazio  erasi  fatto  si 
serto;  pei  primi  tre  secoli  dell'impero  la  sua  popolazione  si  < 
a  non  pili  di  200,000  anime  ;  la  Città  invece  contava  nel  secolo 
gusto,  secondo  i  calcoli  più  attendibili  del  Belocb,  500,000  ab 
Prima  d' ora  si  facean  salire  pel  periodo  dei  primi  tre  secoli  imi 
a  800  mila. 

Alla  Campania  spettavano  10,000  chq.  ;  ed  era  questa  la  parte  d 
più  densa  di  popolazione,  calcolantesi  a  140  abitanti  per  chq.  in 
distinti  in  circa  100  liberi  per  40  schiavi. 

L' intera  regione  suddividevasi  poi  in  81  comunità, 

I  confioi  della  I  Regio  correvano  fango  il  Liri,  dalla  foce  sin 
sua  curva  massima  sotto  Rocca  di  Evandro;  indi  per  una  linea  i 
saliva  Bulla  catena  dei  monti  separanti  il  sistema  dei  tribatarìi  d 
medesimo  (Melpa  e  Rapido)  dal  sistema  del  Volturno.  Di  qui  il  ( 
della  Campania,  dopo  un  giro  che  abbraccia  il  territorio  di  Venafr 
giungeva  il  Volturno  per  accompagnRrlo  fin  oltre  la  confluenza  d 
loro.  Proseguiva  poi  includendo  Abella  e  Abellinum  a  trovare  b 
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dello  stesso  Calore;  di  là  pief^ando  rapidamente    per  scendere  al  mare 
nel  sene  Pestino  alla  foce  del  fiume  Tusciano. 

La  Regio  II  comprese  Apulia  cum  Calabria,  cioè  la  parte  contioen- 
tale  dell'antica  Japigia  colla  penisola  sallentina.  Era  incluso  io  essa 
anche  il  territorio  degli  Hirpini.  Si  stendeva  così  dalla  foce  del  Tì- 
fernus  (Biferoo)  fino  al  corso  del  Calore  sull'altro  versante,  d'onde  il 
suo  contine  piegava  a  sudest  pei*  raggiuDger^t  il  Bradanus  e  accom- 
pagnarlo al  mare.  Le  si  assegnavano  con  ci<\  fino  dal  tempo  della 
guerra  annibalica,  29,800  chq.  de' quali  da  19  a  20,000  avrebbero 
rappresentato  il  dominio  già  japìgio- messa  pio.  La  popolazione  di  que- 
sta ampia  regione  era  però  relativamente  scarsa;  ed  in  complesso 
avrebbe  dato  2SO,000  cittadini  liberi,  cui  avrebbe  corrisposto  un  nu- 
mero di  circa  100,000  servi. 

Le  comunità  in  cui  si  divideva  la  regione  li  erano  72. 

À  nord  e  ovest  il  conlÌDe  dal  mare  poco  sotto  la  foce  del  Tifemua  [Bi- 
ferno]  di  cui  raggiungeva  il  corso  alla  confluenza  del  t.  Ciano,  seguiva 
quel  fiume  fino  all'  incontro  del  piccolo  torrente  Tappino.  Lungo  il  quale 
piegava  a  mezzodì  a  toccare  sopra  Jelsi  la  sorgente  del  CarapeUo  fra 
la  sua  imboccatura  nel  Volturno  e  il  Uonte  Voltore.  Qui  abbandonando 
/  Lìgures  Baebiani  volgeva  a  levante  sulla  catena  che  separa  il  ver- 
sante dei  fiumi  Frento  [Fortore],  Aquila  [Gelone],  Cerfea/us  [Cervaro]  da 
quello  degli  affluenti  del  Color  [CaÌore|;  e  raggiunto  \'Aufid»B  [Ofaoto] 
al  Pons  Aujidi  [Ponte  Venere]  sulla  via  Appia  risaliva  questa  fino  alle  ra- 
dici del  VoUtir  mona  [ra.  Voltore],  di  là  proseguendo  dritto  a  ritrovare 
nuovamente  il  confine  della  III  regione.  Con  questo  passando  sul  monte  Ca^ 
ruBO,  scendeva  [pel  corso  della  F.™diToIve?]  a  raggiungere  ed  accom- 
pagnare il  Brad  ano  al  mare. 

Kegli  odierni,  più  ristretti  termini,  le  divisioni  della  Capitanata,  della 
Terra  di  Bari  e  della  Terra  d'Otranto  corrispondono  alle  antiche  della 
Japìgia:  Dauoia,  Pencetia  e  Calabria  o  Messapìa. 

La  Regio  III  italica  dividevasi  in  Lucania  et  Brutìius  ager  di  cui  spet- 
tavano alla  prima  11,000  chq,,  al  secondo  16,000  dei  30,000  che  in  com- 
plesso le  venivano  assegnati.  La  prima  parte  era  però  di  gran  lunga 
più  abitata  dell'  altra  ;  poiché  si  calcolano  per  la  Lucania  160,000  abi- 
tanti liberi,  che  sì  riducono  a  meno  che  la  metà  per  tutto  il  Bruttio. 
Non  abbiamo  dati  circa  il  numero  degli  schiavi. 

Le  comunità  della  tei'za  regione  sommavano  a  32. 

La  regione  III  cinta  dai  tre  lati  dal  sinua  Tarenlinut  dal  mare 
lonium  e  del  mare  Tyrrenum,  era  limitata  da  una  linea  che  dalla  foce  del 
Tusciano  raggiungeva,  al  confine  degli  Hirpini,  la  sommità  della  catena 
che  divide  il  versante  tirreno,  del  SUarus  (Sele)  e  suoi  trìbutarìi  da 
quello  adriatico  AbW  Aufidvs  (Ofanto),  continuando  fino  a  trovare  col  Bia- 
dano il  confine  sopradescritto  dell' Apulia. 
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Di  questa  regione  toccava  ai  Lucani  la  parte  rispettivamente  conti- 
Dentale  fino  al  fiume  Laus  [Lao,  o  LainoJ  e  alla  catena  dei  monti  che 
separano  il  sistema  del  Sirin  {Sinno]  da  qaello  del  Sibarit  [Goccile].  Rì- 
spoudeva  all'odierna  Basilicata. 

Ai  Bbdttii  0  Brettii  rimaneva  la  restante  parte  peninsulare,  quelle 
che  sono  le  odierne  Calabrie. 

I  Hauebtisi  pare  aieno  rimasti  limitati  alla  città  di  Messina  e  a  breve 
tratto  del  suo  territorio. 

Regio  IV;  nella  estensione  di  18,000  chq.  racchiudeva  la  grande 
varietà  delle  genti  del  gruppo  centrale  italico  sopra  ricordato  coi  Fren- 
tani  ed  il  Sannium.  Dobbiamo  ritenere  perciò  cbe  essa  fosse  anche 
molto  densa  di  popolazione.  Mancando  però,  per  determinare  il  nu- 
mero dati  pili  precisi,  possiamo  arguii-lo  dal  Tatto  che  l'AgerSabìnus 
tolto  ad  essa  ed  aggregalo  nell'  ottavo  secolo  a  Roma  fece  ascendere 
da  150,000  a  262,000  il  numero  dei  cittadini.  Dobbiamo  ritenere  che 
quivi  fosse  anche  maggioi-e  la  proporzione  dei  liberi  rispetto  agli 
schiavi. 

II  numero  delle  comunità,  corrispondentemente,  è  assai  grande; 
salì  cioè  a  43. 

Geograficamente  la  famiglia  osca  fu  divisa  fra  la  IV  regione  italica 
[Frentani  e  Sanniti],  la  I  [Campani],  la  II  (Hirpìni],  e  la  UI  [Lucani  e 
Brutti)]. 

I  Frentaki,  tra  il  corso  del  Foro  e  quello  del  Tiferno  sul  litorale  adria- 
tico, confinavano  a  occidente  e  mezzodì  coi  Peligni  sulla  cntena  della 
Uajella,  e  coi 

Sansiti,  i  dominatori  del  centro  montano  solcato  dal  coreo  superiore 
del  Sagrus  (Sangro),  Triniug  (Trigno),  Tifernus  (Biferno)  e  Frento  (For- 
tore) tributarii  dell'Adriatico,  dal  Volturno  coi  suoi  affluenti  che  scen- 
dono dalle  montagne  del  Malese  pel  versante  mediterraneo.  Questa  re- 
gione del  Sannio  è  limitata  a  settentrione  fra  il  Piano  di  Cinquemiglia 
e  le  falde  della  Majella  e  il  Biferno  (confine  Peligno-Frentano)  ;  a  oriente 
ed  occidente  dai  confini  della  Reg,  £  e  Reg.  II  che  a  linee  serpeggianti 
vengono  ad  incontrarsi  a  sud  del  gruppo  delle  montagne  del  Malese, 
qnasi  nel  vertice  di  un  triangolo  segnato  dalla  confluenza  del  Volturno 
e  del  Calore. 

Gli  HiBPiMi,  un  fiero  popolo  di  montanari  a  giudicare  dal  nome  {hirput 
lupo)  occupavano  l'angolo  occidentale  della  seconda  regione,  costituito 
dalla  valle  del  Calore,  e  de' suoi  affluenti  Tamaro  e  Sabato,  fra  la  sua 
confluenza  nel  Volturno  ed  il  monte  Voltore.  Questo  dominio  corrispon- 
deva all'odierno  Principato  Ulteriore,  escluso  Avellino. 

Regio  V,  Picenum  dalla  foce  dell'Esine  Uno  quasi  a  quella  dell'Aterno 
non  misurava  più  di  4500  chq.,  ma  la  popolazione  vi  era  molto  densa, 
e  Plinio  la  ritiene  al  momento  della  conquista  romana  di  360,000  anime. 
Per  quanto  questa  cifra  paia  esagerata,  il  numero  delle  comunità,  che 
erano  23,  conferma  la  frequenza  e  la  importanza  relativa  di  questa 
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ragione.  Essa  geograficamente  si  stendeva  dalla  foce  dell' Esino  col 
confine  dell'Umbria  fino  al  m.  della  Sibilla,  quindi  col  confine  della 
Sabina  luogo  il  crinale  che  separa  il  sistema  del  fiumi  correnti  al 
Mediterraneo  da  quelli  versanti  nell'Adriatico:  dal  monte  Vettore  al 
Gran  Sasso  d'Italia.  Da  questo  la  linea  scendeva  a  raggiungera  alla 
confluenza  del  Fino  il  fiume  Saline  seguendolo  fino  alla  foce. 

La  Sabina  era  limitata  nella  san  parte  settentrioDale  dal  couiìne  eadde- 
scrìtto  del  Piceoo  a  levante,  da  quello  dell'  Umbria  a  N.-O.  fin  sotto  OcH- 
culum,  e  poscia  dal  corso  del  Tevere  —  che  divìdeva  qui  i  Sabini  dai 
Falerii,  al  punto  di  coincidenza  fra  Cu.res  ed  Eretum  del  confine  set- 
tentrioDale  della  Regione  I  Latiale  cui  seguiva  fioo  presso  Kiofreddo. 
Qui  la  Sabina  era  separata  dall'agro  degli  Equi  da  una  linea  che  ripie- 
gando rapidamente  a  settentHoDe  teneva  le  vette  che  separano  il  baciuo 
del  Torano  (sabino)  da  quello  del  Salto  (equicolo);  e  superato  questo 
prima  dell'  incontro  col  Velino,  la  linea  ripiegava  lungo  il  tratto  dì  ca- 
tene dell' Appenuino  centrale  (Cigolano)  che  separa  l'anzidetto  bacino 
del  Salto  dal  bacino  superiore  àelì'Aternus.  Una  linea  che  di  qui  risaliva 
inchiudendo  Aquila  e  andava  a  toccare  la  catena  del  Oran  Sasso  alle 
fonti  dell'Ateruo  compiva  il  confine  fra  i  Sabini  ed  i  Vestinì. 

Fra  le  linee  anzidette  e  la  sponda  occidentale  del  lago  Fucino,  ossìa 
alla  valle  àM'Imete  fSalto)  era  limitato  il  territorio  degli  Equi  sulla 
sinistra,  degli  Equicoli  (il  Cicolano)  sulla  destra. 

Fra  il  confine  meridionale  del  Piceno  ed  ìl  corso  inferiore  dell'Atemo, 
dalla  Sabina  fino  alI'Adriatàco  atendevaosi  Ì  Vestini. 

Intorno  al  lago  di  Facino,  eccetto  la  sponda  occidentale  confinante 
agli  Equi,  stavano  i  Massi  in  breve  tratto  fra  il  confine  della  I  regione 
ed  i  Peligwi. 

Questi  ultimi  occupavano  l'altipiano  di  Sulmona  e  Corfinium,  fra  iS"- 
per<eqtiuTn  e  Batifuli,  per  una  linea  che  dal  Piano  dì  Cinquemiglia  pas- 
sava per  la  sommità  della  Maiella  proseguendo  al  mare  ed  erano  divisi 
dalla  restante  parte  della  regione  IV,  dal  Sannio  e  dai  Frentani. 

La  parte  estrema  della  zona  tra  ì  Frentani  e  l'Aterno,  fra  gli  ultimi 
declivi   della  Maiella   e   il    mare,  toccava  al   piccolo  popolo    dei  Mar- 

BUCINI. 

Regio  VI,  Umbria  da  Ariminum  all'  Esino  sulla  costa  adriatica  si 
internava  fino  alla  punta  costituita  dall'incontro  del  Tevere  e  della 
Nera,  Misurava  circa  6000  chq.  ed  era  anch'essa  una  delle  regioni 
pili  popolose  contando  100,000  liberi,  in  40  comunità. 

Il  dominio  della  lingua  umbra  nei  tempi  storici  è  ridotto  ornai  al  tratto 
corrispondente  alla  BEOIO  VI  Uubbia  della  costìttizione  augustina;  salvo 
la  parte  del  litorale  adriatico  incorsa  dagli  idiomi  gallici.  Il  confine  di 
questa  regione  dal  mare,  poco  sotto  Ariminum,  raggiungeva  sopra  le  sor- 
genti della  Marecchia  e  del  Savio  con  un  angolo  il  monte  Canaero;  e 
trovate  le  sorgenti  del  Tevere,  ne  seguiva  tutto  il  corso  fino  oltre  la  con- 
fluenza della  Nera  sotto  Ocricnlum,  e  precisamente  allo  ecarico  del  pic- 
colo torrente  che  scende  da  Calvi.  Di  qui  risalendo  con  due  curve  andava 
a  trovare  la  confluenza  dell'-4ce»is  co!  War  (Nera)  per  seguire  quest'ultima 
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fico  quasi  al  suo  incontro  colla  Cernia  al  Sasso  Tagliato  (precisamente 
a  Cerreto).  Quindi  girando  ad  arco  sui  crioali  che  segnano  il  displnvio 
del  sistema  del  Gbienti  e  dol  Fiastrone  dal  bacino  della  Nera,  toccava  fra 
le  fontane  di  questi  due  ultimi  fiumi  il  monte  Sibilla.  Dalla  Sabina  pas- 
sando al  Piceno  il  confine  rimontava  fino  a  mezza  via  fra  Camerinnm 
e  Semptempeda  (S.  Severino),  indi  sul  monte  8.  Vicino,  fino  a  rsggiaa- 
gere  alla  sua  ripiegatura  il  corso  dell'  Esino  clie  accompagnava  di  nuovo 
Bno  al  mare. 

La  Regio  VII,  la  Etrurta  d' oltre  la  foce  delta  Macra,  comprendendo  Begiou  vr 
le  valli  a  settentrione  dell' Aserculus  e  dell'Arno  fino  al  di  là  del  Fal- 
terona  e  dell'Alpe  della  Luna,  :icendeTa  col  confine  lungo  il  corso  del 
Tevere  alla  foce,  lasciando  poco  spazio  della  sua  destra  sponda  alla 
regione  I.  Le  sì  assegnavano  HI, 000  chq.  de' quali  calcolasi  che  ?olo 
17,000  fossero  a  vera  e  propria  coltura.  I  più  popolati  erano  i  9000  chq. 
fra  il  Tevere  e  l' Ombrone  e  apecialmeote  il  paese  dei  Falisci  ;  seguivan 
poi  per  densità  di  popolazione  la  valle  superiore  tlell'Arno,  e  quella 
media  del  Tevere  intorno  a  Perusia.  11  Beloch  le  assegna  una  popo- 
lazione di  200,000  abitanti  liberi;  ma  avverte  che  il  numero  di  servi 
nell'Etruria  era  assai  grande  in  confronto  delle  altre  regioni. 

Suddividevasi  la  regione  settima  in  50  comunità. 

La  VII  BF.oiONE  di  Angusto  ricalca  quasi  esattamente  la  odierna 
Etbdria,  con  le  valli  settentrionali  dell'Amo  e  del  Serchio.  Dalla  foce 
della  Macra,  poco  sopra  la  imboccatura  del  Boactes  [Vara],  il  confine 
della  regione  seguiva  il  displuvio  di  questi  due  fiumi  fino  al  monte  Qot- 
tero;  quindi  girando  pel  monta  Borgallo  fra  il  displuvio  della  Macra  me- 
desima e  dal  Taro,  infilava  la  catena  dell'Appennino  settentrionale  se- 
guendone fedelmente  l'alto  crinale  fin  oltre  il  Falterona  e  l'Alpe  della 
Luna.  Raggiunto  quivi,  dopo  cammin  corto,  il  Tevere,  ne  accompagnava 
il  corso  fino  sopra  Roma;  alla  quale  lasciava  picciol  tratto  di  campagna 
nulla  sponda  destra  in  linea  retta  per  raggiungere  il  mare  circa  a  mezzo 
fra  il  Portus  Augniti  o  l'odierno  Fiumicino  e  Maccarese. 

La  Oallia  Cisalpina  era  costituita  dalle  regioni  Vili  e  XI  ;  la  IX  (&-        ^foni 
di  per  sé  sola  la  Liguria  nella  sua  maggior  estensione  ;  la  X  compren- 
deva la  Venezia  e  l'Istria,  Prosej^uendo  secondo  il  numero  d'ordine  la 

Regio  Vili,  che  potremo  chiamar  dunque  ^Emilia,  stendevasi  per 
22,000  chq.  o  poco  più. 

I.a  Regio  XI,  Transpadana  con  30,700  chq.  comprendeva  anche  il 
distretto  delle  Alpes  Cottiae. 

La  Oallia  Cisalpina  comprendeva  nella  costituzione  augustina  le  ra- 
gioni VJII  e  XI.  Il  oonfine  della  Vili  Cispadana  dall'Adriatico  d'infra 
Arìminum  e  la  foce  della  Cattolica,  risaliva  verso  il  M.  Lupa,  girando 
intomo  al  quale  veniva  a  toccare  la  cresta  appennina.  E  questa  seguiva 
fino  all'inoontro  dei  limiti  della  regione  IX  [Liguria]  coi  quali  procedeva 
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oltre  fino  al  Po  sotto  CamiUomagus  [a  S.  Zenone].  Di  qui  col  gran  fiume 
ridiscendeva  al  mare  pel  suo  braccio  meridionale,  il  Po  di  Prìmaro 
(Cfr.  i  confini  delle  regioni  contermini  VI,  VII,  IX,  X). 

La  regione  XI  Tbanspadana  dalia  sinistra  sponda  del  Po,  alla  foce 
A^XYAddua,  rìmoDiava  lungo  l'Ollio  sulla  riva  occidentale  del  Sebinns 
[L.  d' Iseo]  pei  contrafforti  dividenti  i  bacini  del  Dezzo  e  Oglio  sulla 
catena  delle  Alpi  Orobìe  fra  le  valli  dell'Adda,  quelle  dell'Oglio  me- 
desimo e  le  fonti  del  Noce  [Cfr.  i  confini  della  regione  X].  Sull'Ortler- 
Spitz  volgeva  ad  occidente  circuendo,  col  confine  meridionale  della  Rezis, 
le  valli  dell'Adda,  del  Ticino;  gettavasi  salle  Alpi  Lepontiue  per  il  Got- 
tardo, il  U.  Rosa,  l'Alpe  Pennina,  il  M.  Bianco;  e  ripiegandosi  tn  Alpe 
Graia  fra  il  displuvio  della  Duria  [Dora  Baltea]  e  dell'/sora  (laere)  e 
Are,  scendeva  sopra  Segugio  (Susa  sul  Rocciamelone)  e  pel  contraforte 
(M.  Civrari)  alla  valle  della  Dora  Riparia  che  superava  sotto  Avigliana; 
per  venire  in  linea  quasi  retta  a  ritoccare  il  Po  presso  Carignano. 

A  questa  regione  vuole  aggregarsi  il  distretto  delle  Alpes  Cottia: 
[cosi  come  ì  due  distretti  delle  Atpes  Maritimce  alla  Liguria]  ;  Ìl  qual 
primo  era  circoscrìtto  dal  resto  del  corso  superiore  del  Po  fino  al  Mona 
Veaulus  {M.  Viso]  dalla  catena  che  separa  le  sorgenti  dei  tributari!  Pol- 
lice e  elusone  da  quelle  del  Gail;  e  quelle  della  Dora  R.  dalla  Darance 
{Drueatia)  al  Miins  Matrona  (M.  Genevre);  indi  dal  Tabor  al  FreJDS  al 
Cenisio  fino  all'incontro  anzidetto  sopra  Segusio.  Va  segnalata  per  rap- 
porto soprattutto  ai  nomi  geogrnfici  la  raccolta  delle  reliquie  lessicali 
dell'antichità  gallica  iniziata  A»W'B.OVDKR  K.  AUeeltischer  Sprachachatz, 
Lipsia,  Punt.  I  e  X,  1897  e  seguenti. 

Alla  Vili  regione  vengono  assegnati  22,100  chq.,  alla  XI  30,700  ;  alla  IX 
e  X  14,600  e  49,000  rispettivamente;  in  tutto  116,000  chq.  La  popolazione 
deve  ritenersi  fosse  alquanto  meno  densa  cbe  nelle  altre  parti  d'Italia; 
ed  il  calcolo  più  cauto  e  approssimativo  è  quello  che  dà  circa  1  milione 
di  cittadini  per  le  quattro  regioni  anzidette,  ossia  men  che  9  abitanti 
liberi  per  chilometro  quadrato.  Minore  del  pari  era  la  proporzione  degli 
schiavi  rispetto  ai  liberi.  Per  i  popoli  alpini  mancano  sicuri,  o  anche  solo 
approssimativi,  elementi  statistici. 

Regio  IX,  lAgurta,  misurava  14,600  cbq,  perù  che  essa  teneva  i  suoi 
coQlìni  al  Po,  dal  Mons  Vesulus  fino  a  CamiUomagus,  d'onde  taglia- 
vano quasi  in  linea  retta  traverso  l'Appennino  6no  a  raggiunger  la 
Macra.  Ad  essa  andavano  aggregati  i  due  distretti  delle  Atpes  Ma- 
ritimce, 

Abbandonato  ÌI  piii  antico  e  meglio  determinato  confine  del  Varo  colla 
regione  delle  Alpeii  maritimce  ad  occidente,  il  confine  delta  Liguria  pro- 
cede omai  fra  £.umone  (Mentono)  e  Albintimilium  (Ventimiglia)  per  una 
linea  curva  seguente  il  displuvio  degli  affluenti  del  Varo  (Paglione  e  Ve- 
Bubbia)  da  una  parte  e  di  quelli  della  Roja  (Revera  e  Roja)  dall'altra, 
fino  a  raggiungere  le  sorgenti  del  Tanaro.  Indi  scendeva  quasi  diritta 
lasciando  fuori  a  sinistra  Pedo  (Borgo  S.  Dalmazzo)  a  toccare  il  Po  di 
fronte  a  Revello,  per  seguire  poi  il  coreo  del  gran  fiume  fino  oltre  la 
confluenza  del  Ticino  di  contro  a  S.  Zenone. 

Di  qui  la  regione  IX  era  divisa  dalla  Vili  da  una  linea  che  passando 
a  circa  8  kilom.  a  E.  di  CamiUomagus  (Brooi)  con  una  curva  tagliando 
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il  corao  del  Tidone  e  della  Trébia  (circa  12  ki!,  sotto  Bobbio)  raggiun- 
geva il  diaplavio  tra  questo  fìnme  e  quello  de!  Nure  e  del  Taro  alle  co- 
storo eorgeati;  indi  seguiva  il  orinale  fra  il  sistema  del  Boacles  (Vara) 
e  della  Macra.  Bispoodevauo  questi  ai  confini  dell'odierna  Liguria,  colla 
provi acia  di  Cuneo  escluso  il  tratto  italiano  delle  A.  Marittime,  e  incluso 
quello  cispadano  della  provincia  di  Torino,  ta  provincia  di  Alessandria 
e  la  parte  cispadana  della  provincia  di  Pavia. 

Regio  X  Venetìa  cum  Htstria  misurava  49,000  chq.  essendo  i  suoi 
confini  dalla  foce  del  Po  estesi  fino  a  Cremona,  e  di  là  direttamente 
per  la  linea  dell' Ollio  alle  Alpi. 

La  estensione  della  Venelia  formante  insieme  aaWHislria  la  regio  X  Ita- 
lia della  costituzione  angastina  era  cosi  maggiore  di  quella  della  regione 
veneta  attuale,  comprendendo  essa  naturalmente  oltre  i  tratti  irredenti 
del  Goriziano  ed  il  Trentino,  anche  la  zona  sopra  assegnata  all'influenza 
veneta  oltre  il  Mincio.  I  suoi  confini  procedevano  ad  orieute  dal  punto 
piò  alto  del  golfo  Tergestìno,  oltre  la  foce  del  Timavo  [precisamente  da 
8.  Giovanni  del  Carso]  comprendendo  il  Pons  Santi  e  l' od.  Gorizia  con 
una  curva  a  raggiungere  in  Alpe  Julia  il  confine  della  Paunonia,  eotto  le 
sorgenti  dell' Idria,  D'onde  seguendo  sempre  le  catene  che  seguano  i 
disptuvii  da  una  parte  e  dall'altra  dell'Isonzo  e  della  Sava,  del  Taglia- 
mento  e  del  Liciis  [Oail]  toccava  i  punti  di  Pontafel  e  de!  Monte  Croce 
[auf  deu  PlScken]  ;  quindi  il  displuvio  delle  Piave  e  della  Brava  fino  al 
pnoto  dì  coincidenza  del  confine  tra  il  Nerico  e  la  Rezia  sotto  Littamum 
[Innichen].  Indi  escludendo  con  un  semicerchio  la  valle  del  Rienz,  Ìl  con- 
tine risaliva  a  settentrione  per  traversare  l' Itarcus  sopra  Sublavio  [Elau- 
sen]  ad  abbracciare  la  vallata  tutta  della  Talfer  [Sarnthal}  eridìsceodendo 
a  passar  l'Adige  sopra  Merano.  Poi  lasciando  fuori  la  ValUs  Venostica 
raggiungeva  il  punto  di  coincidenza  del  confine  della  Regio  XI  [Ortler- 
Spitz];  e  girando  per  il  M.  Vior  al  C.  dei  Tre  Signori  [secondo  il  con- 
fine politico  attuale],  per  la  linea  che  separava  ì  Camunnt  [il  sistema 
deirOi/Ju«]  dai  Tellini  [Adda],  e  alla  eorgente  del  [Serio]  Saritis  pie- 
gando diritta  a  mezzodì  tino  al  Sebinus  [I.  d'Iseo]  tenendo  la  sponda  sua 
occidentale  prendeva  ii  corso  dell'Oglio  a  TMegaUe;  lo  seguiva  fin  dove 
esso  volge  ad  oriente,  giungendo  di  \k  in  retta  linea  al  Po  alla  confiuenza 
dell'Adda.  Da  questo  punto  il  confine  della  Venetia  era  segnato  dal  corso 
del  gran  fiume,  col  suo  braccio  meridionale  o  Po  di  Prìmaro,  fino  alla 
foce,  a  mezEO  fra  i  luoghi  ove  suppongonsi  esistite  Augusta  [veneta]  e 
Sutrium  [Cispadana]  sulla  via  Popillia. 
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Siculi.  L'etnografia  delle  grandi  isole  italiane  sta  ancora  in  massima 
parte  avvolta  nel  buio.  La  mancanza  di  monumenti  delle  lingae  indigene 
anteriori  alla  età  storica  ci  tolgono  la  prova  diretta;  la  varia  e  incerta 
successione  dei  popoli  che  le  hanno  corse  ne"  tempi  noti  alla  storia  rende 
intricato  il  processo  per  dìscernere  nel  tessuto  romano  qualche  filo  della 
orditura  primissima.  Per  certo  il  dominio  italico  erasi  esteso  al  di  là  dello 
stretto  nella  Sicilia  coi  Mamertini  di  famiglia  osca;  a  prima  ancora  coi 
Siculi,  ove  bì  ammetta  ch'essi  fossero  un  popolo  misto  d'italici  con  una 
gente  ligure  che  aveva  avuto  stanza,  secondo  una  tradizione,  nel  Lazio. 
Il  nome  suona  infatti  nel  suffisso  italico  Sic-uli  [Iix*''-')']'  ^^  ^^  ^^  bene 
divisa  cosi  la  radice,  il  nome  non  si  può  distaccare  da  quello  dei  sup- 
posti predecessori  Sie-àni,  che  a  sua  volta  tradirebbe  parimenti  nell'af- 
fisso una  forma  osca  (cfr.  Frent-àni,  Camp-àni,  Luc-àni).  La  tradizione 
però  fa  dei  Sicani  un  popolo  antico,  essi  stessi  dicendosi  autoctoni,  con- 
finato nella  metà  occidentale  dell'  isola  dai  Siculi  venuti  dall'  altra  parte 
dello  stretto;  e  coi  quali  vissero  lu  perpetua  inimicizia. 

La  ipotesi  più  probabile  è:  che  nella  Trinakria  sussistessero  avanzi  di 
quella  razza  iberica  che  parve  un  di  padrona  delle  due  penisole  occi- 
dentali. Che  fra  l' avvicendarsi  delle  colonie  fenicie,  cartaginesi,  ecc..  una 
invasione  di  popoli  italo-liguri  e  dagli  Italici  spìnti  fuori  della  penisola, 
li  soprafacesse.  La  prima  onda  degli  invasori,  come  avviene,  si  ruppe  e 
si  confuse  coi  conquistati  ;  la  seconda  prese  sul  terreno  spazzato  più  largo 
piade  e  più  indipendente.  Di  qui,  nell'assonanza  del  nome,  la  disparità 
di  caratteri.  Fra  Sicani  e  Sìculi,  del  resto  rimasero  sempre  ondeggianti 
i  confini  che  oggi,  storici  ed  etnologi  mirano  a  fare  scomparire. 

Agli  Eliui  |*£Xu|io[]  negata  l'origine  troiana,  par  si  consenta  più  vo- 
loatieri  una  affinità  coi  Liguri  suffragata  dal  riscontro  dei  nomi  di  En- 
tello, Sigeata,  Eryx,  coi  liguri  Entello,  Segssfe  =  Sestri,  Ert/a:,  ^Lorici; 
del  culto  speciale  elimico  di  Venere  con  Partus  Veneri»  ^  Porto  Venere. 

La  lingua  greca  dominò  sempre  nei  rapporti  polìtici  e  ' commerciali 
dell'isola,  anche  nelle  provincie  cartaginesi;  monomenti  preromani  in 
altra  lingua  non  si  trovano.  L'  unico,  supposto  di  lingua  sicula,  sarebbe 
la  iscrizione  del  vaso  di  Centuripe.  Porse  l' onomatologia  sicula  compa- 
rata all'osca  e  alla  latina  potrà  dare  qualche  lume  snlla  questione  si- 
culo-sicana. 

Alla  Sicilia  (25,461  chq.  non  contando  le  isole  minori)  rimanevano  sotto 
Angusto  non  più  di  600,000  abitanti. 


Sabdi.  a  semplici  supposizioni  si  limitan  del  pari  te  notizie  sulle  genti 
della  Sardegna  [2apBol].  Anche  qui  v'  hanno  traccie,  forse  più  che  altrove, 
di  un  fondo  di  quella  razza  primitiva  che  continuiamo  a  chiamare  ibe- 
rico, colla  quale  si  incrociano  i  Tirreni  che  1'  antichità  ci  ricorda  uniti 
spesso  coi  Sardi  nelle  imprese  marinaresche.  Assai  probabile  è  però  ohe 
uno  strato  ligure  sìa  passato  almeno  sulle  coste  orientali  dell'isola  prima 
che  i  Tirreni  togliessero  a  quelli  la  supremazia  nel  bacino  occidentale 
del  Mediterraneo. 

Presta  valore  alla  ipotesi  del  fondo  iberico -africano  il  nome  dei  Sardi 
quale  è  reso  dai  monumenti  egizii  :  Shardana  comparato  a  quello  dei  SoT' 
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done»  nei  Pirenei  orientali.  Vuoisi  tener  conto  per  questa  isola  dell'ele- 
mento punico  che  deve  essere  stato  prevalente  fra  il  6°  e  6°  secolo; 
poiché  la  lìngua  puDioa  eravi  usata  per  la  scrittura  prima,  e  per  parecchio 
tempo  anche  dopo,  dell'impero  romano. 

Il  Beloch  stima  a  300,000  gli  abitanti  della  Sardinia  aopra  i  snoi 
21,000  chq.,  comprese  te  isole  minori.  Alla  Corsica  si  assegna  circa  ana 
metÀ  di  questo  numero  di  abitatori  (su  8866  chq.). 

Per  l' antropologia  delle  isole  il  Sergi  stabilisce  la  continuità  dei  tipi 
craniali  della  Sicilia  e  della  Sardegna;  nei  quali  ai  riflettou  meglio  che 
altrove  i  caratteri  di  quella  famiglia  che  avea  popolato  in  antico,  prima 
della  comparsa  dei  semiti  e  degli  ariani,  le  coste  del  Mediterraneo;  ed 
in  cui  egli  comprende  Egizii,  Libi,  Siculi,  Liguri,  Sardi  ed  Iberi.  Il  Sergi 
avrebbe  trovato  la  corrispondenza  fra  i  tipi  antichi  neolitici  e  quelli  mo- 
derni della  Sicilia  nelle  forme  che  secondo  il  suo  metodo  tasnonomico 
chiama  isobathiplatycefala  ed  eucampylnei^fala  {Cranii  siculi  nealittei, 
Boll,  dì  paletnologia  ital.  1891;  e  Di  nlcune  varietà  umane  della  Sicilia, 
Rea.  Acc.  dei  Line.  189'2).  Inoltre  ha  trovato  che  sopra  otto  varietà  che 
si  presentano  e  sì  sono  studiate  fin  qui  nelle  due  ìsole,  quattro  sono  co- 
muni alla  Sicilia  ed  alla  Sardegna,  (Iti  alcune  varietà  umane,  della  Sar- 
degna. Boma,  1892),  Fra  queste  la  sUnocefala  che  deve  appartenere  a 
uno  dei  tipi  più  antichi  che  abbiano  abitato  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 


CdBBL  Più  certi  invece  per  la  isola  minore  sono  gli  argomenti,  se  non 
le  prove,  della  esistenza  di  un  fondo  iberico  primitivo,  e  della  saccesslva 
domìnasìone  dei  Liguri  ;  poiché  da  un  popolo  di  questi  ebbe  il  suo  nome 
moderno.  Le  condizioni  generali  del  Mediterraneo  assicurano  che  nella 
Coreica  come  nell'/Zva  [dai  liguri  Ilvalcs]  la  terza  conquista  etnisca  fu 
più  forte  e  duratura.  Neil'  antichità  le  due  isole  tirrene  furono  unite  cod 
quali  ritornarono,  e  rimangono,  nella  fase  romanza  e  nella  moderna 
Use  toscano. 


Riassunti  i  calcoli  sovraesposti  ci  danno  per  la  statìstica  dell'Italia 
all'epoca  augustina  il  seguente  resultalo: 

Per  Roma,  dì  cittadini  liberi 500,000 

Per  le  7  regioni  italiche,  liberi 1,750,000 

Per  la  Cisalpina,  Liguria,  e  Venezia  ,  .    1,000,000 

In  totale  cittadini  liberi  in  Italia  ....  3,250,000 

Schiavi,  per  le  prime  7  regioni 1,500,000 

Id.      per  le  altre  4  regioni 500,000 

Isole  indistintamente 1,000,000 

In  totale 6,250,000 

A  non  più  di  sei  milioni  e  mezzo  saliva  dunque  il  numero  degli 
abitatori  della  Penisola  all'  iniziarsi  dell'  epoca  imperiale. 
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A  circa  tre  secoli  dj  distanza  dalla  statistica  d'Augusto  ci  inconti-iamo 
in  un  altro  documento  d'iniiole  politica  e  amministrativa  di  non  mi- 
nore interesse  per  la  etnografìa  italiana  ;  intendo  dire  della  nuova  costi- 
tuzione di  Costantino,  la  quale  ci  afferma  come  l'Italia  si  considerasse 
fin  d'allora  distìnta  in  due  differenti  etni. 

Com'è  noto  questo  imperatore  avea  diviso  l'impero  in  4  Prefetture; 
la  Prefettura  d'Italia  era  la  seconda  e  a  sua  volta  suddividevasi  in 
due  Vicariati:  l'uno  abbracciava  l'Italia  meridionale  colle  isole;  l'altro 
comprendeva  l'Italia  superiore  colla  Rezia. 

11  I  Vicariato  di  Roma  era  ripartito  in  dieci  regioni  minori: 

1.  Roma  cum  Campania. 

2.  Valeria  cum  Reato. 

3.  Picenum  suburbicarìum  cum  Ancona. 

4.  Tuscia  et  Umbria  cum  Sena  Julia. 

5.  Apulia  et  Calabria  cum  Brundusio. 

6.  Samnium  cum  Corfinìo  et  Boviano  vetere. 

7.  Brutium  et  Lucania  cum  Consentia. 

8.  Sicilia  cum  Syracusis. 

9.  Sardinia  cum  Carali. 
10.  Corsica  cum  Aleria. 

Il  II  ViCARiATus  Italia  contava  sette  regioni  che  erano  le  seguenti  : 

1.  Liguria  cum  Janua. 

2.  .Immilla  cun  Bonomia. 

3.  Flaminia  et  Picenum  Annonarium  cum  Ravenna  et  Sena 

Gallica. 
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4.  Oallia  Cisalpina  et  Venetiae. 

5.  Alpes  Cottiae  cum  Augusta  TauriDOi-um. 
Q.  Raetia  I  cum  Augusta  Vindelicum. 

7.  Raetia  II  cum  Curia  (Coirà). 

Facciamo  seguire  la  dirisioDe  di  Diocleziano  per  diocesi  riprodotta 
prima  da  SciPiOKE  Maffei,  Opusadi  ecclesiagtiei.  Trento,  1742.  La  ta- 
vola fu  poi  riedita  dal  Homuseh  sotto  il  titolo:  Verzeichniss  der  rSmi- 
sclten  Provimen,  aofgesezt  um  297,  mit  einem  Aohango  von  Karl  Miil- 
lenhoff.  Berlin,  18G3,  f.  254  r.  di  un  noto  mscr.  veronese: 

Incipit  eiusdem  nomina  provincianim  omnium,  f.  25&  r.  (X)  Diocensis 
ìtaliciaoa  habet  provincias  numero  XVI:  (76  del  n.  generale  delle  pro- 
vincie)  beteiam  histriam,  (77)  flaminiam,  (78)  picennin,  (79)  tnaciam  um- 
brenam,  (80)  apaliam  calabriam,  (81)  licaoniam,  (82)  coraicam,  (83)  alpes 
cotias,  (84)  retia. 

È  questo  il  più  antico  catalogo  pervenutoci  delle  Diocesi  e  Provincie 
di  Diocleziaoo,  circa  il  297.  Comparato  con  quello  di  Silvio,  quello  della 
Notizia  Digoitatum  e  qnello  di  Hieroclesper  l'oriente  solamente,  si  ha 


76.  Veneti*.  HiatHa. 


73.  Picenam. 

79.  Tntcia  Umbria. 

80.  Apalia  Calabria. 

81.  Locania. 

82.  Corsica. 

63.  Alpes  Cottiae. 


X  Dioecesis  Itaticiana 


5.  Pieennm    HQbvrbica- 

S.  TuMÌa  cum  Umbria. 

10.  Apnliii  tuta  C.iUbria. 

11.  Brattia  cum  Lucania. 
16.  Corsica. 

8.  Alpes  Cottiae. 

12.  Raetia  prima. 
1.  Campania. 

3.  AemilÌB. 

9.  Samnium. 

14.  Sicilia. 

15.  Sardinia. 

13.  Raetia  ì^ecunda. 


NotlE.  dlgDlt. 

4.  Flaminia  et  Picenum 

anaonarium. 

6.  Picenum     subarbica- 

5.  Tuscia  et  Umbria. 
9.  Apulia  et  Calabria. 

10.  Lncania  et  Briltiì. 
17.  Coreica. 

11.  Alpea  Cottiae. 

12.  Baetia  prima. 

7.  Campania. 

2.  Aemilìa. 

3.  Lifcnria. 

14.  Samniun. 

8.  Sicilia. 
16.  Sardinia. 

13.  Bastia  secnnda. 

15.  Valeria. 


Non  tanto  ci  interessa  qui  di  notare  le  modificazioni  ch.e  banno  subito 
i  confini  delle  regioni  di  Augusto,  quanto  di  constatare  come  nella  co- 
stitnzione  Costantiniana  la  Liguria  fosse  già  assegnata  al  dominio  gal- 
lico; segno  evidoote  che  il  progresso  del  gallicismo  vi  era  stato  rapido. 
E  sebbene  i  conlÌDi  di  questa  regione  si  mantengano  tuttavia  tino  al  Po 
o  almeno  per  buon  tratto  oltre  Apennìno,  l'aspetto  celtico  era  stato  as- 
sunto dal  paese  anche  dalla  parte  di  qua.  Dall'altra  parte  sul  versante 
adriatico  ci  importa  di  vedere  come  il  dominio  celtico  si  continui  inva- 
dendo buon  tratto  dell'antica  Umbria  e  conducendosi  press' a  poco  ai 
confini  dialettali  moderni  dell'Italia  superiore;  mentre  che  il  rimanente 
dell'Umbria  medesima  rimane  aggregato  al  corpo  delle  regioni  centrali, 
per  quanto  non  bene  distinto  ancora  dalla  Toscana. 
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DiocMi  Avvertiamo  quj,  ia  forma  di  semplice  nota,  oome  sia  elemento  oon  trn- 

scnrabile  qaello  delle  divisioni  ecclesiastiche  per  la  ricoetrnzione  delle 
divisioni  storiche  amministrative,  o  altrimenti  determinate  da  ragioni  lin- 
guistiche od  etniche  dell'Italia.  Già  gli  editori  del  Corpus  tv»criptÌonum 
Lalinarum  (spec.  Afommsen)  notarono  come  le  diocesi  rispondano  nel 
maggior  numero  dei  casi  ad  antiche  divisioni  amministrative  romane  ; 
meglio  di  qualsiasi  altra  divisione  posteriore.  Infatti  la  chiesa  cattolica 
romana  si  pose  -  per  usare  un'espressione  che  non  parrà  irriverente  -  come 
il  piede  in  una  scarpa,  nel  quadro  dell'organismo  amministra  tiro  dell'im- 
pero, A  ragione  quindi  ne  riflette  lo  schema  colle  proprie  suddivisioni. 
Ma  quello  che  più  rileveremo  si  è,  che  seguendo  tradizioni  che  cer- 
tamente hanno  radice  io  fatti  storico-etnologici  o  geografici  che  meglio 
li  determinino,  la  diocesi  serhin  dei  confini  che  diremmo  più  naturali,  in 
confronto  di  altre  divisioni.  E  non  di  rado  troviamo  una  diocesi  costituita 
in  armonia  con  caratteri  locali  che  ben  distinguono  una  popolazione  da 
un'altra.  Per  citare  un  solo  esempio  nel  Veneto  la  diocesi  di  Valdohhia- 
dene  chiude  in  se  medesima  ed  esclnsivamente  un  territorio  che  nella 
carta  dell'indice  cefalico  si  distingne  per  elevatezza  da  tutti  ì  circostanti. 
La  divisione  ecclesiastica  rispecchia  dunque  ia  questo  punto  un  fatto 
antropologico.  Molti  altri  esempii,  potrei  addurre;  se  qui  non  fosse  il  caso 
di  accennare  solamente  ad  uno  studio  che  gioverà  pel  nostro  tema  di 
proseguire. 


Per  proseguire  Del  Medio  Evo  ie  vicende  etnologiche  d'Italia  più 
profondamente  che  non  si  faccia  coi  soli  monumeni  storici  ed  archeo- 
logici, io  attesu  che  r  antropologia  degli  antichi  popoli  germanici  ci 
dia  il  filo  sicuro  per  inoltrarci  net  dedalo  delle  combinazioni  degli 
elementi  barbarici  coi  gallici  e  latini,  noi  dobbiamo  ancora  riferirci 
alla  lingua  come  fornitrice  sussidiaria  di  criterii  etnografici. 

L'uno  de' criterii  è  quello  fornitoci  dal  materiale  lessicale  che  le 
lingue  dei  popoli  che  hanno  rapporto  coli' Italia  le  hanno  lasciato,  e 
che  oggi  ancora  si  riscontrano  nel  patrimonio  delle  parole  negli  idiomi 
della  penisola.  E  tali  sono  la  lingua  greca  del  periodo  medioevale  in 
discorso;  ma  e  soprattutto  le  lìngue  germaniche.  Qualche  elemento  non 
trascurabile  per  la  etnologia  viene  offerto  anche  da  parole  arabe  che 
abbìam  lasciato  peculiari  traccio  in  qualche  dialetto  merìonale  insu- 
lare ;  o,  pei  dialetti  settentrionali  orientali,  dal  valacco.  Per  elementi 
slavi  i  dati  sono  troppo  recenti. 

Ora  di  questo  elemento  straniero  infiltratosi  nell'organismo  del  ro- 
manzo italiano  noi  rileviamo  due  ini'iure  che  sono:  la  quantità  delle 
parole,  e  la  qualità  delle  medesime. 

Giova  in  tal  caso  ben  distinguere  nella  mistura  e  sceverare  quelle  pa- 
role che  sono  entrate  nel  comune  romanzo,  da  quelle  che  sono  esclnsive 
>  italiano,  o  di  qualche  saa  speciale  parte  dì  territorio. 
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L'indole  delle  parole  c'indica  eziandio  la  specie  dei  rapporti  inter- 
corsi, e  l'indole  delle  rispettive  genti.  Ciò  per  quanto  concerne  il 
senso  dei  vocaboli  ;  per  ciò  che  ne  concerne  la  forma,  dai  caratteri 
fonetici  possiamo  distinguere  da  quale,  ad  esempio,  delle  diverse 
schiatte  germaniche,  se  gotica  o  alto-tedesca,  l'uno  0  l'altro  ele- 
mento sia  stato  importato.  E,  sempre  in  ordine  al  patrimonio  dei  vo- 
caboli, basti  avvertire  la  importanza  che  ha  la  t^iponomastica,  la  quale 
ci  dà,  possiamo  dirlo  senza  metafora,  le  vere  e  proprie  vestigia  im- 
presse sul  suolo,  della  gente  varia  che  vi  è  passata. 

Per  le  concluBioni  ìateressaatì  la  stona  della  coltura,  degli  acambi 
e  delle  mescolanze  etniche  di  popoli  e  popoli  basta  accora  citare  le 
analisi  di  F.  Dibz  nella  parte  introduttori  a  alla  sua  celebre  grammatica. 
Codesta  indole  delle  parole  di  origine  germanica  introdotte  nel  romanzo 
rispecchia  gli  elementi  che  ebbero  maggiore  influenza  sulla  compagine 
nazionale  degli  Italiani.  Sì  veda  inoltre  l'articolo  di  Fé.  Kltige:  Roma- 
nm  und  Oermanen  in  ihren  Vechsdbeziehungf.n,  nel  Grundrias  del  Gr5- 
ber,  p,  383-89;  e  Ch.  Seybold,  die  Arabisehe  Sprache  in  den  romanischen 
LSnder,  ivi  398-405. 

Ma  il  secondo  e  sostanziale  criterio  è  quello  che  ci  vien  dato,  come  onunmrtirau 
già  abbiamo  più  volte  accennato,  dalla  alterazione  fonetica  che  la  pa- 
rola di  Roma  ha  subito  nella  bocca  delle  genti  anti-laziali  in  Italia.  È 
questa  modificazione  fonetica  che  ha  dato  forma  e  figura  così  varia 
alla  molteplice  famiglia  dei  vernacoli  odierni  d'Italia;  è  questa  che 
ci  presenta  nel  suo  quadro  variopinto  la  trasparenza  di  quegli  ele- 
menti antropologici  che  noi  non  abbiamo  potuto  fin  qui  raggiungere 
per  altra  via. 

Lo  spirito  di  Roma  vinse,  ma  l'organo  vocale  dei  provinciali  ha 
reagito.  Il  patrimonio  del  lessico  ne' nostri  dialetti,  salvo  le  infiltra- 
zioni straniere  sopradette,  è  prettamente  latino  così  come  la  gram- 
matica; ma  peculiare  di  ogni  gente  preromana  è  codesta  accennata 
alterazione  cui  l'abitudine  e  la  struttura  organica,  prodotti  incancel- 
labili di  una  selezione  naturale,  hanno  sottomessa  nell'apparato  nuovo 
gli  antichi  suoni  della  parola  latina  stessa.  Il  rapporto  dei  due  ele- 
menti onde  sono  resultate  le  forme  varie  delle  favelle  italiane,  come 
in  genere  delle  romanze,  si  esprime  colla  equazione: 

dialetto  odierno  =  latino  +  reazione  fonetica  etnica 

ossia,  più  quelle  alterazioni  nella  forma  dei  suoni  cui  la  necessità  del- 
l'organo del  parlante  indigeno  ha  sottomessa  la  materia  latina.  Pos- 
siamo quindi  concludere  che  come  l' esame  comparativo  degli  idiomi  del 
periodo  anteriore,  preistorico,  ci  dette  il  mezzo  per  determinare,  fin 
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dove  fii  possìbile,  l'origine  ed  i  rapporti  delle  antiche  genti,  cosi 
l'analisi  comparativa  dei  dialetti  moderni  ci  dà  il  mezzo  di  determi- 
nare l'indole  e  i  rapporti  medesimi  ingeneratisi  fra  le  genti  antiche 
e  le  nuove  in  quei  periodo  medioevale  che  l'oscurità  rende  quasi 
preistorico. 

11  termine  a  quo  della  elaborazione  del  latino  nelle  nuove  forme 
idiomatiche  possiamo  stabilirlo  colla  storia  delle  singole  conquiste  ro- 
mane; non  altrettanto  possiamo  precisare  il  termine  ad  guem  della 
traformazìone  compiuta.  In  qual  secolo  o  in  quali  secoli  fu  conseguita 
la  forma  moderna  definitiva?  Codesta  quistione  ci  trascinerebbe  nel- 
l'ordine degli  studii  letterarii;;  e  quindi  lungi  dal  nostro  obbietto.  Direm 
solo  come  dal  Vi  secolo  a  venire  al  IX  e  X  sprazzi  di  luce  sempre 
piti  frequenti  ci  vengano  rivelando  l'attività  del  processo  di  fusione 
degli  elementi;  e  come  quando  la  società  italiana  esce  dal  periodo 
caotico  della  età  di  mezzo  composta  negli  altri  suoi  organi,  anche 
l'organo  nuovo  delle  sue  favelle  fosse  già  formato. 

Nel  VI  secolo  incominciano  ad  apparire,  nei  documenti  latini  i  primi 
segni  di  nn  romanzo  italico,  e  si  fanno  sempre  pia  frequeuti  ne'  due  se- 
coli successivi;  nei  IX  o  X  è  già  bene  atteslata  la  esistenza  dì  una 
lingna  volgare,  materna,  in  confronto  colla  latina  e  colle  straniere  teo- 
tisca  e  francesca.  Non  ai  può  dire  però  qnanto  codesti  termini  si  rife- 
rissero ai  dialetti  veri  e  propri  e  quando  a  quel  comune  volgare  che 
già  assumeva,  per  origine  ed  uso,  un  abito  itlnstre. 

H  processo  storico  dello  spuntare  e  del  progressivo  manifeatarai  dei 
dialetti  singoli  in  Italia  corre  parallela  ed  analogo  a  quello  che  noi  co- 
nosciamo meglio  del  volgare.  I  monumenti  dell'  uno  e  degli  altri,  in  voci 
schiette  e  spiegate,  sono  pressoché  contemporanei  e  scondono  al  XI  e 
XII  secolo.  Ma  quelli  dei  dialetti  tacciono  dopo  breve  spazio  dinanì^i 
all'alto  snono  del  volgare  illustre  itnliano. 

Solo  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  quando  per  lo  ìn£acchirai  dello 
spirito  politico  anche  il  volo  della  poesia  nazionale  volge  a  terra,  i  dia- 
letti cominciano  a  rialzarsi  e  a  tentare  l'arte.  Qui  SÌ  può  segnare  vera- 
mente il  principio  della  letteratura  dialettale  italiana.  Perocché  tutti  i 
principali  dialetti  rispondono  in  quel  volger  di  secolo,  con  mirabile  ac- 
cordo, a!  moto  che  portava  i!  genio  particolare  dello  regioni  ad  espri- 
mere i  propri  sensi  nelle  forme  proprie,  che  prima  non  avevau  trovato 
ragione  nella  letteratura  nazionale, 

Possiamo  diro  che  l'uso  fatto  dei  dialetti  fino  al  secolo  XY  fu  uso 
serio,  determinato  dalla  necessità,  ove  essi  soccorrevano  nelle  funzioni 
della  vita  pubblica  e  privata  alla  insufficienza  o  alla  ignoranza  del  latino 
prima,  poi  del  nuovo  organo  che  a  questo  si  sostituiva,  ossia  del  vol- 
gare toscano.  Da  quell'epoca  in  poi,  e  massime  dal  XVI  secolo,  l'uso 
dei  dialetti  prevalse  nella  letteratura  amena;  ove  la  importanza  veniva 
determinala  ornai  dalla  serietà  dell'argomento  e  dal  valore  intellettuale 
del  poeta.  Importanza  e  valore  ben  dì  sovente  uon  trascurabili.  Tal  che 
la  illustrazione  metodica  della  storia  delle  singole  letterature  dialettali 
viene  spiegando  ricchezze  nuove  del   geuio  popolare  italiano;  varietà 
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molteplici,  che  stanno  all'organiamo  della  letteratura  nazionale  come  le 
ianomerì  varietà  idiomatiche  stanno  al  tipo  preminente  del  comune 
italiano. 

In  Bifi&tta  ricchezzn  di  organi  e  di  fibre  particolari  si  è  raccolto  a 
più  riprese  lo  spirito  italiano  quando  la  sua  unità  ideale  ai  veniva  ral- 
lentando; per  indi  trarre  ed  elaborare  elementi  da  rifondere  in  una  fase 
novella  della  sua  vita.  Lo  stodio  comparato  delle  nostre  letterature  dia- 
lettali troverà  la  rìapondenza  e  le  ragioni  di  queste  fasi  alternative,  con- 
nettendole come  altrettanti  capitoli  necessari  alla  storia  della  letteratura 
italiana. 

I  più  antichi  fra  i  monumenti  dei  dialetti  italiani  sarebber  quelli  del 
sardo  risalenti  fra  1'  XI  e  XII  secolo.  Ma  le  più  antiche  pergamene  sarde 
paiono  tutte  poco  autentiche  o  di  data  poateriore  a  quella  loro  attribuita; 
solo  di  ana,  scritta  in  alfabeto  greco,  sì  può  forse  asserire  che  aia  aorta 
tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XI  e  i  primissimi  del  XII.  Seguono  nel 
XIII  secolo  quelli  del  siciliano  col  toscano,  e  nel  secolo  medesimo  i 
primi  teati  del  dialetto  veneziano  e  friulano.  Il  aecolo  XIV  offre  esempi 
ornai  del  dialetto  di  quasi  tutte  le  regioni  italiane:  del  genovese  con  rime 
risalenti  già  al  secolo  precedente;  del  milanese  e  del  bertcamasco;  del 
bolognese;  dell'aquilano;  dell'abruzzese  e  del  napolitano.  Dal  suo  rina- 
scimento nel  secolo  XVI  la  storia  della  letteratura  dialettale  prosegue 
con  varia  fortuna,  ma  senza  intemizione  lino  ai  di  nostri. 

Per  la  bibliografia  dei  dialetti  italiani  Cfr.  Fbrnow,  SOmitcke  Slu- 
dien,  Zurìgo,  1806-8,  Focus,  Ueber  die  vnregelm.  ZeitwSrter  in  den  ro- 
manise/ien  Sprachen,  ecc.,  Beriin,  1840.  B.  Biondelli,  Saggio  sui  dia- 
Utli  gallo-italici,  Milano,  1853.  Diiì:z,  nella  Grammatica  comparata  delle 
lingne  romanze.  D'Ovidio  Pe.  o  GroL.  Meteh,  nel  Grundrigs  d.  rom. 
P/tàlotogie  del  Grftber,  pag.  489-660;  e  il  medesimo  Guglielmo  Meyer- 
Liibke  nelle  sue  Romaniscke  Grammatik  e  Italienigche  Gramvtalik.  Per 
le  orìgini  della  letteratura  dei  dialetti  italiani:  L.  Lemkb  nei  voi.  VI, 
VII  6  IX  dell'Archivio  dell'Herrìg.  Zoccaoni-Orlakdini  A.,  Corografia 
d'Italia,  e  Raccolta  di  dialetti  italiani,  Firenze,  1864.  Papanti  Q.,  /  par- 
lari italiani  a  Certaldo,  ecc.,  Livorno,  1875.  La  bibliografìa  relativa  ai 
singoli  dialetti  non  può,  per  la  mole,  venir  convenientemente  citata  in 
questa  breve  nota.  Ma  nall' Archivio  Glottologico  ilaìiano  stanno,  gettate 
dall'AscOLl,  le  larghe  e  solide  basi  della  dialettologia  italiana,  sia  nel- 
l'ordine glottologico  come  in  quello  sto  ri  co- lette  rari  o  ;  primamente  coi 
classici  Saggi  ladini  voi.  I;  collo  studio  Sul  posto  che  spetta  al  ligure 
nel  sistema  dei  dialetti  italiani  voi.  II  ;  e  coW Italia  dialettale  voi.  VITI. 
£  su  quelle  basi  vien  sorgendo  il  glorioso  edificio,  trattato  nelle  singole 
parti  dalla  schiera  valente  e  numerosa  dei  discepoli  del  Maestro. 

Kella  citazione  dei  lavori  di  esplorazione  dei  singoli  dialetti  o  gruppi 
di  dialetti  italiani  ci  limiteremo  principalmente  a  quelli  che  hanno  più 
valore  per  le  moderne  indagini.  Cosi  per  la  parte  storica  dei  dialetti 
italiani  del  settentrione:  lombardi,  piemontesi  ed  emiliani,  hanno  sopra- 
tntto  contribuito  i  lavori  di  A.  Mcssapia  {Beitrag  zur  Kunde  der  nor- 
ditalienisehen  Mundarten  dea  15  lahrh.  (Denkscbrìften  der  Wiener  Acc. 
phil.  bist.  Klasse  1893).  Questa  ricerca  comprende  oltrecchè  i  dialetti 
gallo- italici,  anche  in  parte  la  regione  dei  veneti.  Speciali  per  il  roma- 
gnolo ed  il  milanese  antico:  In.  Darstellung  der  ramagnotisehen Mundart, 
Sitznnzgab.  e.  s.  1878,  voi.  LVII,  p.  563  e  seg.  Io.  Die  altmaildndisehe 
Mundart  nach  Bonvetin's  Schriften  Ibidem,  LIX,  I.  DÌ  quest'ultimo  viene 
preparando  una  edizione  L.  Biademe.  Concorrono  per  diverse  parti  olla 
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illustrazione  dei  dialetti  di  questa  sezione  e  per  diversi  secoli  le  pab- 
blicazioni  di:  Bollati  e  Makno,  Documenti  inediti  in  antico  dialetto 
italiarìo.  Arch.  stor.  i tal.  1878.  Fó ESTER  W,  Antica  parafrasi  Lombarda 
d' un  testo  di  S.  Grisostomo  AG.  IX,  I.  E  i  Sermoni  gallo-iialici  (Gallo-it. 
Predigteo)  Boman.  Stuó,  IV,  I.  LOES,  AUbergamaskxsche  Sprackden- 
hnahr.  Halle  1873,  Salvioni  C.  Antichi  testi  dialettali  ekieresi  (Miscel- 
lanea per  Caix-Canello).  GaETHEE  Pk.  Die  judiearisehe  Mundart.  Sitz, 
d.  Wiener  Ac.  1882.  Statuti  d'ima  confraternita  di  flagellanti  trentini  del 
secolo  XIV,  editi  dallo  Schneller,  Innabriick  1881.  Malfatti  B.  Degli 
idittmi  parlati  anticamente  nel  Trentino,  Gior.  di  fìl.  rom.  I,  119.  PtTLI.É 
P.  L.  Testi  antichi  modenesi,  in  •  Letteratura  del  dialetto  di  Modena.  » 
Bologna  1891.  Per  la  parte  moderna,  dopo  i  citati  dal  Biondelli  per  tutti 
i  gallo-italici  cfr.  Salvioni  C.  Fonetica  del  dialetto  della  città  di  Mi- 
lano, 1884;  e  Dialetti  del  Laqo  Maggiore  AG.  IX,  e  Gorea,  Dialetto  di 
Piacenza  e  di  Parma  (Zeitach.  f.  rom.  Pliilologie  XIV  e  XVI).  Pel  bo- 
lognese GAroEszi  AuG.  /  suoni,  le  forme  e  le  parole  dell'odierno  dia- 
letto di  Bologna,  1889. 


Al  chiudersi  dunque  dell'  epoca  dei  contrasti  etnici  che  si  con- 
tinuano ancora  nel  periodo  documentato  sotto  l' aspetto  della  lotta  po- 
litica de'Comunì,  che  è  per  noi  la  forma  ultima  tradotta  già  in  orga- 
nismo e  in  coscienza  collettiva  della  lotta  individuale  di  razza,  —  ci 
abbattiamo  in  un  documento  della  esistenza  e  dell'ordinamento  dei 
dialetti  italiani.  Tale  è  il  documento  Dantesco,  conservatoci  nel  libro 
de  vulgari  Eloquentia,  al  cap.  X,  Secondo  la  percezione  di  Dante,  te- 
stimonio fedele  e  giudice,  pel  tempo  suo,  competente,  l'Italia  era  divisa 
in  due  parti  ;  quella  che  noi  potremmo  oggi  dire  gallo-romana  e  quella 
più  particolarmente  romana.  Egli  segna  come  linea  di  divisione  la 
catena  degli  Apennini,  ed  ecco  il  quadro  che  ci  resulta  della  sua  di- 
stribuzione ed  enumerazione: 


deitn  Utaa  reglones; 

■iuittri: 

1.  Apulia,  sed  non  tota. 

1 

pars  Apulie. 

2.  Roma. 

2 

Marchia  Anconitana. 

3.  Ducatus. 

3 

Romandiola. 

4.  Tuscia. 

A 

Lombai-dia. 

5.  lauuensis  Marchia. 

5 

Mai'chia  Trivisiana  cura 

Venetiis. 

noD  nlil  deit™  TUIIb.  vel  ad  deitram 

no 

a  dIbI  leve  XUlle  «a»  poHiinl  ioMile 

Y.  WKtande: 

6.  Forum  lulii. 

6 

Sicilia. 

7.  Istria. 

7 

Sardinia. 

Seguo,  nel  render  le  forme,  il  testo  della  bella  edizione  del  Raina:  Il 
trattato  de  vulgati  eloquentia.  Firenze,  Le  Monnier,  1896.  Pabblicazione 
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della  Società  Dantesca.  Ricordo  anche  l'analisi  che  del  trattato  dantesco 
e  specie  di  questo  pasao  ha  fatto  il  D'Ovidio  n&ìì' Archivio  Glottologico 
Italiano  II,  pag.  85. 

Se  la  idea  del  cootrapaseo  non  ha  prevalso  nella  mente  tipicamente 
aimmetrica  di  Dante,  noi  troveremo  qui  delineati  i  tratti  percorsi  dal 
processo  di  fusione  de' singoli  continenti  dialettali  d'Italia,  posti  a  con- 
fronto della  precedente  classificazione  che  si  ricalca  sul  documento  costan- 
tiniano. La  clasaifìcazione  dantesca  risponde  poi  alla  realtà  attuale  nella 
massima  parte;  iniiertezza  domina  solo  in  riguardo  all'Apulia  del  lato 
orientale  ove  non  sono  hen  definiti  i  confinì,  o  meglio  sono  confusi  i  due 
domìniì  diversi;  e  nell'astiegoazione  che  egli  fa  inoltre,  seguendo  il  sno 
criterio  geografico,  del  genovese  alla  parte  deatra.  Notevole  per  nn  altro 
lato  *  l'oblio  della  Corsica;  ma  forse  Dante  la  intendeva  compresa  in 
una  con  la  Sardegna?  Cosi  resulterebbe  da  quanto  egli,  nel  notare  la 
continuità  delle  transizioni  da  una  ad  altra  regione,  dice  dei  Genovesi 
e  dei  Sardi.  Ad  altre  osservazioni  cui  darebbe  luogo  il  passo  dantesco, 
non  prive  di  interesse  anche  per  la  etnografia  nostra,  dobbiamo  per  ora 


Al  concetto  geografico  adombrato  nell^  descrizione  dantesca  la  glot- 
tologia moderna  sostituisce  un  altro  concetto,  che  è  quello  morfolo- 
gico. Sì  fanno  in  ragione  di  esso  due  classificazioni  principali  della 
famiglia  italiana:  l'una  comprende  quei  dialetti  che  pure  apparte- 
nendo al  sistema  romanzo  dell'Italia  si  distaccano  dal  sistema  ita- 
liano vero  e  proprio;  l'altra  abbraccia  quei  dialetti  che  anco  sco- 
standosi pili  u  meno  dal  tipo  schiettamente  toscano,  entrano  però  a 
formare  con  esso  il  sistema  speciale  che  chiamiamo  italiano. 

Si  noti  bene  che  la  espressione  morfologica  non  è  usata  qni  nello 
stretto  senso  linguistico,  ma  in  quello  più  lato  de' naturalisti,  e  vuol 
significare  che  la  cìassazione  non  è  fatta  in  ordine  all'aspetto  esteriore 
o  alia  giacitura  topografica  delle  forme;  sibbene  alla  loro  entità  sostan- 
ziale. Parlando  nel  preciso  ter  mino  logio  linguistico  dovremmo  dire 
struttura  fonetica,  trattandosi  Hi  idiomi  che  mentre  hanno  una  uguale 
struttura  organica  variano  solo  nella  fonetica. 

Il  nuovo  concetto  è  quello  affermato  dall'Ascoli  e  da  lui  delineato 
niìlla  sua  monografia:  L'Italia  dialettale.  V.  Encicl.  Brittannica  a.  v.  Italy, 
e  Arch.  gì.  ital.,  VIU. 

Escluse  le  colonie  straniere,  e  fatta  una  categoria  a  sé  di  quei  dia- 
letti che  pure  spettando  a  sistemi  romanzi  non  fanno  parte  di  quello 
proprio  italiano,  l'Ascoli  divide  i  nostri  dialetti  in  due  principalissime 
categorìe  : 

l'nna  comprende  quei  dialetti  che  non  dipendendo  da  alcun  si- 
stema neo-latino  estraneo  all'Italia,  si  distaccano  dal  sistema  italiano 
vero  e  proprio; 

l'altra  abbraccia  quei  dialetti  che  anco  scostandosi  più  o  meno  dal 
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tipo  schiettamente  ìtalisDo  o  toBcano,  entrano  però  e.  formare  col  toscano 
medesimo  uno  speciale  sistema  di  dialetti  neo-latini. 

Il  toscano  ed  il  linguaggio  letterario  degli  Italiani  sovrastano  al  tatto 
come  la  forma  tìpica  e  nobilissima,  cui  le  altre  tutte  si  commisurano. 

Ora  questa  classazione  implica  appunto  il  Tatto  antropologico  che 
procede  col  linguìstico;  è,  potremmo  dirla  altrimenti,  la  classifica- 
zione etnografica  dei  parlari  italiani.  Col  dar  valore  al  criterio  in- 
trinseco ed  essenziale  della  forma  essa  fa  ragione  al  momento  etnico, 
al  momento  geografico  e  al  momento  storico  insieme  compendiati  ; 
tanto  per  ciò  che  riguarda  i  sistemi,  quanto  per  ciò  che  riguarda 
ogni  dialetto  singolo. 

Non  essendo  del  caso  nostro  descrivere  in  particolare  le  caratte- 
ristiche  dei  varìì  gruppi  e  dialetti  In  sé  e  per  sé,  ci  limitiamo  a  rias- 
sumerne la  classificazione  secondo  il  concetto  sopra  enunciato,  ed  in 
corrispondenza  colla  carta  illustratìTa  rappresentata  al  n.°  IL 


FimuM^miTen-  Eutro  i  confioì  geografici  e  politici  d' Italia  si  incontrano  pur  degli 
idiomi  che  mentre  appartengono  al  dominio  neolatino  o  romanzo  che 
dir  si  voglia,  non  appartengono  però  alla  famiglia  dei  nostri  dialetti. 
Sono  fra  questi  i  dialetti  che  si  chiamano  comprensivamente  franco- 
provenzali,  e  che  sì  rannodano  alle  rispettive  famiglie  degli  idiomi 
romanzi  pixivenzalì  e  francesi.  I  parlanti  tali  dialetti,  che  protendoai 
di  qua  dell'Alpi  dai  territori!  della  Savoia  e  del  Vallese,  hanno  stanza 
nella  valle  della  Dora  Baltea  e  qua  e  là  per  le  valli  degli  affluenti 
del  Po.  Si  riassumono  nella  seguente  statìstica: 


1.  Aosta    .  . 

2.  Pinerolo  . 

3.  Susa  .  .  . 


81,884 
33,938 
16,775 

e           Frenco-ProT. 

76,736 
27,494 
15,139 

132,597 

119,369 

sia  fatto 
inche  i  pa 

posto  al  criterio  etno- 
esi  dove  tali  idiomi  si 

122 

Censimento  1861  ;  il  solo  nel  quale  si  s 
grafico  e  linguistico.  Ivi  sono  indicati  anche  ì  paesi  ào^ 
parlavano  : 

1.  Nella  Val  d'Aosta  parlavano  il  franco  tutti  i  comuni  eccetto 
Gresaonej'-Ia-Trinitó,  Gressooey-St.-Jean  e  Issime  ove  parlasi  il  tedesco; 

2.  I  comuni  delle  valli  alpine  del  Pollice  o  di  Lusema  (Valdesi)  e 
Fenestrelle,  cioè:  Angrogna,  Bobbio,  Pellice,  Bovile,  Faetto,  renestrelle. 
Inverso,  Pìnasca,  Luserna,  Massello,  Meano,  Mentoulles,  Fomaretto, 
Pragelato,    Pramollo,    Prarostino,    Riclaretto,    Roccapiatta,    Rodoretto, 
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Rord,  Bonre,  Salza,  S.  Germano,  8.  GìovaDiii,  Torre  Felllce,  Traveroe, 
Usseanz,  Villa  PelÙce; 

3.  Nella  valle  del  Oeoisio  il  comune  di  Ferrera;  nelle  valli  d'Oulx, 
Bardonecohia  e  Ceeanna  i  comuni  di  Bardonecchia,  Beanlard,  fionaaon 
Zenils,  Helezet,  Millaares,  Mollieres,  Oulx,  Rochemolles,  Rollières,  Sal- 
bertrand.  Sanze-de-Cesanne,  Banze  d'Oulx,  Savauiz,  Solomiac  e  Thures. 
Cfr.  Statittìea  del  Regno  d'Italia.  Censimento  generale  31  die.  1861.  Per 
cara  del  Ministero  di  Agric  Industr.  a  Commercio.  Firenee,  1866. 

La  famiglia  dei  dialetti  franco- provenzali  la  cai  determinazione  è  do- 
vuta all'Ascoli  in  quello  studio  che  va  sotto  il  nome  di  Schitet  franco 
provenzali  AQ.  Ili,  si  distende  oltre  le  Alpi  per  la  Savoia,  nei  cantoni 
di  Ginevra,  del  Vallese,  Taad,  Friburgo,  Neuoh&tel  e  parte  di  quel  di 
Berna  ;  e  per  nn  tratto  del  Delfinato  e  della  Borgogna. 

Il  dialetto  della  Val  Soana,  studiato  da  C.  Nigra  AG.  Ili,  forma  come 
un  anello  di  congiunzione  fra  gli  idiomi  di  questa  famiglia  ed  i  prossimi 
gallo-italici  da  nn  lato,  e  fra  questi  e  i  ladini  dall'altro.  Esso  è  parlato 
in  quattro  comuni:  logria  i^a  1176  abitanti  ;  Ronco  da  2289;  Valprato  914; 
Oampiglia  da  206  abitanti  nella  va)  Soana;  —  e  in  due  comuni:  Ribor- 
done da  1029  abitanti,  Frassinetto  da  1968  in  valle  di  Ribordone  (cir- 
condario d'Ivrea). 


La  seconda  specie  di  idiomi  che  escono  dai  sistemi  proprii  all'Ita-        ^'""' 
lia,  sono  i  ladini  o  retoromani  ;  e  son  quelli  che  dal  Friulano  proce- 
dono per  una  zona  interrotta  nel  Trentino  fino  ai  Grigìoni.  Sono  essi 
raccolti  in  tre  gruppi  de' quali  il  più  numeroso  e  politicamente  ìn- 
chiuso  neir  Italia  è  : 

1.  il  Friulano,  attualmente  parlato  da  circa  .  .  500,000  abitanti 

2.  il  Tridentino,  dist.  in  orient.  e  occid.,       id.     11,000        > 

3.  il  Grigione,  del  bacino  nel  Reno  e  dell'Inn,  Id.     40,000        > 

Sotto  la  denominazione  di  favella  ladina  o  dialetti  ladini,  equivalente 
all'altra  in  uso  di  rel.oromani,  l'Ascoli  ha  compreso,  per  tenersi  oppor- 
tunamente alte  sue  parole  medesime  <  quella  serie  d' idiomi  romanzi 
stretti  fra  di  loro  per  vincoli  di  afBoità  peculiari,  la  quale  seguendo  la 
curva  delle  Alpi,  va  dalle  sorgenti  del  Reno  anteriore  insino  al  mare 
Adriatico;*  e  chiama  eona  ladina  il  territorio  da  essi  occupato,  divi- 
dendola in  tre  sezioni: 

1'  la  sezione  orientale  o  friulana,  la  più  estesa  e  arrotondata,  unita 
e  florida  di  ladìnìtà,  si  distende  dalle  Alpi  Camiche  all'Adriatico,  dal 
displuvio  fra  il  Piave  e  il  Tagliamento-Zelline  e  dal  corso  di  Livenza 
el  versante  orientale  del  bacino  dell'Isonzo.  L'Ascoli  assegnò  a  questa 
sezione  450,000  anime  AG.  I,  474,  ricordando  in  nota  la  cifra  di  oltre 
500.000  coi  le  fa  ammontare  il  VaLUSSI  (liop/<orto  della  Cornerà  rli  Com- 
mercio. Udine,  1863)  e  quella  del  Pieoka  (Vocab'.lario,  F.)  di  494,000 
degli  abitanti  che  parlano  il  pretto  friulano.  La  cifra  rotonda  di  £00,000 
fa  di  poi  preferita  dall'Ascoli  AG.  VII,   102. 

2'  la  sezione  centrale,  di  geogralia  schiettamente  italiana,  si  rompe 
nelle  varietà;  a)  tri  dentino-occidentale  nel  bacino  del  Noce  (Male,  Cles, 
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Fondo);  b)  trideatiDo-oneatale  nel  baciao  dell'Avisio  (Uoeua,  Cavalese, 
Cembra),  in  quello  della  Gadera  (da  Colfosco  e  Corvara  a  Maree),  e 
della  Gardena  (Livinal-Lnngo)  ;  e)  aite-bellunese  nel  Comelìco  (alto  ba- 
cino del  Piave,  t.  Padola)  ;  nel  bacino  del  Cordevole  (Rocca  d'Agordo, 
Laate),  e  nel  bacino  del  Boite  (Ampezzo  e  Oltrechinaa). 

Tale  pel  Trentino  la  cifra  del  Gaktkeb,  Raelo-romanitche  Qram- 
matik,  1883,  il  quale  intende  i  parlanti  prettamente  ed  en elusivamente 
,  Indino.  L'Ascoli  dà  invece,  con  molta  riserva,  la  cifra  di  90  mila  fra 
parlanti  ladino  schietto  e  mezzo  ladino.  Questa  condidone  di  btlinquità 
rende  cosi  incerta  la  statìstica  che  fra  il  tedesco  e  Ìl  veneto  lombardo 
mal  si  possono  distingaere  i  confini  del  ladino.  Il  Catalogni  Cleri  della 
Diocesi  tridentina  pel  1894  non  tiene  conto  del  Ladino  e  distingue  solo 
la  sna  popolazione  cosi: 

Popolazione  intera  (esci,  i  sacerdoti)    .  .  551,851 

decanaliis  linguae  germanìcae     130,032 

decanatus  linguae  italiese 421,819 

3*  la  sezione  occidentale  che  si  compone  di  tutti  i  dialetti  ladini 
dei  Grijfioni,  da^li  italiani  in  fuori,  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi, 
occupando:  a)  il  baciao  del  Reno  anteriore  (Dissentis,  Ilanz);  b)  il  ba- 
cino del  Reno  posteriore  esclusa  la  parte  più  alta  della  valle  fino  quasi 
alla  confluenza  del  Lei,  ed  i  bacini  del  Reno  A'  Ober-Halbstein  e  del- 
l'Albnla  (Thusis,  Tifenkasten,  Bivio,  Bravuii);  e)  il  bacino  superiore  del- 
l'Inn  (Maloggia,  Samaden,  Scuol-Scbius)  fino  alla  coincidenza  della  Val 
Sanestra  (Remlis).  In  questa  sezione  vien  compresa  ancbe  la  valle  di 
Jtfonastero  (Miioster  e  Rammbach). 

Sono  questi  idiomi  che  derivati  come  gli  altri  italiani  dal  latino  si 
sono  però  arrestati  ad  uno  stadio  di  sviluppo  che  la  famiglia  italiana 
ha  superato  di  gran  lunga  per  giungere  al  suo  stato  attuale.  Se  que- 
sto stadio  di  sviluppo  sia  dovuto  a  particolari  vicende  storiche  e  di 
coltura;  o  se  invece  la  forma  acquisita  dipenda  da  caratteri  della 
lingua  dei  popoli  indigeni  -  che  sarebbero  stati  i  rappresentanti  degli 
antichi  Reti  -  è  un  quesito  che  glottologia  e  linguistica  si  avviano 
a  risolvere. 


I  dialetti  della  categoria  che  si  stacca  dal  sistema  vero  e  proprio 
italiano  comprende  la  grande  famiglia  gallo-italica  o  cisalpina  che 
chiamar  si  voglia;  la  quale  sì  distingue  in  ragione  dei  rispettivi  ca- 
ratteri in  tre  grandi  sezioni:  1,  Piemontese;  2.  Lombarda;  3.  Emi- 
liana. 

Essa  tiene  la  grande  valle  padana,  dalla  cerchia  delle  Alpi  alla  ca- 
tena dell'Appennino  e  all'Adriatico  fra  Pesaro,  le  foci  di  Maestra  e  il 
corso  del  Uinoio.  In  questa  famiglia  è  ora  accolto  definitivamente  il  li- 
gure. Il  grappo  dei  dialetti  sardi  entra  a  far  porte  della  categoria  me- 
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dedma  qnantnnqne  il  carattere  ano  arcaico  e  la  conneasione  con  alcuni 
fenomeni  dello  apagcuolo  gli  aaaegnìno  una  posizione  affatto  apeciale. 
Alla  grande  famiglia  sovraccennata  conviene  il  nome  di  cisalpina  o 
come  è  piò  in  oso  di  gallo-italica,  ae  non  foaae  che  questo  titolo  spettar 
potrebbe  ugualmente  ai  dialetti  della  categoria  prima,  oaeia  al  gruppo 
degli  idiomi  ^neo-provenzali.  Qnalnnqae  altra  designazione  però,  pec- 
cando o  di  troppa  comprensione  o  di  esclusione,  incontra  difficoltà  cui 
non  riuscirono  a  superare  in  tutto  i  molti  tentativi  fatti  per  definire  le 
regioni  d' Italia.  In  realtà  il  dominio  della  famiglia  gallo-italica  corri- 
sponde quasi  esattamente  ai  termini  delle  regioni  XI,  IX  e  YIH  della 
antica  divisione  angnatina;  ossia  delle  due  Oallie  Transpadana  e  Cispa- 
dana colla  Liguria;  se  ai  faccia  aolo  eccesione  per  un  breve  apostamento 
de' confini  fra  Rimini  e  Pesaro  dalla  Cattolica  alla  Foglia,  fra  il  ramo 
del  Po  dì  Primaro  e  qaello  di  Maestra,  e  piii  sopra  fra  il  coreo  del- 
l' Ollio  e  quello  del  Mincio. 

Ognuna  di  queste  sezioni  conta  dei  tipi  diversi,  o  meglio  fisonoinie, 
che  ponno  così  enumerarsi,  singolarmente: 

I.  —  Piemontesi 

1.  Oruppo  torinese a  iltorinese,  citt&econtado;  0  valli 

degli  affluenti  del  Po  ;  y  del  Chi* 
acne  con  Pinerolo;  i  della  Va- 
raita;  e  della  Maira. 

a.  il  fossanese 

a  r  astigiano 

3  il  lanzese. 

2.  Gruppo  canavese a  emporediese  o  Invrense 

a  biellese 

3.  Gruppo  monferrino a  alessandrino 

a  albense 

a  mondovicese. 

La  regione  piemontese  dei  confini  lombardi  alla  Sesia  e  dagli  emiliani 
fra  Valenza  e  l'Appennino  ligure,  corre  dal  dosso  di  questo  fino  alle 
Alpi  marittime  e  tutto  in  giro  alle  falde  delle  Cozie,  delle  Craie  e 
delle  Pennino,  fin  là  dove  le  favelle  del  aistema  franco-provenEale  non 
contendono  il  poaao. 

Le  molteplici  varietà  dei  dialetti  pedemontani  sì  aggruppano  intorno 
a  tre  tipi  principali:  il  torìneae,  il  canaveae  e  il  monferrino. 

Il  primo,  il  torinese  in  senso  Iato,  si  distingue  in  altrettante  varietà 
quali  sono; 

la  torinese  ohe  comprende,  col  dialetto  della  capitale  e  dal  suo  ter- 
ritorio, quelli  delle  valli  degli  affluenti  del  Po:  del  Clnsone  con  Pine- 
rolo, della  Varaita  e  della  Maira  con  Saluzzo  e  Savigliano; 

la  foaaaneie  nella  valle  della  Stura  meridionale  con  Fossano,  Cuneo, 
Dal  mazzo  ; 

VatHgiana  nella  città  e  in  quella  parte  del  suo  contado  che  sta  fra 
essa  e  Q  torinese; 
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la  langese  a  settentrioDe  fra  il  corso  iaferiore  della  Dora  Kipuia  e 
dell'Orco  (1). 

Il  grappo  del  canavese  ristretto  fra  l' Orco,  il  Po  e  la  Sesia  si  distili- 
gne  nei  dialetti  : 

V empnrediese  o  invrense  che  dalla  aiDÌstra  dell'Orco  medesimo  si 
estende  dalle  due  rive  della  Dora  Baltea; 

il  btetlese  che  dalle  valli  del  Cervo  e  dei  confluenti  scende  alla  pia- 
nura sottostante  Ano  al  vercellese  (2). 
Il  gruppo  monferrino  ossia  dei  dialetti  del  Monferrato  proprio,  com- 

r  alessandrino  che  dalla  pianura  di  Alessandria  rìsale  per  la  valle 
della  Bormida  fino  al  disopra  di  Acqui  (Bistagno); 

V  alhense  proprio  della  regione  delle  colline,  irrigata  e  circoscritta 
dai  corsi  del  Tanaro  fino  ad  Asti,  dal  Belbo,  e  dai  due  bracci  della 
Bormida  fino  alla  congiunzione; 

il  mondovicense  che  ha  meritato  di  venire  specialmente  distinto  per 
gli  elementi  diversi  che  lo  compongono,  interzandosi  fra  il  monferrino, 
il  piemontese  e  il  ligure  (3). 

II.  —  Lombardi 

1.  Gruppo  occidentale ce  milanese 

a  lodigiano 
a  comasco 
a  valtellinese 
a  verbanese. 

2.  Gruppo  orientale a.  bergamasco 

a  cremasco 

a  cremonese 

a  bresciano;  g  valcamouico;  y  gar- 


I  dialetti  lombardi  si  inquadrano  quasi  perfettamente  fra  il  corso  della 
Sesia  e  del  Mincio,  fra  le  Alpi  ed  il  Po.  Nelle  valli  più  settentrionali 


(1)  li  Biomlelli  aveva  diaiinto  in  un  grappo  col  nome  di  alpigiani,  pare  ag- 
gregandoli al  torinese  coli' aggi Qnta  di  occiunicì,  i  dialetti  nei  quali  conflui- 
gcono  gli  elementi  franco-prareniali  ;  quel  di  Lamone  (Col  di  Tenda),  di  Val- 
dieri.  di  Vinadio,  di  Castelmagno,  di  Cera  e  Acceglio,  di  Sampeire,  di  Oncino, 
di  Penestrelle;  di  Giaglione  e  Oali,  di  Vin  e  Usieglio.  Il  Vaìdete,  nella  Val 
di  Luserna,  viene  da  lui  assegnato  al  gruppo  precedente  torinese. 

(2)  CadoDO  jn  qaeata  eezione  i  dialetti  della  Val  Soana  illoetrati  da  Costan- 
tino Nigra  AG.  Ili,  I.  e  di  Settimo  Tittone  sopra  ricordati  fra  1  mieti  del  franco; 
e  il  dialetto  di  Andorna  atcosUnteai  al  lombardo  verbaneae. 

(3)  Anche  qui  i  dialetti  dei  pacai  più  alti  dell'Appennino  come  quello  di  Ga- 
ressio  e  di  Orinea  nella  valle  del  Tanaro,  di  Cairo  Montenotte  in  quello  della 
Borroida,  possono  formare  nn  gruppo  a  sé,  partecipante  dei  caratteri  del  ligure. 
Lo  etesso  è  dei  dialetti  dell'alta  valle  della  Scrivia,  da  Novi  ligure  a  Gavi. 
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vanno  a  toccare  gli  elementi  retici  ;  mentre  che  a  mezzodì  la  loro  linea 
di  confine  del  Po  è  incorsa  dall'Emiliano  sul  territorio  di  Pavia,  e  più 
in  gin  fra  1'  Ogiio  ed  il  Mincio,  con  una  pnnta  che  ai  spinge  fino  al 
Garda,  dal  Mantovano.  Qaest' ampia  regioDe  può  dividersi  in  due  parti: 
occidentale  Tnoa,  l'altra  orientale,  che  corrisponderebbero  nlle  antiche 
della  Insubria  e  della  Cfinomania.  La  linea  di  confine  sarebbe  segnata  a 
partire  dal  gruppo  Orteles  (Ortler-Spitz)  seguendo  la  ainuoaità  della  ca- 
tena delle  Alpi  Orobie  fra  il  bacino  dell'Adda  e  quelli  successivamente 
dell'  Oglio,  del  Serio,  e  del  Brembo  fin  qnaai  a  toccare  il  lago  di  Como 
Bopra  la  vai  Uaaiaa;  piegando  quindi  a  mezzodì  col  corso  dell'Adda,  cui 
si  mantiene  parallela  anlla  sinietra,  la  linea  va  a  finire  con  questo  fiume 
nel  Po. 

Alla  provìncia  occidentale  o  inaubra  appartengono,  secondo  le  deter- 
minazioni del  Biondellì  che  qui  seguiremo  : 

il  milanete  che  si  stende  dalla  città  e  dalla  provincia  di  Milano  a 
un  tratto  della  provincia  di  Pavia,  e  ad  una  larga  zona  oltre  il  Ticino 
fino  alla  Sesia  tra  il  Po  e  una  linea  che,  sopra  Novara,  corre  per  Bian- 
drate  a  Qallarate; 

il  lodigìano  occupa  la  zona  che  gli  è  lasciata  libera  dal  milanese  fra 
Ijandrìano  e  Trezzo  e  dal  confine  del  pavese  sulle  due  rive  del  Lambro 
inferiore,  sulla  destra  dell'Adda  al  disotto  di  Gassano  e  snila  sinistra  il 
lembo  che  ancora  spetta  alla  sezione  orientale; 

il  comasco  al  disopra  della  linea  fra  Gallarate  e  Trezzo  si  spiega 
dalla  sinistra  dell'Adda  alla  destra  dell'  Olona  abbracciando  i  bacini  del 
Lario  e  del  Ceresio  fino  al  monte  Ceneri; 

il  valUllinege  occupa  tutta  la  valle  superiore  dell'Adda  colle  varietà 
del  Bormiese  e  della  vai  Bregaglia,  inoltrandosi  nel  sistema  del  Ticino 
pella  vai  Mesolcina  a  confinare,  sul  corso  della  vai  di  Blenio,  col  tici- 
nese, che  dal  versante  settentrionale  del  Ceneri  abbraccia  la  valle  Le- 
ventina  colta  destra  del  Blenio  e  Onaernone,  le  valli  Verzasca  e  Maggia; 
il  verbanege  sulle  due  rive  del  lago  Muggiore  scende  nella  parte 
settentrionale  dalle  profonde  valli  della  Toce  coi  suoi  affluenti,  e  della 
Sesia  accompagnando  il  corso  di  questa,  dell'Agogna  e  del  Ticino  fino 
ai  termini  eopra  aegnati  dol  dialetto  milanese;  mentre  che  a  mezzodì 
della  Val  d'Anzasca  e  dal  braccio  estremo  della  Toce  si  incontra  colla 
pnnta  pij]  settentrionale  dei  dialetti  piemontesi. 

l^a  sezione  lombarda  orientale  dal  termine  sopra  segnato  sulla  sinistra 
dell'Adda,  si  stende  con  una  prima  zona  fino  alla  linea  che  in  antico 
avaa  divisa  la  regione  XI  dalla  X  di  Angusto;  inchiudendo  in  pih  il 
territorio  di  Cremona.  Nella  parte  superiore  questa  zona  comprende: 

il  bergamatco,  dalle  valli  del  Brembo  e  del  Serio  giù  fino  quasi  alla 
altezza  di  Rivolta  e  Orzinovi,  ossia  ai  confini  odierni  amministrativi  di 
Crema  e  del 

cremasco  colla  sua  varietà  limitata  a  poco  ampio  raggio;  infine  il 
cremonese  che  accompagnando  l'Adda  alla  foce  è  però  diviso  dal 
Po  da  un  lembo  di  emiliano  qui  passato  sulla  sinistra  del  fiume  Stret- 
tissimo fino  a  Casal  Maggiore,  qneato  lembo  si  allarga  tagliando  al  cre- 
moneae  il  restante  tratto  transpadano  fra  la  congiunzione  del  Chieae  e 
la  foce  dell'  Oglio. 

La  leconda  zona  scende  dalla  più  alta  valle  del  Clisio,  il  paese  degli 
antichi  Ananni  (vai  di  Non),  a  raggiungere  la  destra  sponda  del  Garda 
abbracciando  cosi  il  territorio  che  fu  dei  Camunni  (vai  Camonica)  e  dei 
Sabini,  col  bacino  del  Chiese  {vai  Sabbia  e  Oiudicarie)  tutto  intero  ; 
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dalla  foce  del  qual  fiume  quasi  direttameate  al  lembo  meridionale  del 
Garda,  alla  XVIII  colonna  miliaria  fra  Sirraio  (Rivoltella)  e  Arilica  (Pe- 
schiera) vien  serrata  dal  mantovano. 

In  parecchie  valli  alpine  del  territorio  lombardo  e  riapettivamente  del 
grigione,  si  incontrano  varietà  nelle  quali  le  due  favelle  ladina  e  lom- 
barda confluiscono,  ed  altre  che  segnano  gradi  intermedi!  fra  i  dne  ai- 
stemi.  La  determinazione  dei  luoghi  e  della  specie  di  siffatte  meecolanse 
è  fatta  dall'Ascoli  nei  Saggi  Ladini  249-315,  con  quei  tratti  maestri  che 
sono  la  miglior  guida  per  lo  studio  dei  lombardi  medesimi.  Le  varietà 
nelle  qnaìì  le  due  favelle  conflniscono  trovansì  : 

pel  verbanese  nella  valle  Anzasca  ed  Intra; 

pel  ticinese  in  tutte  le  vali)  nominate  come  ad  esso  spettanti; 

pel  valteliinese  nella  vai  Mesolcina   e  nelle    valli  Bregaglia,  e   di 
Poschìavo  e  di  Livigno. 

Le  varietà  ove  la  comunanza  di  fenomeni  non  proviene  da  commi- 
stione, ma  piuttosto  da  conformità  di  condizioni  storiche. per  cui  si  è 
svilappato  indipendentemente  il  tipo  intermedio,  sono  la  bormiese  e  la 
varietà  di  Valfurvasca. 

Nella  sezione  lombarda  orientale  e  nelle  valli  contermini  della  zona 
ladina  si  perseguono  i  fenomeni  di  immistione  intomo  al  lago  d'Idro, 
in  vai  del  Ledro,  alle  sorgenti  del  Chiese,  nella  vai  Rendena  e  nelle 
Giud  icario. 


HI. 


-  Emiliani 


1.  Gruppo  occidentale 


2.  Gruppo  centrale  . 


a  bobbiese 
a  pavese 
a,  piacentino 
a  borgotareae 
a  parmigiano, 
.a  reggiano 
a  modenese 
«  frignanese, 
a  bolognese 
a  itnolese 
i  ravennate 
a  faentino 

a  forlivese;  ^cesenate;  r  rimÌDese 
X  metaurense. 

4.  Gruppo  valligiano a  ferrarese 

a  mirandolese 

a  mantovano;  ^  guastallese. 

Una  osservazione  importante  va  fatta  però  a  questa  divisione  dei 
dialetti  emiliani,  e  cioè  che  alla  reale  varietà  di  essi,  anziché  la  cla»- 


3.  Gruppo  orient.  o  romagnolo  . 
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sificazioDe  per  provincie,  si  conTiene  una  divisione  in  tre  linee,  le 
quali  percorrendo  parallele  al  corso  del  Po,  della  via  Emilia,  e  alla 
catena  dell'Apeonino,  ci  dieno  tre  corrispondenti  zone  che  chiame- 
rebbersi,  come  già  di  una  è  avvenuto:  valligiana,  mediana  e  mon- 
tana. [  dialetti  raccolti  entro  ognuna  di  codeste  zone  hanno  tra  loro 
maggiori  affinità  di  quello  che  non  mostrino  rispetto  agli  altri  dia- 
letti compresi  nella  provincia  amministrativa  medesima.  Cosi  ad  esem- 
pio il  mirandolese  ha  nella  provincia  di  Modena  minor  affinità  col 
dialetto  centrale  della  città  che  non  col  ferrarese-mantuo-guastallese; 
il  modenese  centrale  ne  ha  piìi  col  reggiano  centrale  che  non  col 
frignartese ;  che  a  sua  volta  si  attiene  meglio  ai  contermini  dialetti 
montani  dì  altre  provincie  amministrative.  Ora  la  grande  significa- 
zione di  questo  fenomeno  sta  nel  rapporto  identico  coi  dati  antro- 
pologici, i  quali  esìgeranno,  come  vedremo,  la  medesima  classifica- 
zione. 

La  regione  emiliana  ai  stende  dtit  diBcrìmine  dell'Appennino,  fra  le 
fontane  della  Trebbia  e  l'Alpe  della  Luna,  a  lambire  il  corso  del  Po 
dal  ponto  ov'easo  si  fa  ricco  dell'ncqae  della  Bormida  e  del  Tanaro  fino 
alle  foci  di  Mnestra,  a  bagnarsi  nella  mnrina  adriatica  sino  a  Pesaro. 
La  grande  strada  consolare  che  die' nome  alla  regione  dividendola  pel 
lango,  equilibra  in  quasi  giusta  misura  dall'una  parte  e  dall'altra  il  ter- 
reno occupato  da  questa  famiglia  dialettale.  Una  linea  che  da  Valenza 
passando  per  Tortona  taglia  poco  sotto  la  sorgente  la  Stafferà,  e  ripie- 
gandosi all'altezza  di  Bobbio  serpeggia  sui  contrafforti  dell'Appennino 
toccandone  le  vette  in  U.  Antola,  M.  Oramala,  M.  Penna,  ìli.  Ootero, 
separa  gli  emiliani  dalla  famiglia  dei  dialetti  piemontesi  e  liguri.  Ma  né 
la  catena  dell'Appennino  rimane  insormontabile,  né  il  fiume  ha  fatto 
ostacolo  alla  espansione  emiliana  che,  come  si  è  visto,  invade  per  buon 
tratto  intorno  a  Pavia  il  territorio  lombardo  occidentale,  e  per  più  ampio 
tratto  ancora,  col  mantovano,  il  territorio  del  lombardo  orientale;  mante- 
nendo sulla  sinistra  del  fiume  unite  con  un  lembo  le  dne  plaghe  di  in- 
cm^one. 

Una  precisa  determinazione  di  gruppi  e  sezioni  dei  dialetti  emiliani 
non  riesce  facile.  I  frequenti  corsi  d'acque  che  dal  dorso  dell'Appennino 
scendono  al  Po  solcando  quasi  parallelamente  la  regione,  o  che  si  sono 
prestati  tanto  bene  alle  antiche  divisioni  politiche,  aiutarono,  se  si  può 
dire  cosi,  le  varietà  fisionomiche,  ma  non  segnarono  caratteri  profondi 
di  diatinzione  fra  l'uno  e  l'altro  dialetto.  Forse  il  progresso  degli  studii 
oondnrri  a  trovare  preferibile  di  questo  dominio  una  divisione  che  vor- 
remmo chiamare  altitudinale  (1),  nel  senso  cioè  di  altrettante  zone  cor- 
renti parallele  al  corso  del  Po  e  alla  direzione  dell'Appennino,  e  cioà: 
di  una  zona  valligiana,  di  una  zona  mediana  o  preappenninica  addossan- 
tesi  dai  dne  lati  alla  via  Emilia,  e  di  una  zona  montana  come  s'è  detto. 


(1)  Il  principio  di  qaeeta  diTÌaionc  è  accennato  dal  Biondelli  colla  seiìone  d«i 
dialetti  efae  ei  fa  secando  una  linea  quasi  retta  cbe  dall'alveo  abbandonato  del 
Po  di  Primaro  va  alla  foce  dell'  Enza  e  pana  oltre  ad  abbracciare  il  mantovano. 
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Le  molte  città  che  si  saccedono  sulla  via  Emilia  coi  tratti  caratteri- 
etici  peculiari  «A  ognuna  di  eeae  e  rispeccbiantiei  per  le  cote  inflaenze 
ne' ragf^  suburbani,  crescono  la  varietà.  Ci  limiteremo  quindi  a  indicare 
i  tipi  principalissìmi. 

La  sezione  più  occidentale  comprende,  secondo  la  divisione  del  BÌon- 
delli,  quei  dialetti  che  dalla  sentinella  più  avanzata  dell'Emilia,  dal  va- 
lenziano,  si  distendono  al  corso  dell'  Enza.  Vi  spiccano  le  varietà  del 
gruppo  che  diremmo  di  oltre  Trebbia,  notevoli  pei  caratteri  cui  si  intor- 
mano  dei  diversi  dialetti  contermini.  Così 

il  valenxono  si  accosta  più  di  ogni  altro  al  verbaoese,  mentre  che 
il  dialetto  di  Bruni  si  colora  alquanto  del  milanese; 

il  bobbiese  si  stringe  alla  zona  montana  dei  dialetti  che  potreb- 
bero dirsi  liguro-emiliani;  e  se  non  temessimo  dì  dare  troppa  estensione 
a  questo  termine  storico,  vorremmo  dire  frinìati  ; 

il  pavese,  che  abbraccia  Pavia  ed  il  suo  territorio  fra  Ì  distretti 
milanesi  e  lodigiani; 

il  piacentiìio,  della  città  e  provincia  di  Piacenza  più  prossimo  al 
gruppo  sopradetto  nella  valle  della  Trebbia; 

il  parmigiano  che  domina  fra  l'Enza  e  il  Taro,  dal  Po  alle  falde 
dell'Appennino  ; 

il  burgotarese,  nel  quale  ben  si  avvertono  le  confluenze  del  ligure 
e  del  lunigiano  attraversa  il  passo  che  dalla  valle  del  Taro  mette  a  quelle 
della  Magra  e  della  Vara,  continuandosi  cosi  quivi  i  rapporti  antichi  fra 
i  due  versanti  dell'Appeunioo. 

La  sezione  centrale  comprende  le  varietà  dialettali  di  Reggia,  Modtna 
e  Bologna  estendendosi  tino  ad  Imola;  va  cioè  dall'Enza  al  Santemo, 
nella  zona  media  delle  tre  Provincie  nominate,  fra  le  prime  pendici  del- 
l'Appennino da  una  parte  e  la  zona  valligiana  dall'altra. 

La  sezione  orientale  o  romagnola  nella  quale  si  aggruppano  le  due 
Provincie:  di  Ravenna  col  ravennate  ed  il  faentino  cui  il  Biondelli  pone 
a  rappresentante  comune  della  sezione;  e  di  Forlì  col /(iritres«  mede- 
simo, col  ceaenate  e  col  riminese;  il  quale  ultimo  passa  la  Cattolica  fino 
a  Pesaro  dove  ad  onta  della  immistione  del  marchigiano,  mantiene  tnl^ 
tavia  ì  caratteri  del  romagnolo;  acceunando  cosi  al  confine  antico  della 
Gallìa,  e  invadendo  con  qualche  filone  i  territorii  vicini. 

Appartengono  linguisticamente  a  questa  nezione  i  dialetti  della  parte 
montana,  amministrativamente  aggregati  alla  provincia  di  Firenze  :  ossia 
di  Firenzuola,  Marradi,  Modigliana,  Rocca  S.  Caaciano,  Palazzuolo. 

Sui  nessi  tosco- emiliani  trovati  nell'aretino,  le  note  spie  celtiche  a 
ostro  delle  cime  dell'Appennino  toscano,  veggasi  AG.  I,  2à8m.  e  II,  443 
ove  si  avvertono  quelle  propagini  gallo -italiche  che  si  vengono  esten- 
dendo da  una  parte  al  bacino  meridionale  della  Foglia  nel  dominio  dei 
veraacoli  melauro-pisaurensi  di  tipo  gallo-italico  più  pieno;  e  dell' altn 
parte  sull'opposto  versante  dell'Appennino  si  protendono  per  la  Tslle 
della  Chiana  e  pel  bacino  dell'alto  Tevere,  giungendo  a  toccare,  con 
qualche  filo,  Cortona  e  Perugia.  Il  San  Marinese  appartiene  naturalmente 
e  decisamente  alla  zona  montana  dell'emiliano. 

La  sezione  che  diremmo  valligiano,  corre  dall'Adriatico  fra  la  foce  del 
Po  di  Maestra  e  l'antico  alveo  di  Primaro,  abbracciando  il  ferrarese  e 
le  parti  basse  della  provincia  di  Bologna,  di  Modena  e  di  Reggio  col 
mirandolese,  col  guastatleee  e  col  mantovano  delle  due  rive.  Caratteri 
distintivi  di  questi  dialetti  colle  altre  zone  parallele  sono  tali  ohe  lì  ac- 
costano gradatamente  al  sistema  vocalico  del  veneto;  mentre  che  la  parte 
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ocoidentale  della  sezione  col  mantovano  e  col  ffuaslallege  spicca  di  contro 
alla  orientale  per  la  presenza  dei  suoni  lombardi  di  ^  e  di  d. 

Nei  dialetti  di  quella  zona  che  vorremmo  chiamare  montana,  il  tipo 
pib  distinto  ci  viene  offerto  dal  frignanese,  nella  parte  centrale  di  essa 
sona;  dove  la  persistenza  di  elementi  piii  antichi  ha  prestata  ragione  ad 
attegi^amenti  più  vani  del  galliitismo  che  non  sten  stati  nella  pianura. 

Tina  sezione  del  dominio  emiliano  può  farsi  dei  dialetti  della  Luniyiana, 
nel  gruppo  dei  quali  rientrano  quei  parlari  che  stanno  fra  la  Spezia  ed 
il  corso  inferiore  della  Vara  e  della  Magra.  Fatta  eccezione  degli  ele- 
menti ligari  penetrati  in  questi  ultimi,  e  degli  elementi  toscani  in  quelli 
che  rimangono  pib  scoperti  verso  la  Lncchesia  (Montignoso,  Massa),  il 
carattere  emiliano,  e  in  particolare  della  zona  montana,  riluce  chiara- 
mente in  questi  dialetti. 


Fra  la  famiglia  gallo-italica  e  la  italiana  propriamente  detta,  si  or- 
dinano tre  tipi  individuali  che  amano  esser  considerati  a  parte;  e 
che  si  ordinano  in  ragione  di  prossimità,  così: 

Il  Ligure,  il  quale  è  stato  omni  ridotto  sostanzialmente  alle  leggi  del 
gallo-italico  ;  se  non  che  egli  ha  serbato,  per  la  differenza  del  so- 
strato etnico,  una  flsonomia  che  per  molto  tempo  lo  fé'  parere  di 
diversa  natura.  Egli  non  è  giunto  a  quel  grado  di  evoluzione  celtica 
superato  dagli  altri  individui  della  famiglia;  ma  restando  più  fermo 
allo  stato  suo  antico  ha  fra  le  altre  particolarità  mantenute  a  un 
certo  stadio  le  vocali  atone  Rnali.  Questo  ed  altri  analoghi  tratti  lo 
rendono  così  notevole  e  degno  di  studio,  in  quanto  esso  nelle  sue 
divergenze  dai  gallo-italici  e  in  certe  coincidenze  con  altri  dialetti 
quali  il  còrso,  il  sardo  con  alcuni  fenomeni  dell'Apennino  tosco-emi- 
liano, tradisce  la  comunanza  di  elementi  pre-gallici  superstiti. 

Da  Oenova  il  ligure  distende,  sulla  riviera  di  levante  da  una  parte, 
salla  riviera  di  ponente  dall'altra,  le  due  ali  che  assottigliandosi  man 
mano  vengono  a  finire:  qua  nel  dominio  dei  dialetti  della  Lunigiana,  là 
in  quello  delle  favelle  occitaniche. 

La  varietà  del  ligure  potrebbero  dividersi  in  due  sezioni:  quella  orien- 
laU  e  più  propriamente  gen/mese  che  dalla  città  ai  dirama  abbracciando 
la  cinta  del  golfo  da  oltre  Finalborgo  (mancano  i  sag^  di  Albenga)  lino 
alle  valli  inferiori  della  Vara  e  della  Magra  (l)j  quella  accidentale  che 

(1)  Qa«st'Dltinia  lembo  dell&  provincia  amministratÌTa  di  Genova,  per  qaanto 
■ppare  dai  Boggi  della  Speiia,  di  Siriana,  di  CastelonoTO,  della  Magni,  spetta 
ti  dominio  idiomatico  Innigiano  n«l  cai  fondo  sonosi  immisti  gli  elementi  geno- 
vesi specie  nelle  città  e  anlle  coste  (Harola);  mentre  che  ritirandosi  entro  le 
Talli  (Teiiano)  il  fondo  locale  si  fa  più  poro.  Così  snlte  falde  sett  entri  od  ali  del- 
l'Appennino il  genovese  perde  terreno  di  contro  al  piemontese  (es.  Sassello  e  nn 
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dalla  provincia  di  Porto  Maurizio  superando  i  confini  politici   procede 

deliberatamente  a  Mentone  e  a  Monaco.  Più  oltre  la  contea  di  Nizza  con 
Sospello  e  Bollena  nella  valle  della  Vesubia  ai  presenta  come  un  dominio 
promiscuo;  ov'è  a  decidere,  oltre  al  f^do  do  la  temperie  degli  elementi, 
se  questa  derivi  da  confluenza  della  favella  provenzale  col  lìgnre  oppure 
da  condizioni  storiche  che  abbian  fatto  di  questo  idioma  una  varietà  in- 
termedia fra  le  occitaniche  e  le  italiche  (2). 

Oli  studi  sol  genovese  antico  si  compendiano,  dopo  quello  dell'Ascoli, 
nei  lavori  del  Laoomaooiore,  Rime  genovegi  del  secolo  XIII  e  XIV  AG. 
II,  IvE  Prose  (jenoveHi  del  XIV e  XV  secolo  AG.  VIZI.  Flechia,  Annota- 
ttioni  aìBfematieke,  ivi. 


Il  Sardo  tiene  una  posizione  speciale  non  ancora  bene  determinata, 
anziché  nella  famiglia  italiana,  nella  società  de^Ii  idiomi  romanzi. 
E  la  difficoltà  è  resa  dagli  elementi  multiformi  e  oscuri  che  stettero 
Bui  fondo  etnico  di  quest'  isola.  Pur  tuttavia,  mentre  rimane  preva- 
lentemente italico,  per  un  dato  ordine  di  fenomeni  caratteristici  che 
lo  legano  al  genovese,  viene  tratto  nella  sfera  tanto  quanto  del  li- 
gure. Distinguasi  in  tre  varietà  che  sono; 

1 .  la  settentrionale  o  gallurese,  con  Sassari  e  Tempio,  colorata 
in  qualche  parte  di  fenomeni  còrsi; 

2.  la  centrale  o  togudurese; 

3.  la  meridionale  o  camptdanese. 

Caratterizzano  il  sardo  la  permanenza  delle  vocali  toniche  latine,  e  la 
conservazione  delle  àtone  anche  finali.  Nel  consonantismo  sì  compie  con 
la  Sardegna  ìl  trapasso  dal  tipo  meridionale  al  settentrionale;  col  qnals 
ultimo  coincide  in  parecchi  fenomeni  importanti.  Le  attinenze  che  si  av- 
vertono in  quest'ordine  forniscono  all'Ascoli  le  prove  del  come  il  sardo 
anzi  che  ricondurre  il  ligure  al  tipo  dei  dialetti  isolani  meridionali,  venga 
esso  invece  tatto  accostare  coli' aiuto  del  genovese  al  tipo  dei  dialetti 
italiani  del  settentrione.  Quindi  la  sua  olassazione  in  qnesta  categoria. 
In  ordine  geografico  da  settentrione  si  distinguono 

il  seltentri'inale  o  (/alturese  che  comprende  il  sangarrse  e  il  Utn- 
pie»e  con  Terranova,  ed  è  rispetto  agli  altri  due  tipi  il  più  mischiato  di 
elementi  estrani,  dovuti  principalmente  alla  Corsica  o  ad  altre  parti  d'Ita- 
lia, noQ  ultima  la  Liguria; 

it  centrale  o  logitdureee  è  invece  il  più  puro,  e  può  dirsi  il  sardo 
per  eccellenza.  I  suoi  confìni  stanno  fra  la  linea  (corrente  in  gran  parte 
lungo  la  ferrovia)  che  dai  Golfo  degli  Aranci  va  al  Capo  della  Caccia, 

po'Stella)  che  vi  si  infiltra  nel  reciproco  rapporto  eovr' accennato  per  le  alte  valli 
del  Tanaro,  della  Bormids  e  della  Scrivia. 

(2)  Dcbbonsi  considerare  come  colonie  avanzate  dal  ligure  sul  territorio  pro- 
venzale: in  Biot,  dipartimento  di  Antibo;  in  Moiu  e  in  Eseragnolea  (Dragni- 
gnan  e  Orasse). 
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ed  QDa  linea  che  dal  G.  dì  Sloote  Santo  scendendo  ad  abbracciare  Ar- 
daulì  e   Lanusei  risale  per  Gadoni  e  Aliai  a!  Capo  Manna; 

ìt  meridiunaU  o  camptdanege,  detto  anche  dal  atio  principale  rap- 
presentante cagliaritano,  che  ha  pure  struttura  schiettamente  sarda, 
omogenea  ed  affine  al  logudiirese. 

Per  la  bibliografia  del  Sardo  vanno  specialmente  ricordatii  Delids, 
£>er  aardinische  Dìalekt  des  XIII  Jahrhunderts,  18lj8.  Hciffmaijn,  Dh 
canpidaneeieehe  und  logudoresisc/ie  Mundart,  Marbug  18S5.  A.  Dalla 
Barba,  /  parlari  dei  Sardi.  Gdabnerio,  Arch.  glottologico,  XIII. 


Il  Còrso  si  riannoda  più  presto  al  sistema  dell'  Italia  centrale,  ma 
digrada  a  mezzodì  verso  il  sardo,  mentre  per  certi  fenomeni  richiama 
il  sicilìaDO.  Può  quindi  interzarsi  fra  i  varìi  tipi  delle  isole  magii^iori 
e  della  terraferma;  in  perfetta  armonia  colla  etnologia  e  la  storia 
dell*  isola. 

a 

I  dialetti  veneti  amerebbero  venir  distinti  in  dialetto  veneziano, 
as-iurto  per  note  ragioni  a  lingua  letteraria  e  universale  delle  Ve- 
nezie; e  in  dialetti  della  Terra-ferma.  Questi  si  dividono  in  alcuni  prin- 
cipali gruppi  che  sono  : 

il  pavano-vicentino,  cui  si  approssima  meglio  d'ognaltro 
il  veroTiese,  caratterizzato  da  fenomeni  celto-retici; 
il  palesano,  che  segua  la  transizione  dai  veneti  agli  emiliani; 
il  trivigiano,  il  quale  ha  maggiori  attinenze  con 
il  feltrlno-beUunese,  nella  quale  varietà  sono  visibili  traccie  di 
elementi  celtici  (o  retici?);  e  infine 

il  tridentino,  con  esclusione  dei  tratti  ladini,  che  può  classificarsi 
per  molta  parte  come  un  dialetto  veneto- lombardo. 

I  dialetti  della  famiglia  veneta,  dal  Po  e  dal  Mincio  passando  sopra 
alla  zona  ladina,  risuonaiio  oltre  i  confìni  politici  d'Italia  nelle  valli  tri- 
dentine, nella  penisola  istriana  e  lungo  le  coste  e  le  ìsole  della  Dalmazia 
per  quanto  si  stende  il  golfo  adriatico. 

Si  è  fatta  distinzione  fra  il  veneziano  ed  i  dialetti  veneti  della  ter- 
raferma. 11  dialetto  di  Venezia  può  dirsi  la  favella  comune  delle  clamai 
colte  in  tutta  la  regione  ed  anche  delle  masse  nelle  città  maggiori,  se 
8Ì  eccettui  Udine.  Questa  uniformità  fu  portata  dal  veneziano  degli  ul- 
timi secoli  colla  influenza  civile  e  politica  esercitata  dalla  capitale  sulle 
proviocie.  Penetrando  nelle  singole  parti  della  terraferma,  nel  contado, 
o  presso  i  volghi  delle  città;  o  risalendo  pei  documenti  alle  condizioni 
antiche  linguistiche  delle  città  medesime,  si  vengono  rivelando  le  varietà 
tipiche  dei  dialetti  e  dei  gruppi  di  dialetti  veneti. 

II  vene^.iano  medesimo  mostrò  nelle  sue  fasi  più  antiche  maggiore 
prossimità  ai  tipi  della  terraferma  da  un  lato,  mentre  dall'altro  accolse 
una  forte  vena  di  elementi  ladini  (friulani)  ;  ma  nella  elaborazione  seco- 


DigilizcdBy  Google 


103  PROFILO  ANTROPOLOOICO  DELL'ITALIA 

lare  questi  nltimi  venner  quasi  liel  tutto  eliminati.  Foggiaodosi  sopra  nn 
tipo  prossimo  all'italiano  centrale,  le  primitive  forme  della  favella  a  fa- 
velle delle  isole  de' Veneti  e  dell'estuario  si  convertirono  Della  liogaa 
della  ipetropoli  della  repubblica. 

Fra  i  tipi  veneti  della  terraferma  primeggia  il  grappo  pavano-vicen- 
tiiio  cui  si  cOQoette  il  veronese;  quest'ultimo  presentando  fenomeni  più 
attinenti  al  prossimo  dominio  occidentale. 

Le  varietà  palesane,  prescindendo  sempre  dal  parlare  urbano  dei  mag- 
giori centri,  segnano  1  gradi  di  transizione  del  veneziano  all'emiliano. 
Superato  il  Canal  Bianco,  scendendo  al  Po  e  nell'isola  d'Ariano  il  primo 
ba  ceduto  quasi  totalmente  al  secondo. 

Nella  regione  frivìgiana  van  compresi  i  dialetti  di  una  zona  che  si 
stende  ai  piedi  delle  prealpi,  fra  l'alto  Bacchiglione  e  l'alta  Lìvenza: 
da  Bassano  e  piìi  a  ponente  da  Maroatica  (fuori  dei  confinì  amministra- 
tivi di  Treviso)  per  Asolo,  Vadobbiadena,  Follina,  Ceneda-Serravalle, 
Orsago  (ConegHano). 

La  varietà  feltrina-belliineae  sì  spìnge  nell'alto  bacino  del  Piave  da 
ana  parte  a  Fonsaeo,  dall'altra  a  Longarine  e  Pieve  di  Cadore,  dove 
viene  ad  incontrarsi  colle  proprietà  del  ladino  di  questa  sezione. 

Più  diffusi  sono  i  fenomeni  ladini,  rispettivamente  lombardi,  nelle  va- 
rietà tridentine  che  si  perseguono  nel  più  alto  corso  del  Brenta  e  del 
CismoD,  dell'Adige  e  del  Sarca. 

Rispondono  ai  tipi  veneti  delia  terraferma,  scostandosi  dal  veneziano, 
nell'Istria  il  gruppo  di  Pirano,  Rovigno,  Dignano  {Ascoli  AG.  1,484 
e  seg.).  Più  a  levante  nel  Quarnero,  nell'  isola  di  Veglia,  ei  dissotterrano 
le  reliquie  di  una  parlata  neolatina,  la  quale  viene  a  formare  «  l'anello 
di  transizione  fi'a  i  parlari  dell'  Italia  alpina  e  quelt'  estrema  latinità 
orientale  che  si  stende  dall'Illirico  al  Ponto.  »  Testimoni  di  più  antico 
ed  ampio  dominio  degli  idiomi  della  famiglia  veneziano- veneta,  stanno 
per  noe  dir  di  Trieste,  nell'Istria  ancora:  i  dialetti  di  Albona,  Ca- 
podiatria.  Moggia,  Pisìno,  Peroi,  Fola,  Fiume,  dell'isola  di  Cherso;  e  sulla 
costa  e  nell'isole  dalmate:  di  ^ara,  Sebenico,  Spalato,  Lesina.  L'italiano 
di  Ragusa  serbato  nella  raccolta  del  Papanti  ci  dà  miglior  prova  del 
senso  d'amore  per  la  coltura  della  lingua  nazionale,  che  non  delle  con- 
dizioni reali  di  una  favella  italica  in  quella  parte. 

Dei  dialetti  veneti  e  del  veneziano  specialmente  che  per  poco  non  sì 
levò  all'altezza  dì  lingua  letteraria,  abbondano  e  son  noti  i  monumenti, 
né  è  qui  il  caso  di  enumerarli. 


La  famiglia  o  sub-fami;rlia  che  chiamiamo  per  eccellenza  a  tipo  ita- 
liano abbraccia,  per  seguir  l'ordine  che  ci  conduca  dai  raggi  più 
liinUni  mano  mano  al  centro: 

A.  ].  i  diiLletti  calàbro-BÌcnli  ;         2.  i  pugliesi;  3.  i  napoletani 

B.  1.  fcl'  nnibro-rutnanii  2.  i  toscani; 

che  così,  con  un  criterio  che  meno  si  scosti  dalla  ragione  morfologica 
e  dalla  ragione  storica,  possiamo  distribuirli  ne' due  gruppi  che  chia- 
meremo dunque  meridionale  e  centrale. 
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I.  —  Meridionali 

1.  Gruppo  calabro-siculo »  siciliaDo 

f  calabrese 

2.  Gruppo  pugliese a  otrantino 

P  barese 

Y  capìtanatense 

S.  Gruppo  napolitano k  molisano 

f  campano 

?  basilicatense 

Un  posto  a  sé  tiene  l' abruzzese,  il  quale  mentre  per  un  tato  con- 
tìDua  i  caratteri  del  pugliese  interrotti  nella  provincia  di  Campobasso 
dalla  famiglia  napoletana,  da  un  altro  lato  tende  alcune  Ala  che  pas- 
sano sotto  Io  strato  marchigiano  ad  allacciarsi  con  Tenomeni  dell'emi- 
liano. All' abbruzzese  poi  si  riattacca  per  un  verso  il  molisano  nella 
parte  sua  più  settentrionale,  coll'Agnonese. 

La  estesa  famiglia  ilei  dialetti  delle  due  Sicilie  è  dalla  Datura  divisa     ' 
in  due  regioni:  negli  isolani,  ed  in  quelli  della  terraferma;  nei  siciliani 
propri  cioè  e  nei  napoletani,  avvertendo  però  come  i  primi  si  continuino 
senza  quasi  distacco  per  buon  tratto  al  di  qua  dello  stretto. 

La  tenacia  nella  conservazione  delle  consonanti  esplosive  latine  è,  in 
massima,  maggiore  qui  che  nell'Alta  Italia  e  nella  Sardegna;  raro  es- 
sendo il  dileguo,  e  le  digradazioni  avendovi  diverso  carattere.  Caratte- 
ristiche sono  le  riduzioni  dei  gmppi  latini  NT,  NC.  NP  in  nd,  ng,  nb  e 
le  assimilazioni  di  ND  in  nn,  MB  in  mm,  che  richiamano  i  noti  feno- 
meni dei  dialetti  paleoitalici  (osco  e  umbro).  Comune  è  pure  la  risoln- 
zione  d'italiano  PJ  e  BJ  a  e'  e  j',  e  FJ  a  ?  (es.:  «uri  fiora  siciliano 
e  xore  napoletano). 

Non  si  avvertono  grandi  differenze  fra  i  dialetti  dell'una  parte  e  del- 
l'altra dell'isola.  Il  vocalismo  siciliano  si  mantiene  fedele  al  latino  (Jiislu 
giusto,  pUu  pelo,  jngu  giogo);  solo  latino  E  ed  0  lunghi  di  natura,  sien 
accentati  o  atoni,  riduconsi  ad  i  ed  u  (cri'/iri  credere,  su't  sole),  ciò  che 
forma  una  delle  sue  caratteristiche  piii  oi^toriormente  percepibili;  mentre 
che  É  ed  0  (di  posizione)  restano  intatti  (iitoHi  la  morte,  vermi  il  venne). 
Non  vi  si  conoscono  i  dittonghi  risolti  da  E  ed  0  accentati  (petra  pietra, 
focii  fuoco)  fuorché  in  alcune  varietà,  che  possono  per  questo  fatto  venir 
segnalate  in  un  gruppo  a  parte,  come  quelle  della  punta  sud-est  [Noto, 
Modica,  Avolio]  e  un  gruppo  dell'altopiano  fra  Caltanisetta  e  Oirgenti 
[S.  Cataldo,  Castel  termi  ni,  Canicatti,  Vallelanga  che  hanno  anche  h  per 
il  comune  k  =  FJ];  e  qualche  altro  punto  isolato.  Questa  caratteristica 
assomiglia  il  siciliano  al  sardo,  in  una  col  tratto  pure  comune  di  LL  con- 
vertito nel  suono  de!  dd  cacuminale,  estrnneo  al  processo  delle  artico- 
lazioni indo-europee;  e  la  cui  presenza  nelle  favelle  delle  due  isole  e 
dei  lembi  più  meridionali  della  penìsola  può  costituire  una  delle  più  cu- 
riose questioni  etnoglottologiche. 
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n  primo  dialetto  che  si  incontra  sulla  terraferma,  il  calabrete  bÌ  con- 
sidera, nella  parte  sad-ovest  della  penisola  apeol  al  mente,  come  osa  pro- 
pagine  de!  siciliano  per  la  medesima  trattazione  delle  vocali,  pel  gruppo 
.9_^Am  =  ital.  glio,  por  il  dd;  per  il  A  =  FJ  che  ha  nella  Sicilia  i  snoi 
priocipii  accanto  al  più  comune  s. 

Il  baxilisca  o  varietà  dialettale  della  Basilicata  si  interza,  interrom- 
pendo i  fenomeiii  del  vocalismo  sicalo  che  tornano  poi  a  ripetersi  nella 
opposta  penisola  sallentina,  ma  ne  conserva  invece  qualche  fenomeno  del 
consonantismo.  Non  h  ignoto  a  questa  varietà  il  dileguo  delle  atone  finali, 
e  qualche  volta  delle  mediane. 


n  pugliese  paò  dividersi  nella  sezione  otrantina  o  peninsulare  e  nella 
sezione  barese  della  terraferma:  nella  prima  sono  sensibili  più  clie  nella 
seconda  i  caratteri  siciliani  del  vocalismo,  mentre  ad  entrambe  sono 
comuni  quelli  dei  gruppi  consonantici  gghj^LiJ,  e  dd  (dr)^LL.  In 
molta  parte  della  sezione  sallentina  si  ignora  1'  assimilazione  di  nd  in  nn 
accanto  a  mb  in  mm,  che  si  ripete  invece  normalmente  in  tutto  l'antico 
dominio  sannitico.  Le  origini  di  questo  fenomeno  si  riferiscono  alle  abi- 
tudini osche,  mentre  per  contro  si  rivela  estraneo  alla  antica  Japigia. 

Nei  dialetti  della  Capitanata  si  continuano  i  OAratteri  già  spiegantisi 
nella  parte  settentrionale  della  Terra  di  Bari,  quali  :  nn  particolare  dit^ 
tongamento  delle  vocali  accentate  di  contro  al  principio  della  etilissi  delle 
atone  protonicbe,  spec  di  e.  A  questi  fenomeni  che  nella  vasta  pianura 
che  dalle  Murge  si  stende  fino  al  Fortore  richiamano  la  immagine  della 
fonetica  gallica,  si  aggiunge  la  modulazione  di  A  accentata  in  una  e  piò 
o  meno  schietta. 

Parecchi  di  questi  fenomeni  che  rappresentano  la  continuità  del  tipo 
meridionale  del  versante  adriatico,  è  interrotta  dalla  provincia  del  Mo- 
lise, specialmente  nella  parte  di  Campobasso,  ove  la  varietà  idiomatica 
sì  colora  fortemente  dei  riflessi  dell'altro  versante  napoletano.  Nella 
parte  alta  però  con  Aguone  la  catena  interrotta  si  ricongiunge  nelle  va- 
rietà abruzzesi. 

Nell'abruzzese  accanto  a  peculiarità  che  lo  distinguono  dagli  altri  dia- 
letti della  famiglia,  come  la  mancanza  di  e'  da  PJ,  di  s  ^  FJ  ed  in  lor 
vece  pi,  fi  es.  fiure  fiore,  piove  piove)  sono  dei  tratti  che  accennano,  sotto 
la  interruzione  delle  Marche,  ad  una  continuazione  della  catena  coli' emi- 
liano. £  tali  continuità  fanno  rilevare  il  fondo  di  giustezza  della  parti- 
zione longitudinale  apennìnica  di  Dante. 


Sul  versante  mediterraneo  si  presenta  il  napoletano  con  un  tipo  affatto 
nuovo.  Il  suo  vocalismo  è  in  contrasto  col  Calabro-siculo  specie  nella  dit- 
tongazione di  ^  ed  <^  in  posizione,  per  e  invece  di  i  atono  spec.  finale  ; 
e  il  quasi  dileguo  di  e,  o  ed  anche  a  finali,  che  sì  avverte  in  Napoli  me- 
desima. 

Abbiamo  dunque  nei  dialetti  meridionali  della  terra  ferma  due  distinte 
zone:  l'una  che  potremmo  chiamar  jonico-adriaca  la  quale  dalla^Sicilia 
proseguendo  per  le  Calabrie,  velata  alquanto  nella  Basilicata,  si  continua 
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Delle  Foglie  e,  velata  nuovamente  se  non  interrotta  net  Uolise,  viene  a 
morire  negli  Àbbmzzi.  L'altra  zona  cui  spetta  più  in  particolare  il  nome 
di  osmptana  o  napoletana  svolgendoBÌ  dagli  intrecci  dell'altra  nella  Ba- 
silicata, ai  stende  sopra  i  dae  Frinoipati,  e  da  Napoli,  come  da  sao  centro 
per  la  Terra  di  Lavoro  sale  a  ridosso  dell'Appennino  nel  Molise,  onde 
rìdiscende  a  lambire  nelle  pianure  del  Vasto  l'Adriatico. 


IL  —  Centrali 

1.  Gruppo  umbro -romano «  romano 

p  ascolano 

y  nmbro 

e  marchigiano 

2.  Gruppo  toscano «  aretino 

p  fiorentino 

■f  pisaDO-livomese 

s  lucchese 

•  garfagnino 

n  senese 

Nel  disporre  in  ordine  questi  dialetti  nel  seno  d'ogni  gruppo,  e 
dov'era  possibile  della  intera  Tamiglia,  abbiamo  avuto  riguardo  spe- 
cialmente alla  loro  indole  Tonetica  e  morfologica  in  modo  che  gli  uni 
seguissero  agli  altri  naturalmente,  e  gli  estremi  si  ricollegassero  come 
i  capi  di  una  catena. 

Uhbeo-BOManl  Qaesto  gruppo  comprende  l'ascolano  o  piMnUno&'iì 
narchigiaiio  sul  versante  adriatico,  e  sul  mediterraneo,  l'umbro;  al  centro 
il  romaìW,  con  cui  invade  buon  tratto  della  Etmria  meridionale.  I  snoi 
confini  meridionali  si  tracciano  dal  coreo  del  Lìri  con  nna  lioea  serpeg- 
giante che  passando  a'  piedi  del  Gran  Sasso  d' Italia  raggiunge  l'Adria- 
tico circa  alla  foce  della  Oalinella  (per  quanto  i  feuomeni  dell'Abruzzese 
qui  vi  si  intreccino).  L' aquilano  pare  potersi  comprendere  in  gran  parte 
nel  gruppo  (D'Ovidio  e  Meyer-Labke  in  Grundr.  553).  Approssimativa- 
mente  il  termine  della  detta  linea  puossi  fare  coincidere  con  quello  della 
regione  V  d'Angusto,  abbracciando  per  intero  l'antico  dominio  de'Frae- 
tatii.  A  settentrione  i  contini  corrono  dalla  foce  della  Foglia  quasi  di- 
rittamente alla  sinistra  sponda  dell' Ombro  ne. 

Caratteri  di  questo  gruppo  sono  pure  i  frequenti  dittonghi  di  te,  uo 
di  e  ed  o  dì  posizione,  le  aseimilazioni  di  ND,  MB  in  nn,  mm,  dì  LD 
in  ti;  di  L  iu  r  cosi  frequente  in  Roma  e  comune  dell'aquilano. 

E  questa  la  regione  ove  la  corrente  toscana  venne  ad  incontrarsi  colla 
meridionale,  e  dove  prevalendo  la  prima  per  ragioni  di  civiltà  e  di  col- 
tura tolse  molte  delle  comunanze,  che  dovevan  essere  per  l' addietro  pib 
estese  e  spiccate,  ira  umbro  romano  e  napoletano. 


ArdUrio  per  l'AnUop.  a 
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Nelle  forme  del  toscano  ai  conserva  piti  fedele  il  tipo  del  gentile  la- 
tino. Esse  Don  hanno  patito  alcuna  «li  quelle  più  marcate  alterazioni  che 
intaccarono  la  base  latina  negli  altri  tipi  dialettali  italiani,  uè  altre  ne 
subisce  che  sieno  ad  esso  pecntiari.  Inoltre  in  quelle  alterazioni  che  sono 
comuni  a  tntti  Ì  tipi  della  famìglia  neo-latina  esso  si  ò  mantenuto  assai 
più  sobrio  e  renitente.  *  Onde,  conclude  l'Ascoli,  si  affermerà  giustamente 
che,  per  quanto  è  della  nobiltà  isterica,  la  lingua  italiana  non  solo  pri- 
megi^  fra  tutte  le  neo-latine,  ma  anzi  costituisca  quasi  un  grado  inter- 
medio fra  il  tipo  antico  o  latino,  e  il  moderno  o  romanzo  *  AG'.  Vili,  122. 

La  famiglia  toscana  va  distinta  nel  Jìorenlino  cui  più  si  accosta  il  pi- 
aano-liitot^ese,  nel  senese,  nel  lucchese  e  noli'  aretino  che  è  fra  tatti  il 
più  disforme  del  comun  tipo:  è  caratteristica  in  esso  la  inflessione  gallo- 
italioa  dì  a  in  e. 

Elementi  antilatìni  ponno  a  fatica  ritrovarsi  nel  dominio  toscano,  all' in- 
fuori dei  gallici  che  in  varii  punti  abbiamo  veduto  premere  o  varcare  i 
suoi  confini.  Difficilmente  sì  possono  ritenere  come  reliquie  etrnsche  an- 
ziché particolari  alterazioni  fonetiche  del  parlare  plebeo  le  aspirazioni 
(e  fra  vocali  in  h,  che  va,  nel  pisano,  fino  al  dileguo;  di  t  ecc.)  special- 
mente caratteristiche  del  fiorentino. 

VoglioQsi  considerare  a  parte  :  a)  il  dialetto  elbano  che  si  ecosta  dai  pi- 
sani-livornesi ove  questi  elidono  consonanti  intervocaliche,  e  scambiano  Id 
per  rd;  ha  invece  qualche  leggera  traccia  di  »,  i  accentuati  per  o,  «  to- 
scani, e  pur  di  i  finale  per  e,  dì  ié  da  É;  frequenti  la  elisione  della  de- 
sinenza re  degli  infiniti,  [a  riduzione  alla  sonora  ^  di  e  iniziale;  b)  il 
garfagnifto,  parlato  nella  regione  cinta  tutt'  attorno  dalle  catene  del- 
l'Apennino,  dall'Alpe  di  S.  Pellegrino  alle  Alpi  di  Mommio  (M.  Belfiore) 
e  dalle  propagini  di  queste  che  scendono  a  congiungersi  colle  Apuane 
dalla  Pania  dell'Uccello  a  quella  della  Croce.  In  questo  bacino  solcato 
dal  corso  rapido  del  Serchio  e  de' molti  suoi  affluenti,  e  che  si  chiude 
coir  imbocco  della  Corsona,  giaceva  il  fondo  Carrufunianvs  (noa  Cafe- 
rontanum,  Oamporgiano  o  Corfigliauo?)  della  tavola  Veleiate  che  gli 
dette  il  nome. 

Il  fondo  toscano  del  dialetto  della  Garfagnana  è  stato  invaso  in  più 
ponti  e  in  più  modi  dal  sistema  gallo-italico  che  da  due  parti  lo  preme 
coi  dialetti  modenesi -reggiani  e  con  quelli  della  Lunigiana.  Queste  iuva* 
sioui  sono  ora  della  specie  che  intaccando  il  sistema  toscano  segnano  un 
principio  di  gradazione  intermedia  fra  questo  ed  il  sistema  gal  lo- italico, 
massime  emiliano:  come  la  elisione  di  atona  finale,  la  protesi  dì  a  in- 
nanzi a  ri  atona  iniziale,  la  ridazione  della  sorda  intervocalica  a  so- 
nora ecc.;  ora  sono  della  specie  di  vere  e  proprie  mescolanze.  0,  infine, 
sono  di  colonie  gal  lo- italiche  mantenenti  più  o  meno  ìntegramente  il  proprio 
sistema  fonetico. 


Le  ragioni  che  l'Ascoli  assegna  alla  maggior  purezza  della  tempera 
del  toscano,  dalle  quali  deriva  anche  la  persistenza  del  tipo  inalterato 
attraverso  ì  secoli,  da  Dante  a  noi,  sono  etnologiche.  Il  toscano  della 
forma  eletta,  che  è  quanto  dire  «  l' italiano  vero  e  proprio  non  è  la  re- 
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Bultanza  del  latino  volgare  che  si  combÌDÌ  e  collutti  con  altre  favelle, 
ma  è  la  Bcbietta  e  limpida  cootinuaziooe  del  solo  latino  volgare.  In  altre 
parole,  qui  ai  tratta  di  quell'antica  fusione  nazionale  per  la  quale  appunto 
il  latino  volgare  è  sorto.  Qui  è  nativo  quel  che  altrove  è  immesso.  * 

Come  debba  intenderai  questa  natività,  e  perchè  la  purezza  del  tipo 
non  si  sìa  conservato  di  preferenza  o  parimenti  sul  suolo  di  Roma,  può 
esaer  quistione.  La  ireachezza  degli  elementi  latini  portati  nella  Etruria, 
la  durata  maggiore  e  la  intimità  dei  rapporti  fra  questa  e  il  Lazio  pos- 
sono molto  spiegare.  Ma  se  non  si  debba  escludere,  come  non  si  può,  la 
esistenza  di  una  popolazione  indigena,  e  dove  non  si  debba  ammettere 
una  piii  grande  omogeneità  dell'etrusco  col  latino,  convorrà  ammettere 
invece  e  di  necessità  ohe  sotto  la  dominazione,  poi  dispersa,  degli  Etru- 
schi abbiano  sussistito  fra  il  Tevere  e  l' Amo  degli  elementi  etnico-lin- 
guistici  molto  prossimi  ai  latini.  Pib  afEni  per  avventura  che  non  foBser 
quelli  della  Sabina  e  dell'  Umbria.  Sopra  uno  strato  sifTattamente  omo- 
geneo potè  il  latino  volgare,  non  turbato  da  quei  fenomeni  specialmente 
meridionali  che  attraversarono  Ìl  suolo  romano,  seguire  i  moti  del  genio 
proprio. 

La  purezza  della  forma,  immune  dalle  accennate  alterazioni  che  spic- 
cavano singolarmente  in  ognuna  delle  varie  famiglie  dialettali  e  in  sé  e 
di  contro  alle  altre  rispettivamente;  la  incolumità  dello  spirito  latino  nel 
quale  ogni  singolo  idioma  italico  ri  specchia  vasi  in  un  medio  termine 
ideale,  furono  i  potenti  fattori  dell'assunzione  dell'idioma  di  Tuscia  a 
comune  linguaggio  della  letteratura  d' Italia.  In  questo  centrai  punto 
della  penisola,  ove  gli  elementi  naturali  cosi  come  quelli  antropologici 
si  son  composti  in  una  temperie  felice,  il  genio  d' Italia  trovò  l'organo 
della  sua  nuova  vita  civile. 


Nel  profilo  linguistico  e  antropologico  d'Italia  non  va  trascurata  coiaahst 
la  linea  degli  elementi  stranieri  introdottisi  ne' secoli  più  recenti; 
dei  quali  per  il  numero  e  per  le  notizie  storiche  si  ponno  studiar  le 
Ticende.  Intendiamo  dire  delle  colonie  straniere  che  mantengono  tul^ 
torà  individualità  e  caratteri  distinti  in  mezzo  alle  popolazioni  ita- 
liane dove  vennero  a  stabilirsi. 

Oltre  alle  colonie  di  nazionalità  straniere  va  tenuto  conto  anche  di 
quelle  colonie  di  origine  da  regioni  italiane  trasferitesi  in  regione  di- 
versa ed  ivi  mantenutesi  indipendenti  e  tuttora  distinguibili  tra  i  tipi 
locali. 

Incominciando  dalle  prime,  e  in  ordine  alle  diverse  nazionalità  sono  :  aemuu 
le  Oermanic/ie,  che  si  distinguono  in  due  gruppi  ;  delle  Alpi  Pennino 
e  Lepontine  e  delle  Alpi  Venete.  Sono  costituite  le  prime  da  un  piccolo 
centro  di  Tedeschi  detti  dei  Monte  Rosa,  con  qualche  più  lontana  fra- 
zione ad  essa  attinenti.  Il  numero,  11  nome  e  la  origine  di  questi 
Tedeschi  furono  proposti  variamente  dagli  scrittori  che  se  ne  sono 
occupati;  noi  stiamo  per  il  titolo  di  Vallesani  o  "Walsen,  ritenendoli 
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coloni  dell' Alto-Vallese  colà  riparati  fra  il  secolo  undecimo  e  deci- 
moterzo.  Secondo  il  censimento  del  1861  si  aggruppavano  così; 

ComsDi  Bop»  ab.  TadeaeU 

V»lle  d'Aost. iMitne 1329  22^ 

GreBMnej-S<  Jean 810  744 

Gr«uoney-La  Triniti 205  197 

T«l  di  Scaift AUgna 504  510 

Bimella 1004  1004 

Tal  d' OwoU Formaua  (e.  Bosco  Ticino}  ...  574  571 

HacDgoaga  (t.  Anuwca) 627  187 

Salecchìo  (Simplon,  Gondo)  ...  79  79 


Con  n 


Lo  Soott  li  atimò  nel  1824  ti  7000,  mentre  Ìl  Welden  nello  steaeo 
anco  li  portava  a  9000;  e  il  primo  di  questi  antorì  li  chiamò  Silvii.  Fife 
recentemente  il  Biondellì  li  ridnceva  a  5800  e  li  ritenne  Burgundi.  Dft 
nltimo  ìl  Gtalanti  assegnò  loro  (nel  1885)  un  numero  complessivo  dì 
7500  anime.  Il  censimento  cai  pib  sopra  ci  atteniamo  mantiene  loro  il 
nome  dì  Bur^rundì. 

Anche  pei  Tedeschi  de'  gruppi  veneti  va  relegata  nel  dominio  delle 
leggende  quella  ohe  li  fa  credere  discendenti  dagli  antichi  Cimbri  scam- 
pati alle  stragi  di  Mario;  e  com'esai  afiertnano:  Wir  gind  Cimbaren! 
Non  è  neanche  molto  probabile  la  opinione  del  Galanti  che  sieno  gli 
avanzi  di  popolazioni  germaniche  primitive,  Qoti  e  Longobardi,  risaliti 
dalla  penìsola  dopo  le  distruzioni  del  loro  impero,  e  sostenutisi  in  qnei 
recessi  alpini.  La  lingua,  analizzata  ne' suoi  residui  per  quanto  alterati 
da  lungo  isolamento  e  dalle  contaminazioni  romanze,  li  ha  rivelati  per 
popoli  della  famìglia  alto-tedesca  e  pih  specialmente  della  branca  bava- 
rese; ed  essi  proverrebbero  da  quelle  tribù  venute  a  stabilirai  nella  Fol- 
gherìa  intorno  at  tredicesimo  secolo,  spìntesi  sulla  fine  del  secolo  me- 
desimo nel  Vicentino  e  dipoi  nel  Veronese. 

11  gruppo  delle  Alpi  Venete  è  costituito  dai  due  più  noti  centri  dei 
7  Oomunì  e  13  Comuni  ;  e  più  oltre  nel  Cadore  da  Sappada  e  attinenti. 

1  Sette  Comuni  tedeschi  del  Vicentino  giacciono  sutl'  altipiano  di 
Asiago,  ma  oggidì  la  lingua  dei  colonisti  stretta  da  ogni  parte  dall'ita- 
liano, risp.  dal  dialetto  veneto  della  regione,  è  ridotta  a  limitate  pla- 
ghe del  contado.  Anche  il  tipo  antropologico  originario  si  è  venuto 
fondendo  con  quello  comune  circostante;  cosicché  tranne  per  la  sta- 
tura, tutti  i  caratteri  si  uniformano  alla  media  della  provincia  di  Vi- 
cenza e  a  quella  generale  del  Veneto. 

Le  condizioni  medesime  si  ripetono  pei  13  Comuni  del  Veronese  ove 
la  lingua  tedesca  è  ornai  ridotta  alla  parrocchia  di  Oiarra  (Olitzen)  e 
a  due  altre  frazioni  nel  Comune  di  Selva  dì  Progne.  Una  statistica 
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degli  odierni  parlari  tedeschi  dod  l' abbiamo,  ed  è  difficile  ricostruirla 
per  la  bilin^ità  generaUzzataai  fra  coloro  medesimi  che  serbaDO  Tan- 
tico  idioma;  si  calcola  però  che  questo  sia  rappresentato  nel  Comune 
di  Selva  di  Progno,  che  è  quanto  dire  per  tutta  la  colonia  da  1000  abi- 
tanti sopra  ^78  che  erano  nel  1871  in  quel  Comune.  Possiamo  solo 
citare  i  paesi  che  sono  o  furono  tedescheggianti  : 

ITom*  IMUuo  T>d«MO 

TII.  Comani   .  .  1.  Arikgo  Slage.  .  .  .  psrlMÌ  tedesco  nel  contado, 

e  poche  cabc  del  centro 


6.  Bugo 


vi  si  pula  ornai  solo  l'ita- 


7.  B.  G.  di  Lnnana  Ltitan  . 
Zni.  Comani  .  .  1.  Erlieuo;  2.  Bosco  CbiesanoTa;  8.  Val  di  Porro;  i.  Cerro; 
5.  Boieré  di  Telo  ;  6.  Tavernole  ;  7.  Saline  ;  6.  Telo  ;  9.  Ara- 
rìioì  10.  Campo  Silvano;  11.  Badia  CalaTena;  12.  S.  Barto- 
lomeo tedesco;  13.  Selva  dj  Fragno. 


Il  gruppo  che  possiamo  intitolare  dì  Sappada  come  suo  centro  prin- 
cipale, sebbene  più  ristretto  serba  pure  più  intatta  la  propria  lingua, 
la  quale  parlasi  da  tutti  indistintamente  gli  abitanti  di  tutte  le  bor- 
gate costituenti  i  Comuni  di  questo  gruppo;  1  quali  sono: 


Sappada QianvilU,  Hilpa,  Fontana,  Ecker,  Gretta,  Cima  Sap- 
pada; in  tea.  il  Comone  è  chiamato  Bladn; 

Sanrii Sanrii  di  sopra,  Ssnris  di  sotto,  Latteis,  la  Maina;  il 

nome  tedeaeo  del  eoranne  ì:  Zabre; 

Paluia Timao,  ove  il  tedesco  è  molto  misto  di   frìnlsna;  il 

nouie  tedesco  della  fraiione  è  TiscbliraDg. 
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ìe  Slave  trovansi  nel  Circondario  di  Larino  in  Abruzzo,  ove 
a  originaria  è  parlata  nelle  famiglie  che  però  conoscono  anche 
,tivo  dialetto  italiano. 

)ma  è  stato  riconosciuto  per  serbo,  eccetto  che  quello  di  Ta- 
be è  dalmattno.  Pei  caratteri  antropologici  non  si  riscontrano 
le  dalla  comune  regionale,  li  numero  di  questi  superstiti  dei- 
più  estesa  colonia  era  nel  1881  : 

Comnol  AUtaoU 

riva  Collecroce bI.      VoAtivn 1837 

ce  SUtd frai.  capolaogo    1550 

Id frai.  MoDteniitro 849 

In  totile 4236 

u:cie  della  più  ampia  distinzione  di  coloni  slavi  in  qaesta  re- 
mo serbate  tuttoi'a  dai  molti  paesi  che  portano  Ìl  Dome  di  Schiavi 
'oni:  Schiavi  d'Abruzzo,  Casteiluccio  degli  Schiavonì,  S.  Biase 
ihiavoui.  Altri  Comuni  già  Slavi  in  passato  sono  Montelongo, 
)mo,  Cerritello,  Ripalda,  Tavenna,  Palata. 

osioDÌ  slave  anziché  veri;  e  proprie  colonie  vogliono  consìderarei 
he  superati  i  conlini  politici  dal  di  là  dell'Isonzo  sono  penetrati 
inìo  friulano,  ove  riiuasero  interrottamente  frazionate,  e  vengono 
apidamente  assorbite  dall'elemento  indigeno,  nella  Resìa  e  nelle 
degli  affluenti  del  Torre.  Si  fanno  ascendere  a  circa  30,000  e  si 
.0  Sloveni;  eccetto  quelli  della  Resia  che  sarebber  d'orìgine 


Ionie  ABìanesi  sono  fra  le  più  importanti  e  per  numero  e  per 
za.  Calcolansi  a  50,000  gli  Albanesi  stanziati  in  Italia,  trasfe- 
a  varie  riprese.  La  prima  immigrazione  fu  nel  1440  di  quelli 
il  nella  Calabria  Citeriore;  seguirono  quelli  del  Molise  1461 
andonarono  la  patria  dupo  la  caduta  della  libertà  e  la  morte 
ìe  Skanderbeg;  terza  la  immigrazione  in  Sicilia  compiutasi 
ì  al  1487.  A  più  lunga  distanza  seguirono  le  colonie  del  Bar^e 
Basilicata  nel  secolo  XVII  ;  e  finalmente  sulla  metà  del  XVIII 
lì  Badessa. 

ne  la  popolazione  albanese  costituisca  quasi  la  intera  popola- 
si rispettivi  paesi,  tuttavia  il  parlar  comune  non  è  l'alba- 
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nese  medesimo;  che  invece  conservasi  fedelmente  solo  dalle  classi 


Secondo  l'analisi  comparativa  degli  Albanesi  delle  differenti  colonie 
si  conclude  dal  Livi  che  caratteristici  di  queste  popolazioni  sono:  sta- 
tura bassa,  quasi  uguale  a  quella  delle  popolazioni  del  mezzodì  d'Italia; 
tipo  di  colorazione  leggermente  piii  chiaro,  naso  più  largo.  Ma  l'in- 
dice cefalico  dà  resultati  piuttosto  incerti  correndo  differenze  che 
vanno  da  75,7  a  81,8  fra  1'  una  e  l'altra  colonia. 

Cosiffatte  differenze  si  spiegano  o  colla  diversità  di  tempo  e  di  ori- 
gine delle  colonie  medesime  ;  essendo  gli  Albanesi  e  specie  i  meridio- 
nali o  Toschi  più  dolicocefali  ma  insieme  più  mescolati  di  elementi 
eterogenei;  oppure  si  spiegano  colla  lenta  assimilazione  nei  tipi  cir- 
costanti italiani,  coi  quali  le  dissonanze  sodo  piccole. 

La  statistica  del  1861  ci  dava  queste  cifre: 


CaUbTia Civita 

Frassineto 

LoDgro 

Piatici 

S.  Basile 

Speztano  Albanese  .  , 

Falconara  Albanese    .  , 

S.  Cosmo 

S.  Demetrio  Corone  .  . 

S.  Giorgio  Albanese  .  . 

Vaccarìzzo 

Capitanata Castel*,  di  Puglia  .  .  . 

Clienti 

Principato  UH (Ariani)  Greci 

Basilicata S.  Costantino  Albanese 

3.  Paolo  Albanese  .  .  . 
Sicilia Piana  de'  Greci 

S.  Crietina  Gela  .  .  .  . 

Palazzo  Adriano  .  .  .  . 

Contessa 


2,4Si 

2,427 

5.088 

4.509 

1,613 

1.525 

1,526 

1,398 

4,080 

4,000 

1,542 

1,542 

746 

685 

2,904 

2,646 

1,326 

1.226 

1,423 

1,812 

2,227 

2,123 

2,085 

1.040 

3,237 

3,094 

1,575 

1,519 

1,422 

1,307 

7,270 

6.935 

1.083 

1,033 

4,9S8 

4.758 

3,472 

3,312 

6,502 

6,202 
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Le  colonie  Greco  Romaiche  incontraosì  nella  Tèrra  d'Otrauto  e 
nelle  Calabrie.  Le  prime  sono  più  antiche  risalendo  le  loro  invasioni 
dalla  metà  del  secolo  nono  fino  al  chiudersi  del  successivo.  Oggidì 
non  contano  che  poche  migliaia  sparse  in  diverse  località  del  circon- 
dario di  Garpignano  Leccese.  Le  seconde  si  formarono  sulla  fine  del 
secolo  undecimo.  La  statistica  che  ne  abbiamo  del  1861  ci  dà: 

Fapd.  oompl.       Fopol.  gm» 

Ter»  d' Otranto  .  .  .  Cirpignano 2,407  2^15 

CAlabria  Citeriore  .  .  Bossano 14,557  7,413 

Calabria  Ulteriore .  ]  Cataforio 2,670  2,515 

Circond.  di  Raggio  }  Melìto 3,050  859 

Id.            Id.              Roghadi 985  981 

Id.           Id.              CondofnTÌ 2,775  2,687 

Id.            Id.              Cardeto 1,722  1,722 

Id.           Id.              8.  Aliata 780  780 

31,284  20,266 

Dobbiamo  oaserrare  come  regni  grande  incertezza  specie  nei  dati  uf- 
ficiali circa  la  indicazions  dei  luoghi  precisi;  e  più,  circa  la  distinzione 
fra  Greci  e  ÀlbaDasi.  Il  Livi,  sempre  tanto  accurato,  non  ha  potato  sot- 
trarsi alla  confusione  implicita  nelle  sue  fonti.  Parla  quindi  de'  Greci  della 
Terra  d'Otranto  come  di  Albanesi,  nò  distingue  i  Greci  della  Calabria. 
Restituendo  però  le  note  che  egli  dà  sopra  i  creduti  Albanesi  Otrantini 
al  tipo  de'  Greci,  si  rileva  come  l'indice  cefalico  aia  più  basso:  77.9  contro 
quello  medio  degli  Albanesi  che  è  di  79,6  (Basilicata,  Calabria,  Sicih'a 
prese  insieme);  e  come  per  tatti  gli  altri  dati  della  statura,  colorito, 
naso,  eco.  valga  la  norma  fatta  omai  comune  a  tutte  le  colonie  stra- 
niere :  che  cioè,  esse  non  divariano  dalla  media  universale  della  regione 
rispettiva. 


Colonie  romanze  di  idiomi  neolatini  estranei  all'Italia  si  incontrano 
nel  Rumeno  di  mezzo  ai  dialetti  veneti  dell'Istria,  detto  perciò  anche 
istrorumeno,  stabilito  specialmente  a  nord  del  lago  di  Cepic  con  1500 
a  2000  abitanti  circa;  nel  CateUano,  della  colonia  di  Alghero  in  Sar- 
degna trasportatovi  da  una  emigrazione  da  Barcellona  dopo  la  metà 
del  secolo  decimoquarto.  Esso  è  parlato  da  una  popolazione  compatta 
di  7000  abitanti,  serbante  i  tratti  della  propria  nazionalità.  Nell'or- 
dine antropologico  i  Catalani  serbano  pure  un  tipo  di  una  dolfcoce- 
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blia  poco  elevata  in  confronto  a  quella  comune  dell'Isola  (Alghero  79,9; 
sao  circondario  7S,6;  circondario  di  Sassari  78,4)  ciò  che  U  accosta  al 
tipo  riconosciuto  proprio  dei  Catalani  spagnuoli. 

Del  ProvenzcUe  si  riconosce  ancora  una  piccola  colonia  vivente  a 
S.  Vito  di  Celle  ìa  Capitanata. 

Eaistono  anche  colonie  italÌEUie,  di  regiooi  specialmente  aettentrìonali 
trapiantate  nel  mezzodì,  quali  le  piemontesi  monferrine  di  Sicilia:  a 
S.  fratello,  Nìcobìb,  Piazza  Armerina,  Aìdone,  Sperlinga,  Randazzo,  Capi, 
Maniaci.  Di  queste  portano  sensibili  traccio  in  un  grado  dì  etatar&  sa- 
periore  Aandazzo  e  8.  Fratello,  ma  quanto  alt'  indice  cefalico  esso  non 
ci  di  alcun  segno  di  distinzione  da  quello  delle  regioni  circostanti  che 
formano  la  plaga  piii  dolicocefala  dell'  isola. 
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DATI   eOMATOLOtìlCI 

Indica mbiicD  •  Fra  ì  Caratteri  somatologici,  l'indice  cefalico  appare  come  il  più 
spiccato  e  più  costante  ;  a  può  essere  posto  a  base  di  divisione  della 
carta  somatologica  dell'Italia. 

Sotto  questo  criterio  la  penìsola  si  scinde  in  due  parti,  le  quali  si 
equilibrano  lungo  una  linea  trasversa,  che  dal  confine  meridionale 
delle  Marche  sul  versante  adriatico,  passa  al  confine  meridionale 
dell'  Btruria  sul  Tirreno.  La  metà  settentrionale  da  un  indice  più  alto 
rappresentato  da  87,7  arriva  fino  all'  82,7  cbe  è  l' indice  cefalico 
medio  dell'  Italia  ;  la  metà  meridionale  da  questa  media  in  giù  scende 
fino  a  toccare,  specie  nelle  isole,  il  limite  inferiore  di  75,7. 

Si  potrebbe  distioguere  una  zona  intermedia  cbe  dalla  trasversale  ao- 
prindìcata  scenda  con  un  lembo  serpeggiante  dagli  Abruzzi  da  una  parte 
lino  alla  Campania  dall'altra,  ondeggiando  fra  la  media  del  82,7  e  l'80. 
Ma  la  varietà  e  gli  sbalzi  vi  sou  tali  che  tolgono  una  caratteristica  pro- 
pria a  questa  zona. 

Dìstinguesi  invece  con  caratteri  fiammeggianti  nella  metà  superiore  la 
zona  ligure  e  tosco-I itomna,  che  ripete  la  sua  dolicocefalia  da  ima  tra- 
dizione ben  chiara  e  genuina. 

Forme eruiiii  II  Sergi  propone  e  introduce  ne' suoi  studi  il  criterio  della/orma  del 
cranio,  tanto  della  parte  cerebrale  qnanto  della  facciale;  assegnando  a 
questo  criterio  il  massimo  valore,  mentre  ritiene  invece  come  un  sussi- 
dio subordinato  quello  delle  misure.  La  grande  importanza  cbe  ba 
la  forma  è  dipendente  dal  fatto  da  lui  ritenuto  della  persùtenea 
della  forma.  La  qual  persistenza  non  si  limita  solo  ad  una  generazione 
o  ad  una  regione;  ma  si  estende  di  generazione  in  generazione  fin  dalle 
epoche  conosciute  per  avanzi  umani,  e  per  tutte  le  regioni  dove 
l'uomo  ba  emigrato.  Cosi  ad  esempio,  pel  caso  nostro,  le  forme  delle 
teste  neolitiche  della  Sicilia  si  scambiano  con  quelle  dei  Siciliani  vìventi. 
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La  morfologìa  del  cranio  adunque  non  essendo  un  carattere  indivi- 
duale ma  etnico,  dovrà  permettere  di  veder  bene  la  composizione  dei 
popoli  antichi  e  moderni  nei  diEferenti  elementi  etnici,  di  iniziare  noa  clae- 
sificaaione  delle  varietà  umane  su  basi  razionali  e  naturali;  e  di  giudicare 
con  aìcurezsa  anche  da  un  sol  cranio  a  che  razza  appartenga. 

Assai  meno  certo  è  il  dato  della  statura,  più  varia  e  frastagliata  sutura 
apparendone  la  distribuzione.  Si  potino  segnare  tuttavia  due  linee  di 
demarcazione  tVa  il  dominio  superiore  dove  la  statura  si  eleva  in 
varie  gradazioni  al  disopra  della  media,  ed  il  dominio  della  bassa 
Italia  ove  la  statura  discende  per  inverso  senso  al  disotto  del  limite 
normale.  Fra  la  prima,  che  corre  da  mezzo  la  Romagna  per  la  To- 
scana, e  la  seconda  che  dalla  Mai-ca  Anconitana  serpeggiando  fra  il 
Piceno,  gli  Abruzzi  e  l'Aquilano  risale  ad  iiichiudere  il  Lazio  meri- 
dionale sbucando  ad  Anzio,  si  stende  una  zona  interposta,  nella  quale 
si  alternano  provìncie  ora  a  statura  poco  sopra,  ora  a  statura  poco 
sotto  la  media  generale  d' Italia. 

Prescindendo  dagli  elementi  modiflcatori  che  vanno  considerati  par- 
ticolarmente, pare  indubitato  che  la  distribuzione  suddetta,  in  armonia 
cogli  altri  dati  antropologici,  si  basi  sopra  il  general  fondamento 
della  razza. 

Alcune  osservazioni  sopra  la  statura  nelle  donne  italiane  togliamo  dal- 
l'opera del  RaseBI,  Materiali  jttr  la  Etnologia  italiana,  Roma,  1879, 
p.  11.  Secondo  le  sue  onservazioni  sopra  circa  5000  individui  ai  è  tro- 
vato per  le  italiane  a  nord  dei  Lazio,  al  di  sopra  della  età  di  20  anni, 
la  statura  media  di  1,59;  per  le  italiane  al  sud  del  Lazio  quella 
di  1,62. 

Ciò  dimostrerebbe  che  mentre  nell'Italia  settentrionale  la  statura  delle 
donne  è  sempre  superiore  che  nell'Italia  meridionale,  la  differenza  non 
è  però  tanto  grande  quanto  resulta  nella  statura  dei  maschi.  La  pro- 
porzione sarebbe  di  1  a  3;  vale  a  dire,  dove  fra  donne  di  una  regione 
e  dell'altra  corre  la  differenza  dì  1,53:1,52  fra  uomini  e  uomini  delle 
due  parti  corre  qnella  di  1,69  a  1,52. 

Sì  coordina  a  questa  la  osservazione  sulla  eccedenza  di  statura  fra  i 
maitchi  e  le  femmine  nelle  due  parti  d'Italia;  nella  settentrionale  Ì  ma- 
schi a  19  anni  raggiungono  in  media  cm,  9,4  di  eccedenza,  uel  mezzo- 
giorno 8,4  sopra  le  femmine.  Cosi  fra  Ì  19  e  20  anni  le  osservazioni 
italiane  fatte  comparativamente  coi  metodi  e  i  risultati  di  Liharzik, 
danno  : 

.  maschi  1,62     femmine  1,52 
>        1,60  >         1,52 

Cfr.  le  osservazioni  del  Raseri,  o.  e.  p.  5  segg.,   spec.  p.  8    sulla  in- 
floenza  della  razza  per  la  statura  nelle  varie  ragioni  d'Italia. 

Nel  rioasamere  i  dati  somatologici  per  le  sìngole  regioni  ci  siamo  al- 
anti all'opera  fondamentale  del  capitano  Rodolfo  Livi,  Antropometria  mi- 
litare, Roma  1897,  che  dovremo  ad  ogni   tratto  citare.  Sebbene  i  dati 
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non  contemplino  che  ona  parte  della  popolazione,  i  coscrìtti,  essi  per  la 
uniformità  del  metodo  e  la  aicnrezza  delle  reaultanze  valgono  per  vìa 
di  indazione  come  generale  crìterìo. 

A  parità  dì  coadizioni  climatico-geograflclie,  il  colorito  è  un  si- 
curo criterio  etnico;  ma  anziché  il  rapporto  assoluto  dei  singoli  tipi, 
del  biondo  o  del  bruno,  vale  il  rapporto  comparativo  per  dimostrare 
il  contrasto  e  le  reciproche  irradiazioni  di  elementi  di  diversa  razza. 

Nel  fatto  di  cui  qui  si  tratta  però  la  scala  delle  varietà  e  la  mi- 
stura d^li  elementi  son  tali  che  mal  si  prestano  a  una  rappresenta- 
zione sintetica  ;  onde  si  richiederebbero  a  ben  riprodurle,  parecchie 
e  distinte  tavole  analitiche.  Per  potere  inchiudere  il  dato  del  colorito 
degli  occhi  e  dei  capelli  nella  nostra  carta  somatologica,  e  a  meglio 
rendere  l'idea  sommaria  del  rapporto  e  della  prevalenza  dei  tipi,  cf 
siamo  tenuti  al  tipo  puro  dei  due  colori;  capelli  biondi  con  occhi 
celesti,  capelli  neri  con  occhi  neri  o  scuri,  segnandone  i  centri  di 
irradiazione.  Il  tipo  misto  può  valere  invece,  come  prodotto  dell'in- 
crocio, a  determinare  la  forza  espansiva  dei  fuochi  del  relativo  tipo 
puro.  Noi  fisseremmo  i  seguenti  focolari  principali: 

del  tipo  biondo: 

occitanico  e  prealpino, 

veneto, 

centrale  o  tosco- umbro, 

beneventano  ; 
del  tipo  bruno  i  focolari  : 

emiliano, 

latino-campano, 

meridionale- insulare. 

Prescindiamo  dal  metodo  di  segnare  le  medie  seguito  da  ColligDon  e 
dal  Livi  che  assomma  in  un  dato  approssimativo  ed  nnico  le  molteplici 
combinazioni.  È  questo  un  caso  ove  si  rende  più  Deceesarìa  e  giusti- 
ficabile per  la  pratica,  la  sintesi  delle  gradazioni  dello  spettro  in  un 
solo  colore. 

Le  irradiazioni  di  codesti  fuochi  vengono  ad  incontrarsi  e  a  con- 
giungersi coprendo  continuatamente  come  una  rete  interi  domini!  geo- 
grafici. 

Considerando  ora  la  proporzione  dei  due  diversi  tipi,  di  cui  il  bniDO 
ha  una  media  generale  di  25,3  "/o  puro  e  50  ",'(,  misto  contro  3  %  di 
biondo  puro  e  d,2  "lo  di  biondo  misto,  ci  rappresenteremo  in  ordine 
al  colorito  così  l' Italia: 
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il  fondo  è  tutto  a  tipo  bruno,  il  quale  procede  dalla  regione  me- 
ridionale-insulare da  un  massimo  +  di  37,3  puro,  4-68  misto,  e  viene 
morendo  contro  le  Alpi  a  —  di  16,3  puro,  —  di  38  misto.  Dalla  zona 
alpina  per  contro  stende&i  sopra  questo  fondo  la  rete  del  tipo  biondo 
che  da  un  massimo  di  6  +  puro,  17,2  +  misto  rimane  visibile  fino  a 
no  mìnimo  di  3  puro  e  di  9,2  misto,  coprendo  tutta  la  regione  dominata 
dalle  Alpi  italiane  e  dalle  Prealpì  giii  fino  al  corso  del  Po;  e  scende 
continuandosi  per  l'Apeonino,  sulla  Liguria,  la  Toscana  centrale  e 
l'Umbria.  Di  qui  in  giii,  eccepito  il  lembo  isolato  che  copre  l'alti- 
piano di  Beoeveoto,  le  fila  del  biondo  si  perdono  sotto  la  media  a  un 
minimo  di  —  0,7  puro  e  —  di  3,2  misto. 

In  tali  proporzioni  ma  in  linee  più  esili  e  vaghe  la  distribuzione 
del  biondo  e  del  bruno  corrisponde  geograficamente  a  quella  dell'in- 
dice cefalico  e  della  statura. 

La  iuteusità  e  la  eatenslone  dei  raggi  partenti  da'centii  singoli  dimo- 
atra,  alla  scorta  delle  cifre  comepondenti  del  modio  la  frequenza  del 
tipo  biondo,  rispettivamente  puro  e  misto  ;  e  segnano  i  confini  di  esso 
Dello  sue  varie  regioni.  V.  il  detto  modio  nella  carta  n**  PV. 

«  Sembra  che  nell'Alta  Italia  l'elemento  biondo  straniero  si  sia  me- 
scolato all'  elemento  bruno  indigeno.  • 

«  Cosi  vediamo  le  popolazioni  più  bionde  aggruppato  tutte  verso  il 
confine  settentrionale  d' Italia,  formando  come  un  tratto  di  unione  colle 
popolazioni  della  Savoia,  della  Svìzzera  e  dell'Austria,  notoriamente  assai 
più  bionde  degli  Italiani.  In  tutte  le  carte  l'Emilia  è  men  ricca  dì  biondi 
dei  compartimenti  vicini,  la  Calabria  ha  la  maggior  quantità  dì  bruni 
che  non  la  Sicilia,  mentre  la  Sardegna  supera  sempre  e  di  molto  tutte 
le  altre  regioni.  >  Livi  p.  66. 


De'varìi  altri  caratteri  concorrenti  alla  determinazione  della  razza 
e  che  hanno  perciò  importanza  per  la  carta  antropologica  d' Italia, 
andrebbero  raccolti  in  prima  quelli  relativi  alla  struttura,  oltreché 
alla  semplice  misura,  degli  elementi  morfologici  quali  sarebbero  : 

a)  per  la  testa,  oltre  l' indice  cefalico,  la  forma  del  cranio  ;  la  . 
forma  del  viso  nelle  sue  varie  misure;  la  fronte;  il  naso  in  quanto 
la  forma  ne  è  determinata  dall'  indice  ;  le  orbite  ; 

b)  per  lo  scheletro,  oltre  la  statura,  il  torace  in  ampiezza  e 
forma;  la  proporzione  fra  lo  sviluppo  del  corpo  e  degli  arti,  e  la 
lunghezza  rispettiva  di  questi; 

e)  per  la  fisionomia  esteriore,  oltre  il  colorito  della  pelle  e  dei 
peli,  la  forma  dei  capelli;  le  variazioni  di  proporzioni  fra  i  colori  di 
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questi  e  degli  occhi;  la  bocca  in  ampiezza  e  forma  delie  labbra;  la 
muscolosità,  ecc. 

Ma  di  questi  molti  dati,  alcuni  sono  tuttora  ondeggiaoti  sia  pel  nu- 
mero sia  pel  metodo  di  determinazione,  altri  già  raccolti  ed  anche 
ordinati  comparativamente,  meglio  ponoo  venir  descritti  in  tavole 
analitiche,  come  bene  ha  fatto  in  ordine  alla  sua  materia  il  Livi.  Ma 
non  potrebbero  in  modo  chiaro  e  soddisfacente  venir  compresi  per  la 
molteplicità  e  vaghezza  loro  in  una  medesima  rappresentazione  sin- 
tetica. 

Per  quando  anche  di  riconoaca  tutta  la  importanza  che  il  Sergi  am- 
mette alle  accidentalità  morfologiche  del  cranio  per  la  soluzione  dei 
problemi  etnici,  la  complicata  classificazione  e  la  terminologia  da  esso 
adottate  creeranno  per  lungo  tempo  gravi  difficoltà  alla  applicazione  pra- 
tica delle  misurazioni.  Il  nit  desperari  ha  ragion  di  venir  qui  special- 
mente invocato! 

Aggiungasi  intanto  che  i  dati  secondarli  si  coordinano  il  più  delle 
volte  ai  tre  principali,  quando  non  si  provi  che  ne  dipendono  diretta- 
mente. 

Volto  L^  statura,  più  toato  che  l' indice  cefalico,  appare  come  ano  dei  de- 

terminatori  più  potenti  dei  caratteri  riguardanti  gli  elementi  somatolo- 
gici ;  non  esclusi  quelli  della  testa.  Evidente  è  il  rapporto  fra  la  statura 
e  la  lunghezza  del  viso;  di  regola  la  forma  del  viso  è  più  allungata 
nelle  stature  più  alte,  e  viceversa.  L'ortognatismo  e  il  prognatismo  ap- 
paiono più  indipendenti  ;  è  certo  però  che  il  primo  domina  nella  parte 
superiore  d' Ita  ha,  il  secondo  nella  metà  inferiore.  Abbiamo  dunque  con- 
trapposti ;  alte  stature  con  visi  lunghi  e  ortognati  -  basse  stature  con 
visi  corti  e  prognati. 

Fronte  Le  fronti  essendo,  com'è  ovvio,  in  rapporto    colla   misura  del    volto, 

sono  p'ù  alle  nelle  alte  stature  e  ne'visi  allungati  e  più  sporgenti  negli 
ortognati;  e  per  contro  più  basse  e  sfuggenti  nei  prognati. 

Nuo  L'indice  nasale  è  più  tipico    come  distintivo    di  razza,    ed   è   anche, 

perciò,  in  rapporto  più  diretto  coli'  indice  cefalico.  Il  fatto  però  che 
l'altezza  dell'indice  cefalico  ai  combina  con  l'altezza  della  statura  turba 
la  misura  di  tale  rapporto.  Certo  è  che  i  brachicefali  hanno  un  numero 
maggiore  dì  nasi  aquilini  j  mentre  che  i  dolicocefali  hanno  più  l'reqaan- 
temente  il  naso  arìcciato  o  schiacciato.  Dove  si  trovi  una  contraria  pro- 
porzione di  nasi  aricciati  o  corti  con  indice  cefalico  e  statura  superiore, 
come  ad  ea.  tra  gli  occitanici  e  pedemontani,  Sondrio,  Bergamo,  Bel- 
luno ecc.,  dovrassi  attribuirlo  indubbiamente  alla  razza. 

Torace  Non  troviamo  invece  ugual  corrispondenza  fra  lo  sviluppo  toracico  in 

ragione  della  statura.  Ampiezza  o  ristrettezza  del  torace  paiono  distri- 
buirsi iu  lìnea  longitudinale,  anziché  latitudinale,  dell'Italia.  La  metà 
orientale  ha  la  proporzione  di  toraci  più  ampii;  la  metà  occidentale, 
specie  occitanico- piemontese,  bassa  Lombardia,  Apennìno  ligure  e  to- 
scano, Campania,  Calabria  ed  isole,  hanno  la  maggiore  di  toraci  stretti. 
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Il  colorito  della  pelle  distinto  in  roseo  o  bianco,  e  in  brano  sta  in 
relazione  diretta  col  tipo  biondo  e  nspettivamente  bruno  dei  capelli: 
conseguentemente  si  distribuisce  come  questi  ;  ed  abbiamo  il  massimo  del 
primo  fra  i  settentrionali,  specie  a  ridosso  delle  Alpi,  il  massimo  dei 
secondi  nel  mezzodì,  specie  nelle  Ìsole.  Anche  tra  la  forma  dei  capelli 
avviserobbesi  qualche  rapporto  colla  statara,  in  quanto  i  capelli  ricciuti 
e  ondati  si  riscontrano  in  maggior  frequenza  tra  le  alte  stature. 

Le  bocche  grandi  a  labbra  grosse  del  tipo  africano  in  confronto  delle 
bocche  piccole  a,  labbra  sottili  del  tipo  enropeo  presterebbero  un  buon 
dato  all'analisi  etnologica,  se  si  incontrassero  distribuite  con  regolarità 
e  determinatezza.  In  mancanza  di  queste  condizioni  pnossi  solo  adermare 
che  il  tipo  europeo,  a  bocca  piccola  è  prevalente  nel  dominio  delle  sta- 
ture alte;  e  per  converso  il  tipo  a  bocca  grande  è  frequentissimo  nel 
mezzodì  fra  le  stature  piccole,  e  quasi  normale  nella  zona  calabro-sicula 
e  nella  Sardegna. 


Alla  plaga  della  maggior  brachJcefalia  appartengono  i  Franco-Pro- 
venzali unitamente  coi  Pedemontani,  e  con  quella  parte  della  regione 
lombarda  più  prossima  a  questi,  rappresentata  nella  carta  dialettale 
dal  Verbanese.  In  questi  termini  il  dominio  linguistico  coincide  nel 
modo  più  calzante  col  dominio  etnico,  in  quanto  è  rappresentato  dalla 
brachìcefalia. 

Della  famiglia  franco-provenzale  tocca  ai  Valdostani  l' indice  cefa^ 
lieo  massimo  Sno  a  88,7  e  per  contro  ai  Valdesi  il  minimo  fra  85,7 
e  84,7. 

Il  dominio  occitanico  si  distìngue  dal  dominio  piemontese  sotto  il  du- 
plice rapporto  dell'indice  cefalico  e  degli  idiomi,  correndo  questi  due 
etementi  con  molta  fedeltà  l'uno  presso  l'altro.  Per  la  Val  d'Aosta,  nel- 
l'intero suo  circondano,  risponde  l' idioma  franco- provenzale  al  dato  della 
brachicefalift  ;  e  le  medesime  condizioni  tanto  cefaliche  quanto  linguisti- 
che si  continuano  lungo  la  valle  dell'Orco,  Val  Soana,  e  buon  tratto  del 
corso  medio  della  Dora  Battea  (Settimo  Vittone)  fino  al  punto  ove  mu- 
tano contemporaneamente  col  tipo  e tni co-linguistico  del  gruppo  torinese. 

Similmente  nel  lembo  più  meridionale  della  zona  occitanica  si  trovano 
insieme  i  tarritorii  a  idioma  franco-provenzale  coli'  indice  di  una  cifra 
inferiore  al  valdostano,  ma  superiore  a  sua  volta  di  una  cifra  alla  media 
dei  territorii  di  parlata  piemontese  (gruppo  monferrino). 

Viceversa  nella  parte  mezzana  della  zona  il  tipo  franco-provenzale  ha 
ceduto  del  pari  sul  terreno  etnico  e  su  quello  linguistico  ai  tipi  piemon- 
tesi nelle  valli  della  Stura  (Lanzese),  della  Dora  Riparia  (Susa),  e  della 
Lusema  (Torre  Pollice). 

Per  la  statura  i  Valdostani  e  gli  altri  Franco-provenzali  dei  cir- 
condarli di  Pinerolo,  Satuzzo,  Cuneo  stanno  nel  rapporto  inverso  coi 
Piemontesi  ;  e  cioè  al  grado  da  17,6  a  20,6  dell'alta  statura  e  15,2  a  18,2 
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di  bassa  statura,  in  confronto  del  20,6  a  23,6  as.,  12,2  a  15,2  bs.  dì  que- 
sti aitimi. 

n  ra&onto  colle  cifre  delle  corrispondenti  stutnre  dei  popoli  occit»- 
nid  delle  zone  basse  potrà  dirci  se  codesta  relstiva  inferiorità  di  sta- 
tura sia  da  attrìbairaì  alle  iofiaenze  della  montagna  esclosivamente,  o 
se  non  proceda  in  parte  dalla  razaa. 


Nella  regione  piemontese,  se  si  osservi  la  carta  degl'  indici  cefa- 
lici per  Provincie,  regna  una  certa  uguaglianza,  mantenendosi  la  me- 
dia fra  i  due  gradi  di  86,7  e  84,7;  eccettuata  quella  parte  delia  pro- 
TÌDcia  di  Alessandria  dove  permane  spiccato  (circ.  di  Novi)  il  tipo  li- 
gare,  o  dove  si  riflette  visibilmente  (Acqui,  Tortona  col  prossimo 
circond.  di  Voghera). 

Una  media  uniforme  ci  presenta  il  territorio  del  grappo  dialettale 
torinese  comprendente  Ìl  lamese,  l'astigiano  e  il  fossaneae  eccettuato  un 
tratto  di  quest'ultima  varietà  (Savigliano,  Villanova,  Racconìgì  nella 
carta  dei  mandamenti),  che  oontriboìsce  col  territorio  valdese  a  formare 
nna  zona  d'indice  meno  elevato.  Del  grappo  mon/em'no  si  accordano  il 
mondovicege  e  V  aUssandri7u>  nella  media  inferiore,  per  la  prossimità  li- 
gure; mentre  ValbenBe  si  tiene  alla  comune  piemontese.  Il  eanavese  tocca 
coli'  ìnvrente  la  misura  più  alta  prossima  ai  valdostani,  e  la  media  pe- 
demontana col  biellese;  mentre  la  varietà  vercellese  sogna  un'isola  del 
grado  inferiore. 

La  statura  dei  Piemontesi,  pur  tenendosi  al  disopra  della  media  ge- 
nerale della  Penisola,  è  nel  complesso  più  bassa  rispetto  alle  altre 
regioni  gallo-italiche.  Nell'ordine  delle  alte  stature  precedono  da 
20,6  a  23,6  Ivrea,  Susa,  Saluzzo,  Mondovì  e  Domodossola  ;  da  17,6  a  20,6 
Torino,  Pinerolo,  Cuneo,  Alba,  Alessandria,  Asti,  Novara;  e  stanno 
ultimi  in  gruppo  sotto  la  media  con  14,6  a  17,6  Pallanza,  Varallo, 
Biella,  Vercelli,  ed  Acqui  che  fa  gruppo  coi  circondari  liguri  affini. 
In  ordine  alle  basse  stature  nessuno  scende  sotto  la  media  che  è  da 
15,2  a  18,2. 

Minore  elevatezza  della  regione  pedemontana  e  insieme  minore 
uniformità  presentano  nel  comune  domìnio  gallico  le  regioni  lombarda 
ed  emiliana. 

La  Lombardia,  fuor  del  territorio  verbanese  che  si  accosta  al  tipo 
pedemontano  (85,7  a  87,7  sulla  destra  del  Verbano  e  del  Ticino,  84,7 
a  86,7  sulla  sinistra),  rìsale  a  queste  cifre  per  una  estensione  conside- 
revole solo  nei  circondarli  più  alti  di  Sondrio  e  elusone  (mandamenti 
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Ponte,  Sondrio,  Tirano,  Grosotto  87,7-85,7  e  gli  altri  84,7-85,7)  l'an- 
tica patria  degli  Orobii.  Per  contro  i  circondarli  della  pianura  lom- 
barda presentano  nniforinità  quasi  costante  intomo  ad  una  media  da 
83,7  a  84,7  (Como,  Lecco,  Oallarate,  Milano,  Abbiategrasso,  [Mortara], 
Pavia,  Monza,  la  parte  sud-ovest  del  circondario  di  Jìergamo,  Trevi- 
glio  e  Crema);  toltine  i  territorii  di  Lodi  e  di  Cremona  i  quali  rien- 
trano coir  indice  a  84,7  a  85,7  nell'esteso  gruppo  del  Mantovano  e 
delle  valli  emiliane. 

Si  accentua  invece  la  dolicoceCalia  nella  regione  lombardo-orien- 
tale, nell'antico  dominio  dei  Cenomani,  la  provincia  di  Brescia,  ove 
r  indice  dalla  media  generale  82,7  passa  al  disotto  nei  mandamenti 
di  Brescia  e  Gardone  e  per  tutto  il  circondario  di  Salò  fino  a  81,7. 

La  corrispoDdonza  delle  varietà  dialettali  colle  varietà  dell' indice  ce- 
&1ÌCO  appare  manifesta  in  più  d'un  punto.  Coincidono  infatti  i  confini 
dei  dialetto  verbanese  da  una  parte  e  del  rattellinese  dall'altra  coi  con- 
fini della  brachicefalia  superiore  dei  rispettivi  territorii  ;  il  milanese  col 
comasco  a  occidente,  il  bergamasco  col  cremasco  pili  al  centro  coprono 
la  estensione  corrispondente  della  media  brachìcefalica  della  pianura  lom- 
barda, mentrechè  le  due  varietà  del  lodigiano  e  del  cremasco  accentuano 
la  rispettiva  elevazione  dell' indice  cefalico,'  finalmente  la  zona  orienfaZa 
dei  dialetti  lombardi  abbraccia  il  dominio  sovrasegnato  della  più  spic- 
cata dolicocefalìa. 

Nella  regione  lombarda  il  dominio  insubrico  contrasta  per  la  ele- 
vatezza della  statura  con  quello  cenomanico.  Le  Provincie  di  Sondrio, 
Como,  Bergamo  danno  da  20,6  a  33,6  as.  e  appena  Q,2  a  12,2  bs.  (Sondrio 
perù  15,2-18,2);  mentre  quella  di  Milano  tocca  il  massimo  29,6  e 
più  as.,  e  varia  fra  6,2-9,2-12,2  bs.  Invece  Brescia  e  Cremona  da 
17,6-20,6  scendono  a  14,6-17,6  sotto  media  di  as.;  e  da  15,2-18,2  a 
18,2-21,2  sotto  media  di  bs.  (Salò,  Chiari,  Treviglio). 

Lodi  partecipa  a  questa  condizione  la  quale  è  comune  a  tutto  il  ter- 
ritorio rivierasco  del  Fo,  tanto  sulla  destra  quanto  sulla  sinistra  del  suo 
corso  tra  Alessandria  e  Casal  Maggiore. 

Avremmo,  a  meglio  precieare,  un'  amfizona  la  quale  scendendo  dalle 
prealpi  Piemontesi  coi  circondari  di  Varallo  e  di  Pailanza  arriva  fra  la 
Dora  Baltea  ed  il  Ticino  fino  al  Fo  ;  si  spiega  lunghesso  abbracciando 
da  una  parte  i  circ.  pavesi,  quei  di  Lodi,  Treviglio,  Cremona,  elusone 
e  tntta  la  provincia  di  Brescia  per  venire  a  morire  ai  confini  mantuo-ve- 
neti  ed  al  Garda.  Dall'altra  parte  cingendo  tutta  la  provincia  d'Ales- 
aandrìa,  la  pavese  cispadana,  la  piacentina,  si  addossa  all'Apennino  per 
risalire,  con  un  lembo  sul  parmense  (B.  S.  Donnino),  a  nconginugersi 
sul  Po  colla  cremonese. 

Pili  interrotta  e  varia  della  lombarda  è  la  regione  emiliana  rispetto 
ai  dati  somatologici,  e  in  questo  caso,  all'  indice  cefalico.  La  omoge- 
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neità  quasi  assoluta  del  tipo  pedemontano  e  quella  più  relativa  del 
tipo  lombardo,  vengono  qui  a  mancare  ;  e  potremmo  quasi  affermare 
che  le  divisioni  politiche  hanno  trovata  lor  cagione  nelle  differenze 
etniche.  Il  fatto  è  tanto  più  notevole  in  quanto  sì  produce  in  una 
regione  in  condizioni  quasi  uniformi  di  suolo  e  di  clima. 

Si  possono  tuttavia  tracciare  delle  linee  generali,  distinguendo  prìoia 
d'ogoaltra  la  sezione  romagnola  dal  SìUaro  al  Metauro;  la  quale  tocca 
nella  media  generale  e  nei  tratti  particolari  i  gradi  più  alti  di  bra- 
chicefalia  del  dominio  gallo- italico,  tn.  84,7  e  87,7. 

Pel  restante  noi  possiamo  trovare  un  criterio  quasi  costante  e  ge- 
nerale nella  divisione  della  regione  emiliana  in  tre  zone  le  quali 
svolgansi  parallele  al  corso  del  Po,  alla  via  Emilia  ed  alla  catena 
dell'Apennino.  Lazona  bassa  del  Po,  che  si  rannoda  continua  a  quella 
del  Mantovano,  Cremonese  e  Lodigiano  sull'  altra  sponda  del  fiume, 
ci  porge  la  massima  media  bracbicefalica  della  regione  da  84,7  a  85,7 
(Ferrara,  Mirandola,  Mantova)  intersecata  di  isole  da  85,7  a  86,7 
(mandam.  di  Sermide;  Novi,  Reggiolo,  Oonzaga,  Luzzara,  Guastalla, 
Goreggio,  Castel.  Sotto,  Poviglio,  Brescello,  Viadana;  Fontanellato, 
Zibello,  Busseto,  Soràgna,  Sospiro;  Pontenure,  Monticelli,  Malèo). 

Perchè  s' accolgano  qui  anche  i  mandamenti  dell'  Oltrepò  cremonese  e 
lodigiano  è  spiegato,  oltreché  dal  detto  dì  eopra  sntla  continuità  fra  le 
dne  sponde,  dal  passaggio  dei  confini  linguistici  emiliani  sai  territorio 
lombardo  lungo  tutto  il  tratto. 

Lazona  montana,  che  può  confinarsi  tra  i  colli  preapenninìci  dalla 
elevazione  di  300  m.  circa  fino  al  crinale  della  catena,  procede  dalle 
condizioni  dei  territorii  di  Tortona  e  Voghera  con  una  media  abba- 
stanza uniforme  su  83,7  e  84,7  fino  alla  provincia  parmigiana,  inter- 
rotta solo  da  una  incuneazione  dell'indice  84,7-85,7  salente  dalla  pia- 
nura per  la  doppia  via  delle  valli  di  Nure  e  di  Taro.  Nelle  Provincie 
di  Reggio  e  Modena  la  zona  si  frastaglia  con  inversa  vece:  l'indice 
si  mantiene  a  84,7-85,7  fino  all'alta  collina  reggiana  (Castellarano, 
Carpinoti,  Castelnuovo  Monti)  per  precipitare  a  82,7-83,7  nella  mon- 
tagna (Collagna,  Villa  Minozzo);  mentrecchè  sale  nella  montagna 
modenese  a  84,7  e  85,7  (salvo  il  mandamento  più  alto  in  Sestola  e 
Montese).  Ripiglia  questa  zona  sull'Apennino  bolognese  i  bassi  gradi 
82,7-83,7  (Porretta)  fino  a  81,7-82,7  (Castiglion  de'  Popoli).  E  final- 
mente i  mandamenti  montani  della  sezione  romagnola  spiccano  tra 
Firenzuola  e  Pennabilli  per  l' indice  basso  (fra  81,7-85,7  e  83,7-84,7 
circa)  in  confronto  della  segnalata  elevatezza  del  piano  e  della  collina. 

La  zona  mediana  che  si  addossa  ai  due  lati  della  via  Emilia  alterna 


DigilizcdBy  Google 


PROFILO   ANTROPOLOOICO   DELL*  ITALIA  123 

le  medie  di  83,7-84,7  per  i  corrispondenti  tratti  delle  provìncte  di  Bo- 
logna e  Modena,  monta  a  84,7-85,7  per  Reggio,  ridiscende  a  83,7-84,7 
a  Pai-ma,  rasenta  la  massima  85,7-86,7  nel  circ.  di  Borgo  S.  Donnino, 
per  ridiscendere  a  84,7-85,7  a  Firenzuola,  e  finire  a  Piacenza  in  83,7- 
84,7  ai  confini  dei  terrìtorii  più  bassi  succitati. 

Basti  qni  ricbìamare  il  già  detto  sopra  la  distrìbnEÌone  dei  tipi  e  delle 
varietà  dialettali  per  dimostrare  di  primo  acchito  la  corrìspondenza  ; 
tanto  pib  calzante  perciò  che  si  ripercuote  su  di  du  terreno  cosi  acci- 
dentato e  di  multiforme  aspetto. 

Un  proverbio  indigeno  relativo  alle  condizioni  rispettive  di  abitabilità 
e  fertilità  delle  due  plaghe:  «collina  reggiana  e  montagna  modenese  > 
può  dare,  in  parto,  ragione  del  perchè  siano  state  l'ona  o  l'altra  ricercate 
più  e  meno  dalla  conquista  dogli  elementi  della  valle  padana  in  danno 
dell'elemento  aborigeno  ligure. 

Anche  nel  rispetto  della  statura,  la  regione  emiliana  presenta  il 
noto  caratteristico  frazionamento.  La  sezione  centrale  costituita  da 
an  forte  gruppo  di  provincie  (parte  di  Panna,  tutte  quelle  di  Reggio, 
Mantova,  Modena  e  Bologna  esclusine  i  due  rispettivi  circondarli 
montani;  Ravenna,  Ferrara)  spetta  al  domìnio  delle  alte  stature 
stando  sopra  una  media  che  oscilla  fra  20,6-26,6  di  as.  e  15,2-d,2  di 
be.  ;  mentre  delle  due  sezioni  estreme  quella  a  N-0  rientra  nell'am- 
flzona  di  depressione  lombarda  ;  e  quella  S-E  inclina  verso  il  Metauro 
alle  condizioni  dell'  Italia  mediana  (Forlì  col  suo  circondario  sta  al 
grado  sotto  la  media  di  as.  e  al  grado  sopra  la  media  dì  bs.  ;  Rocca 
S.  Gasciano  11,6-14,6  as.  e  18,2-21,3  bs.;  Urbino  come  Porli  ;  Pesaro 
sempre  sotto  la  media). 

Miglior  criterio  per  la  divisione  dell'  Emilia  nel  rapporto  della  statura 
è  pnranco  quello  che  già  desumemmo  dal  dominio  dialettale  e  appli- 
oammo  a  quello  dell'indice  cefalico. 

La  zona  valligiana  (ove  si  eccettuino  i  mandamenti  del  basso  Reg- 
giano^ può  direi  comprenda  da  Castel  S.  Giovanni  a  Codigoro  una  po- 
polazione di  statura  più  bassa  della  zona  centrale  che  sì  stende  ira  essa 
e  la  montana  laogo  il  percorso  della  via  Emilia.  La  zona  montana  a  sua 
volta  ci  dà  un  limite  ancora  piii  basso  dt  stature,  inferiori  alla  media 
per  le  bs.,  appena  sopra  la  media  per  le  alte,  eccezion  fatta  dei  man- 
damenti apenninicì  di  Bedonia,  Corniglia,  Collagna  (1)  e  Pieve  Pelago  ove 
sono  sensibili  le  influenze  delle  statore  altissime  del  versante  opposto 
dì  Chiavari,  delta  Garfagnana,  della  Toscana.  Queste  influenze  ricono- 
sciute dal  Livi  e  la  rispondenza  cosi  notevole  col  sistema  linguìstico  e 
col  tipo  cefalico  stanno  a  dare  valore  alle  ragioni  etniche  ohe  il  Livi 
pospone  alle  economiche. 


(1)  Anche  la  cootinaità  dell'alta  ttatora  oDiforme  dal  piano  alU  moutagna, 
cbfl  è  pare  qDivi  tra  le  meno  favorite  dalla  natara,  vuol  esser  richiarasta  come 
prora  della  prevaleiiza  delle  ragioai  etniche  nella  provincia  reggiana. 
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Di  contro  al  dominio  gallico  in  genere,  e  al  franco-provenzale,  pe- 
detnoQtaiio  in  ispecie,  spicca  in  contrasto  notevolissimo  il  dooiìnio  li- 
gure. Quivi  r  indice  cefalico  scende  dal  disotto  della  media  da  82,7 
per  diversi  gradi  fino  a  toccare  gì'  indici  bassissimi  della  Lanìgìana 
e  della  Lucchesia  (Spezia  da  80,7  a  79,7). 

Questa  carattenstìca  dolicocefalia  non  è  ristretta  alla  regione  della 
Liguria  odierna,  ma  supera  l'Appennino  e  si  protende  lungo  il  ver- 
sante settentrionale  in  quella  parte  delle  Provincie  piemontesi  ove  più 
si  sono  mantenute  le  tradizioni  della  Liguria  antica,  come  è  nel  cir- 
condario di  Novi  ligure  (fra  82,7  e  80,7)  ;  e  infine  resiste  la  dolico- 
cefalia incuneata  tra  i  circostanti  territorìì  del  tipo  brachicefalo  gallico 
del  Piemonte  e  dell'Emilia  nei  circondarli  di  Tortona  mantenendovi 
la  cifra  della  media  (83,7  a  82,7),  e  di  Voghera  dove  in  alcuni  man- 
damenti si  abbassa  al  disotto  di  questa  (nel  gruppo  di  S.  Giulietta, 
Montù,  Stradella  con  82,7  a  81,7). 

Se  si  eccettui  il  circondario  di  Savona  che  sta  nella  media  da  83,7  a  82,7 
tutta  la  zona  ligure  cisapenninìca  si  stenda  al  disotto  di  questa,  presa 
ìnBÌeme  nella  carta  per  circondarii.  La  carta  per  mandamenti  o£Ìra  in- 
vece parecchie  isole  di  minor  dolicocefalia  oasia  di  ìndice  medio;  solo 
il  mandamento  di  Diano  Marina  sale  al  grado  da  83,7  a  84,7  come 
massima. 

In  questo  alternarsi  d' isolo  e  incaneazioni  di  maggiori  o  minori  indici 
cefalici  è  rispecchiato  in  più  luoghi  anche  l' altematsi  delle  varietà  dia* 
lettali  liguri  o  piemontesi  che  si  scavalcano  dall'uno  all'altro  versante 
dell'Appennino.  Cosi  è  del  circondario  dell'  alta  valle  della  Scrivia  (man- 
damento di  Novi,  Capriata,  Gavi,  Castelletto,  Ovada)  dove  spiccano  in- 
sieme la  dolicocefalia  colla  fisoDomia  idiomatica;  cosi  è  pure  dell' alta  valle 
del  Tanaro  ove  in  Garessio  ed  Ormea  si  temperano  il  tipo  cefalico  e  U 
varietà  idiomatica  ligure,  mentre  dai  passi  di  Killesimo  e  Cairo  Uonte- 
notte  il  mondoviceae  scende  fino  a  Savona,  e  l'acquitano  invade  il  man- 
damento di  Sassello.  Sulla  riviera  di  Levante  preme  invece  1'  elemento 
gallico  da  Bocchetta  ligure  e  Savignone  per  la  valle  della  Folcevera  fino 
a  Sestri  P.,  e  da  Bobbio  e  Ottone  scende  nel  circondario  di  Chiavari  ad 
interrompere  la  continuità  ligure  con  questa  città. 

La  Liguria  offre  due  distinti  gruppi  di  stature.  Genova  e  la  riviera 
di  Levante  hanno  la  più  alta  ;  la  riviera  di  Ponente,  meno  Porto  Mau- 
rizio, hanno  la  più  bassa.  E  queste  condizioni  rispettive  si  conti- 
nuano anche  in  quei  distretti  che  abbiamo  considerato  liguri  d*  oltre 
Apennino. 

Genova  20,6  —  23,6  ag  :  12,2— 1&,2  bs;  Chiavari  altissimo  29,6  e 
pili  aa  :  6,2  ~  9.2  b»;  Spezia  17,6  —  20,6  a«  :  12,2  —  16,2  bs;  e  cosi 
Novi  17,6  —  20,6  as  :  16,2  —  18,2  6b. 

Per  contro  Savona  e  Albenga  stanno  sotto  la  media  14,6  —  17,6 
as  '.  12,2  —  16,2  bg  V  una,  e  nu  grado  pib  giù  l'altra  rispettivamente.  Acqui 
14,6  —  17,6  as  [  12,2  —  15,2  ò«. 
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Porto  Uanrìzio  sta  al  pari  di  Genova  cob  uq  graclo  di  più  9,2  —  12,2 
dì  a«;  e  3.  Remo  come  Spezia. 

Mal  si  disgiunge  dai  Liguri  il  gruppo  degli  Apuani  che  comprende  le 
popolazioni  della  Lunigiana,  Garfagnana  e  della  Luccheaìa.  Cnè  anzi  in 
qoesto  tratto  si  conserva  marcata  al  ano  grado  massimo  la  dolicocefalia 
primitiva  e  tipica.  Fra  i  contrasti  che  il  gruppo  presenta,  notevole  h 
qnello  della  conservazìooe  del  tipo  cranico,  cosi  fermo,  non  ostante  la 
radificazione  dei  primitivi  abitatori  portata  dai  conqnistatori  romani  colle 
fierìasime  guerre  e  colle  dedazioni  ;  e  nonostante  che  nell'  epoca  romanza 
le  dae  provincie  cadessero  a  dae  diversi  dominii  dialettali  :  il  toscano  e 
il  gallo-italico,  quest'ultimo  con  vicenda  diversa  de)  ligare  (1). 

La  scala  dì  questo  tipo  scende  da  un  massimo  di  82,7  al  mimmo  di  77,7. 
I  meno  accentasti  sono  i  mandamenti  più  settentrionali  della  LunigÌEina, 
aperti  al  dominio  emiliano  verso  il  contiguo  circondario  di  Pontremoli  ; 
ì  piii  fortemente  accentuati  sono  quelli  del  circondario  di  Castelnnovo 
di  Garfagnana  e  dì  Lucca,  sopratatti  il  mandamento  di  Borgo  a  Mozzano. 

Quale  continuazione  del  dominio  del  gruppo  sopra  descritto  vuoisi  con- 
siderare il  territorio  contigno  al  lucchese  della  provincia  di  Fisa  che  sta 
fra  82,7  e  80,7  di  sotto  della  media  generale  del  regno.  La  piii  accen- 
tuata dolicocefalia  dì  Livorno  implica  elementi  speciali  alla  costituzione 
del  popolo  di  questa  città  (ebrei,  orientali). 

Invece  da  ragioni  etniche  primitive  si  ripete  il  forte  grado  dì  dolicoce- 
falia dell'isola  che  serba  il  nome  della  gente  ligure  dell'Elba,  e  raggiunge 
pressoché  quello  degli  Apuani  ;  80,7  —  79,7  Portoferraio,  79,7  —  78,7  Mar- 
ciana, colle  isole  minori  e  la  propagine  di  Piombino. 

Al  grado  più  alto  di  29,6  e  più  di  stature  alte  stanno  la  Garfagnana 
e  la  Lnccbesia  e  rispettivamente  meno  di  6,2  —  9,2  dì  stature  basse.  Tien 
dietro  la  Lunìgiana  con  ^,6  —  23,1  ag  '.  12,2  —  16,2  bs  (Pontremoli  ha  un 
grado  meno  dì  ag). 


Una  bella  fusione  di  tinte  ci  presenta  la  regione  veneta;  fusione 
che  è  perfetta  se  si  osservi  la  carta  per  provincie,  e  se  ne  tolgano 
quelle  di  Verona  e  di  Rovigo  formanti  una  distinta  zona  sulla  media 
da  83,7  a  84,7  che  separa  il  restante  dominio.  Questo  ci  dà  la  misura 
uniforme  da  84,7  a  85,7. 

L'analisi  per  circondarii  ci  fa  distinguer  per  mezzo  a  codesta  unifor- 
mità un  centro  di  depressione  in  alcuni  mandamenti  del  Friuli  (Udine, 
S.  Daniele,  Maniago  da  83,7  a  84,7);  mentre  si  innalza  l' indice  per 
quasi  tutto  il  circondario  di  Venezia  (con  due  mandamenti  padovani 
limitrofi  :  Gamposampiero  e  Piove  da  85,7  a  89,7). 

Nella  zona  veronese-rodigina  a  sua  volta  ì  mandamenti  limitrofi  al 
mantovano  e  alla  sponda  del  Po  riassumono  la  media  di  84,7  a  85,7 
che  nel  computo  per  provincia  era  compensata  dal  lìmite  bassissimo 


(1)  Com'è  noto, il  Lombroso  nelle  me  Note  di  Antropometria  della  Lueeheiia 
e  Garfagnana,  derÌT»  il  tipo  in  parola  dall'antico  Etrusco.  Altrimenti  non  la- 
rebbe  spiegabile  per  lai  la  dolicocefalia  colla  straordinaria  ele*at«ia  dolla  statara. 
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(81,7  —  83,7)  della  città  di  Verona.  Il  mandamento  di  Cologna  sta 
quivi  isolato  e  tten  rispondente  al  suo  nome  storico  con  S6,l  —  86,7. 

Circa  J  rapporti  glottologici,  per  una  regione  cai  la  lunga  e  intima  co> 
rounanza  ha  livellato  sotto  ogni  aspetto,  è  caratteristico  appunto  il  fatto 
della  piccola  differenza  che  corre  tra  i  dialetti  della  famiglia  veneta  in 
confronto  delle  varietà  di  altre  famiglie.  Fn  notata  la  principale  delle 
distinsioni  che  i  fra  il  vtneeiano  proprio  e  il  gruppo  dei  dialetti  veneti 
della  terraferma:  rispondente  alla  distinzione  d'indice  cefalico  soprari- 
ferìta.  Cosi  pare  spiccarono  le  varietà  veronese  e  la  polesatia  dì  contro 
all'altro  e  più  omogeneo  grappo  pavanovicentino. 

Solo  rimane  problema  non  facile  a  spiegarsi  il  grande  contrasto  del 
tipo  glottologico  friulano  rispetto  alla  famiglia  dialettale  veneta  da  nna 
parte,  e  la  armonia  del  tipo  cefalico  dall'altra;  non  bastando  la  diffe- 
renza sopranotata  dell'indice  inferiore  dei  tre  mandamenti  centrali  del 
Frinii  (Udine,  S.  Daniele,  Haniaco)  a  farci  trarre  conclnaìoni  generali. 
L' antropologia  comparata  delle  restanti  sezioni  della  zona  ladina  potrà 
forse  rifletter  luce  sopra  il  nostro  quesito. 

Nella  regione  veneta  sono  notevoli  due  fatti:  1°  la  grande  unifoi^ 
mità  del  limite  della  statura  cbe  armonizza  colla  rispondente  unifor- 
mità degli  elementi  somatologici  d' altra  specie  ;  2°  l' altezza  del  limite 
medesimo  che  ci  dà  sopra  29,6  e  più  di  as,  Udine  e  Vicenza;  26,6 
e  29,6  Belluno,  Treviso,  Padova,  Verona  ;  Zifi  —  26,6  Venezia  ;  mentre 
non  scendono  sotto  6,2  —  9,2  di  bs  Udine  Treviso  Vicenza;  e  3,2  — 12,2 
le  altre  Provincie.  Stanno  cioè  tutti  i  Veneti  ne' tre  gradi  superiori  ; 
solo  Rovigo  ne  deroga:  17,6  —  20,6  as;  12,2  — 15,2  bs  approssiman- 
dosi anche  per  questo  capitolo  alle  condizioni  del  Ferrarese. 


Nel  dominio  dell'Italia  centrale  hanno  l'indice  cefalico  più  conforme 
ed  elevato,  superiore  a  quello  dei  Toscani  specie  settentrionali. 

Vuoisi  lasciare  incerto  se  questa  elevatezza  proceda  da  una  speciale 
braohicefalia  degli  Umbri  primitivi,  o  da  mistura  celtica.  È  assai  proba- 
bile che  gli  Umbri  si  sieno  serbati  più  puri  e  fedeli  al  tipo  prisco  nella 
loro  patria  secolare;  ma  è  certo  tanto  che  essi  afBoi  agli  altri  popoli  ita- 
lici osco-latini  non  dovevano  divariarne  troppo  dal  tipo  cefalico;  quanto 
che  influssi  gallici  si  fecero  sentire  anche  nell'  idioma  degli  Umbri  Del- 
l' antichità. 

Anche  nel  rapporto  della  statura  l' Umbria  tiene  un  posto  intermedio 
fra  il  limite  gallico  e  l' italico  propriamente  detto.  Sta  uniforme- 
mente al  disotto  della  media  14,6 —  18,6  di  as;e  poco  sopra  la  media 
15,2—18,2  di  bs. 

Nei  circondarii  meridionali  il  tipo  italico  sabino  si  fa  sentire  sìa  nell'or- 
dine cefalico  sia  nell'  ordine  delle  stature  che  stanno  rispettivamente  di 
nn  grado  al  di  sotto  di  quello  comune  della  restante  Umbria. 
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Tengono  un  posto  intermedio  del  tipo  cefalico  fra  i  tipi  dei  popoli 
contigui;  fra  la  brachicefalia  gallo-italica  da  una  parte  e  la  dolicoce- 
falia apuana  (e  liburneose)  dall'altra.  La  provìncia  di  Firenze  segna 
82,9  in  confronto  di  85,5  del  suo  circondario  romagnolo,  del  82,5  pi- 
sano e  79,0  livornese.  Caratteristico  è  l'innalzarsi  dell'indice  nelle 
Provincie  di  Arezzo  e  Siena  uniformantisi  quasi  del  tutto  al  grado  degli 
Umbri,  mentre  che  il  maremmano  a  Volterra  e  Orosseto,  ai  abbassa 
approssimandosi  a)  limite  laziale. 

Qnesta  condizione  delta  Toscana  rispecchia  la  varia  mescolanza  etnica: 
Umbri  e  Liguri  dapprima,  poi  Etruschi  e  Galli,  il  forte  contingente 
laziale,  e  da  ultimo  il  Don  trascurabile  elemento  germanico  medioevale. 
Il  tipo  mesaticefalo  reaaltato  e  che  potremmo  dire  comune,  eì  atteggia 
variamente  in  ragione  dell'accostarsi  che  fa  in  tipi  diversi  circostanti; 
qnindi  più  dolicocefalo  verso  il  domìnio  lignre-apnano,  più  brachicefalo 
verso  i  galli,  ma  alquanto  meno  di  quello  proprio  dell'Umbria;  mentre 
che  nell'Ecraria  meridionale  a  sostrato  faiìsco  si  ha  un  tipo  più  doli- 
cocefalo del  medio  toscano,  ma  alquanto  meno  di  quello  della  parte  me- 
ridionale del  Lazio. 

Per  la  statura  presentansi  vicende  analn^'he  alle  precedenti.  La  To- 
scana è  una  delle  regioni  a  limile  più  alto  ed  uniforme.  Stanno  fra 
20,2  e  23,2  di  bs.  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Volterra;  mentre  sì  so- 
stengon  verso  il  centro  di  stature  altissime  Empoli,  Pisa  e  Livorno 
da  23,1  a  26,1  (Lucca  è  a  26,6  —  29,6;  la  Garfa^nana  29,6  e  più)  ab- 
bassandosi a  Grosseto  15,6  —  18,0. 

Nelle  alte  stature  restano  fra  29,6  e  23,6  parimenti  le  Provincie 
settentrionali,  ma  scendono  a  uno  stadio  intermedio  Arezzo,  Siena,  Vol- 
terra 17,6  —  20,6  as;  GTOSseto  si  assimila  all'  umbro  e  romano  set- 
tentrionale con  14,6—17,6. 


L'Agro  romano  settentrionale  dal  corso  dell'Albegna  e  della  Flora 
a  Bracciano  presenta  l'indice  da  81,5  (Civitavecchia)  a  81,7  (Viterbo) 
coprendo  l'antico  dominio  faliaco;  e  intorno  a  questa  cifra  si  tiene  il 
Lazio  meridionale  da  81,9  (Prosinone)  aSl,2(Vetletri);  invece  il  centro 
con  Roma  sì  abbassa  a  80,2. 

Riman  dubbio  se  queste  differenze  sieno  attribuibili,  almeno  per  l'Agro 
settentrionale  alla  contiguità  colle  provincie  a  indice  elevato;  o  se  la 
inaggior  dolicocefalia  del  centro  sia  dovala  alla  caratteristica  che  il  Livi 
riconosce  alle  città;  e  che  nel  caso  di  Roma  dovrebb'  esser  preponderante. 
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E  da  attendersi  del  resto  che  il  cosmopolitiamo  della  Città  la  porti  fuori 
dell'orbita  circoetante  acche  per  gli  altri  dati. 

Per  contro  la  statura  è  pel  centro  sopra  la  media  17,6  —  20,6 
OS  :  15,2 — 18,2  bs,  mentre  nell'Agro  superiore  è  fra  14,6—8,6 
OS  ;  15,2  —  21,2  te,  e  nel  Lazio  meridionale  11,6  —  14,6  as  :  18,2 
(Pros.)  — 27,2  (Veli.). 


Variamente  ma  gradatamente  le  Marche  vengono  scendendo  nella 
scala  dell'  ìndice  ceralico  e  degli  altri  dati  somatologici  in  proporzione 
degli  elementi  etnici  prevaienti  :  i  gallici  fino  olire  Ancona  [Pesaro  lfó,4. 
Ancona  84,0,  Macerata  83,7,  Fermo  84,2]  ;  e  i  piceni  fino  da  Came- 
rino 8i,5  e  Ascoli  81,8. 

Del  pari  la  statura  che  si  tiene  a  cavallo  della  media  fra  Pesaro, 
"Urbino  e  Ancona  (14,6  — 17,6  as  '.  15,2  —  21,2  bs),  discende  a  Macerata 
11,6—14,605:21,6  —  24,6  e  ad  Ascoli  8,6—11,605:24,2  —  27,26*. 

Noi  possiamo  quiadi  a  baon  dritto  staccare  la  sezione  meridionale  delle 
Marche  (Macerata  con  Camerino),  e  fai-la  rientrare  nel  dominio  del  Pi- 
ceno; ricostruendo  cosi  nell'ordine  somatologico  qaaai  per  intero  il  do- 
minio degli  antichi  Ficenti. 


Negli  Abruzzi  col  Molise  si  incontra  il  tipo  cefalico  che  è  comune 
ai  Principati  e  alla  Campania  e  s' aggira  fra  1'  81  e  1'  82.  Notevole  vi 
è  la  intensità  ed  estensione  della  brachicefalia  nella  provìncia  di  Chieti 
che  sale  a  83,7  unirormemente.  E  per  converso  l'abbassamento  del- 
l' indice  nel  circondario  di  Avezzano  a  80,3. 

Il  Teatino  che  corrisponde  pressoché  all'antico  dominio  dei  Frentani 
pnò  ripetere  dal  tipo  etnico  di  questi  la  peculiarità  del  suo  indice;  in- 
vece r  abbassamento  in  Avezzano  dovrassi  piuttosto  alla  immediata  in- 
fluenza laziale.  Vuoisi  notare  il  prevalere  di  un  tipo  più  prossimo  al  tea- 
tino nel  circondario  d' Isernia  81,9  {in  vicinanza  di  Sora  e  Frosin.)  a  83,2 
mentrechè  Campobasso  ha  risentito  le  influeniie  dell'ampio  dominio  Apulo 
contiguo. 

Il  frastagliamento  e  i  salti  acuti  per  quanto  sopra  una  scala  limitata 
fra  provincia  e  provincia,  circondario  e  circondario,  e  forse  ancor  più 
sensibilmente  fra  mandamento  e  mandamento,  in  confronto  della  rela- 
tiva regolarità  da  tipi  circostanti  umbro,  laziale  e  apulo,  bene  rispec- 
chiano la  varia  molteplicità  dei  popoli,  di  cui  i  nomi  riempiono  la  carta 
dell'  Italia  antica. 

Alte  stature  misurano  i  circondarli  dell'Aquilano:  Cittaducale 
16,6  — 20,6  as!  15,2  — 18,2  te;  Avezzano  14,6  — 17,6  as  :  15,2— 18,2te; 
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Aquila  ha  il  grado  immedìatamenta  sotto  la  media  per  entrambe  le  serie. 
Tutto  il  restante  si  alterna  fra  8,6  e  5,6  di  as  :  24,2  e  30,2  di  bs. 


Nella  terra  di  Lavoro  il  circondario  di  Oaeta  continua  il  tipo  la- 
ziale  80,2  di  tanto  staccandosi  da  Sora  (83,2)  ;  ma  le  due  cifro  si  t«iii- 
perano  a  Caserta  e  Piedimonte  con  81,6.  Quivi  comincia  con  Nola  (82) 
la  condizione  della  Campania  propria,  che  risale  a  82,7  nel  circondario 
dì  Napoli,  e  fino  a  83,7  net  mandamento  di  Salerno,  mantenendosi  in 
tutta  questa  provincia  a  82,7. 

I  circondarli  intemi  invece  da  Avellino  (82,7)  a  Benevento  (81,7) 
si  abbassano  mano  mano  si  scostano  dalla  Campagna  e  si  avvicinano 
al  dominio  pugliese  (80,7  S.  Bartolomeo  in  0.,  S.  Angelo  de'  Lom- 
bardi). 

n  circondario  di  Oaeta  corrìspoDdeDdo  approssimativamente  all'antico 
doDUDÌo  degli  Aaranci,  che  si  aggnippavan  coi  Voleci,  rientra  con  ciò  etni- 
camente nella  regione  laziale. 

II  limite  della  statura  si  mantien  pure  dal  Lazio  meridionale  nella 
Terra  di  Lavoro  11,6—14,6  as'.  18,3  e  24,2  bs.  Da  Napoli  città  sì 
irradia  un  segno  più  alto  14,6  —  17,6  as  '.  15,2  —  21,2  bs  ;  ma  tutto  il 
resto  rimane  tra  8,3  e  5,6  os  e  rispettivamento  24,2  e  30,2  bs. 

Spiccano  l'uno  di  fronte  all'altro  i  due  tipi:  il  più  continentale 
colla  media  di  80,2  innalzato  dalla  invasione  basilico-campana  del 
Barese  a  81,5  circa;  ed  il  peninsulare  sallentino  discendente  da 
79,2  a  77,5. 

La  regione  si  presenta,  In  ordine  alla  statura,  relativamente  uni- 
forme escluso  il  circondario  di  S.  Severo  al  Gargano  che  risente  le 
influenze  delle  Provincie  adiacenti  ed,  esclusa  anche  qui  la  Terra  di 
Bari,  la  Puglia  è  segnalata  da  un  limite  relativamente  alto  11,6  —  8,6 
OS  :  24,2  —  27,2  65  ;  che  nella  estrema  punta  leccese  sale  a  14,6  —  17,6 
(w:  18,2  —  21,2  bs. 

In  questa  provincia  si  riscontra  la  temperie  del  tipo  campano  con 
quello  delle  regioni  adiacenti.  L'indice  cefalico  mantenutosi  poco  di- 
scosto dal  comune  nei  due  circondari  centrali  di  Potenza  e  Matora  81,7, 
si  espande  incuneandosi  fra  i  Pugliesi  nella  Terra  di  Bari  ;  ma  per 
contro  si  assimila  al  pugliese  nel  circondario  di  Melt)  80,1  da  una 
parte;  e  si  fonde  col  calabro  in  quel  di  Lagonegro  79,4. 

Quanto  alla  statura  la  Basilicata  ci  ofi^e  un  centro  di  depressione 
nel  cuore  di  essa,  circondario  di  Melfi  8,6  —  5,6  as  :  27,2  —  30,2  bs,  e 
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di  Matera  8,6  —  5,6  as'.  30,2  e  più  bs.,  con  che  invade  la  parte  del 
dominio  pugliese  corrispondente  alla  analc^a  invasione  del  tipo  cefà- 
lico. Potenza  e  Lagonegro  segnano  il  grado  di  statura  rispettivamente 
superiore,  quasi  pari  alla  inedia  campana. 


Ci  danno  l' indice  peninsulare  più  basso,  affatto  omogeneo  al  penin- 
sulare sallentino;  esso  va  da  79  a  77,5  in  Cosenza.  Prevalenti  sono 
i  circondarli  a  78,2;  solo  Reggio  arriva  al  79,8. 

La  statura  non  è  fra  le  pili  basse,  quantunque  nella  inedia  inferiore 
a  quella  delle  Puglie,  fra  14.6  e  8.6  as  '.  21,2-27,2  bs.  Gastrovillari, 
Paola  e  Catanzaro  sono  i  più  bassi  ;  Cotrone  invece  risale  con  18,2  a  21,2 
solamente  di  bs. 


Le  condizioni  delle  due  estremità  peninsulari  si  continuano  nella 
Sicilia  nel  riguardo  dell'indice  cefalico,  che  sì  tiene  fra  80  e 78  rag- 
giungendo come  limite  massimo  80,8  (Modica)  e  il  minimo  di  77,9 
(Patti).  Notevole  è  che  la  zona  meridionale  distendentesi  da  Trapani 
lungo  il  mare  africano  e  abbracciante  tutto  V  angolo  fra  Terranova 
e  Catania  è  la  più  bracbtcefala  ;  mentre  che  la  dolicocefalia  si  accentua 
muovendo  dal  centro  verso  la  costa  del  mar  Tirreno. 

Per  contro  la  statura  ha  il  limite  più  basso  dal  centro  di  Caltani- 
setta (27,2—30,26*:  5,6  — 8,6(w)  estendendosi  lungo  il  litorale  del 
mare  Africano  alle  proviucìe  di  Palermo  e  di  Trapani  (8,6  — 11,6 
0^:24,2  —  30,2  bs)  eccettuati  i  circondarli  rispettivi  delle  due  città 
che  sbalzano  rapidamente  al  disopra  della  media  generale  italiana 
per  le  alte  stature  17,6  —  20,6;  e  per  le  basse  da  15,2  a  21,2.  Alte 
relativamente  sono  le  altre  due  punte  dell'isola,  e  potremmo  dire  la 
metà  orientale,  con  una  media  di  11,6  —  li,Qas  e  di  18,2  —  24,2  b; 
distinguendosi  nella  cifra  maggiore  Messina,  Catania  e  Siracusa.  Aci- 
reale poi  monta  a  15,2  — 18,2.     . 


Com'è  da  attendersi,  la  maggiore  uniformità  di  tipo  cefalico  ci  è 
data  nella  Sardegna,  e  insieme  l' ìndice  più  basso  intorno  al  77,  che 
scende  fìno  a  76  nel  circondario  di  Lanuseì.  Solo  a  Sassari  sale  fra 
il  77  -  78  e  in  quel  di  Tempio  al  78  79. 
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La  medesima  distribuzione  si  riscontra  per  le  stature  uniformi  sul  5,6 
e  meno  di  as  (Cagliari  solo  8,6-5,6)  e  30,2  e  più  di  1»;  mentre  i  tre 
circoDdarii  settentrionali  Sassari,  Tempio  e  Ozieri  stanno  tre.  5,6  e 
14,6  as;  e  21,2-27,2  bs. 


Ci  preme,  anzi  di  finire,  rilevare  come  dalla  media  generaledella  fìuni- 
glia  meridionale  si  elevi  l' indice  cefalico  per  una  zona  che  dalla  costa 
adriatica  fra  il  Truentino  e  il  Tiferoo  si  stende  abbracciando  gli 
A.bruzzi  ed  il  Molise  ;  di  là  discende  pel  versante  mediterraneo  fra  il 
Oarigliano  e  il  golfo  di  PoUcastro,  fino  a  velare  la  Basilicata  proiet- 
tandosi alquanto  sulla  Terra  di  Bari.  Questa  zona  ben  distinguibile, 
non  ostante  le  varietà  locali  e  le  contaminazioni,  con  una  media  ge- 
nerale cefalica  di  31 ,4  combacia  quasi  esattamente  colla  zona  dell'  una 
bmigiia  dialettale,  in  opposizione  alla  zona  che  colla  media  generale 
cefalica  di  79.3  si  adagia  sul  territorio  dell'altra  famiglia;  e  ci  si  por- 
gono bene  spiccati  l'uno  di  fronte  all'altro  i  due  tipi  che  sono  insieme 
cefalici  e  idiomatici:  l' abruzzo-campano  e  l'apulo-calabro-siculo. 

Una  certa  approssimazione  si  trova  anche  in  fatto  della  statura  ma 
nell'ordine  inverso,  in  quanto  la  zona  abruzzo-campana  escluso  Na- 
poli ed  il  suo  raggio  d'influenza,  sagnan  un  limite  di  stature  inferiore 
a  quello  corrispondente  della  zona  apulo-sicula. 


L' etiologia  delle  malattie  potrebbe  essere  compresa  fra  i  capitoli  del- 
l'antropologia  d' Italia;  massime  per  quelle  malattìe  che  si  presentano 
a  tipo  geografico,  o  ad  esteso  tipo  ereditario,  od  agiscono  come  mo- 
diOcatori  sensibili  dei  caratteri  di  razza. 

Campeggiano  fra  le  prime  la  malaria,  la  pellagra,  e  per  gli  effetti 
ereditarli  intaccanti  la  demopatia,  anche  la  sifilide. 

In  riguardo  delie  due  prime  malattie  endemiche,  sulle  quali  pos- 
sono avere  influenza,  insieme  colle  altre  determinanti,  la  latitudine  ed 
il  clima,  l'Italia  si  divìde  in  due  zone.  Quella  più  meridionale,  ma- 
rittinia  e  subtropicale,  è  dominata  da  febbri,  piressie  e  affezioni  degli 
organi  gastro-enterici  in  grado  molto  elevato  ;  massime  dalla  più  ter- 
ribile di  queste  malattie,  per  la  sua  estensione  e  intensità,  la  febbre 
nj&larìca.  Ma  anche  l'altra  zona  più  continentale  non  è  immune  di 
quest'ultimo  flagello.  Lungo  il  corso  del  Po  e  di  altri  principali  fiumi 
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SÌ  stendono  larghe  strisele  e  plaghe  Jnfette  dalla  malaria.  Per  diversa 
cagione  uguali  sono  gli  effetti.  Anziché  dall' abbandono  delle  paludi  e 
dal  mal  regolato  coi'so  delle  acque,  il  miasma  sale  qui  dagli  impala- 
damenti  artificiali  fatti  per  la  coltura  intensiva  delle  risaie. 

Le  conseguenze  delle  infezioni  malariche  si  fanno  sentire,  oltreché 
nelle  febbri  acute,  nella  cachessia  e  nelle  disposizioni  che  essa  pre- 
senta alla  mortalità  in  generale.  Una  endemia  siffattamente  estesa  deve 
di  necessità  influire  sopra  i  diversi  punti  della  vita  del  popolo,  tanto 
pel  fisico  che  pel  morale,  risolvendosi  in  un  potente  modiflcatore  dei 
caratteri  etnici. 

È  questa  della  malaria  la  malattia  che  può  chiamarsi  endemica  per 
eccellenza  o  come  altrimenti  si  può  dire  eiìcorica  ;  di  ìndole  più  sociolo- 
gica, derivando  da  cause  economiche,  è  il  secondo  flagello,  che  percuote 
con  doloroso  contrappasso  le  genti  della  parte  continentale  d' Italia. 

La  pellagra  apparsa  da  oltre  un  secolo  in  Italia  e  in  Ispagna  (mal 
de  la  rosa,  mal  roxo)  si  estende  in  quelle  parti  d'Italia  ove  si  fa  uso, 
e  in  proporzione  dell'uso,  del  grano  turco;  e  quindi  sta  come  dì 
casa  nella  valle  del  Po,  nel  Veneto,  nella  Lombardia  e  nell'Emilia, 
dov'essa  raggiunge  una  media  fra  20-40  per  mille  della  popolazione 
sotto  forma  grave.  In  più  luoghi  il  60  per  mille  ne  è  affetto  in  vario 
grado;  come  anche  in  qualche  provincia,  fatta  esclusione  degli  abi- 
tanti della  città,  la  cifra  sali  tra  la  popolazione  agricola  fino  ali '80  per 
mille  di  infetti.  All'  uso  del  grano  turco  quale  cibo  essenziale  od  unico 
si  aggiungono  le  condizioni  generali  economiche  e  la  denutrizione 
come  cause  permanenti  della  diffusione  della  terribile  endemìa. 

Fra  le  malattie  a  carattere  endemico  debbonsi  ascrivere  il  gozzo 
ed  il  cretinismo  che  ad  esso  spesse  volte  si  accompagna,  come  quelle 
che  hanno  una  importanza  speciale  per  la  demografla  e  che  sono  più 
direttamente  dipendenti  dalla  razza  e  dalle  condizioni  geografiche. 

Queste  endemie  sono  limitate  quasi  esclusivamente  all'  Italia  setten- 
trionale ed  alla  parte  più  montana  proporzionatamente.  La  zona  della 
maggiore  intensità  gira  tutto  attorno  per  la  catena  delle  Alpi,  dalle 
Marittime  fino  alle  Giulie,  con  una  sola  interruzione  nella  provincia 
di  Verona,  ossia  nella  valle  dell'Adige.  Dall'altro  lato  copre  la  catena 
dell'Apennino  per  tutta  la  Liguria  avanzandosi  pei  gioghi  dell'emi- 
liano fino  al  Cimone. 

Isolatamente  riappare  il  male  nell'Umbria,  sensibile  specialmente 
nella  provìncia  di  Perugia;  qualche  chiazza  sì  mostra  nel  circondario 
di  Penne  alle  falde  del  Gran  Sasso  d'Italia,  e  nelle  valli  del  M.  Mu- 
tria e  del  M.  Taburno  nell'Apennino  Sannita  (M.  Vergine). 
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Uscendo  dai  nostro  campo  l'esame  delle  cause,  e  la  discnasione  delle 
opinioni  varie  intorno  alla  etiologia  di  queste  malattie,  oi  riferiremo  al- 
l'opera che  può  considerarsi  come  capitale  in  argomento  per  il  nostro 
paese,  del  D.'  O.  Sobuani,  Geografia  nosologica  del  Segno  d'Italia. 
Roma,  1881.  (Annali  di  Statistica,  serie  2»,  voi.  VI,  pag.  169-69).  Si 
Teda  anche:  Albert  Trolle,  dag  Jtalienische  Volkitvm  u.  seine  Ahhdn- 
gigkeit  von  den  Naturbedigungen.  Leipzig,  1885,  pag.  14-16  colla  biblio- 
grafia ivi  citata  al  f)ropo8Ìto. 

Riasaomiamo  le  cifre  dei  riformati  per  cretinismo  e  per  gozzo,  diatintl 
m  regione  e  ragguagliate  a  1000  riformati: 

Piemonte 2.6  59,4 

Liguria 3.4  S0.8 

Lombardia 2,9  67,6 

Veneto 2.0  17,8 

Emilia 1.8  5,2 

Umbria 1.3  10.6 

Marche 1,7  1,2 

Lanigia'xi 3,5  18,4 

La  Toscana  incinga  la  Lnniglsna  rìduceBÌ  a  1,6  2,7 

Delle  Regioni  che  segnano  una  cifra  sensibile,  accoatandoai  al  2  '"Idi, 
media  del  Regno  pel  cretinismo  e  20  (media)  pel  gozzo  : 

nrMlnlcina  gotto 

Abrniio  e  Molise 1,9  1,9 

Campania 1.4  2,9 

Baeilicatft 1,6  — 

Calibria 1.4  - 

Sicilia 1,8  — 

Sardegna.  Pnglìe  e  Lazio  segnano  delle  quote  minime. 


CoDclusiooi  sulla  loDgeTitàpotrebbero  emergere  dalla  resultanza  delle 
osservazioni  precedeotì  e  trovar  posto  in  questo  studio  in  quanto  la  lon- 
gevità  fosse  determinata  à&  ragioni  di  razza  e  da  ragioni  geografiche 
comparativamente.  Ma  dobbiamo  limitarci  a  tracciare  solo  la  lìnea  più 
generale  della  mortalità,  riscontrando  anche  rispetto  alla  media  di 
questa  una  divisione  dell' Italia  nelle  due  parti:  la  settentrionale  che 
si  tiene  al  disotto  della  comun  media  di  mortalità,  la  meridionale  che 
la  supera. 

La  linea  che  nel  novennio  1868-77  comprendeva  nella  massima  la 
regione  Toscana,  escludendone  le  Marche,  si  è  invertita  nei  due  suc- 
cessivi noveanii  di  modo  che  la  Toscana  è  venuta  a  trovarsi  nella 
tona  di  mortalità  inferiore,  e  le  Marche  son  passate  in  quella  della 
inaggiore.  Potrebbe  dirsi  che  quanto  per  l'una  si  è  venuto  miglio- 
rando della  malaria  colle  bonifiche,  per  le  altre  si  è  peggiorato  collo 
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estendervisi  della  pellagra.  La  media  mortalità  si  è,  com'è  noto,  ab- 
bassata dal  29  al  25  per  1000  abitanti  nel  periodo  decorso  (1896);  ed 
è  ad  augurarsi  che  il  disagio  economico  degli  anni  correnti  non  coa- 
tribuìsca  ad  inalzarla  nuOTamento. 

I  dati  che  pure  ponno  avere  importanza  anche  in  ordine  alla  psico- 
logia dei  popoli  d'Italia  si  sono  raccolti  in  una  carta  speciale  che  per 
sé  medesima  sì  illustra  (Tav.  VII).  Citerò  come  agli  elementi  offerti 
fin  qui  per  la  malaria  dalla  carta  del  senatore  Torelli,  e  da  quella 
della  Direzione  della  Statica,  si  aggiungano  i  dati  forniti  da  una  pre- 
gevole cartina  comparativa  della  malaria  con  la  pellagra,  edita  a  To- 
rino in  una  raccolta  di  Ingegneria  Sanitaria,  per  opera  dell' ìng.  Ame- 
rigo Raddi  di  Firenze. 
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IV 
PROFILO  PSIOOLOGIOO 


Neiresame  della  deUnquema  due  fattori  mi  parvero  soprattutto 
importanti  come  crìterìi  psicologici:  la  intensità  e  la  determi- 
nante della  colpa. 

La  specie  dei  delitti  è  connessa  intimamente,  ed  emana  da  que- 
st'ultimo fattore. 

Un  altro  criterio  etnico  di  non  lieve  momento  sarà  pur  quello  del 
processo  e  dello  strumento  del  delitto. 

Secondo  il  primo  criterio  della  intensità  si  delineano  in  Italia  due 
grandi  regioni  l'una  delle  quali  sta  al  disotto  della  media  della  delin- 
quenza, il  cui  totale  generale  fu  di  2.12  per  100  abitanti  nell'anno  1890 
e  più  precisamente  3124.99  reati  per  100.000,  mentre  l'altra  squili- 
bra superando  in  varia  misura  cotal  media.  La  linea  di  questa  divi- 
sione attraversa  la  penisola  circa  alla  sua  metà  fra  i  confini  della 
Toscana  e  del  Lazio  da  una  parte,  l' Umbro-Piceno  e  gli  Abruzzi  dal- 
l'altra. 

Oade  nel  domìnio  della  maggior  delinquenza  per  una  cifra  di  poco 
soperante  la  media  (2,34)  la  Ltgnrìa;  se  ne  stacca  invece  con  risalto 
aenaibile  la  regione  delle  Puglie.  Le  isole  son  comprese  nel  dominio 
della  maggiore  delinquenza. 

Le  cifre  qui  riferite  son  tolte  dal  capitolo  snll a  Delinquenza  del  Bo- 
dio  nel  volume  IV  Italia,  cap.  II,  p.  5B6  della  Terra  del  Marinelli.  Le 
cifre  portate  à&W  Annuario  di  Statistica  pel  1895  segnano  un  leggero 
«unento  nella  media  medesima  e  cioè  ^127,87  per  100,000,  ma  esse  si 
riferÌBcono  al  quadriennio  1890-93.  La  statistica  speciale  giudiziaria,  Sla- 
tiaHca  giìtdiziaria  penale  per  l'anno  1895,  p.  xxiv-v  più  recentemente  pub- 
^lio&ta  (1897)  dalla  stessa  Direzione  della  Statistica  segna  di  nuovo  un 
unuBnto  della  media  a  2269,62,  cifra  rìferentesi  al  triennio  '93-95.  Le 
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varie  speci  di  delitti  essendo  quivi  distrìboìte  in  trenta  voci  distinte, 
non  potevansi  ridurre  alle  proporzioni  della  carta  (Tav.  V)  epperciò  Sti- 
mammo piii  ovvio  attenerci  alla  classi fìcazione  del  Sodio  sopracitata; 
tanto  pìii  obe  la  piccola  differenza  non  altera  le  proporzioni  territoriali 
che  qni  importa  soprattutto  di  segnare. 

Id  ordine  al  secondo  criterio  della  determinante,  e  specialmente 
dei  fattori  psicologici  delia  delinquenza,  l'Italia  va  divisa  parimenti 
in  due  parti;  sul  fondo  dell'una  domina  la  cupidigia,  generatrice  di 
delitti  a  base  di  calcolo;  »ul  fondo  dell'altra  prepuote  la  passione  ge- 
nerando i  delitti  a  base  di  impulsività.  La  lìnea  di  divisione  dei  due 
dominii  coincide  anche  qui  in  massima  con  quella  delia  divisione  pre- 
cedente. 


Prendiamo  a  tipo  dei  delitti  a  base  di  iinpa]sivit&  l'omicidio  e  la  le- 
sione personale.  La  cifra  massima  degli  omicidii  è  data  dalla  Sicilia 
col  29,9  sopra  100,000  abitanti;  quella  delle  lesioni  è  data  dalle  Cala- 
brie con  602,4  per  100,000  abitanti;  la  cifra  minima  di  omicidii  dalle 
Puglie  12,9  ;  delle  lesioni  262,4  dalla  Sardegna  —  nella  parte  superiore 
alla  media  (=  13,2  omicidiì:  258,5  lesioni).  Nella  parte  inferiore  invece 
alla  media  la  massima  di  omicidii  è  data  dal  Piemonte  con  &,3;  quella 
di  lesioni  della  Toscana  con  139,7;  la  minima  è  della  Lombardia  con  2,9 
omicidii  e  106,3  lesioni  per  100,000  abitanti.  Le  Marche  e  l'Umbria 
segnano  nno  stadio  intermedio  (10,4  omicidii,  231  lesioni)  mentre  la  Li- 
guria pur  restando  eotto  !a  media  di  questa  specie  di  delitti  dà  9,7  omi- 
cidii e  190,2  lesioni. 

Un  pari  contrasto  ripetesi  pei  reati  contro  il  buon  costume.  Sopra  la 
media  (18)  stanno  tutti  i  paesi  dagli  Abruzzi  e  dalla  Campania  io  gi& 
con  un  massimo  di  38,7  nelle  Calabrie  e  un  minimo  di  20,7  nella  Sar- 
degna; e  sotto  la  media  quelli  dalla  Toscana  in  su,  che  ha  il  massimo  11,4 
fino  al  Piemonte  che  ne  ha  7,8.  La  Liguria  segnalasi  con  14,6. 

Per  i  delitti  a  base  di  calcolo,  a  tipo  di  riflessione,  sebbene  la  diffe- 
renza sia  sempre  grande  fra  le  due  parti,  essa  appare  tuttavia  assai  mi- 
nore che  non  per  l'altro  tipo. 

Furti:  dalla  media  generale  di  362,8  per  100,000  abitanti  si  acco- 
stano al  massimo  la  Sardegna  792,6  ;  al  minimo  la  Campania  e  Molise  con 
346,4;  per  contro  il  Veneto  vi  accede  con  365,6  massima  dell'Italia  su- 
periore e  con  246,5  minima  il  Piemonte. 

Estorsioni  e  rapine;  dalla  media  (8.4)  la  Sardegna  sale  a  20,5  e 
scendono  gli  Abrazsii  a  3,1;  mentre  l'Italia  superiore  si  muove  da  3,1 
del  Veneto  fìno  a  8,3  dell'  Emilia. 

Falsi  :  la  media  3ti,4  rasentata  in  più  con  49,9  dagli  Abruzzi  e  in 
meno  con  22.0  dalla  Basilicata  ;  mentre  sale  a  41,2  )a  cifra  dell'Emilia 
e  in  meno  a  27,9  quella  del  Veneto, 

La  Liguria  ha  le  cifre  alte  rispettivamente:  furti  380,8;  rapine  10,8; 
falsi  68,21.11  Lazio  segna  pure  quozienti  elevatissimi  682,4;  16,9;  75,8 
per  le  sopradette  ragioni. 

Un  tratto  caratteristico  riguardo  ad  una  specie  dei  delitti  ricordati  è, 
ad  esempio,  quello  della  determinante  degli  omicidii.  Oli  omicidii  seni- 
plici  nel  Piemonte,  Lombardia,  Venete,  Emilia  e  gran  parte  della  To- 


iby  Google 


PROFILO  ANTROPOLOGICO  DELL'ITALIA  137 

Bc&na  non  arrivano  ad  esser  quotati  nelle  tavole  comparative  del  Ferri 
cbe  incominciano  dal  6  per  100,000  abitanti;  cosi  come  non  sono  quo- 
tati i  ferimenti  valontaTti,  che  vi  cominciano  al  100  per  100,000;  men- 
tre invece  dal  Lazio  in  giù  l'omicidio  semplice  va  aggravandosi  dalla 
quota  12, 1  ad  oltre  24,1;  e  i  ferimenti  volontarii  vi  salgono  dal  300 
per  100,000  in  avanti.  Ma  invece  gli  omicidii  determinati  dallo  scopo  di 
rapina  ossia  te  graaiazioni  sì  equilibrano  fra  il  settentrióne  e  il  mezzo- 
giorno: vanno  cioè  dal  2,1  al  10  per  milione  d'abitanti  nel  Veneto,  dal 
4,1  fino  a  oltre  il  10,1  nel  Piemonte,  allo  stesso  modo  cbe  stanno  fra 
2,10  nel  Lazio  e  nel  mezzogiorno  e  spingonsi  oltre  il  10,1  nelle  Cala- 
brie, in  parte  della  Sicilia  e  della  Sardegna.  Altrimenti  detto,  l' omicidio 
calcolato,  a  scopo  di  rapina,  sta  a  quello  compiuto  per  moventi  piassio- 
uali  nelle  proporzioni  rispettive  di  1  a  5  nell'Italia  superiore  e  di  1 
a  25  nell'Italia  inferiore. 

Per  altre  specie  dì  omicidii,  Yagsasainio  è  sporadico  affatto  nell'Ita- 
lia circnmpadana  non  arrivando  al  2  per  ICO.OOO  (eccezione  fatta  del 
compart.  di  Bologna  cbe  la  supera);  mentre  cbe  nell'Italia  meridionale 
e  al  and  dell' Apennìno  e  insulare  cresce  da  6  a  12. 

Meno  discoste  invece  sono  le  due  parti  in  ordine  agli  speciali  delitti 
di  parricidio:  che  è  sotto  0,1  nell'Alta  Italia  eccetto  Bologna  che  ba  0,2 
e  Alessandria  0,3;  del  pari  la  Bassa  Italia  va  da  0,1  a  oltre  0,3;  di  in- 
fanticidio:  Veneto  ed  Emilia  0,8  a  1,  Piemonte  oltre  1,04,  cifra  rag- 
ginnta  solo  nel  Mezzogiorno  dagli  Abruzzi,  dalla  Calabria  e  dalla  Sar- 
degna. Ora  entrambe  queste  due  specì  dì  reati  hanno  per  determinanti 
caase  economico-sociali.  Similmente  pei  venefici,  implicanti  un'opera  ri- 
flessiva e  aventi  il  pib  delle  volte  a  movente  l' interesse,  la  media  è 
assai  poco  variante:  0,4  contro  0,8  circa  per  100,000  abitanti  (1).  Con- 
siderando queste  medie  in  rapporto  colle  cifre  assolute  rispettive  degli 
omicidii  per  100,000  ab-,  ai  vede  quanto  sia  maggiore  la  proporzione  di 
questi  reati,  cui  concorrono  il  calcolo  e  la  cupidigia,  nell'Italia  superiore 
ìd  confronto  dei  reati  puramente  passionali. 

A  meglio  accentuare  i  ditferenti  caratteri  etnici  della  delinquenza, 
sempre  in  fatto  di  omicidii,  s'aggiunge  che:  la  cupidigia  come  movente 
unico  ed  immediato  si  agguaglia  da  E)  a  12  per  100  dei  reati  per  tutta 
l'Italia  circnmpadana,  cui  seguono  la  Toscana  e  la  Liguria  con  6  a  9 
per  100;  mentre  che  tutta  l'Italia  centrale  e  meridionale  fino  alle  Cala- 
brie esce  di  quota  {dal  6  in  giii).  Dalle  Calabrie  progressivamente  nella 
Sicilia,  nella  Sardegna  torna  a  raggiungere  il  massimo  oltre  12.  La  carta  dei 
delitti  compiuti  per  amore  copre  invece  nella  scala  inversa  e  colla  inten- 
sità massima  gli  spazii  lasciati  in  bianco  dal  movente  della  cupidigia  (2). 

(1)  Il  Ferri  nell'opera  notissima  gdH'  Omicidio  dà  fra  i  meni  osati  per  U  cou- 
■otuMione  degli  omiddiì  le  soatanie  reneflche  nella  proparzione  da  1  per  100 
(Brescia.  Casale),  8,5  (Bologna^,  1,6  (Milano)  che  è  la  cifra  raggianta  appena  nel 
me»odì  da  H«BSÌna.  Per  questi  compartimenti  nella  tavola  dei  veneficii  consn- 
nitì  è  segnato  il  biauco  (inferiori  a  0,3  per  100,0^)0  abitanti).  L'  apparente 
contraddillo  ne  va  spiegata  con  cib  che  ai  tratti  di  delitti,  tentati  ma  non  riusciti. 

(2)  T.  le  due  tavole  2!-22  del  Ferri  o.  e.  Notevolissima  è  la  concordanza  della 
Tsgioae  Apuana  (Compart. di  Lucca)  coll'Italia  centrale  e  meridionale  nel  dop- 
pio fenomeDO.  11  Veneto  poi  mostra  la  intensità  massima  degli  omicidii  per 
amore  accappiati  a  quelli  per  capìdigia, 

Architio  per  l'Antrop.  •  la  Etool.  S 


DigilizcdBy  Google 


138  PROFILO   ANTROPOLOGICO   DEIJ,   ITALIA 

Per  gli  etr^menti  e  i  modi  di  perpetrazione  dei  reati  di  sangae  i 
possiamo  segnare,  in  generale,  che  una  linea  vaga.  Nell'Italia  circe 
padana  e  in  Liguria  nono  preferite  le  armi  bianche  da  taglio  o  da  punta, 
e  di  frequente  vi  si  adoperano  gli  utensili  domestici,  i  bastoni  o  altri 
oggetti  laceranti  o  contundenti.  L'arma  da  fuoco  è  preferita  invece  nel 
Mezzogiorno  e  nelle  isole;  però  nella  terraferma  sono  in  largo  uso 
anche  le  armi  insidiose  da  taglio  o  punta,  nonché  gli  strumenti  campe- 
stri. Veneto  e  Toscana  primeggiano  con  le  armi  insidiose  si  da  fuoco 
che  bianche. 


Ora  chi  raflTronti  le  linee  della  delinquenza  per  intensità  e  per 
carattere  rimane  colpito  alla  prima  dalla  coincidenza  quasi  perfetta  dì 
esse  con  quelle  che  segnano  i  limiti  dei  caratteri  somatici  più  DOte- 
ToU:  della  media  dell'indice  ceralico,  della  statura,  del  colorito,  del- 
l'altezza della  fronte.  Per  quanto  si  voglia  far  ragione  all'ambiente 
che  nei  paesi  e  nelle  società  settentrionali  tempera  le  passioni  im- 
pulsive e  acuisce  per  la  necessità  degli  averi  lo  studio  d'imposses- 
sarsene, mentre  invece  ne'  paesi  meridionali  la  facilità  della  vita  e 
la  natura  lussureggiante  favoriscono  a  danno  del  calcolo  l' impeto 
della  passione,  pure  è  fuor  di  dubbio  che  la  razza  ha  in  questo  fatto 
una  importanza  decisiva. 


Coi  dati  della  delinquenza  concorda  un  altro  fenomeno  di  grande  va- 
lore per  la  demopsicologia  ;  quello  cioè  del  suicidio.  L'opera  ben  nota 
del  Morselli  riassume  le  conclusioni  sopra  questo  soggetto,  le  quali 
stabiliscono  il  rapporto  fra  il  suicidio  e  la  etnologia;  e  sono:  <  che  la 
frequenza  del  suicìdio  sta  generalmente  nelle  varie  parti  d' Italia  in 
ragion  diretta  della  statura,  e  l'inclinazione  a  darsi  la  morte  cresce 
dal  sud  al  nord  come  cresce  graduatamente  la  statura  degl'italiani; 
«che  il  suicidio  in  Italia  è  piii  frequente  nei  brachicefali; 
«  che  inlìne  la  zona  suicidigena  che  ha  il  suo  massimo  d' inten- 
sità in  Europa  fra  i  popoli  germanici  a  capelli  biondi  e  ad  occhi  ce- 
lesti, si  ridette  in  Italia  in  proporzione  dell'  irradiarsi  di  questi  ele- 
menti somatici.  » 

La  linea  del  suicidio  viene  cosi  a  portare  un  tratto  nuovo  collimante 
col  profilo  antropologico  della  penisola. 

In  ordine  alla  distribuzione  geografica  questo  vizio,  pur  non  rag- 
giungendo la  gravità  di  altri  paesi,  non  è  dì  poca  entità  in  Italia.  Le 
sue  proporzioni,  secondo  lo  studio  importante  che  ne  ha  fatto  A.  Zer- 
BooLio,  L'Atcoolismo,  1892,  p.  54  vanno  crescendo  in  senso  inverso 
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dal  mezzodì  muovendo  al  settentrione.  La  minima  si  trova  nella  Si- 
cilia e  nel  Napoletano,  la  massima  nella  Lombardia  e  nel  Veneto.  Per 
quanto  si  possano  assegnare  all'alcoolìsmo  ragioni  climatiche  e  forse 
più  prevalentemente  economico-sociali,  pare  influiscano  altresì,  e  sen- 
silulmente,  i-aj^oni  di  razza. 

Non  sembra  che  sieno  molto  stretti  i  rapporti  fra  l'alcoolismo  e  la 
criminalità  in  Italia,  e  che  sieno  frequenti  fra  noi  i  suicidiì  da  quello 
determinati. 


Un  fatto  che  ha  una  importanza  speciale  come  rivelatore  dei  cri- 
leni  di  morate  in  ordine  ai  rapporti  sessuali  e  alla  responsabilità  ci- 
vile, è  quello  della  figliolanza  illegittima.  La  media  degli  illegittimi 
poò  segnarsi  per  il  regno  nella  cifra  tonda  di  65  per  1000  nati  in  Ita^ 
Ila;  de' quali  più  della  metà  vengono  riconosciuti  dai  genitori. 

Codesta  cifra  che  nella  somma  cori-isponde  alta  media  della  igno- 
ranza 0  della  sordità  intellettuale  e  morale  rappresentata  dall' anal- 
labeUsmo,  ha  eziandio  un  percorso  analogo  alle  medie  di  questo.  Ecco 
l'ordine  decrescente  della  sensibilità  naturale  e  civile  dalle  singole 
regioni  : 

UlofltUnil  per  lOOO  niU 

1.  Lombardia 28  50 

2.  Piemonte 31.70 

3.  Puglie 32.77 

4.  AbTDii)  e  Molite 40,08 

5.  Campanili 40.18 

6.  Basilitata 41.70 

7.  Liftnrift 55.09 

8.  Veneto 58.72 

9.  Emilia  (da  Piacenza  a  Modena) 59.78 

10.  Calabrie 63.03 

11.  Sicilia 63.14 

12.  Toscana 74.79 

13.  Sariegna 80,62 

14.  Marche 104.30 

\  15.  Umbria 149.75  / 

jlG.  Komagna  (Bologna.  Ferrara,  Forlì,  Ravenna) .  .      209.60  \ 
^  17.  Lazio 219.05 
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Lo  sbalzo  che  potremmo  dire  spaventoso  delle  ultime  quattro  regioni, 
e  che  oì  porta  fuori  qnasi  dal  domioìo  oazionale  in  questo  ordine  di  mo- 
rale, è  troppo  significaote  di  per  sé.  Esso  abbraccia  e  copre  esattamente 
il  dominio  antico  della  Chiesa;  e  riflette  nelle  condizioni  della  genera- 
zione presente  la  eredità  delle  condizioni  dello  stato  ecclesiastico. 

Le  ragioni  proferte  dalla  statìstica  (Movimento  dello  Stato  Civile) 
per  cercare  una  spiegazione  a  questo  fatto  cosi  segnalato,  non  valgono 
solo  per  le  Provincie  dolio  Stato  Pontifìcio,  quali  sarebber  le  difficoltà  per 
molta  parte  delle  masse  ad  accedere  all'atto  civile,  e  della  preferenza 
data  al  matrimonio  religioso;  valgono  ugoalmente  per  la  massa  nelle  altre 
parti  d'Italia.  Le  condizioni  della  Emilia  dal  Po  al  Panaro  non  sono 
diverse  da  qnelle  dell'Emilia  meridionale  da  Bologna  in  giù:  eppure  la 
differenza  del  fenomeno  è  di  59,78  ;  209,60.  Essa  dipende  veramente 
dal  diverso  criterio  etico,  creato  dalla  diversa  educazione  storica  e 
civile. 

Oltre  la  influenza  della  educazione  civile,  si  sono  avvisate  anche  ra- 
gioni etnologiche  del  fatto.  Così,  ad  esempio,  nella  Toscana  moderna 
si  rifletterebbe  il  primitivo  costume  etrusco,  pel  quale  le  fanciulle  po- 
tevano senza  colpa  o  vergogna  provvedere  e  costituirsi  una  dote  me- 
diante la  prostituzione.  E  questa  non  era  cagione  di  impedimento  a  col- 
locarsi poi  nello  stato  matrimoniale.  Si  connette  con  questo  tratto  etnico, 
che  vale  per  argomento  a  coloro  cho  sostengono  una  origine  extra-ariana 
degli  Etruschi,  la  istituzione  del  matriarcato,  che  ha  fondamento  antro- 
pologico nella  poliandrìa  conosciuta  in  qualche  paese  dell'Oriente. 

Connessa  col  fenomeno  della  figliaiiione  illegittima,  tanto  per  il  legame 
ereditario  della  insensibilità  morale,  quanto  e  forso  più  per  le  condizioni 
nelle  quali  la  nastra  legislazione  lascia  i  minorenni,  sta  la  piaga  della 
delinquenza  di  questi  infelici.  Contro  l'abbandono  di  tale  categorìa  di 
cittadini  incompleti  hauno  levata  la  voce  più  volte  gli  statisti  e  i  ma- 
gistrati, che  trovansi  a  misurare  gli  effetti  perniciosi  di  tale  malattia 
sociale.  E  mi  piace  qui  ricordare  le  considerazioni  e  le  proposte  che  due 
magistrati  egregi  hanno  accampato:  0.  Dk  Mahinis,  Un  ditegno  di  legge 
che  completa  e  disciplina  gli  istituti  della  patria  potestà  e  della  tutela. 
Firenze,  1867;  e  avv.  Lodovico  BEi-r.ONt  nella  bella  fie/aztone  statistica 
dei  lavori  del  Tribunale  di  Firenze,  1898. 

Debbo  al  primo,  Procuratore  Generale  della  Corte  d'  Appello  di  Fi- 
renze, la  raccolta  dei  dati  in  argomento  qui  riprodotti:  tanto  più  inte- 
ressanti in  quanto  riguardano  una  regione  dove,  dopo  gli  ex  Stati  pon- 
tifici, il  fenomeno  è  più  segnalato  e  caratteristico. 


DigilizcdBy  Google 


PROFILO  ANTROPOLOGICO  DELL'ITALIA 


Minori  coadasnati 


CON  GEiriTOR] 

.","», 

D'IGMOTI 

ri 

to    in 
i     w 
1 1   a» 

! 

M7 

SS 

88 

S7 

n«2 

8 

1 
1 

5 

1 

ss 

a 

3 

5 

1 
1 

16 

1 

18 

B^poi^o                                  It.CS 

Mliu>ri«nic«iitarlYÌT«i(l  1T81 
supporto                                  7Ì 

.      K 

Hinorl  «»  K«iitori          UT 
lUpporto                                   *.» 

■««s.o.«>. 

■.KlalM*.  .  . 

1  1     1 

UlnoriagU  d'Ignoti              TI 
topporto                                   S,87 

ai 

- 

OT 

,„ 

> 

«2 

TI 

A  complemento  di  questa  statistica  che  è  di  tanta  Ìmportan7.a  civile 
Dotiftmo  le  proporzioni  della  cura  dei  miDorenni,  per  il  collocamento  nelle 
"^^  di  Bdncaeioue  e  correzione.  Ne  vengono  collocati 

lUlia  setttDtrìonftle  9.76  pei  100,000  abitanti 

>      Centrale  6,96  »  * 

■      Napoletano  5,94  »  > 

Sicilia  1.50  »  > 

Sardegna  0,88  *  » 


Alla  forma  ed  alle  cifre  dei  reati  aggiungiamo  quelle  delle  canse  ci- 
bili, compendiate  nel  loro  insieme  secondo  la  Statistica  giudiziaria  eivih 
«  «munercioJe  per  l'anno  1895  pubblicata  dalla  Direzione  della  Stati- 
8'iM,  Roma,  1897.  Abbiamo  ridotto  le  proporzioni  delle  cinque  grandi 
^^oQiedei  distretti  singoli  delle  Corti  d  Appello  alle  divieiooi  tenute 
Della  nostra  carta  per  la  statistica  dei  reati. 

oorprendente  è  lo  sbalzo  delle  cifre  dalla  media  presentate  dalle  re- 
SiQQi  distìnte  a  base  di  calcolo  dell'Italia  settentrionale  a  quelle  che 
^QDo  sotto  la  linea  della  impulsività  dell'Italia  meridionale.  La  Lign- 
ei Mantiene  la  sua  posizione  intermedia  ma  pendente  verso  il  livello 
■''Widionale  anche  in  questo  fenomeno. 
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Notiamo  qui  inoltro  come  le  cause  sieno  rimaste  stazionarie  sulla  media 
nell'Italia  eettentrìonale  nel  ventennio  1875-95  da  28,08  a  24,44  e  nel- 
l'Italia centrale  da  S6,02  a  39.01;  mentreobò  salirono  progressivamente 
nel  Napoletano  da  60,26  a  76,65,  nella  Sicilia  da  49,82  a  74,72  e  nella 
Sardegna  da  104,33  a  143,80. 


ADdMettnno  AnolfabetUemo,  superstizione,  prostituzione  procedono  paralleli,  gra- 
datamente aumentando  dal  nord  al  sud,  con  cammino  analogo  a  quello 
della  delinquenza.  Non  ci  soffermeremo  a  considerazioni  sopra  questo 
accordo  tanto  più  dolorosa  in  quanto  molta  parte  di  tali  piaghe  si  in- 
genera dalla  prima,  che  pur  sarebbe  nei  poteri  sociali  di  sanare  se  dod 
di  distruggere  affatto.  Il  vieto  adagio  che  ì  popoli  hanno  lo  Stato  che 
ai  meritano,  mostra  a  questo  proposito  più  che  mai  la  sua  falsità. 
Primo  dovere  dei  dirigenti  ò  quello  di  instruire  i  popoli;  perocché  la 
scala  della  coltura  è  cosiffatta  che  come  quella  della  perfezione  e  della 
colpa  tanto  è  più  leggera  quanto  più  l'uomo  s'aiuta  a  salire;  e  all'in- 
contro diviene  tanto  più  grave  e  precipitosa  quanto  più  l' uomo  si  ab- 
bandona. Alle  guide  tocca  la  colpa  maggiore  dello  smarrimento.  La 
tenebra  dell'  intelletto  chiude  gli  orizzonti  della  morale. 

Ai  governanti  dunque  assai  più  che  ai  popoli  stessi  spetta  la  respon- 
sabilità dell'analfabetismo  colle  sue  perniciose  prop^ini. 

La  trista  eredità  del  passato  ove  i  dirigenti  coscientemente  servi- 
vansi  come  stromento  di  dominio  della  depressione  intellettuale  e  della 
superstizione,  non  è  stata  scossa  a  dovere  dal  governo  nazionale  che 
inconsciamente,  più  che  altro,  la  lasciò  radicare.  Né  è  a  stupire  che 
in  uno  Stato  ove  la  legge  di  soppressione  degli  ordini  religiosi,  del 
doppio  parassitismo  economico  e  spirituale,  fu  attuata  solo  e  special- 
mente nel  concetto  fiscale  anziché  in  quello  della  coltura;  in  uno 
Stato  ove  la  istruzione  obbligatoria  non  fu  sancita  che  dopo  una  re- 
sistenza di  quindici  anni,  e  poscia  con  altrettanta  sflducia  e  gret- 
tezza applicata,  non  è  a  stupire  si  trovi,  come  conclude  il  Bodio, 
che  «  dopo  più  di  30  anni  di  governo  nazionale  e  di  libera  stampa  vi 
sieno  ancora  delle  regioni  in  cui  90  spose  su  100  non  sanno  scrivere 
il  proprio  nome  nel  registro  dello  stato  civile.  > 

Ma  data  la  meritata  parte  di  colpa  allo  Stato  e  alla  eredità  storica, 
noi  non  possiamo  a  meno  di  riconoscere  una  parte  di  causa  del  male 
all'  indole  della  razza,  considerando  la  proporzione  costante  e  progres- 
siva che  l'analfabetismo  segue  in  armonia  con  tutti  gli  altri  dati  psi- 
cologici. 
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Nel  ventennio  dal  1871  al  1892  l'analfabetismo  fu  misurato  nel  coscritti 
e  n^li  sposi  maschi  eia  58-57  a  40-30;  e  nelle  spose  da  77  a  58  nella 
media  generale  d' Italia.  Ma  la  differenza  fra  gli  estremi,  dal  setten- 
buone  al  mezzodì  è  immensa.  Essa  corre,  ad  esempio,  fra  la  Lombardia 
e  le  Calabrie,  per  prender  cifre  che  non  aian  le  più  disparate  : 

Per  IM  aiHwl       Par  IDO  apoM     Par  100  «oaerlttl 

Lombarda 18.34  21.87  20.33 

Calabrie 68.47  88.84  61.63 

Ma  Taiga  pel  caso  nostro  rilevare  quelle  linee  che  sieno  generali  e 
caratteristiche  del  fenomeno  ;  dentro  le  quali  si  volgono  quelle  più  spe- 
cifiche, determinate  da  coefficienti  particolari.  E  la  linea  generalis- 
siraa  taglia  in  due  la  penisola  iVa  il  dominio  dell'azzurro  e  del  rosso; 
ove  nel  primo  il  grado  dell'analfabetismo  sale  dal  13.5  a  un  massimo 
di  44.11,  e  nel  secondo  sbalza  dal  56.85  per  %  al  massimo  di  73.41  (1). 


Distingaonsi,  nella  regione  superiore  Bpeciatmente,  diverse  plaghe  d'in- 
tensità (Tav.  VI): 

I  plaga  :  comprende  il  Piemonte  con  13.5  analfabeti  su  100  abitanti  ; 
la  Lombardia  con  19.68;  dove  si  divaria  a  eua  volta  la  zona  prealpina 
che  ha  il  minimo  italico  sotto  il  10  °/o  mentre  laBasaa,  specialmente  le 
Provincie  padane,  carican  la  proporzione;  la  Liguria  ha  21.53. 

II  plaga:  comprende  il  Veneto  a  32.67  in  cni  le  provinole  di  Ve- 
Dflzia  e  Padova  alterano  col  nomerò  maggiore  di  analfabeti  la  media  che 
altrimenti  rientrerebbe  nella  I  plaga;  seguono  l'Emilia  44.11  e  la  To- 
icana  48.19  dove  è  notevole  per  noi  l' abbassamento  della  istruzione  nella 
parte  meridionale.  Il  Lazio  entra  in  questa  plaga  con  38,14  "/o  e  dove 
qaeata  proporzione  favorevole  in  confronto  ad  altri  fenomeni,  es.  della 
delinquenza,  alla  densità  della  popolazione  nella  capitale. 

ni  piaga:  comprende  le  Marche  e  1'  Umbria  che  si  staccano  sensi- 
bilmente dalla  precedente  con  quasi  15  per  "/,  dì  sbalzo,  rispettivamente 
53.43  e  66.85  —  accedendo  invece  agli  Abruzzi  e  Molise  che  segnano 
62.24  e  Campania  59.57. 

IV  plaga:  sta  fra  il  69.51  della  Basilicata,  il  69.77  delle  Puglie, 
il  73.41  delle  Calabrie  per  la  terraferma,  e  il  66.91  della  Sardegna, 
67.05  della  Sicilia. 


(1)  La  cifre  aono  attinte  alla  Statistica  del  1898  e  resaltano  dalla  media  dei 
dati  per  le  tra  categorie  sovraindicate.  Il  resultato  corrisponde  in  masaima  alle 
T«tnlt«Die  dell'analisi  fatta  «opra  an  elemento  solo,  quello  de' coscritti  :  Bodio 
in  HiRiHELLI,  La  Ttrra,  voi.  N.'  554.  Notevole  i  in  questo  il  contrasto  carat- 
teristico fra  te  dae  provtacie  della  Sardegna,  corri  sponde  nt  e  al  fatto  analogo  degli 
altri  ordini  di  fenomeni. 
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Per  quanto  riguarda  la  inteosità  della  prostituzione  ed  i  rapporti 
suoi  coli'  analfabetismo  è  constatato  che  ì  due  mali  lianno  un  rìscoDtix) 
parallelo  ;  e  che  in  Italia  la  prostituzione  ha  la  sua  maggior  diffusione 
nelle  provincie  meridionali.  (I) 

Analogamente  a  quanto  è  stato  oBservato  per  altri  paesi,  e  come  è  con- 
sentaneo alla  necessità  delle  cose,  le  meretrici  si  recintano  fra  gli  strati 
delle  popolazioni  più  abbrutiti  per  miseria  ed  ignoranza.  In  Italia  nel  1875 
sopra  9098  patentate  7625  erano  completamente  analfabete:  e  cioi  da- 
vano 83.8  "/o  del  ceto. 

Le  spose  che  non  seppero  firmare  l' atto  civile  nell' anno  medesimo  fu- 
rono il  74  °i'o'-  e  questo  ci  dice  che  la  ignoranza  è  maggiore  di  V»  nelle 
prime  ed  è  causa  Ekttiva  della  prostitazione. 

Nelle  città,  ov'è  precisabile  il  numero  delle  prostitute,  si  può  anche 
constatare  il  rapporto  fra  l'analfabetismo  e  la  prostituzione,  e  si  vede 
com'esso  corrisponda  alle  plaghe  sopra  delineate.  Le  cifre  soa  tolte  al 
censimento  del  1831  (varianti  alquanto  dal  1853); 

I  plaga:  Torino  per  100  delle  abitanti,  analfabete  22;  prostitute  0.086  ; 
Milano  27:0.077;  Genova  36:0.133. 

II  plaga:  Venezia  44  :  0.139;  Bologna  39  :  0.113;  Firenze:  37  :  0.130; 
Roma  39  : 0.091. 

Ili  plaga:  Napoli  59:0.133. 

IV  plaga:  Bari  75:0.191;  Messina  76:0.176;   Palermo   6B:0.193. 
Cagliari  donne  analfabete  86  : 0.208  prostitute. 

Le  Provincie  intere  danno  cifre  alquanto  varie  nei  particolari  e  per 
cause  facilmente  determinabili;  ma  il  rapporto  generale  mantiensi  sempre 
il  medesimo.  E  non  muta  e  divien  sempre  più  istruttivo  col  raffrontare 
anziché  la  cifra  totale  della  popolazione,  la  cifra  delle  sole  donne  anal- 
fabete con  quello  delle  prostitute  per  le  altre  città  delle  regioni.  Solo  le 
Marche  e  l'Umbria  nel  Centro  con  7&  donne  analfabete:  0.124  prostitute 
e  76  :  0.138,  e  nel  Mezzodì  la  Basilicata  con  90  :  0.125  si  scostano  dalla 
regola  comune. 

Nella  tavola  grafica  può  dunque  la  linea  dell'analfabetismo  segnare 
anche,  con  piccole  diversioiii,  quella  della  prostituzione. 


(1)  Parent-Duchdtelet  trovò  nna  pn-porzione  molto  prosBÌmi  per  le  prostitate 
psiigine:  sopra  4470  tatto  nate  e  allevate  in  Parigi  S832  non  sapevano  fir- 
mare, 1780  fìrmavano  assai  male;  solo  HO  firmavan  molta  bene. 

<  Si  Dota  nn  aumento  cuntìnau  dal  nord  til  sad  delle  quote  tanto  delle  donne 
analfabete  qnanto  delle  meretrìci  ;  e  la  eorrìspondenia  tra  l' nn  rapporto  e  l'altro 
è  talora  mirabile,  mauìme  nelle  proviiicie  Bette ntrìonati  e  meridionali  d'Italia.  » 
TaHKBO  G.,  La  Proslitutione,  1890,  p.  20S. 
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Il  dominio  della  religiosità,  e  della  sua  forma  degenerativa  la  su-  B«ugio.hi 
pei'stìzìone,  mal  sì  presta  ad  una  secura  indagine  nonché  ad  una  de- 
scrizione certa  e  precisa  sul  terreno  geografico.  La  storia  comparata 
delle  religioni  delle  razze  più  note  accampatesi  nella  penisola  ci  può 
bensì  rivelare  l' indole  differente  dei  popoli  in  ordine  alle  concezioDi 
ed  agli  atfetti  religiosi;  i  caratteri  peculiari  ed  originarli  di  razza 
resultati  da  tale  comparazione  si  potranno  poi  venire  riscontrando  nei 
riflessi  che  il  sentimento  religioso  ha  assunto  ai  tempi  moderni  nelle 
varie  regioni.  (I) 

Cosi  a  grandi  linee  si  ritroveranno  nella  trattazione  del  materiale 
comnne^delle  credenze  e  dei  riti  cristiani  le  note  fondamentali  del 
genio  rtmidico  da  un  lato,  e  le  note  della  severa  e  scrupolosa  reli- 
gione degl' Italici  dall'altro.  Così  i  monumenti,  fra  i  più  segnalati 
dell'antichità,  della  fede  e  del  rituale  egubino  scriveranno  i  primi 
fasti  della  terra  classica  delle  fraterie,  dell'  Umbria  religiosa  ;  cosi  la 
tavola  votiva  d'Agnone  ci  schiuderà  le  formule  dell'agreste  e  cupa 
superstizione  sannitica  rimasta  nei  secoli  inconcussa;  le  illustrate  ne- 
cropoli dell' Etruria  serberanno  le  immagini  e  il  sentimento  che  poi 
si  tradurranno  risorgenti  nell'arte  religiosa,  illuminata  al  sole  di  To- 
scana e  al  genio  de' suoi  artisti,  poeti  e  santi  filosofi.  Cosi  infine  l'ido- 
latria e  la  fascinatio  degli  Osci  rinnovellerà  dalle  radici  antiche  il 
Feticismo  e  la  jettatura.  Né  sarà  impossibile  seguire,  nella  indipen- 
denr^  ambrosiana  e  nel  criticismo  settentrionale,  le  traccie  dei  piij 
giovani  innesti  intellettuali. 

Ma  più  che  quest'ordine  di  ricerche  vaghe  e  facili  a  traviare  nella 
illusione,  varranno  per  noi  i  dati  statistici  ;  per  quanto  anch'essi  scarsi 
ed  incerti.  Mancandoci  una  statistica  dell'esercito,  che  si  viene  rior-. 
gknizzando  nel  silenzio,  delle  corporazioni  religiose  e  delle  istituzioni 
cattoliche,  dei  mezzi  e  della  distribuzione  delle  forze  ecclesiastiche, 


(1)  Il  carattere  milittnte  e  il  aecondo  line  politico  del  moTÌmeoto  neocattoltco 
in  It«li»  non  lo  rende,  dal  resto,  testimonio  eincero  delU  vera  religiosità.  Ci  ri- 
feU  perb,  nelle  forme  varie  che  le  ìstitaziuni  rbsuiqodo  nelle  diverse  regioni,  la 
nrii  indole  delle  popolazioni  lispettire.  Cosi  nel  Piemonte,  nella  Lombardia, 
ad  Tenete  si  traducono  in  forme  ecoDomiche  come  la  casse  agricole,  le  coope- 
ntìre,  i  magazzini  di  macchine  agrarie,  ecc.;  nel  Centro  notasi  il  moltiplicarsi 
'Ielle  chieie  e  dei  conventi  ;  nel  niezEodì  dei  aantnarìi  miracolosi. 
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dobbiamo  limitarci  alla  statistica  del  patrimoDJo  sorvegliato  dallo  Stato  ; 
vale  a  dire  del  patrimonio  delle  Opere  Pie,  La  percentuale  che  toc<»i 
alla  beoeficenza  nell'  Italia  superiore  è  nella  media  di  L.  432.6  per 
100  abitanti  mentre  che  alle  spese  di  culto  spettano  3.31  ;  sopi-a  ogni 
100  lire  di  beneficenza  nell'Italia  media  (Lazio  compreso),  scende  la 
cirra  della  beneflcenza  civile  a  363.7  per  100  abitanti,  e  salgon  le  spese 
di  culto  a  5.33;  nell'Italia  meridionale  la  media  della  beneficenza  pre- 
cipita a  112,3  per  100  abitanti,  menti-e  che  le  spese  pel  culto  balzano 
alla  cifi'a  enorme  di  27.85.  Gli  Abruzzi  ed  il  Molise  dispensano  51  lira 
di  beneficenza  per  100  abitanti,  mentre  ne  spendono  per  il  culto  33.10! 
Codeste  cifre  per  sé  unilaterali  servono  tuttavìa  come  indice  del- 
l' assorbimento  esercitato  dalla  funzione  religiosa,  in  ordine  economico 
e  in  ordine  morale,  in  conTiMinto  delle  altre  estrinsecazioni  dell'affet- 
tività sociale. 


Cadrebbe  qui  in  acconcio  una  delineazione  dei  contriboti  regioDali  al 
giuoco  del  lotto,  come  quello  che  fra  gli  altri,  è  stati h ti cam ente  organiz- 
zato. L'azzardo,  la  passione  del  giuoco  è  uno  dei  tratti  etnici  più.  salienti 
della  stirpe  indo-europea,  vanamente  testimouiatoci  dalle  letterature  e 
dalle  ti'adizioni  più  antiche.  Massime  per  gì'  Indi  ed  i  Germani  che  non 
pei  Latini  e  pei  Celti.  Ciò  vale  pel  giuoco  individualmente;  ma  il  lotto 
assurge  per  la  sua  costituzione  statutaria  nella  concezione  del  volgo  a 
qui^che  cosa  di  sovrumano  e  fatalìstico,  venendo  con  ciò  a  gettare  le  sue 
radici  nel  misticismo.  E  come  tale  ha  suo  posto  fra  |;I'  indici  della  igno- 
ranza e  della  superstizione.  Però  gli  sforzi  che  lo  Stato,  a  scopo  fiscale 
e  senza  riguardo  al  pervertimento  morale,  viene  esercitando  per  disten- 
derne i  tentacoli  anche  nei  paesi  fino  ad  ora  più  alieni;  e  le  forme  che 
esso  ne  viene  escogitando,  col  confonderne  funzione  e  Inogo  colle  fun- 
zioni d'altri  istituti  civili  come  quelle  delle  poste  e  del  risparmio,  ren< 
dono  in  questo  momento  assai  dubbia  una  statìstica  geografica  del  lotto 
come  fattore  psicologico. 

Tuttavia  nn  quadro  comparativo  di  esso  in  rapporto  soprattutto  al  suo 
fattore  opposto  del  risparmio  e  della  previdenza  non  è  poco  istruttivo. 
Non  fa  che  aggiungere  nuove  linee  consentanee  a  quelle  tracciate  dai 
dati  principali  già  annoverati. 

La  tassa  che  comunemente  dicesi  volontaria  del  lotto,  ma  che  in  realtà 
è  una  delle  tasse  forzate,  sulla  ignoranza  sposata  alla  strìngente  neces- 
sità, viene  imposta  alle  singole  regioni  nella  misura  che  segue: 
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Piemont» 

Liguria 

Lombardi» 

Veneto 

Emilik 

IntrotU 

5,05S.7I2.68 

3,143.789.25 

4,708.245.46 

4,748.118.78 

2.788,822.73 

20.892,688.90 

3.307,485 

970.634 

4.007.561 

3,061,154 

2.284.070 

13,630.904 

2.303.272 
971,340 
602,634 

1,010,933 

QnoU  Indi 
1.50 
3,45 
1,16 
3.53 
1.19 

TosMii» 

2.06 
0,64 
0.60 
5,20 

Umbria 

Lmìo 

11,051,529.13 

5,888,179 

1,879.559 
3,111.678 
1,835.100 
539.258 
1,332.521 

o,eo 

6.01 
2,30 
0,30 
0.50 

C«mpani« 

Pagìit 

Bmilicata 

Calabrie.  . 

19,014,330.01 

4.054.489.28 

199.515.80 

24.845,521.89 

8.198.116 

3.444.394 

74tì.807 

Sardegna 

Senza  tener  conto  della  povertà  relativa  delle  varie  popolazioni,  tocca 
all'Italia  aettentrionale  ona  percentuale  dì  1.40,  at  Centro  di  1.80,  al 
Mezzogiorno  di  3.00  circa. 


La  statistica  della  stampa  periodica  può  servire  quale  indizio  della 
difTusione  e  dell'  interessamento  alla  coltura  intellettuale.  Varrebbe 
perciò,  oltre  che  al  numero  delle  pubblicazioni  conoscerne  il  numero 
di  vendita  ;  ma  questo  computo  ci  manca.  Prendiamo  quindi  come 
criterio  il  numero  dei  Comuni  ne' quali  si  stampa  per  ogni  singola 
regione,  e  l'indole  della  pubblicazione  periodica: 

ConDoI     Ma  d«l  periodici       FollUe)     D'altra  tndol* 

Piemonte 37  246  69  177 

Lombardia 25  347  92  255 

Emilia 22  135  43  95 

Veneto 22  122  45  77 

Lignrìa 11  77  26  51 

Toicana 29  199  51  143 

Harefae 11  58  23  30 

Umbria 10  30  11  19 

Lazio-Roma 13  284  47  237 

Abrmii-Ualise 11  41  19  22 

Campania-Napoli 23  152  51  101 

Foglie 15  47  30  17 

Builieata-Potenia S  6  4  2 

Calabrie 11  39  27  12 

Sicilia 19  108  52  56 

Sardegna 2  13  6  7 
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Noi  rileviamo  da  qaesto  specchio,  che  a  parte  la  densità,  nelle  regioni 
dell'Italia  soperiore  e  ìd  Toscana  la  proporzione  è,  in  media,  di  1  perio- 
dico politico  contro  3  di  materia  letteraria,  scientifica,  commerciale,  aj;^- 
cola,  ecc.  ;  nella  Liguria  mantiensi  di  1  a  2,  e  nelle  Marche-Umbria 
di  1  a  1  '/,. 

Prescindendo  da  Roma  per  la  sua  condizione  specialissima,  e  tolto  Na- 
poli centro  quasi  unico  letterario  e  scientifico  di  tutto  il  mezzodì  e  cfae 
pur  tuttavia  Doa  ha  che  la  misura  di  1  a  2,  tutte  le  altre  regioni  ci 
danno  la  proporzione  inversa  del  numero  di  periodici  politici  superiore 
agli  altri  nella  media  di  2  a  1,  esclusi  gli  Abruzzi  che  stanno  nel  grado 
delle  Marche,  a  quasi  parità.  A  parità  stanno  pure  le  dne  isole. 

Ora  mettendo  in  rapporto  questa  statistica  con  quella  del  delitto  poli- 
tico (1)  si  tradisce  una  relazione  sensibile  tra  le  due  cose  ;  a  dimostrare 
come  anche  nell'attività  intellettuale  l'elemento  passionale  soverchi  nel 
Mezzogiorno  quello  meditativo. 

Analogo  è  il  fatto  della  partecipazione  più  viva  dei  meridiouali  alle 
lotte  politiche:  l'Italia  superiore  dà  una  media  di  elettori  all'urne  di 
1  '.  2  inscritti,  ossia  Vti  1^  centrale  e  meridionale  dà  invece  *jf  di  votanti. 


La  tendenza  alla  vita  militare  può  essere  determinata  da  natura  o 
da  tradizione  ed  educazione  ;  può  cioè  avere  una  ragione  etnica  o  una 
ragione  istorìca.  Dove  le  due  non  sieno  coefficienti,  vedremo  la  se- 
conda delle  ragioni  agire  come  modificatrice  della  prima. 

Per  ragion  di  razza  noi  dovremmo  attenderci  di  trovare  fra  gli 
eredi  dei  Romani  da  un  lato  e  i  discendenti  dei  bellicosi  Celti  dal- 
l' altro,  i  popoli  italiani  piij  naturalmente  disposti  e  più  adatti  alle 
cose  della  guerra.  Ma  facilmente  si  vede  come,  mentre  permane  fino 
ai  secoli  presenti  l'antica  fierezza  della  gioventù  Marsica,  dei  Sanniti 
indomiti,  dei  Bruzzii  inaccessibili,  nelle  condizioni  primitive  nelle 
quali  codeste  genti  montane  servissero  —  debba  essersi  invece  in 
Roma  e  nel  Lazio  e  negli  altri  luoghi  di  immediato  dominio  eccle- 
siastico, se  altro  non  fosse,  estinto  in  gran  parte  lo  spirito  guerriero. 
Cosi  tra  le  popolazioni  della  Cisalpina  si  sono  formate  altrettante  va- 
rie disposizioni  quante  sono  state  divei-se  le  sorti  che  le  agitarono. 

Ma  pili  che  da  presupposti  possiamo  trarre  da  dati  di  fatto,  l'ana- 


41)  Cfr.  Febbi,  L'Omicidio,  Atlante,  Cart.  20.  Alla  densità  maBsim»  dei  de- 
litti comnieaBi  per  cani»  di  dÌBsidii  politici  data  dalla  Romagna  corrisponde  anche 
la  prevalenza  della  stampa  polìtica  alla  acientiSco-letteraria  :  Forlì  poi.  6,  lett.  4; 
Barenna  6  ;  S  in  conrroato  delle  altre  parti  dell'Emilia  che  ci  danno  la  normale 
proponione  dell'Italia  snperiore,  ad  ei^empio:  Bologna  6  ',  34,  Modena  7  '  15, 
Parma  4  ;  12. 
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lisi  del  Militarismo  in  Italia,  sulla  scorta  del  noto  e  benemerito  per- 
secutore dei  feDomeni  di  questa  specie  (1). 

CadoDO  in  questa  OBservazione  qaegli  elementi  soltanto  che  abbracciano 
la  vita  militare  per  elezione,  e  ponno  quindi  attestare  dello  spirito  o 
delle  coadizioni  che  a  ciò  li  determinano.  La  proporzione  di  questi 
sopra  10,000  militari  inscritti  e  segnata  dall'ordine  e  dalle  cifre  segaenti: 

Tolonluii         di  uni  ofBolill 

1.  Emilia 145-1  12.7 

2.  Lazio 141.4  21.7 

3.  Piemonte 102.4  21.4 

4.  Campania 97.1  13.2 

5.  Toscana 87.9  16.9 

6.  Veneto 78.2  7.8 

7.  Umbria 73.4  4.2 

8.  Murche 72.0  6.1 

9.  Lombarilia 69.9  9.9 

10.  Sicilia 66.0  5.2 

11.  Paglie 62,0  5.5 

12.  Sardegna 61.3  6.6 

13.  Liguria 57.7  15.1 

14.  Calabria 56.8  3.5 

15.  Abrnzii  e  Molise 55.7  3.3 

16.  Baailicata 45.5  4.4 

Nota  anzitutto  il  Livi  la  diversa  misura  fra  il  numero  degli  ufficiali 
e  quello  dei  sottufficiali  o  oomnnij  e  come  le   cause  di  tale   differenza 

sieno,  più  caratteristiche  del  numero  in  eè  per  denotare  la  elezione  vera, 
un  più  determinato  e  resistente  spirito  militare,  e  !a  vocazione  alia  pro- 
fessione in  sé.  Nota  inoltre  che  i  centri  maggiori  di  popolazione  danno 
un  contingente  sproporzionatamente  pih  grosso;  per  cui  l'elemento  mi- 
litare si  recluta  più  facilmente  nelle  città,  e  di  queste  nelle  maggiori. 
Il  Livi  chiama  ■urbanesimo  questo  fenomeno. 

Si  deve  poi  prescindere  dal  Lazio,  ove  in  Roma  colla  sua  popolazione 
namerosissima  e  accogliticcia  il  contingente  resulta  maggiore  rispetto 
alle  altre  regioni. 

Più  che  nei  circondarli  di  città  dove  induiscono  le  accennate  cause 
estranee,  il  vero  militarismo  si  desume  dal  numero  dei  volontari  di  ogni 
regione,  esclusi  i  ctrcondarìi  delle  grosse  capitali  (Torino,  Genova,  Sfi- 
lano, Venezia,  Bologna).  Ed  ecco  che  sotto  questo  criterio  si  ordinano 
le  regioni  italiane  cosi  : 

Piemonte  e  Liguiia  ....  col  13  e  più  di  ufficiali  per  lO/mìla 

Emilia  e  Toscana da  10  a  13        »  * 

Lombardo-veneto da4a7        »  > 

che  è  la  media  inferiore  nella  quale  entrano  tutte  le  altre  regioni  del- 
l' Italia  centrale  e  meridionale  colle  isole  ;  meno  gli  Abruzzi  col  Molise, 
e  le  Calabrie  che  scendono  al  disotto  di  4,  grado  ultimo  notato. 


(1)  ft.  Livi,  Saggio  di  Oeografia  del  SfilitariBmo  in  Italia.  Estr.  della  Si- 
foma  Sociale.  Tarino,  18E7. 
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La  conclusioa«  è  che  gli  abitanti  delle  regioni  settentrìonali  presen- 
tano una  tendenza  ed  nna  maggiore  attitndine  alla  carriera  e  ai  gradi 
militari,  specie  Piemontesi  e  Liguri  pe'  quali  facilmente  si  ritrova  nelle 
tradizioni  la  ragione;  poi  gli  Emiliani  e  i  Toscani;  Lombardi  e  Veoeti 
invece  manifestano  una  tendenza  relativamente  minore,  giustificandosi  il 
fatto  colla  avversione  al  militarismo  straniero  nelle  gonerazioni  passate. 
Sta  pei  Veneti  anche  la  secolare  dissuetudine  e  il  quietismo  sotto  l'ultima 
repubblica,  pei  Lombardi  la  prevalente  applicazione  alle  arti  prodnttive 
e  ai  commerci.  Oli  abitanti  del  mezzogiorno  invece  presentano  una  no- 
tevole  aniformità  nella  manifesta  minore  tendenza  alla  vita  militare  che 
non  i  eettentrìonali. 


Il  delineamento  di  un  profilo  dell'Italia  intellettuale  è  egli  pos- 
sibile ? 

Il  quesito  è  dei  più  ardui.  L'indice  del  valore  umano  non  sì  è  an- 
Cora  trovato. 

NoD  oseremmo  affermare  se,  in  massima,  l'attitudine  intellettiva 
sia  maggiore  nei  dolicocefali  o  nei  brachicefali  ;  se  la  media  della  ca- 
pacità mentale  si  spieghi  più  laicamente  nel  settentrione  anziché  nel 
mezzogiorno  d'Italia. 

L'equivalente  dinamico  dell'intelletto  manca  ancora  d'una  formola 
che  lo  definisca.  Esso  non  è  ponderabile  se  non  che  ne' suoi  prodotti; 
ma  il  criterio  di  valutazione  di  questi  è  variabile,  tanto  nella  spiecie 
quanto  nel  rapporto  fra  la  intensità  e  la  estensione. 

Lo  studio  deve  rivolgersi  anche  in  tale  argomento  alla  statistica 
per  trovarvi  qualche  solido  punto  di  sostegno. 

I  tentativi  fatti  di  una  determinazione  geografica  dell'opera  intel- 
leltuale  si  seguono,  e  si  rassomigliano. 

II  Lombroso,  il  Belilo,  Fr.  Ferri  hanno  tracciato  alcune  linee  dì  una 
topotesia  degli  uomini  celebri  specialmente  nelle  arti  ;  il  primo  dando 
la  prevalenza  quasi  assoluta  alle  influenze  climatiche,  meteorologiche 
e  sociali  come  cause  di  produzione  del  genio  artistico  e  letterario; 
il  secondo,  seguito  in  tutto  dal  terzo,  attribuendole  quasi  esclusiva- 
mente alla  razza. 

Le  cifre  del  Lombroso  che  noi  raggruppiamo  secondo  le  regioni 
ci  darebbero:  pei  Pittori:  i  Piemontesi  71;  i  Lombardi  373;  gli  Emi- 
liani 670;  i  Veneti  378;  i  Toscani  426;  i  Liguri  103;  gli  Umbro-Mar- 
chigiani  181;  Roma  100;  ì  Campani  104;  la  Sicilia  53.  Delle  altre 
regioni  le  Puglie  ne  danno  3,  gli  Abruzzi  1.  Il  Ferri  registra  per  la  su- 
perticie  sola  abitata  da  Umbro-Sabelli  (Marche,  Romagna,  Emilia,  To- 
scana) 1117  pittori,  mentre  non  ne  trova  che  11  in  tntta  la  parte  meri- 
dionale della   Penisola  non  liguroide.  Le  cifre  da   lai  ricavate  variano 
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i^aqnelle  del  Lombroso  in  quanto  ci  danno:  Piemontesi  84;  Lombardi  334; 
Emiliani  54Ì;  Veneti  499;  Toscani  527;  Li^nri  125;  Marche-Umbria  e 
Lazio  insieme  812  ;  Campani  97  ;  Siciliani  66.  Per  tntto  il  resto  del  Mez- 
zogiorno penisnlare  cita  34  pittori.  Nesaun  sardo  né  corso. 

Degli  Scnltori  e  Architetti  il  nnmero  è  HBsai  minore:  291  dei  primi, 
227  do'  secondi  (Ferri)  e  si  distribuisce  nella  proporzione  medesima  dei 
pittori  :  93  artisti  di  scalpello  e  68  architetti  ebbe  Firenze,  26  e  28  Siena, 
lina  dozzina  tra  gli  uni  e  gU  altri  Arezzo.  Solo  28  scultori  e  28  archi- 
tetti spettano  al  dominio  estraneo  alla  influenza  etnisca. 

Pei  Musici  all'incontro  primeggia  Napoli  con  216  artisti  noti  (Lom- 
broso); ma  solo  a  grande  distanza  le  si  accompagnano  nelle  provinole 
meridionali  le  Puglie  con  16  di  Bari,  6  di  Lecce,  e  circa  16  altri  disse- 
minati altrove;  la  Sicilia  con  17  musici  i^i  Palermo,  7  di  Catania,  Sdì 
Messina,  2  di  Siracusa.  Una  compattezza  maggiore  presentano  anche  qai 
le  regioni  settentrionali,  ove  i  musici  si  diatribuiscono  continuamente 
per  le  varie  prò  vinci  e  :  Piemonte  &4;  Lombardia  165;  Emilia  215;  Ve- 
neto 190;  Toscana  144;  Liguria  10;  Marche-Umbria  30;  Eoma  127. 

E  fìnalmeute  anche  per  la  poesia  si  sono  dati  resultati  analoghi: 
sopra  circa  700  annoverati  poeti,  compresi  in  questa  somma  coi  celebri  e 
coi  bnoni  anco  i  mediocri,  la  metà  spetta  al  gruppo  settentrionale  e  cen- 
trale delle  regioni  Toscana,  Emilia,  Lombardia  cui  accede  il  Veneto  con 
oltre  50  poeti  solo  in  Venezia  e  altrettanti  suddivìsi  nelle  città  secondarie. 
Segue  poi  la  Liguria  con  un  buon  nucleo  in  Genova  (circa30);  le  Marche 
e  l'Umbria  ohe  pur  non  avendo  città  accentratrici,  hanno  disseminata  pei 
naraerosi  paesi  una  schiera  onorata  di  poeti.  Roma  ed  il  Lazio  porgono 
invece  una  cifra  relativamente  scarsa  (non  oltre  la  trentina).  Indi  in  gii) 
troviamo  in  Napoli  accentrato  un  nucleo  (30  circa),  restandone  poi  de- 
serta tutta  la  grande  regione  che  non  mette  insieme  un  nnmero  corrispon- 
dente a  qaello  della  capitale.  La  Sicilia  aggruppa  i  saoì  poeti  in  Pa- 
lermo  (circa  una  dozzina),  in  Messina  (sette)  e  qualcuno  ne  segna  in 
Siracusa  e  Catania. 

Prescindendo  dal  Piemonte  che  nella  produzione  degli  artisti  tiene  una 
posizione  modesta,  e  tanto  quanto  pegli  scnltori  ed  architetti  affatto  se- 
condaria se  non  negativa,  la  carta  delle  manifestazioni  intellettuali  cor- 
risponde nelle  sue  linee  alla  topografia  degli  altri  priacipali  fenomeni 
psichici.  Chi  osservi  sopratutto  la  coincidenza,  perfettn.  quasi,  dei  con- 
lini della  produzione  secolare  artistica  e  letteraria  colla  linea  del  disli- 
vello massimo  del  moderno  analfabetismo  non  potrà  a  mono  di  restame 
colpito,  e  di  ravvisarvi  qualche  cosa  di  fatale.  Quando  invece  non  ricon- 
dncB  nna  parte  della  ragione  di  questo  e  dei  fenomeni  analoghi  al  fon- 
damento antropologico. 


La  storia  che  vorrei  dire  naturale  delle  lettere  e  delle  arti  ci  venne 
ormai  ammaestrando  circa  la  genesi  sia  delle  speci,  sia  dell'opere  sin- 
gole com'esse  vadano  enucleandosi  grado  a  grado  da  elementi  o 
preesistenti  o  importati  nel  luogo  di  ciìltura;  e  come  i  prodotti  nuovi 
sboccino  e  fioriscano  quando  il  punto  propizio  sia  raggiunto  nella 
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coincidenza  delia  fase  evolutiva  del  dato  oi^nìsmo  colle  volute  con- 
dizioni dell'ambiente. 

L'opera  dei  genio  non  più  si  dimostra  come  creativa  ex-nihiio,  ma 
come  riassuntiva  e  conclusiva  di  elementi  preesistenti,  pili  o  meno 
visibili,  negli  stadii  preparatnrii.  Questo  concetto  della  produzione 
intellettuale  degli  individui  implica  quello  di  una  lar<^a  elaborazione 
di  coltura  e  di  ricchezza  di  materia  nell'ambito  sociale  rispettivo. 
I  casi  dì  prodotti  sporadici,  che  lussureggino  isolati  esaurendo  le 
forze  di  una  sfera  deserta  di  attività,  sono  rari  ed  anomali;  e  anzi, 
il  pili  delle  volte  appaiono  solamente  grandi  per  efTetto  di  spropor- 
zione fra  l'altezza  dell'uno  e  la  modestia  dei  prodotti  circostanti.  La 
norma  è:  che  ogni  opera  somma  va  preceduta,  accompagnata  e  se- 
guita da  complessi  di  opere  minori,  procedenti  nella  parabola  di  quel- 
l'ordine di  coltura  in  movimento  collettivo. 

Consegue  da  ciò  la  conferma  che  gli  elementi  di  razza  sono  princi- 
pali operatori  del  fenomeno,  in  quanto  i  genii  sono  i  legittimi  rap- 
presentanti di  un  patrimonio  accumulato  ed  elaborato  ne)  seno  della 
propria  nazione.  Ma  in  pari  tempo  sono  le  condizioni  generali  della 
coltura,  determinate  dai  fatti  geografici  e  storici,  quelle  che  prestano 
il  campo  necessario  alla  attività  geniale.  E  noi  non  possiamo  a  meno 
di  notare  come  la  fioritura  artistica  e  letteraria  di  cui  qui  si  tratta 
si  produca  nei  luoghi  e  nei  tempi  del  maggiore  concorso  di  coltura, 
di  ricchezze,  di  iDcrociamenti  nei  grandi  empiirii  commerciali  d'Italia 
all'aprirsi  della  età  moderna:  Veneiiia,  Verona,  Milano  colla  ricca 
valle  ilei  Po  e  la  via  emiliana  fino  a  Bologna,  Firenze  colla  Toscana 
tutta,  Pisa  e  Genova  e  Roma  colle  fiorenti  città  dell'Umbria.  Ognuna 
delle  quali  fatta  centro  di  attrazione  al  rag;,NO  rispettivo,  fondeva  in 
sé  ed  imprimeva  lo  stampo  alla  ricchezza  intellettuale  paesana. 

Se  compariamo  questa  ricchezza  dell'  Italia  superiore  e  centrale  nei 
commerci  e  nella  coltura  coir  isolamento  e  lo  stato  di  barbarie  quasi 
medioevale  dell'  Italia  meridionale  in  que'  secoli  medesimi,  ci  spieghe- 
remo il  perchè  solo  Napoli  con  .Salerno,  Messina  e  Palermo  ne'  loro 
porti  abbian  dato  ricetto  all'arte  ed  alla  poesia;  e  come  questa  mi- 
rasse a  troneggiarvi  quando  le  due  Sicilie  ebbero  un  breve  raggio  di 
splendor  civile.  Ma  testimonio  al  vero  è  un  altro  fatto.  Quando  il 
grande  movimento  dei  commerci  e  della  coltura  in  antico  dall'  El- 
iade e  da  Cartagine  ad  esse  si  volse,  Sicilia  e  Magna  Grecia  dettero 
largo  contributo  di  ingegni  all'arte,  al  sapere;  e  non  solo  tra  i  colo- 
nisti greci.  Le  scoperte  archeologiche  nella  Japigia  e  tra  gli  Osci  ven- 
gono illustrando  un  periodo  di  civiltà  a  caratteri  ìndigeui,  della  quale 
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vibrava  ancora  il  movimento  quando  codeste  regioni  prestavano  alla 
incipiente  letteratura  di  Roma  i  suoi  primi  poeti  (1).  Così  avviene 
che  nel  risveglio  contemporaneo  il  mezzodì  d' Italia  ripeta  il  vanto 
di  nna  larga  schiera  di  gregarii,  di  un  denso  manipolo  di  capi  emi- 
nenti e  di  genii  sovrani  nell'ordine  delle  speculazioni  filosofiche. 

Noi  non  vorremmo  quindi  trarre  conclusioni  riguardanti  la  topo- 
tesia  degli  ingegni  in  Italia,  fuorché  iu  linee  assai  generali.  La  grande 
differenza  numerica  di  prodotti  segnalati  dipende  dalla  parimenti 
grande  differenza  di  estensione  e  intensità  di  coltura  fra  le  due  parti 
della  penisola  nell'epoca  moderna.  Non  sappiamo  quanta  colpa  di  ciò 
spetti  alle  ragioni  etniche  e  fisiologiche  e  quanto  alle  ragioni  storico- 
gec^rafiche.  Ciò  in  ordine  alla  quantità  dell'opera  intellettuale.  In 
ordine  alla  attitudine  ed  al  carattere  della  intelligenza  posson  notarsi: 
nel  genio  dell'  Italia  superiore  qualità  più  solide,  energia  attuativa, 
forma  più  plastica  e  concreta  :  ciò  che  lo  rende  pili  atto  alle  arti  figu- 
rative, agli  studi!  positivi  metodicamente  disciplinati,  alla  conserva- 
zione continuativa  del  patrimonio  intellettuale.  Nel  genio  meridionale 
maggiore  precocità,  slancio  più  rapido  ma  meno  misurato  e  conse- 
guentemente più  labile;  minore  resistenza  alla  azione  disciplinata  e 
coDtinua,  alla  elaborazione  intrinseca  dei  soggetti;  piij  pronta  obbe- 
dienza alle  impressioni,  all'attrattiva  delle  parvenze  e  dello  sfarzo  dei 
colori,  AJ  processo  metodico  e  positivo  della  ricerca  soverchia  il  più 
Tacile  volo  della  fantasia  contemplativa. 

Sono  due  tipi  caratteristici,  ben  distinti;  che  si  dispongono  fra  i 
due  estremi  del  realismo  nordico  e  dell'idealismo  meridionale,  e  che 
solo  nei  punti  della  giusta  loro  temperanza  rendono  le  beile  armonie 
del  contenuto  e  della  forma. 


Un  tratto  non  trascurabile  per  la  ricostruzione  dei  tipi  delle  sin- 
gole genti  italiane  è  quello  che  ci  viene  riprodotto  nelle  Maschere 
de'  varìi  paesi  ;  il  quale  tocca  nello  stesso  tempo  e  la  fisonomia  fisica 
e  la  fisonomia  morale  del  rispettivo  popolo.  La  maschera  ci  rappre- 
senta infatti  un  tipo  selezionato  esagerato,  un  profilo  del  volto  e  del 
carattere,  quale  appare  più  spiccato  nella  massa.  Non  possiamo  dirla 
una  media,  sibbene  una  sintesi  a  linee  marcate  degli  elementi  più 
carichi  del  comune  impasto. 

(1)  Il  detto  di  Ennio-,  sese  Irta  corda  habere,  quia  graeee,  OBce  et  latine 
ftA*lari  teiret,  n'  à  baon»  testi  moni  nni». 

AiAiiia  par  l'Aitrop.  «  Ir  Binai.  10 
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Cììò  che  interessa  per  la  antropologia  sì  è  di  vedere  con  quale  fe- 
deltà i  dati  somatici  e  psichici  quali  si  riscontrano  nella  realtà  attuale 
sieno  riprodotti  nella  maschera  ;  e  dopo  ciò  di  constatare  come  e  quanto 
codesta  fedeltà  del  tipo  siasi  mantenuta  nella  storia.  Vi  sodo  alcune 
maschere,  le  più  importanti  e  tipiche,  le  quali  ci  rendono  tutti  quegli 
elementi  di  statura,  colorito,  forma  e  proporzione  del  volto,  della  fronte, 
del  naso,  che  sono  proprii  della  regione  da  esse  rappresentata. 

Ora  di  alcune  anche  la  storia  risale  in  addietro  di  qualche  secolo; 
più  d'una  si  rannoda  anzi  all'epoca  romana,  ofTerendoci  un  mezzo 
prezioso  di  paragone  che  ci  conduce  a  una  determinazione  importante 
pel  suo  doppio  lato  :  del  se  e  del  quanto  la  figura  si  sia  serbata  ge- 
nuina, —  o  del  quanto  e  del  come  essa  abbia  divariato  dal  suo  tipo 
prisco. 

Uno  studio  esteso  e  metodico  delle  maschere  fatto  in  qneato  senso 
non  esiete  ancora.  Né  ì  materiali  sono  cosi  facili  a  raccogliersi,  come 
a  prima  gìnnta  pan-ebbe  ;  ma  in  attesa  di  un  lavoro  speciale  che  aoaliezi 
e  metta  in  rilievo  quei  fatti  che  più  interessano  il  nostro  stadio  si  può 
fin  d' ora  stabilire  :  che  il  vestito  di  esse  maschere  ha  subito  coi  tempi 
delle  modificazioni,  senza  che  perciò  ae  ne  alterasse  il  volto  ed  il  carat- 
tere. La  foggia  della  parte  maggiore  di  esse  data  dall'  epoca  spagtiuola 
che  fu  quella  del  loro  massimo  Sorire;  nella  quale  molte  maschere  nuove 
ai  produssero  e  quasi  ogni  provincia  n'ebbe  la  sua.  In  quel  medesimo  tempo 
si  diffuse  il  carattere  spagnolesco  che  alterò  alquanto  le  più  antiche. 
Una  ulteriore  trasformazione  d' abiti  si  fece  nel  trapasso  dal  secolo  pas- 
sato al  presente.  Ciò  non  pertanto  rimangono  e  risorgono  a  quando  a 
quando  i  tratti  antichissimi,  come  il  saio  ed  il  pileo  del  Succo  e  del  Macco 
delle  atellane  nell'odierno  Pulcinella,  l'abito  a  pezze,  la  sdruscita  e  svo- 
lazzante zona  e  la  spatola  del  Centunculus  ereditate  dall'Arlecchino  in- 
sieme alle  movenze,  ai  tratti,  con  una  tale  esattezza  di  somiglianse 
da  farci  stupire.  La  raccolta  del  Ficoroni  delle  maschere  antiche  tratte 
da  gemme  e  da  figure  di  monumenti  prestasi  ad  una  calzantissima  com- 
parazione colle  moderne  maschere  ;  or  queste  essendo  il  riflesso  di  tipi 
caratteristici  tuttora  viventi,  portano  ad  una  conclusione  di  qualche  ri- 
lievo per  l' antropologia.  E  cioè  :  che  il  tipo  conseguito,  definitivo,  fissatosi 
già  nell'epoca  romana  o  nei  bassi  tempi,  non  ha  subito  nei  secoli  succes- 
sivi se  non  che  trasformazioni  minime. 


Potremmo  chiudere  col  riprodurre  le  descrizioni  caratteristiche 
date  dell'indole  dei  vani  popoli  italiani  da  scrittori  di  diversi  tempi; 
e  massime  quelle  che  van  tenute  in  conto  di  classiche  del  Zuccagnì- 
Orlandini.  Ma  ciò  entrerebbe  più  che  altro  del  dominio  di  una  storia 
degli  Usi  e  Costumi;  e  di  una  trattazione  letteraria,  che  deroga  dal- 
l' indole  di  questo  lavoro  e  dal  suo  scopo  immediato.  Inoltre,  e  questa 
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è  la  considerazione  che  ci  ha  principalmente  trattenuti  :  le  descri- 
lioDi  ed  i  giudizii  dì  quest'  ordine  scendono  nel  campo  degli  apprez- 
zamenti subbiettivi.  E  noi,  fedeli  al  proposito  fattoci,  preferimmo  la- 
sciare qualche  lacuna  cui  un  lavoro  ulteriore  potrà  riempire,  ri- 
spettando quelle  sole  conclusioni  che  resultano  dalla  semplice  ma 
veneranda  maestà  dei  (atti  e  delle  cifre. 
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Ld  coDclusioni  alle  quali  possiamo  arrivare,  io  bas^  ai  dati  i^ccolti 
Delle  pagine  precedenti,  riassunte  in  breve,  sarebber  queste: 

Nella  penisola  apenninica  trovossi  ne'  tempi  antichissimi  una  popo- 
lazione aborìgena,  probabilmente  affine  a  quella  che  occupò  la  peni- 
sola pireneica,  alla  iberìca,  orìginarìa  dell'Africa,  a  cranio  dolicocefalo 
e  di  piccola  statura,  di  tinta  oscura,  viso  prognato,  fronte  bassa  e  naso 
arricciato.  La  densità  di  questa  popolazione  doveva  essere  maggiore 
che  altrove  nella  parte  meridionale  e  nelle  isole. 

Un'  altfa  popolazione  pure  a  cranio  dolicocefalo  ma  di  più  alta  sta- 
tura sopravviene,  si  distende  nella  valle  del  Po,  supera  l'Apennino, 
e  ne  occupa  il  versante  meridionale  dal  seno  che  poi  vìen  detto  li- 
gustico Bno  a  tutta  la  valle  dell'Arno.  Son  questi  i  Liguri.  L'orìgine 
n'è  incerta.  I  pochi  resti  dellalingua  la  rìvelanocome  morfologicamente 
diversa  dal  tipo  africano-iberico  e,  invece,  di  tipo  a  flessione;  lessical- 
mente, ne'  termini  epicorici,  attinente  ai  nomi  che  incontransi  sulla 
zona  adriatica  della  penisola  balcanica.  Si  può  supporre  che  i  Liguri 
siensi  mossi  di  là,  o  sienst  in  parte  fin  là  diramati  entrando  in  Italia 
dalla  parte  d'Oriente.  Non  è  probabile  fossero  Àrii,  ma  piuttosto  che 
dalle  avanguardie  del  grande  movimento  degli  Arii  nella  valle  del  basso 
Danubio,  fossero  cacciati  dalle  sedi  loro;  e  fors' anche  che  qualche 
i^mo  arto  si  fosse  mischiato  con  essi.  Certo  i  Liguri,  dotati  di  grande 
enei^ia  espansiva,  riducono  rapidamente  gl'Iberi  a' luoghi  montagnosi 
del  mezzodì  ed  alle  isole. 

La  terza  immigrazione  è  quella  degli  Arii,  degli  Umbro-Osco-La- 
tini, che  si  compie  contemporaneamente  quasi  a  quella  dei  Oreci  nella 
penisola  balcanica  e  de' Celti  sul  Reno.  01' Itali,  che  così  chìamaosi 


DigilizcdBy  Google 


PROFILO  ANTROPOLOGICO  DELL' ITAIJA  157 

fin  d'allora  per  djstiogaerli  con  un  comune  nome  nazionale,  occupano 
poderosamente  la  valle  del  Po,  ricacciandone  i  Liguri.  I  quali  si  ad- 
dossano alle  Alpi  e  alI'Apennino  resistendo  e  mantenendosi  nella  parte 
superiore  del  corso  del  Po  fin  quasi  al  Ticino.  Questo  riflusso  dei  Li- 
f^iri  si  ripercuote  sopra  gì'  Iberi,  tanto  a  occidente  nelle  Oallie  quanto 
a  mezzodì  della  nostra  penisola.  01'  Itali  ci  appaiono  mesaticefali  e  di 
statura  mediana.  Durante  la  loro  stazione  nella  vaile  del  Po  conser- 
vano compatta  la  massa  e  insieme  incontaminati  il  tipo  fisico,  la  lin- 
gua, i  costumi. 

Le  conclusioni  di  questo  riassunto  etnologico  dell' It&lìa  anteriore  alla 
romanisiazioQe  contrastano  in  alcuni  panti  colle  conclusioni  alle  quali  è 
giunto  per  le  sue  vie  il  Sergi  nell'ardita  e  genialìsaima  opera  re- 
cente :  Atìì  ed  Italici. 

Hon  ci  fermeremo  snlla  questione,  che  è  di  forma  se  ai  vuole,  ma  che 
complica  le  difficoltà  per  bene  intendersi.  Egli  inverte  completamente  il 
valore  e  I'qbo  generale  ed  assolato  del  termine  dì  Ilaliei,  ìtali  o  Italioti 
sancito  come  appellativo  di  quel  ramo  della  razza  indo-europea,  ossia 
degli  Ani  che  fé'  saa  la  penisola  apenoinica.  Ed  applica  invece  questo 
nome  alla  razza  o  razze  che  avevano  preceduto  gli  Ariì  medesimi,  e  che 
debbono  considerarBi  come  aborigene  rispetto  a  questi.  Lo  trasporta,  in 
una  fiata,  dai  conquistatori  istorici  ai  preistorici  conquistati. 

Non  sole  tale  trasposizione  è  inopportuna  per  la  nuova  confusione  che 
viene  a  creare;  ma  essa  è  altresì  ingiustificata  perocché  il  nome  di  Italia 
e  consegaentemente  l' appellativa  dì  Italici  nacque  fra  essi  e  spetta  ap- 
punto alla  lìngna  dei  conquistatori  Arii  medesimi,  che  lo  assunsero  ed 
elevarono  al  grado  di  nome  nazionale.  La  questione  ha  ormai  una  lette- 
ratura, né  giova  insìstervi.  Si  veggan  specialmente:  Hgisteebsbok,  ii. 
den  Namen  Italien,  1881  ;  Cocchia,  Il  santo  nome  d'Italia  {N.  Ant.,  1882)  ; 
I.  Sestile,  Italia,  1884;  Nissek,  o.  e.,  p.  68  segg.;  Deeke,  I.  e.  nel 
Qrundrits,  p.  337.  E  per  una  più  completa  bibliografia  Marinelli, 
nella  Terra,  IV,  p.  3  n. 

n  Sergi  trasferisce  dunque  il  nome  di  Italici  ai  popoli  abitatori  della 
penisola  anteriormente  alla  venuta  degli  asiatici  Arii.  £  tali  primi  abi- 
tatori avrebbero  appartenuto  tutti  a  quella  stirpe  mediterranea  che  il 
Sergi  ha  ricostrnito  ;  stirpe  intermedia  fra  le  razze  africane  a  sud  del 
bacino  e  le  europee  a  nord  di  esso  ;  caratteri  antropologici  della  quale  sa- 
rebbero stati  il  color  bruno  della  pelle,  e  bruno  pih  o  meno  scuro  quel 
dei  capolli  e  degli  occhi.  Cotal  razza  mediterranea,  ohe  il  Sergi  dice  fra- 
rione  di  una  specie  umana  e  denomina  euro-africana  popolava  coli'  Italia 
anche  la  Qrecia,  la  Spagna,  e  il  Mediterraneo  orientale  coli' Asia  minore. 

Due  rami  della  razza  mediterranea  furono  il  ligure  ed  il  pelasgo  che 
ri  spartirono  la  nostra  penisola.  Divisi  in  numero  grande  di  tribù  e  nazio- 
nalità, com'  è  costume  di  popoli  barbari,  erano  però  uniformi  per  carat- 
teri fisici. 

La  conquista  etmsca  non  mutò  gran  cosa  in  ordine  fisico,  perchè  gli 
Etruschi  appai-tenevano  anch'essi  alla  stirpe  mediterranea. 

Mutò  invece  la  conquista  degli  Ani  che  appartenevano  ad  una  specie 
affatto  diversa,  che  Ìl  Sergi  chiama  Kurasica  in  contrapposto  alla  Euro- 
africana.  I  caratteri  fisici  degli  Ani  si  determinano  nella  forma  del  cranio 
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dell»  foccia  «  dello  ecbeletro.  Il  cr&nio  à  brachìcef&Io  con  lo  tre  formo 
predominaDti  fra  Colti,  SUvi  e  Oermani  morìdionali,  qnali  sono  lo  afo- 
roidali,  le  Bfenoìdali  o  canoifonni  larghe,  o  Io  platicofalicbe,  secondo  lo 
Domenclatare  da]  3.  medesimo  introdotto  ed  ormai  note.  La  faccia  è  qua- 
drata o  orbicolare,  platotipica,  con  pomelli  salienti,  a  larghe  mandibole, 
con  lo  ossa  nasali  brevi  e  compresse  fortemente  alla  radice.  Lo  scheletro 
si  distingno  per  lo  sviluppo  più  ampio  del  torace,  per  la  grande  robostOEza 
ossea  degli  arti, 

I  caratteri  fisici  esteriori  che  si  sposano  a  quelli  anatomici  auEidescritti 
sono  il  biondo  e  castagno  pei  capelli  ;  il  ceruleo,  il  grigio  e  il  castagno 
per  gli  occhi  ;  la  pelle  prevalente  mente  bianca,  però  non  rara  la  bruna.  Uà 
in  questi  esteriori  caratteri  si  producano  facilmente  variazioni  e  mesco- 
lanze, determinate  da  condizioni  di  ambiente;  mentrechè  resistenti  e  per- 
sistenti sono  i  caratteri  dello  scheletro. 

Nell'antichità  il  dominio  ano  avrebbe  esteso  questi  elementi  antropo- 
logici oltreché  alla  vecchia  Umbria  (dipoi  Etmrìa,  o  altrimenti  per  l' Itar 
lia  centrale)  anche  al  Lazio;  ove  si  ritrovano  tuttora,  sebbene  in  misura 
limitata.  Invece  le  nazioni  che  presero  il  nome  di  sabelliche  erano  co- 
stituite antropologicamente  da  quel  popolo  dì  stirpe  mediterranea,  pib 
puro  di  mescolanze  etniche,  cui  il  Sergi  chiama  a  suo  modo  italico. 

Le  condizioni  antiche  perdurano  tuttora.  L' Italia  conserva  i  suoi  abi- 
tatori primitivi,  i  Mediterranei,  in  tutta  quella  regione  che  è  posta  a  snd 
della  valle  del  Tevere.  Elementi  ani  vi  sì  trovano  mescolati,  ma  non  sono 
che  sporadici.  Invece  dal  Tevere  in  su,  gli  elementi  ani  vanno  crescendo 
grado  a  grado  fino  all'  estremo  nord  nelle  valli  alpine  ;  e  la  valle  del  Po 
viene  considerata  dal  Sergi  quale  prevalentemente  aria. 

Come  saremo  per  vedere  questa  conclusione  generale  collima  con  qaella 
che  risulta  dalle  nostre  osservazioni.  SolochÀ  essa  appare  tratta  dal  suo 
autore  piuttosto  per  via  di  un  trasferimento  agli  avvenimenti  preistorici 
e  per  effetto  di  una  visione  molto  semplice  dello  stato  attuale,  anzi  che 
quale  conseguenza  di  tatti  i  fatti,  molto  varii  e  complessi,  tramandatici 
dalla  storia. 

II  movimento  de' Celti  al  di  là  delle  Alpi  si  riflette  al  di  qua  an- 
zitutto io  UDO  spostamento  dei  popoli  dell'Illirico,  del  Nerico  e  della 
Rezla.  A  questo  moto  si  collega  la  invasione  illirica  a  noi  più  nota 
sotto  la  triplice  irradiazione  liburnica,  japigìo-messapica,  quest'ultima 
prevalente  di  Illiri  meridionali  come  la  veneta  di  Illiri  settentrionali; 
dolicocefali  gli  uni,  brachicefali  gli  altri  o,  in  ogni  caso,  assai  meno 
dolicocefali.  Premuti  ad  oriente  dai  Veneti,  a  settentrione  dai  popoli 
alpini  e  forse  da  qualche  precursore  celtico;  impediti  ad  occidente 
dalla  resistenza  dei  Liguri  prima  e  di  per  aè,  poi  col  rincalzo  dei 
Celti  nella  Gallia  per  cui  si  venivano  formando  quelle  popolazioni 
celtoliguri  ricordate  dell'antichità,  gl'Itali  sono  costretti  a  sfogarsi 
verso  mezzodì  procedendo  in  quest'ordine: 

primi  i  Latini,  che  superato  l'Apennino  centrale  occupano  il 
paese  dalla  sinistra  dell'Arno  tino  al  Tevere,  dove  i  Liguri  conten- 
dono ancora  per  poco  il  terreno.  La  gente  dei  Siculi  ci  rappresenta 
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la  retroguardia  di  quella  parte  di  Liguri  tagliata  dal  ceppo  setteotrìo- 
nale  e  successiramente  incalzata  sempre  più  verso  il  mezzodì  e  le 
isole,  dove  a  sua  volta  essa  aveva  confinato  gl'Iberì; 

secondi  gli  Osci,  che  procedono  più  a  lungo  pel  versante  adria- 
tico, fin  che  urtansi  ai  Japigio-Messapi  e  sono  costretti  a  riversarsi 
suir  Apennino  meridionale  per  invadere  dì  là  la  Campania,  continuando 
fino  allo  stretto  l'incalzamento  dei  Liguri; 

ultimi  gli  Umbri  indugiano  nella  vaile  del  Po  Uno  al  sopravve- 
nire dulia  conquista  etrusca  ;  alla  quale  in  parte  vengono  assogget- 
tati, in  parte  sfuggono  salvando  la  indipendenza  nazionale  nella  re- 
gione apennÌDÌca  che  da  essi  prende  il  nome. 

Gli  Etruschi  conquistatori  asst^gettansi  gì'  Itali  di  ceppo  latino  nella 
intera  regione  detta  delle  tre  Etrurie  cisapenniniche,  e  gl'Itali  di  ceppo 
umbro  nella  valle  padana.  Non  altrimenti  fatti  che  una  grande  colo- 
nia, quali  le  greche  dell'Italia  meridionale  e  le  cartaginesi  della  Sici- 
lia, ma  nelle  proporzioni  di  una  intera  nazione,  gli  Etruschi  scompaiono 
nel  cozzo  delle  due  grandi  razze,  la  latina  e  la  celtica,  destinate  a  con- 
tendersi il  dominio  etnico  della  penisola. 

La  grande  invasione  celtica  incominciata  cogl'  Insubri  che  ai  col- 
locano nella  parte  centrale  dell'Oltrepò,  si  continua  verso  oriente  coi 
Cenomani  che  troverausi  a  riscontro  cogli  elementi  reto-veneti,  e  al 
di  qua  del  Po  colla  nota  serie  di  popoli  gallici  che  si  sovraporranno 
per  tutta  la  futura  Emilia  al  fondo  umbro  misto  degli  elementi  etru- 
schi. Nella  parte  occidentale  della  valle  del  Po  è  più  intensa  la  me- 
scolanza di  celti  e  liguri  ;  nella  quale  l'elemento  primo  viene  preva- 
lendo continuamente  con  un  processo  che  si  svolge,  a  cognizione  nostra, 
dal  periodo  antico  a  tutto  il  periodo  medievale  della  storia. 

Questa  era,  all'inizio  della  opera  politica  di  Roma,  la  trama  su  cui 
venne  iotessendosi  la  tela  dell'Italia  antropologica  moderna.  Quando 
la  unificazione  nazionale  degl'Itali  tornò  a  formanii  sotto  l'egemonia 
dei  Latini,  il  mezzodì  aveva  già  quasi  raggiunto  il  suo  assetto  etno- 
grafico. Dove  più  intensa  erasi  rassodata  la  razza  aborigena  degli 
Iteri  mescolati  con  lo  strato  ligure,  ivi  l'Osco  assunse  il  nuovo  tipo: 
la  mesaticefalia  e  ì  caratteri  comuni  primitivi  si  sono  atteggiati  alla 
dolicocefalia  e  a  quei  lineamenti  che  chiameremo  appunto  lìguro-iberi; 
più  intensamente  nel  Bruttio,  e  mano  mano  risalendo  fra  i  popoli  della 
famiglia  nei  Campani,  ove  quel  tipo  valgamente  si  rifrange.  Un  di- 
verso tipo  e  grado  dì  dolicocelalia  ci  presenta  la  regione  dove  la  razza 
aborigena  fu  prima  vinta  dagli  lUiri,  poi  questi  vennero  a  lor  volta 
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sopraffatti  dagli  Osci,  e  cioè  l'Apulia.  La  Lucania,  dOT'era  pur  giunta 
la  dominazione  illirica  coi  Ghonì,  Enotrìi  e  Morgeti,  s'interza  fc&  i 
tipi  precedenti  partecipando  insieme  del  bruzzo,  del  sanoito-campano 
e  dell'apulo. 

La  mesaticefalia  degl'Itali  primitiTi  si  accentua  alquanto  nel  senso 
della  dolicocefalia  nel  I^azio,  specie  meridionale,  dove  si  assimilarono 
quegli  elementi  liguri  (siculi)  che  vi  scontrarono.  In  Roma  poi  il 
tipo  primitivo  laziale  fu  presto  mescolato  di  quegli  accogliticci  che 
dal  principio  della  sua  storia  in  poi  vi  affluirono.  Onde  le  questioni 
antropologiche  si  fanno  qui  difficili;  e  contro  le  classiche  memorie 
del  Maggìorani,  del  Nicolucci  prende  valore  la  opinione  del  Sergi  che 
di  un  tipo  cranico  romano  non  3i  possa  parlare.  Noi  riteniamo  si  debba 
parlare  invece  di  un  tipo  laziale,  cui  convengono  le  caratteristiche 
descritte  d'accordo  da  codesti  autori;  tipo  che  si  mantenne  anche 
nella  Città  nelle  trìbìt  dominatrici,  nei  Quiriti,  e  che  fu  in  realtà  il 
dominante  e  l' intonatore  di  tuttocìò  che  per  noi  è  romano  nel  senso 
antico. 

OpportQaiBsimo  è  il  riscontro  di  questo  fatto  avvisato  dal  Livi,  prescin- 
dendo dalla  parte  clie  egli  attribuisce  ai  Corsi,  col  misonglìo  caratteri- 
stico presentato  odiernamente  da  Roma  medesima. 

La  regione  centrale  dei  Sabelli  che  accoglieva  la  maggior  varietà 
di  nomi  di  popoli,  doveva  nell'antichità  presentare  una  grande  va- 
rietà di  tipi;  quale  infatti  persiste  tuttora  fra  il  Lazio  e  l'Adriatico 
in  ordine  all'indice  cefalico  segnatamente,  nonché  in  ordine  alla  sta- 
tura ed  al  tipo  di  colorazione.  Per  mezzo  a  codesta  varietà  notasi 
però  un  fatto  di  carattere  generale  che  si  riproduce  anche  nelle  va- 
rietà Campane:  e  cioè  che  la  dolicocefalia  è  maggiore  nelle  plaghe 
pili  centrali  e  montane,  dove  veri  similmente  resistetter  più  a  lungo 
gli  elementi  ibero-liguri. 

La  mesaticefalia  attribuita  agl'Itali  primitivi  serbasi  invece  più  fe- 
delmente tra  gli  Umbri  ed  i  Piceni.  Nel  dominio  di  questi  ultimi  però 
vediamo  alternarsi  diversi  gradi  della  scala  media,  in  rispondenza 
alla  dualità  degli  elementi  italico  e  illiro  (libumico)  che  a  memoria 
storica  vi  si  scontrarono.  Dualità  ben  rispecchiata  nella  disparità 
riguardo  alla  interpretazione  dei  monumenti  remotissimi  epigrafici,  fra 
chi  li  dice  aabellici  (picentini)  e  chi  li  ritiene  illirici  (liburnici).  La 
graduazione  vi  è  infine  accidentata  dall'  elemento  celtico  che  tende 
a  gravitare  giù  lungo  la  costa  adriatica,  seguibile  sulle  traccio  sì  dei 
dati  somatici  come  di  quelli  linguistici. 


DigilizcdBy  Google 


PROPILO  ANTROPOLOGICO  DELL'ITALIA  161 

L'Ombria  ci  offre  invece  la  massima  uniformità:  come  le  tradi- 
zioni, come  l'idioma  paleoitalico  vi  ai  sodo  conservati  ed  affermati 
splendidamente,  cosi  anche  il  tipo  cefalico  e,  per  quanto  possiamo 
arguire,  la  media  statura  italica,  il  tipo  di  colorazione.  Solochè  la 
mesaticefalia  italica  si  è  accentuata  alquanto  nel  senso  della  braclii- 
cefalia  celtica,  per  quel  processo  coi  quale  vedemmo  nei  monumenti 
della  lingua  fra  le  antiche  tavole  iguvine  e  le  più  recenti  nel  corso 
di  tre  secoli  inflttrarsi  i  fenomeni  dell'  articolazione  celtica.  Quest'  ul- 
timo elemento  è  più  sensibile,  com'è  consentaneo,  nei  circondarii 
settentrionali  dell'antica  e  moderna  Umbria,  che  non  nei  meridio- 
nali contigui  al  tipo  latino-sabello. 

Ma  l'elemento  celtico  si  estrinseca  in  pari  modo  nelle  due  Provin- 
cie dell'  Etruria  ove  possiamo  anche  storicamente  perseguirlo,  in  quella 
di  Siena  e  in  quella  di  Arezzo.  Come  negli  avvertiti  fenomeni  fonetici 
dei  rispettivi  dialetti,  chiamati  dall'Ascoli  le  spie  celtiche  d'oltre 
Apennino,  così  spicca  uo  certo  celtismo  nel  tipo  cefalico  in  confronto 
delle  Provincie  maremmane  e  centrali  della  Toscana. 

Queste  ultime  fra  il  tipo  latino-falisco  da  una  parte  e  il  tipo  ligure- 
apuano  dall'altra  dovettero  serbare,  e  serbarono  infatti  la  mesatice- 
falia italica,  ma  alquanto  più  incline  verso  la  dolicocefalia  che  non 
piegasse  l'umbra  alla  brachicefatia.  Quanto  alla  influenza  del  tipo  degli 
Etruschi,  che  appare  in  prevalenza  me^ìaticefalo,  e  alla  difficoltà  di 
distinguerlo  da  quello  degli  indigeni  rimasti  politicamente  e  civilmente 
dominati,  ma  numericamente  dominanti,  le  nostre  conclusioni  concor- 
dano affatto  con  quelle  del  Nicolucci,  suffragato  da  quella  del  Livi. 
L'accentuazione  della  provìncia  di  Pisa  verso  il  tipo  apuano  sotto  tutti 
i  rapporti  somatologici  si  spiega  di  per  sé  ;  è  il  terreno  delia  lotta 
fra  ì  due  elementi  italico  e  ligure,  che  vi  Qni  nella  temperie  attuale. 
Quanto  alla  dolicocefalia  notevolissima  della  provincia  di  Livorno,  essa 
resulta  per  la  città  stessa  della  congerie  di  famiglie  orientali  special- 
mente arabe  e  Israelite;  ma  per  l'isola  d'Elba  il  tipo  somatico  deriva 
genuinamente  dai  Liguri  Ilvates  che  erano  tra  i  più  vicini  agli  Apuani  ; 
coi  quali  anche  oggidì  stanno  a  riscontro,  specie  coi  più  fedeli  con- 
servatori del  tipo  antico  nel  cuore  del  domìnio  apuano,  come  le  im- 
magini di  due  gemelli. 

Similmente  la  Liguria  ci  ha  mostrato  nelle  sue  condizioni  somatiche 
e  linguistiche  le  conseguenze  del  secolare  lavorio  dì  penetrazione  de- 
gli elementi  celtici  contro  la  tenace  resistenza  del  ligure;  e  mostra 
come  questo  abbia  finito  per  prevalere,  con  varii  atteggiamenti  e  ri- 
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flessi  ne' singoli  circondai'ii,  or  di  qua  or  di  làdell'ApenDiDo;  mare- 
stando  pur  sempre  udo  nel  tipo  generale  caratteristico  del  corpo,  della 
favella,  della  psiche. 

Nella  grande  comunità  gallica  dell'Italia  settentrionale  j  quattro 
tipi  principali  si  presentano  più  omogenei  sia  nella  rassomiglianza 
generale  sia  nella  compagine  rispettiva;  ma  non  così  che  non  tradi- 
sca ognun  d' essi  in  sé  medesimo,  nelle  condizioni  somatiche  e  lin- 
guistiche, la  varietà  degli  elementi  e  del  processo  di  fusione  ond'è 
resultato.  - 

La  quasi  perfetta  fusione  celto-ligure  del  piemontese  si  altera  nelle 
Provincie  che  più  si  accostano  al  dominio  ligure  o  a  quello  emiliano. 
Il  tipo  celtico  insubdco,  che  riteniamo  aver  dominato  più  puro  nel 
centro  della  Lombardia,  si ,  è  oggi  atteggiato  variamente  laddove  nelle 
zone  alpine  si  scontrò  ai  Lepouzii,  ai  Reti,  agli  Orobii  di  diversa  ori- 
gine ;  0  dove  si  temperò  ne'  bassi  tempi  a  un  forte  elemento  romano, 
durante  il  secolo  che  Milano  fu  sede  dell'  impero;  e  poscia  al  non 
meno  potente  elemento  longobardico.  Nel  tipo  veneto  le  note  accen- 
tuate della  brachicefalia,  altezza  di  statura,  colorito  chiaro  ecc.,  men- 
tre si  ripetono  dalla  origine  nord-illirica  al  pari  di  una  parte  delle 
peculiarità  fondamentali  della  fonetica  del  suo  idioma,  tradiscono  però 
elementi  non  lievi  di  celtismo.  Una  più  sicura  conoscenza  dei  popoli 
celti  che  si  volsero  per  le  valli  delle  Alpi  orientali  potrà  solo  dirci 
quanta  parte  di  tali,  all'  infuori  del  dominio  gallico  padano,  sia  pene- 
trata nel  veneto.  Ciò  spiegherà  il  fenomeno  curiosissimo  del  friulano 
e  degli  affini  idiomi  ladini,  di  un  celtismo  cosi  caratteristicamente  di- 
verso da  quello,  per  grado  o  natura,  della  famiglia  gallo-italica.  1^ 
omogeneità  antropologica  della  regione  veneta  in  contrapasso  colla 
analoga  omogeneità  della  regione  pedemontana  è  anche  un  riflesso 
degli  effetti  della  sua  unità  politica.  Infine  nella  multiforme  varietà 
emiliana  si  riscontrano  tutte  le  proporzioni  de'  miscugli  :  dove  più 
liguri  ed  umbri,  dove  più  liguri  e  celti,  in  una  colla  diversità  ori- 
ginaria delle  medesime  schiatte  celtiche  e  la  potenza  delle  spesse 
colonie  latine. 

Le  differenze  aatropologiche  presentateci  dalla  regione  brescisDB,  l' an- 
tica CenomaULca,  sono  notevoli  e  spiegabili  colle  peculiarità  caratterìati- 
ohQ  di  quella  achiatta  celtica,  e  colla  ragione  degli  elementi  di  varia 
orìgine  rifluiti  nelle  valli  prealpine  di  quel  tratto  (Camnnni,  Trumplìni, 
Stceni). 

Codesta  corrispondenza  dei  dati  procedenti  da  differenti  ordini  di 
studi]  quali  sono:  storico -archeologici,  linguistici,  somatologici,  de- 
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mograGcì  ;  e  la  prova  che  tale  corrispondenza  non  è  accidenta 
basata  sopra  ordini  di  fatti  perseguiti  metodicamente,  ci  hann< 
messo  cosi  di  tentare  un  proSlo  antropologico  dell'  Italia.  Due 
fondamentali  sono  state  tracciate:  1' una  meridionale,  l'altra  s 
trionale.  Sulla  prima  si  leva  la  forma  che  resultò  dal  tipo  si 
mente  detto  italico  modìQcato  dal  fondo  in  parte  ibero-ligure,  in 
illirico  meridionale;  sulla  seconda  sorge  a  riscontro  la  forma  e 
sultò  dfll  tipo  celtico  modificatosi  sul  fondo  liguro-italico  da  una 
umbro'illiro-setten trionale  dall'altra. 

Le  due  zone  tendono  a  soverchiarsi  oltre  la  media  latitudinale 
penisola;  la  prima  correndo  lungo  la  costa  mediterranea  pei 
;^iungersi  alla  più  schietta  zona  ligure,  la  seconda  gravitando 
il  centro  e  giù  lungo  la  costa  adriatica.  Per  quanto  in  certi 
toccandosi  vengano  a  confondere  qualcuno  de'  rispettivi  element 
tavia  il  loro  percorso  generale  si  vede  ben  distinto  e  continue 

Per  entro  a  queste  linee  fondamentali,  altre  linee  secondarie  e 
disegnate  con  certa  determinatezza  ;  altre  vengono  poco  a  poco 
gendo.  Si  può  dire  che  la  intonazione  generale  e  le  principali 
sulla  tela  appaiano  già  sbozzate  e  già  riconoscibili;  ma  il  quf 
ancor  lungi  dall' esser  Unito,  e  dal  poter  esserlo,  per  chi  ante 
la  verità  di  linee  precise  e  fedeli  ad  una  immaginosa  per  q 
vaga  ed  attraente  colorazione. 
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l.e  tiTole  dell'Atlante  corti  spo  odo  nei  due  a  Ave  e  cioi-  : 
I  «  li:  liugnistfche 
III  e  ir:  eomatologiche 
V  e  VI:  peicologictae; 
U  TU:  DOBoIoglcft,  sta  da  buU. 

Lt  scala  dei  colori  adottati  che  sono  i  tre  fondamentali,  giallo,  rosso  e  ozzarro  è 
stata  trattata  con  dd  eTÌt«rìo  costante  per  denotare  fra  gli  estremi  la  temperie  dei 
differenti  elementi  etnici,  o  la  varia  gradazione  dei  fenuracDi  tornatici  e  psicblci. 

Tay.  I 

Adombra  lo  stato  etnico  e  linpiistico  della  Penisbb  anteriore  alla  romanìi- 
latjone,  circa  al  tempo  nel  quale  fa  ragginnto  l' assetto  che  potremmo  dire  defì- 
nitÌTo  delle  masse  galliche,  fra  il  3'  e  il  2°  secolo  a.  C.  I  colori  a  liase  di 
giallo  farono  scelti  a  denotare  il  termine  delle  razze  preistoriche.  Posto  che  ÌI 
giallo  schietto  segni  per  noi  il  fondo  di  una  rana  o  di  an  insieme  di  razze 
aborigene,  mediterranee  che  altri  dire  le  voglia,  o  come  noi  ci  limiteremo  a 
tliismaile  antiariaoe,  la  sna  presenza  nella  tempera  degli  altri  colori  rappre- 
senterà la  mistura  di  qnel  fondo  primitifo  negl'lberi,  negl'Illiri,  nei  Ligori.  In 
pari  tempo  la  gradatlone  del  Terde  esprime  i  rapporti  originarli  da  noi  avver- 
titi fra  Illiri  e  Liguri  medesimi!  e  la  prevalenza  dell' asinrro  specifica  la  proe- 
simlti  o  la  mescolania  maggiore  in  qaeiti  aitimi  degli  elementi  celtici. 

L'atznrro  fa  adottato  per  notare  il  termine  estremo  opposto  del  giallo,  e  cioè 
il  tipo  ariano,  settentrionale,  rappresentato  nel  caso  nostro  dai  Galli;  di  cai  due 
gradazioni  distinguono  le  principali  divisioni  originarie. 

Il  rosso  è  il  colore  della  faraifflia  ario-italica.  Il  roseo  pieno  presenta  il  tipo 
preminente  Latino;  il  colore  degli  Osci  colla  velatura  di  giallo  accenna  già  in 
antico  alla  infiltraziono  dell'elemento  mediterraneo  o  anariano;  mentrechè  all'altro 
estremo  della  catena  degli  Italici  la  tinta  dell'Umbro  segue  lo  impallidire  del 
tipo  di  quelli. 

Sulla  scala  del  rosso  h  mantenuta  pnre  l'Etraria,  dove  le  strie  segnano  la  con- 
vivenza dei  conqnlstatori  Tirreni  (violetto)  coi  conquistati  italici  (rosso). 
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Tat.  II 

Rapprescutit  U  divisione  dikletUle  dell'ltalift  niodetna  in  riipon<leni>  al  con- 
cetto Ascolisno.  Ecgnito  nella  nostra  classificazione.  Il  fatto  più  notevole,  che 
colpisce  di  primo  acchito,  è  la  corri  sponde  ma  fra  gli  antichi  confini  etnici  e 
lingnistìci  JeH'epocn  preromana  colle  attnalì  provincie  idiomatiche  d'Italia;  cii> 
elle  avvera  goanto  ahbiamo  osservato  a  pag.  61. 

Nelle  gradarioni  dell'aizorra  sono  compre*!  i  dialetti  a  prevalente  sostrato 
celtico;  la  zona  striata  rappre  scalando  vi  l'intercorso  degli  oletnentì  franco- pro- 
venzali coi  pìcuoDtesi. 

Dall'estremo  opposti)  del  giallo  invadente  muove  l'incrocio  che  ci  dà  i  gradi 
intermedi]  dei  tipi  llgare,  sardo,  renato  da  una  parte;  e  dall'altra  rimonta  per 
r  intermezzo  del  tipo  nap-iletano  (giallo  temprato  di  rosso),  verso  il  sistema  cen- 
trale italico,  il  qaale  è  premnto  coiì  dall'elemento  meridionale  dì  gth  e  dall' ele- 
niento  gallico  gravitante  di  sii. 

All'erede  territoriale  dell' Etmaco,  al  l'oscano.  si  ò  serbata  la  tinta  fusa  del 
violetto  e  del  roseo  antico.  Essa  ti  riflette  colla  mlstara  indigena  snl  fondo  della 
Corsica  e  del  lembo  prospiciente  della  Sardegna. 

Nella  zona  ladina  potemmo  dare  varia  tfnraatnra  alle  singole  aeiìoni  frinlana, 
tridentina  e  grigiona. 

Non  è  necessario  dire  come  la  evidenza  ci  abbia  antarizzato  a  coprire  coi  colorì 
delle  rispettive  provincie  dialettnali  qnei  tratti  di  territorio  cni  solo  contingeoie 
politiche  hanno  tagliato  foori  del  dominio  jingnistlco  dell'Italia. 

lAT.  IH 

I  colori  rappresentano  le  inedie  degl'indici  cefalici  per  regione,  ottenute  colla 
somma  delle  cifre  dei  singoli  citeoodarii  divìsa  per  il  numero  dei  circondarii 
stessi.  La  cifra  specìfica  di  ognuno  di  questi  ai  è  riportata,  quale  retnltò  al  Livi 
nella  sna  tavola  III  delle  seriazioni  degl'indici  crfalici.  Solo  in  alcnot  caai  ab- 
biamo estesa  la  tinta  di  ona  regione  a' circondarli  limitrofi  di  un'altra,  qoando 
sì  trattava  di  una  incuneazione  vera  e  propria  dei  caratteri  della  regione  Boi- 
tìma,  come  del  Veneto  in  dd  tratto  della  Lombardia  e  dall'Emilia;  del  Piemon- 
tese nel  Vcrbaneae  (Varese);  o  quando  trattavasi  di  frammenti  staccati  come  nel 
Bobbiese,  e  di  isole  a  differenze  tnarcatissime  dai  territorii  circostanti  come  nel 
Bresciano;  e  quandu  infine  si  trattò  dì  fenomeni  meno  intensi  ma  interessanti 
per  la  rispondenza  alle  analoghe  conitìzioiii  lìngnistìcbe,  come  del  Sassarese. 

Si  È  segnilo  il  criterio  dei  colori  adottato  sopra,  e  parta  ila  sé  la  concordane 
dei  dati  glottologici  con  quelli  somatologici  nell' incalzarsi  dei  dne  elementi, 
meridionale  e  settentrionale. 

Tav.  IV 

Fissato  nella  tavola  precedente  il  dato  principalìssimo  dell'indice  cefalico,  men 
facile  riaiciva  il  rappresentare  parallelamente  quello  delle  atatare  e  della  pro- 
porzione dei  tipi  di  coloraiione;  nonché  gli  altri  dati  somatici  aecondariL  Ad 
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cTJtue  eonfaiioD*  di  segni  demmo  il  rapporto  doUs  «tatara  p«r  inedie  regionali, 
naoTeodo  «nche  qai  dal  fondo  deH'BiiDTro  pei  gradi  pid  ulti  aettent rionali  e 
del  giallo  per  qaelli  inferiori  meridionali. 

DitGeoUji  ancora  pib  grandi  presentainnsi  per  tradarre  iu  poehi  tratti  ì^dI  telaio 
delle  statore  le  combinMÌoni  dei  tipi  raoltepliei  del  colorito  degli  occhi  e  dei 
capelli.  Attenendoci  ai  criteri  coi  quali  il  Livi  è  giunto  a  determinare  le  pro- 
panioni  del  tipo  biondo  misto  e  bruno  mitto  da  ana  parte;  e  del  lij'O  biondo 
furo  e  bruno  puro  dall'  altra,  ab1)Iaroo  cercato  quella  media  che  ci  desse  il  rap- 
porto fra  i  due  tipi  del  biondo  e  del  brano;  o  la  trovammo  nella  somma  dei 
dati  regionali  del  tipo  biondo  misto  col  chiaro  misto  da  nn  lato  contrapposta 
dall'altro  alla  somma  dei  dati  del  tipo  nero  misto  col  brano  misto.  Oli  elementi 
sono  forniti  dalle  semisomroe,  Livi,  tav.  Ili,  p.  203.  Potemmo  cosi  tracciare  una 
linea  di  divisione  fra  ì  dne  grandi  dominiì  ;  1°  del  tipo  chiaro  dorè  questo  oscilla 
fra  un  massimo  di  41,6  e  nn  minimo  di  27,7  mentre  il  brano  va  da  un  mimmo 
di  S7,3  al  tnasiimo  di  S9,9;  e  2°  il  dominio  del  tipo  bruno  dove  il  chiaro  sta 
fra  il  maHirao  di  35.4  e  un  minimo  dì  18.8  mentre  il  brano  da  69,7  come  mi- 
oima  passa  a  superare  la  mateima  di  100.  Codesta  linea  coincide  con  quella  della 
media  delle  alte  stature  e  delle  basse. 

GÌOTava  però  pe^nare  in  questi  dae  ampi  e  generali  dominii  del  colorito  chiaro 
e  del  bruna  i  punti  dove  si  riscontrano  i  tipi  del  puro  biondo,  o  i  tipi  di  nero 
pura.  Fissammo  qaindi  i  focolari  di  cui  è  parola  a  p.  92,  in  forma  dì  altret- 
tante stelle  radianti  ;  le  bianche  rappresentano  i  principali  centri  del  biondo  ove 
la  intensità  maBsima  del  6  p.  %  si  dirada  col  divergere  mano  mano  dei  raggi 
nella  proporzione  indicata  dal  modio  del  biondo.  E  così  rispettivamente  dal  37 
in  gih  del  modio  del  tipo  nero. 

Gli  altri  domini!  delle  fronti  alte  e  basse  e  dei  nasi  aquilini  o  arricciati,  sono 
segnati  con  linee  che  bastano  a  mostrare  il  rapporto  di  questi  dati  eoi  dati 
principali. 

Tav.  V 

I  colori  rappresentano  il  rapporto  fra  il  sentimento  araonitario,  tradotto  nella 
forma  moderna  della  beneficenza,  stadio  evolativo  mistico  di  qnelb  che  è  per 
direnire  la  religione  sociale -ed  il  sentimaato  di  religiosìtì  irrazionale,  a  base 
di  snporstiiione.  Siffatto  rapporto  è  rappresentato  dai  due  indici  delle  spese  per 
la  beneflcenia  e  delle  spese  del  cnlto,  ragguagliate  a  100  di  lire  spese  e  di  abi- 
tanti, con  le  cautele  avvisate  dal  Sodio  nelle  fonti  citate. 

LMciando  di  valutare  le  ragioni  di  razza,  abbiamo  messo  in  relazione  col  fe- 
nomeno stesso  quello  della  densità  relativa  delle  diocesi,  comparabile  alla  den- 
sità della  popolaiioBo  e  della  riccbeziia  relativa;  e  il  fenomeno  dell'analfabeti- 
smo col  quale  corre  quasi  parallelo  il  fatto  della  stampa  periodica,  sintomo  piii 
facilmente  ponderabile  della  partecipazione  alla  vita  intellettuale.  Si  deve  notare 
a  questo  proposito  come,  se  ti  astraesse  dal  fatto  della  capitale  in  Boma,  la 
lìnea  media  dell'analfabetismo,  si  sposterebbe  al  settentrione  del  Lazio,  portan- 
dosi al  livello  medesimo  che  ò  segnato  nella  carta  somatologica  per  le  fronti  alte. 

Abbiamo  rappresentato  con  dischi  a  raggio  proporzionale  la  prodazione  nei 
variì  ordini  intellettuali,  delle  lettere  e  delle  arti,  avvisando  come  qui  si  tratti 
piti  che  altro  d!  nn  ricamo  storico  sopra  la  tela  perpetua  della  etaografla. 
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TaT.  vi 

I  colorì  rappresentaDO  pare  Dell' aizarro  e  nel  giallo  i  due  esttemi:  l'nno  della 
delinquenza  a  base  di  calcolo  omìé  di  predominio  del  raziocinio,  l'altro  della  ìm- 
pnlsività  dorè  la  passione  soferchia  la  ragione.  In  pari  tempo  rappresentano  gli 
tistremi  della  minima  l'azznrro,  della  massima  intensità  della  delinquenza  ge- 
nerale il  giallo. 

La  linea  media  cade  anche  qni  Terso  quel  centro  eni  confergon  le  medie  degli 
altri  dati  etnografici;  se  si  eccettuino  la  Ligaria  da  nn  Iato  e  le  Foglie  dall'altro 
cbo  fanno  ad  equilibrarsi  invertendosi  a  un  dipresso  della  media.  La  tavolette 
specificano  per  ogni  regione  le  proporzioni  dei  singoli  fenameni  delittnosi.  Se 
abbiamo  inserti  i  dati  relativi  al  militarismo  iu  qnesta  tavola  non  fa  perciò  che, 
sì  debba  esso  annoverare  fra  i  caretteri  della  delinquenza.  I  criterii  nuovi  vengoo 
clnssiGcaudo  le  tendenze  bellicose  come  contrastanti  al  sentimento  civile;  esse 
possono  però  tuttora  ginstifiearsì  di  contro  ai  delitti  individaali  a  movente  egoi- 
stico, in  quanto  sieno  inspirate  a  un  sentimento  superiore  di  difesa  collettiva. 
Piattosto  il  railitarisnio,  come  si  è  visto  del  celibato  ecclesiastico,  ha  nn  rap- 
porto iumediato  colla  figliazione  illegittima. 

Giova  appena  accennare  come  la  frequenza  del  suicidio,  detta  violenza  contro- 
se  stesso,  stia  in  proporzione  inversa  dei  delitti  violenti  a  movente  egoistico  i 
e  in  proporzione  diretta  coi  caratteri  di  razza  nei  paesi  settentrionali. 

Tat.  vii 

Questa  tavola  che  si  presta,  s'altro  non  fosse,  a  molte  considerazioni  d' indole 
sociologica,  poò  venire  considerata  come  base  di  parecchi  de' fenomeni  somato- 
logici e  pHicologicI  segnati  nelle  precedenti  tavole.  Kpperò  ci  parve  non  inoppor- 
tuno corredo  di  esse.  Vi  sono  segnate,  oltre  le  plaghe  dì  varia  intensità  della 
malaria  e  della  pellagra,  le  zone  alpine  e  appenniniche  del  gozzo  e  del  creti— 
nìsmo;  e  lo  spostamento  fattosi  noli' ultimo  ventennio  della  linea  media  della, 
mortalità  della  Penisola. 
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jisroT.A.  Ili* 
IL  NUOVO  METODO  ANTROPOLC 

E  I  ORANII  DELLA  SARDEGNA 

PER  E.  ARDH  ONNIS 

Dottore  lo  M«dlclii>  «  Sdanu  NlUnll 
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1°.  Il  prof.  Paolo  Mantegazza,  volendo  nel  1875  intn 
le  studio  dell'Etnografia  d'Italia,  per*afferrare  lo  scoglìi 
meno  aspro  »  si  propose  di  cominciare  dalla  Sardegna  (1).  «  A 
B^li dice*  un'isola  vasta  abbastanza  per  aver  dato  campo 
'''ppi;  non  troppo  grande  per  stancarci  e  confonderci;  av 
terpene  rimasto  vergine  a  molte  invasioni  barbariche  e  trf 
avevamo  quasi  tracciato  sulla  carta  le  divisioni  etniche  del 
<^'s  e  dei  circondari;  ci  sembrava  infine  di  poter  cammina 
curo,  di  poter  concludere  logicamente  sopra  fatti  positivi,  e 
agguerrire  su  questo  campo  per  discendere  sul  continente  a 
più  ardue  e  più  gloriose.,..  >  E  dai  Mantegazza  potevamo  . 
l'ima  cosa  e  l'altra;  nessuno  con  maggior  Gducia  di  lui  | 


(1)  U^iMTEQAZZA  6  Zahhbtti :  Note  antiop.  sulla  Sardegna.  Arch 
trop.  Firenze,  1876. 
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frontare  cosiffatti  problemi.  Invece  a  quelle  maggiori  conquiste  i) 
Mantegazza  non  si  è,  ancor  oggi,  accinto,  e  dalle  ricerche  sulla  Sar- 
degna non  ha  osato  trarre  una  conclusione.  Come  mai  ? 

Quanto  egli  ne  ritrasse  fu  la  convinzione,  già  sorta  in  lui  durante 
un  suo  viaggio  anteriore  nell'Isola  (1),  che  <  l'elemento  sardo  patente 
ancor  oggi  dopo  tante  invasioni  e  tanti  incrociamenti  sia  auctoclono.  » 
Il  nocciolo  etnico  della  popolazione  lascerebbe  adunque  riconoscere 
tuttavia  il  tipo  di  quelle  razze  preistoriche  che,  nell'oscurità  dei 
tempi,  hanno  le  prime  popolato  l'Europa:  gli  Aborigeni.  Ma  poiché 
di  questi  Aborigeni  è  così  poco  nota  la  Gsonomia,  come  può  il  Man- 
tegazza riferire  ad  essi  la  Sarda?  Egli  deve  essere  giunto  a  questo 
convincimento  per  esclitsUme.  I  termini  con  cui  esprime  quel  suo 
giudizio  suscitano  infatti  t'idea  quasi  A'  un'opposizione  della  Sardegna 
ad  altri  paesi:  solo  in  essa  persisterebbe  codesto  tipo  primitivo»  la- 
mentiamo cbe  il  Mantegazza  non  sia  venuto  a  quello  studio  cranio- 
logico delle  altre  regioni  d'Italia  cbe  si  era  proposto:  i  suoi  cranii 
sardi  antichi  egli  non  li  paragona  con  altri  se  non  egiziani  e  fenicii. 
Da  questi  confronti  risulta  che  i  Sardi  presenterebbero  cogli  Egiziani 
una  analogia  abbastanza  grande;  ciò  non  esclude  tuttavia  la  possibi- 
lità di  una  parentela  con  una  qualunque  delle  molte  altre  popolazioni 
circostanti,  e  della  presenza,  anche  in  esse,  di  elementi  primitivi, 
auctoctoni. 

Lo  Zannetti,  studiando  32  cranii  sardi  moderni  (2)  ripete  il  giudizio 
del  Mantegazza,  e  ciò  non  ci  sorprende,  essendo  egli  stato  del  Man- 
tegazza, in  queste  ricerche,  collaboratore.  Ma  quella  oppostzioue  che 
abbiamo  visto  balenare  nelle  parole  del  primo,  acquista  in  lui  forma 
definita.  Se  il  Mantegazza,  rinvenute  quelle  analogie  di  cui  sopra  si 
è  detto,  reputa  «  opportuno  astenersi  da  qualunque  altra  considera- 
zione, >  lo  Zannetti  non  ha  toma  d'affermare  «  non  rinvenirsi  traccia 
nei  cranii  sardi  ch'essi  abbiano  subito  l'influenza  d'alcun  popolo  stra- 
niero. »  È  un'amputazione  della  Sardegna  dal  corpo  dell'Italia  e  dal 
mondo.  Frattanto,  se  cerchiamo  con  quanti  popoli  stranieri  lo  Zan- 
netti abbia  paragonato  i  Sardi,  troviamo  che  anch'  egli,  ed  è  singo- 
lare, non  si  dilunga  oltre  ì  Fenicii  e  gli  Egiziani. 

Il  Livi,  in  un  suo  pregevole  lavoro  (3),  riproduce  l'opinione  dello 
Zannetti.  Ed  egli  studia  non  piiì  i  Sardi  isolatamente,  ma  dopo  le  altre 


(t)  Profili  e  paesaggi  della  Sardegna.  Milano,  Brigola,  1870. 

(2)  Note  antrop.  sulla  Sardegna,  Arch.  per  VAtttrop.,  187t>. 

(3)  La  statura  degli  Italiani.  Arch.  per  V Antrop.,  1883. 
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popolazioni  italiane,  per  cui  le  sue  asserziooi  avrebbero  una  partico- 
lare importanza.  Dall'esame  del  caratteri  delle  curve  seriali  della 
statura  dei  coscritti  della  Sardegna,  egli  crede  di  poter  indurre  che 
nella  popolazione  di  queir  isola  si  riscontri  una  particolare  unità  di 
Upo,  ed  essa  potrebbe  certamente  avvalorare  il  giudìzio  dello  Zan- 
netti.  Crediamo  di  aver  dimostrato,  colle  stesse  cifre  del  Livi  (1)  corno 
la  sua  proposizione  non  ci  sembri  troppo  legittimata  dalle  sue  ricer- 
che, concedendo  che  la  statura  sia  carattere  atto  ad  una  determina- 
zione etnologica.  L'unità  di  tipo  del  Livi  rappresenta  una  ulteriore 
restrizione,  come  talora  accade  nei  discepoli  per  le  idee  dei  maestri, 
del  concetto  mantegazzìano.  Non  solo  la  stirpe  sarda  sarebbe  aristo- 
craticamente antica  e  pura,  ma  il  suo  tipo  uniforme.  Non  solo  l'iso- 
lamento geograflco  della  Sardegna  è  diventato  antropologico,  collo 
Zannetti,  ma  la  flsonomia  della  popolazione  intera  senza  variazione, 
monotona. 

11  De-Mereykowsky  (2),  misurando,  nello  stesso  anno,  una  serie  di 
19  Granii  sardi  del  Museo  di  anatomia  comparata  dell'Università  dì 
Napoli,  rinveniva  invece  molte  varietà  nel  cranio  Sardo.  «Noi  ve- 
diamo (egli  dicea  proposito  dell'indice  orbitario)  nell'indice  orbitario 
ancora  nn  fatto  che  ci  conferma  nell'idea  della  diversità  dei  tip! 
degli  abitanti  della  Sardegna,  tanto  più  che  questo  indice  è  in  rap- 
porto col  cefalico.  »  Lo  stesso  Livi,  in  altre  ricerche  (3)  rinveniva  più 
tardi  in  Sardegna  tracce  di  razze  straniere;  il  Gilbert  d'Hercourt  (4) 
rinveniva  anch'agli  in  Sardegna  parecchie  varietà  cranio-cefalome- 
tricbe.  Ma  se  questo  carattere  degli  ttwìlci  vaio  antropologicamente 
quello  della  statura  del  Livi,  che  cosa  può  dirci  tuttavia  colla  sua 
percentuale  di  dolico  o  brachicefali  sulla  etnologia? 

L'ultimo  ad  occuparsi  del  tipo  del  Sardi  è  stato  il  Lombroso,  che 
in  una  sua  pubblicazione  recente  (5)  afferma  «  un  cranio  sardo  somiglia 
come  una  goccia  d'acqua  ad  un  altro.  *  Questo  giudizio,  che  è  eviden- 
temente quello  ancora  del  Mantegnz?:a,  portato  alla  sua  ultima  espres- 
sione schematica,  se  può  confortare  certe  teoiie,  che  nel  libro  ven- 
gono esposte,  non  è  però  confortato  esso  da  opportune  ricerche.  Né 
anche  il  Lombroso  s'è  arrestato  ad  iustìtuire  confronti  dei  Sardi  con 


(1)  T.  Ardo  Osms:  Lt  tarielà  craniche,  cec.  Contributo  aìt'Anlrop.  della 
Sardegna.  In  pnbbiicaziose. 
(2(  Ball  Soe.  Anlhrop.  Paris.  1882. 

(3)  L'indice  cefalico  degli  Italiani.  Arch.  ptr  VAnlrop.,  16SG. 

(4)  BuUett.  Soe.  An(hrop.  Paris,  1882. 

(G)  L'antisemitismo  e  la  Scienia.  Torino,  1S04. 
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altri  Europei,  per  risolvere  se  anche  essi  Europei  non  si  somiglino 
come  due  goccie  d' acqua  (1).  Nel  suo  libro  non  è  di  ciò  parola,  come 
né  pui'  di  ricerche  sulla  Sardegna. 

Dobbiamo  ammettere  adunque  questa  unità  di  tipo  dei  Sardì?  Ri- 
conoscere questa  impotenza  del  Mautega^za  e  degli  altri  autori  (2)  che 
studiarono  i  cranii  della  Sardegna  a  rinvenirvi  una  parentela  con 
altre  genti,  in  quella  Sardegna  che  tuttavìa  sarebbe  «  lo  scoglio  meno 
aspro  »  dell'Etnografia  d'Italia?  Sono  i  Sardi  i  trovatelli  della  fami- 
glia europea,  0  esiste  piuttosto  un  vìzio,  comune,  nelle  indagiiii? 
Non  piuttosto  è  nelle  indagini  l'impotenza  all'analisi  degli  elementi 
etnologici?  Come  mai,  nel  18D2,  il  Sergi  sapeva  rintracciare  nei  cranii 
sardi  numerose  varietà  (3),  e  non  sporadiche,  ma  tutte  aventi  il  loro 
perfetto  riscontro  altrove? 

2",  Uno  degli  errori  nei  quali  in  ogni  tempo  è  caduta  l'antro- 
pologia, è  senza  dubbio  quello  di  aver  portato  nei  suoi  tentativi  di 
classificazione  dei  criteri  storici  e  psicologici.  L'uomo  eredita,  a  dif- 
Terenza  d'ogni  altro  vivente,  un  lungo  passato  di  storia  civile;  da 
ogni  altro  vivente  si  distìngue  per  un'enorme  produzione  di  Tenomeni 
psichici  ;  e  l'antropologo  non  ha  saputo  restringersi  ad  essere  uno 
zoologo,  a  vedere  nel  genere  umano  un  semplice  genere  animale.  In 
un  problema  che  avrebbe  dovuto  essere  essenzialmente  anatomico  ha 
chiesto  il  suffragio  d'altre  scienze:  ha  creduto  di  poter  rischiarare 
le  dubbie  genealogie  dei  popoli  chiedendo  alta  storia  le  tradizioni, 
alla  sociologìa  i  costumi  e  le  arti,  alla  psicologia  i  linguaggi. 

Abbiamo  potuto  scorgere  in  altri  o  provare  in  noi  stessi  quanto  sia 
profondo  il  sentimento  di  «  nazionalità  >  e  di  <  razza.  »  Questa  nazione, 
questa  razza,  di  cui  ci  sembra  sentire  la  grande  anima  battere  nella 
nostra,  a  cui  ci  ascriviamo  colla  solidarietà  degli  individui  d'  una 
specie,  come  son  tuttavia  costituite?  Se  i  caratteri  fisici  sono  quelli 
che  contraddistinguono  anche  gli  uomini,  individui  che  noi  crediamo 
appartenenti  a  razze  diverse,  e  ci  crediamo  talora  in  diritto  d'odiare, 
sono  invece  nostri  fratelli  ;  e  quelle  differenze  che  additiamo  baste- 


(1)  £  ch'egli  &bbia  avuto  in  potere  safficieoti  materiali  di  rlctrcn,  l'uatora 
del  presente  lavoro  non  pu6  dubitarne,  avendo  egli  stesso  avoto  l'onore  di  n>- 
coglierli  por  Ini. 

(2)  Anche  il  De-Qaatreftges  {Cromo  Hetniea)  e  il  Niecolncci  [AniTop.  d'Ita- 
lia) fan  cenno  dei  Sardi  benché  di  efnggita. 

(3)  Giorn.  Accad.  Med.  Roma,  1892. 
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ToH  a  diversiiìcare  le  razze,  noi  le  rinveniamo  nella  nostra.  Le  vi- 
cende politiche  ci  hanno  creato  una  razza  latina,  germanica,  stava; 
ma  se  il  termine  razza  deve  serbare  il  suo  significato  anche  per 
r  uomo,  quelle  non  meritano  tal  nome.  «  Da  ogni  dove  si  sente  oggi 
ripetere  (dice  il  Niccolucci)  che  Italia,  Francia,  Spagna,  Portogallo 
non  formino  che  un  sol  fascio  di  nazioni  e  non  rappresentino  che  i 
membri  diversi  della  grande  stirpe  latina....  Onde  viene  adunque  la 
pretensione  delle  genti  non  italiane  ad  appellarsi  col  nome  latino? 
Forse  perchè  furono  un  tempo  soggette  all'  imperio  di  Roma  ?  0  forse 
perchè  i  Latini  posero  colonie  in  molte  parti  del  loro  territorio?  0 
perchè  parlarono  per  tanti  anni  la  lingua  del  Lazio?...  Niuna  di  queste 
ragioni  è  bastevole  a  giustificare  quel  nome  applicato  a  stirpi  dall'ita- 
lica diverse....  *  (1).  La  storia  non  può  nulla  dirci  dell'  età,  della  pro- 
venienza, della  gerarchia  delle  stirpi.  Come  occhio  vivente  non  s'apri 
spettatore  sulla  terra  che  in  tardi  periodi  geologici,  la  storia  nacque, 
spettatrice  anch' essa,  in  assai  tardi  periodi  umani.  Al  suo  nascere 
le  stirpi  sono  già  uscite  d'infanzia,  e  da  gran  tempo,  abbandonate  le 
terre  materne,  si  sono  avventurate  pel  mondo;  hanno  alternato  usi 
e  linguaggi,  ikssunto  nomi  diversi,  subito  vicende  infinite.  Kd  es^a 
vede  passarsi  d'innanzi  il  fiume  delle  genti,  impotente  però  a  rico- 
noscere di  quante  affluenze  risulti,  poiché  ne  ignora  le  fonti.  L'ava 
veneranda,  la  tradizione,  serba  forse  essa  ricordo  dell'  oscuro  passato, 
ma,  come  i  vegliardi,  mesce  nella  vacillante  memoria  favole  puerili 
alla  tela  delle  leggende.  • 

La  linguistica  ha  preteso  essa,  da  sola,  risolvere  i  problemi  etno- 
grafici. !  primi  linguisti  rinvennero  che  gli  antichi  Indiani,  Persiani, 
Greci,  Latini,  Celti,  Germani,  Slavi  sono  collegati  slrettxmejile  da  un 
patrimonio  comune  di  vocaboli  e  di  afflnità  grammaticali  ;  come  ì  mi- 
tologi riconobbero  fra  ì  dìfTerenti  miti  religiosi  di  questi  popoli  una 
corrispondenza  meravigliosa.  G  ne  dedussero  l' esistenza  d'una  stii-pe, 
il  gran  ceppo  indo-ariano,  che  parve  una  trionfante  e  salda  conquista. 
Eppure,  questa  gran  Razza  che,  augurata  dai  destini,  s'era  mossa 
dall'altipiano  dell'Iran  verso  Atene  e  Roma,  è  rìpionibata  nel  nulla. 
Oli  stessi  linguisti  la  ricacciaron  nella  tomba.  1  moderni  cultori  di 
quella  scienza,  più  rigorosi  e  più  critici,  scalzaron  le  basi  alle  troppo 
ardite  costruzioni  dei  loro  predecessori,  ed  esse  crollarono,  l'una 
dopo  l'altra.  Ma  il  minare  di  questa  bella  e  armoniosa  cattedrale  dei 
padri  Aria  non  distolse  i  Glottologi  dal  proposito  di  trattare  il  pro- 


ti) Antropol.  del  Latto.  GioTtiale  Àcead.  Se.  Napoli,  1873. 
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blema  genealogico  dell'  uomo,  dalla  passione  di  edificare  nuore  teorie 
etnografiche  ;  le  lingue  non  sono  oggi  ostacolo,  come  nella  tradizione 
biblica,  all'innalzamento  di  moli  vertiginose.  Gol  Latbam,  col  Beufey^ 
col  Qeiger,  nuove  ipotesi  sorsero  sulle  mine  antecedenti.  I  nostri 
progenitori  non  hanno  più  l'antica  culla  in  Oriente,  ma  nella  stessa 
Europa;  gli  atavi  delle  grandi  civiltà  classiche  non  giungono  più 
dall'Asia,  ma  discendono  dai  Nord  o  dal  Centro  del  Continente  eu> 
ropeo,  e  si  spingono  peregrinanti  ni  Sud  ed  all'Est,  fino  alle  gradii 
ìsole  e  penisole  mediterranee,  fino  all' Indo.  Ohimè!  se  l'oi^oglio  della 
prime  conquiste  aveva  inebbriato  i  fondatori  della  scienza  dei  lin- 
guaggi, peggiore  è  quello  che  turba  la  mente  di  codesti:  l'orgoglio 
di  razza  (1).  Celti  e  i]iermani  si  contendono,  come  una  provincia,  la 
primogenitura  della  civilth.  Ma  più  lunga  vita  non  è  destinata  dalle 
Parche  a  queste  nuove  creature  glottologiche,  né  vale  eh'  esse  si 
traggano  dietro  talora,  aia  od  ancella,  la  miope  antropologia. 

Se  anche  sapesse  la  scienza  dei  linguaggi  serbarsi  immone  da  queste 
pietose  debolezze,  non  sarebbe  da  lei  risolvere  somiglianti  problemi. 
Come  l'illuso  eroe  del  Cervantes,  essa  si  affanna  ad  impresa  fanta- 
stica, e  con  lei  Sancio,  la  buona  e  pesante  antropologìa  che  le  se 
accoda  dietro.  «  Senza  restrizione  confessiamo  (confessa  il  Whitnev) 
che  assolutamente  non  si  corrispondono  le  classificazioni  del  glotto- 
logo e  dell'etnologo;  lingue  affatto  diverse  sono  parlate  da  Società 
delle  quali  l'etnologo  fa  una  sola  razza,  e  lingue  affini  sono  parlate 
da  uomini  evidentemente  di  razza  diversa.  Ciò  s'accorda  con  quanto 
dicemmo  del  linguaggio,  ogni  uomo  parlare  la  lingua  che  gli  fu  inse- 
gnata, non  essendo  egli  nato  in  possesso  di  alcuna  in  particolare  »  (2). 


(1)  Altre  ipotesi  non  mancano.  La  più  recente  à  quella  doli' italiano  padre 
De-Cara,  propngnanto  resistenza  d'un  popolo,  l'Etco,  che  ricco  d'ana  civiltL 
propria,  dall' .Asia  HÌDore  sarebbe  iD;migrato  nella  Grecia  ed  in  Italia,  chiamato 
<lai  Qrcci  Pelasgico.  Sarà  confermata  dai  fatti,  intendiamo  anatomici  ?  Certo  lo- 
diamo in  essa,  oltra  la  genialità,  la  spassionatezza;  l'autore  non  ha  dato  per 
sede  d'origine  agli  Etei  una  regione  d'Italia. 

(2)  La  Vita  del  Linguaggio,  XIII,  326.  «  Cbe  cosa  è  il  francese  (id.,  loc. 
cit..  Il)  e  clii  sono  quelli  a  cd!  esso  appartiene?  La  massa  del  popolo  di  Francia 
è  di  Celti,  con  tratti  caratteristici  cbe  ncssana  mistura  o  edacaiione  è  atats  ca- 
pace di  obliterare,  eppure  è  a  mala  pena  nutsToIe  quel  tanto  di  celtico  the  «i 
è  nel  francese  che  è  quasi  interamente  un  dialetto  romanesco.  »  Il  propaguator» 
della  lingua  nata  è  il  Mai  Mailer  che  faceva  dei  linguaggi  un  vero  organismo 
e  della  linguistica  nna  scienza  naturale.  Lo  sviluppo  storico  del  linguaggio  sa* 
Tcbbe  Fecondo  lai  indipendente  dagli  nomini;  e  con  esso,  tuttavia,  voleva  clas- 
sificare  l'umanità. 
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<  Non  esiste  concordanza  veruna  (nota  THaeckel)  fra  i  tipi  linguistici 
e  le  loro  suddÌTisioni  e  quelle  delle  sedicenti  <  razze  >  umane  che  noi 
distingniamo  dietro  i  caratteri  fisici  »  (1). 

Conseguenza  dei  precedenti  errori,  ed  in  parte  di  una  malsana  edu- 
cazione biologica,  è  l' illusione  d' una  mutabilità  dei  caratteri  fisici  che 
ba  del  chimerico;  dalla  fissità  biblica  delle  specie  slamo  trascesi  ad 
un'opposta  esagerazione.  La  storia  cambia  così  rapidamente  di  pro- 
tagonisti e  di  scenari!,  spariscono  così  spesso  dal  suo  palco  monarchi 
e  popoli,  che  ci  pare  debba  travolgersi  e  mancare  la  sostanza  stassa 
dì  quei  renomeni.  La  teoria  della  evoluzione,  questa  immensa  teoria 
che  ci  rappi-esenta  la  natura  in  continua  vicenda  di  moti  e  dì  forme, 
in  un'alterna  ed  eterna  integrazione  e  divisione  di  sé  stessa,  è  lì, 
per  I^ittimare  ai  nostri  occhi  queste  apparenze,  e  seminare  indiffe- 
rentemente di  culle  e  di  tombe  il  suo  passaggio.  Cosi,  per  colui  che 
di  questa  legge  non  ha  un  concetto  adeguato,  sembra  che  ogni  istante 
una  razza  sparisca  nelle  voragini  del  nulla,  che  ogni  istante  im 'altra 
rampolli  barbara  e  nuova  come  le  fonti  sotto  la  verga  mosaica.  0  se 
non  crediamo  che  interamente  una  razza  si  estingua,  siffatto  costume 
è  il  nostro  di  figurarci  i  popoli  dalle  vicissitudini  politiche  e  sociali 
che  ne  sono  l'esteriorità  nel  campo  rappresentativo  del  passato,  che 
la  decadenza  di  quelle  manifestazioni  c'induce  all'idea  d'una  deca- 
denza fisica.  O  se  non  crediamo  estinta  una  razza  nel  suo  dileguare 
dal  nostro  campo  visivo,  la  immaginiamo  assorbita  da  un'altra,  da 
qnella,  dominatrice,  che,  al  suo  posto,  riempie  di  sé  gli  orecchi  della 
fama. 

Se  così  non  fosse  non  s'intenderebbe  la  comune  sentenza  che  il 

<  giovine  »  sangue  teutonico  era  destinato  a  rinvigorire  le  <  esauste  » 
vene  latine.  Che  i  Greci  moderni  non  possono  pernesawn  fato  esser 
paragonati  agli  avi,  quelli  del  secolo  pericleo,  soffocati  sotto  la  sedi- 
mentazione slava.  Il  francese  signor  Rochet,  nelle  colonne  della  più 
pesante  rivista  antropologica  di  Parigi,  asseriva  <  il  tipo  romano  è 
da  lungo  tempo  scomparso....  i  Romani  d'oggi  sono  una  razza  ba- 
starda, avvilita,  degradata....  »  (2).  Filippo  Faelmerayer  nella  sua 
Storia  della  Marea  nel  Medioevo,  asseriva,  70  anni  fa,  della  nazione 
greca  che  stava  allora  ricostituendosi,  nulla  poter  vantar  essa  di  ge- 
nuinamente ellenico.  E  la  prima  cosa  di  cui  si  occupa  lo  Zannettì  nel 


(1)  Bi$t.  de  la  Création,  tee.  Ein.  frane,  188^,  pag.  512. 

(2)  Estai  d'une  monographie,  ecc.  Rev.  Anthrop.  Paris.  IH.  Non  è  11  (ulo  ad 
oprimere  BÌmiglianti  concetti  in  lavori  Bcientifici.  V.  KiccoLUCCi,  loc.  cit. 
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SUO  studio  sui  crani!  sardi  moderni,  è  di  ricercare  le  difTerenze  che 
essi  offrono  per  rispetto  affli  anUcfìi:  il  depauperamento  della  Sardegna 
un  giorno  più  florida,  lo  conduce  irresistibilmente  al  dubbio  di  una  de- 
cadenza etnica  (1).  Ma  studiando  l'Antropologia  della  Orecia  il  Nic- 
colucci  dimostra  quanto  sia  ialsa  l'opinione  che  lo  slavismo  abbia  cor- 
rotto la  razza  ellenica;  cosi  nulla  o  presso  che  nulla  è  stata  sul  popolo 
greco  l'influenza  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi;  i  Turchi  lo  imbrat- 
tarono della  loro  barbarie  ma  non  ebbero  potenza  a  modiflcarlo  (2). 
Studiando  l'Antropologia  del  Lazio,  lo  stesso  Niccolucci  dimostra  come 
il  tipo  romano  moderno  è  oggi  quale  fu  già  rappresentato  nelle  opere 
d'arte  antiche  e  qual  fu  realmente.  «Il  tipo  romano  non  ha  subito 
per  volger  di  secoli  la  benché  minima  variazione.  Roma  stette  sempre 
salda  contro  i  barbari  ;  il  dominio  di  Odoacre,  ili  Teodorico,  degli 
altri  Goti  e  Longobardi  non  le  tolse  l'abito  di  regina,  e  ben  oggi  ella 
può  vantarsi  di  non  esser  mai  (in  omne  aevum)  caduta  sotto  la  po- 
destà dei  Barbari  !  »  (3).  Singolare  profondità  di  giudizio,  quella  che 
attesta  i  barbari  aver  rigenerato  gli  Italiani  !  Come  se,  al  pari  d'ogni 
razza  conquistatrice,  essi  non  siano  stati  una  violenta  ma  ridicola 
minoranza  in  ogni  regione,  in  ogni  tempo;  minoranza  insolente  che 
non  si  mescola  mai  col  popolo  suddito  !  Ancor  oggi,  quanta  parte  della 
nostra  aristocrazia,  questi  privilegiati  che  schifano  il  contatto  degli 
altri  umani,  è  di  quei  Barbari?  Un  popolo  conquistato  sparisce  poli- 
ticamente e  così  si  estingue  per  noi,  perchè,  nella  fucina  degli  eventi, 
un'altra  gente  incide  le  pagine  della  Storia,  poiché  al  timone  delle 
cose  è  un  altro  Cesare,  e  la  storia,  come  nota  lo  Spencer,  finora  non 
è  stata  che  la  biografìa  dei  Cesari.  Ma  non  perisce  il  buon  popolo 
oscuro,  il  pmletario  della  città  e  dei  campi,  il  grande  innominato  che 
è  tuttavia  Vhumtts  umano,  quei  popolo  dal  quale  i  condottieri  im- 
mortali reclutano  i  vincitori  delle  loro  battaglie  e  la  gloria  trae  ogni 
tanto  un  genio.  Passano  i  Cesari  divorati  dal  tempo,  ed  esso  rimane, 
rifiorendo  a  nuove  ignote  primavere,  con  nuovi  nomi.  Presso  i  po- 
poli antichi  à  sorta  la  favola  della  Fenice  rinascente  dalle  proprie  ce- 
neri, forse  perché  essi  sentivano  una  qualche  oscura  verità  della  lor 
schiatta. 

La  necessità  dì  grandi  periodi  di  tempo  all'evoluzione  così  orga- 
nica come  inorganica,  di  stagioni  non  misurate  sulla  vita  umana,  è 

(1)  Vedi  Abdu,  Capacità  cranica  dei  Sardi.  Arch.  Anlrop.,  1894. 

(2)  Antrop.  della  Grecia.  Gior».  Aecad.  Se.  Napoli,  1867. 

(3)  td,,  loc.  cit. 
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assoluta.  «  L'ipotesi  d'intervalli  di  tempo  assolutamente  enormi  (dice 
l'Haeckel)  è  assolutamente  necessaria  per  le  teorie  del  Darwin  come 
per  quelle  del  Lyell  »  (1).  <  Io  ammetto  pienamente  (dice  il  Darwin) 
che  l'elezione  naturale  agisca  sempre  con  estrema  lentezza.  I^  sua 
azione  dipende  da  cangiamenti  fisici  ohe  in  generale  sono  molto 
tenti  >  (2).  Lo  Spencer:  <  ....  la  natura  umana  è  modificabile  all'in- 
finito, ma  nessuna  modificazione  si  può  fare  rapidamente  »  (3).  Oggi 
ancora  rinveniamo  colle  ossa  dei  mammiferi  quaternarii  ossa  e  cranii 
umani  che  per  le  proporzioni  loro,  pei  caratteri  antropologici  ben 
poco  differiscono  dai  moderni  e  non  sempre  occuperebbero  un  gradino 
inferiore.  Il  cranio  di  Neander  ha  trovato  ancora  fratelli  nei  àolmens, 
nei  cimiteri  gallo-romani,  in  quelli  del  medioevo,  in  tombe  moderne 
di  tutte  le  parti  del  mondo,  sulle  spalle  di  viventi,  e  non  sempre  di 
poco  conto,  ma  di  vescovi,  di  scienziati,  di  eroi  (4).  La  Natura  muta, 
per  certo,  ma  non  colla  frivolezza  d'una  instabile  dea  contemporanea, 
bensì  colla  lenta  maestà  che  le  si  addice. 

3°.  Ma  più  grave  difetto  vizia  l'organismo  dell'Antropologia,  il 
difetto  del  metodo,  che,  in  ogni  scienza,  è  come  il  midollo  spinale. 
<Un  buon  metodo  (dice  il  Vogt)  ha^sovente  più  valore  delle  stesse 
ricerche,  e  in  nessun  altro  campo  ha  tanta  importanza  come  nelle 
scienze  naturali  (5).  Non  a  torto  lodiamo  in  Bacone  ed  in  Galileo  gli 
instauratori  del  sapere,  poiché  essi  hanno  alla  sua  conquista  discipli- 
nato le  menti  moderne.  Pure,  benché  tutte  seguendo  il  governo  del 
metodo  sperimentale,  ogni  scienza  ha  particolar  regime,  che  si  adatta 
alla  sua  costituzione.  Lo  zoologo  non  pone  come  il  fisico  un  teorema 
cui,  cimentato  alla  prova,  conferma,  modifica  o  rigetta  :  egli  osserva  e 
detcrive.  Penetra  collo  scalpello  le  strutture,  ma  riassume  coll'occhio 
le  forme;  determina  il  carattere  analitico,  ma  compone  di  un  com- 
plesso di  forme  unità  sempre  sintetiche,  organiche.  Il  metodo  zoo- 
loi^ico  è  adunque  morfolOffico.  G  quello  dell'Antropologia?   Quando 


(1)  HiiCKBL,  toc.  cft.  Lei.  VL 

(2)  Orig.  Spec,  IV. 

(5)  la  iDtTodnz.  Studio  Social,  (capo  VI)  a  proposito  di  doe  opposte  conviii- 
lioni  erronee  au))a  Datata  nmana,  nell'eMme  delle  difficoltà  obbioltlve  allo  stn- 
dio  della  Sociologia.  Quanto  potrebbe  dirsi  per  l'Antropologia  ciò  che  dice  lo 
Spencer  di  quella  scienia  ! 

{*)  Di-Qqatebfaois:  L'espéee  hum,  XXTll,  raizn  di  Canatadt.  Lo  steesa  poò 
dirti  delia  razza  di  Furfooz. 

(6)  Lcf.  tur  l'homme,  lez.  IL 
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essa  non  era,  or  £a  un  secolo,  che  una  branca  modesta  della  zoolo- 
gia, essa  non  ebbe  differenti  processi  di  ricerca.  Il  Blumenbach,  suo 
padre  vero,  in  quelle  prime  ricerche  di  cent'anni  or  sono,  non  le 
diede  abito  diverso  (1).  Egli  poneva  a  norma  dello  studio  del  cranio 
umano  l'osservazione,  la  veduta  dall'alto  (norma  verticalts);  e  per 
essa  scorgeva  i  caratteri  somiglianti  e  dissomiglianti.  E  il  Camper 
introduceva  a  sua  imitazione  V  ispezione  del  profilo;  più  tardi  l'Owen 
quello  della  base;  il  Prichard  quello  della  faccia  (S);  la  buona  via  si 
apriva  d'innanzi. 

Allora  l'Antropologia,  la  Scienza  dell' vomo,  salita  in  orgoglio,  sde- 
gnò gli  umili  termini  nei  quali  era  tenuta  ed  i  modesti  abiti  zoolo- 
gici, e  torse,  come  il  fìgliuol  prodigo,  le  spalle  alla  madre,  avvian- 
dosi sola  e  baldanzosa  pel  mondo,  coli' aureo  fardello  delle  illusioni 
giovanili.  Il  calcolo  colle  lusinghe  dell'esattezza  e  dell'austerità,  l'ebbe 
tosto  invescata,  ed  in  breve  tutte  le  sue  ricerche  ne  Aprono  dominale. 
La  proiezione  e  il  rapporto,  la  corda  e  l'arco,  l'indice  e  la  media 
presero  la  parte  della  ispezione  e  della  descrizione;  per  opera  in 
ispecie  della  Scuola  francese,  nella  squadra  fu  posta  l'esattezza,  e 
nell'indice  la  verità  ed  il  verbo.  Alle  Decadi  del  Blumenbach  erano 
succedute  delle  altre;  Sandifort  nel  1830  aveva  pubblicato  le  sue  Ta- 
bìilae  craniorum  diversarum  gerUium;  nel  1831  Merton  i  suoi  Crania 
Americana  che  furono  il  modello  a  cui  s'inspirarono  in  seguito  molte 
somiglianti  ricerche  (8).  «  Fortunatamente  (dice  il  De-Quatrefòges  rim- 
proverando il  Murton  di  aver  troppo  fedelmente  imitato  Blumenbach), 
venne  presto  la  Società  d'Antropologia  di  Parigi  e  con  essa  il  nome 
del  Broca  intimamente  legato  al  progresso  della  craniologia  generale 
e  particolare.  Le  sue  ricerche  sui  punti  speciali,  gli  angoli  auricolari, 
le  capacità  craniche,  i  piani  orizzontali  della  testa,  l' indice  cefalico, 
orbitale,  nasale,  hanno  considerevolmente  perfezionato  Io  studio  sc^n^ 
tifico  delta  testa  >  (4). 

E  cosi  al  metodo  morfologico  successe  il  craniometrico,  alla  visione 
coi'porea  di  forme  e  di  aspetti  la  rappresentazione  numerica;  degli 


(1)  Dtcadt$  collectionit  »uae  craniorum.  Guttingae,  1820.  De  generi»  humani 
varietate  o&tifn.  Gottìngat,  1795. 

(2)  Il  Prichard  rianl  qnoite  velate.  Tedi  la  saa  Storia  naturale  deU'tiotna 

(3)  Criinia  Sritannica  ilei  Datis  o  TuBNikHii,  1850;  Crania  SeUeta  Ì«l 
Baib,  1857;  Crania  Heìeetxea  dell'HlB  e  EnilSBYiB,  ecc..  »rf!  per  l'Itnlia  ì 
lavori  del  Maggioraoì,  Niccolncci  ei  nache  Zannetti  e  Horaelli. 

(4)  Crania  Ethnica,  pag.  161. 
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Oggetti  rocchio  DOD  portò  più  al  cervello  immagine  concreta,  ma 
rastrazioue  algebrica  o  trigonometrica  (1). 

Ma  poiché  lo  acopo  ultimo  della  scienza  è  la  ricerca  delle  origini, 
e  solo  in  questa  nozione  sì  appaga  lo  spirito  umano  ;  poi  che  cono- 
scere una  forma  fisica  è  determinarne  ii  posto  neiroc«ano  dei  fenc- 
meni,  cioè  classificarla;  come  ha  classificato  l'Antropologia  la  sua 
materia?  La  storia  delle  Scienze,  la  storia  della  Zoologia  e  della  Bo- 
tanica, et  rivela  i  due  stadi!  necessari  che  traversa  ogni  corpo  di 
conoscenze,  come  ogni  conoscimento;  lo  stadio  sistematico  e  lo  stadio 
metodico.  L' infanzia  nostra,  come  d' ogni  scienza,  nel  primo  comporre 
una  congerie  di  nozioni,  aggruppa  obiettivamente  e  artiflcialmenlo, 
poiché,  anzi  tutto  è  necessario,  nella  moltitudine,  un  ordinamenlo 
qualunque;  poscia,  la  percezione  dei  rapporti  e  dei  gradi  porta  ad 
un  ordinamento  gerarchico  e  naturale.  Nel  primo  stadio  Aristotele  e 
Linneo  traggono  comunque  dal  caos  la  Zoologia  e  la  Botanica;  nel 
secondo  De  Candolle  e  Cuvìer  pongono  base  dei  loro  sistemi  la  Mor- 
fologia comparata;  e  nel  primo  hai  forme  fisse,  come  immobili  idoli 
lapidei,  nel  secondo  le  categorie  tassinomiche  ti  rappresentano  un 
istante  dello  sviluppo,  l'anello  di  una  catena  solidamente  continun. 
Linneo,  cui  nessuno  contestagli  immensi  benefici]  resi  alla  scienza, 
Tavriibbe  però  per  sempre  arrestata,  se  avesse  dovuto  permanervi 
l'ordinamento  da  lui  statuito  ai  viventi,  stretti  talora,  dall'artiflzio 
del  sistema,  alle  piìl  incompatibili  unioni.  Una  classificazione  natu- 
rale, Glogeoetica,  drizza  per  contro  un  verace  albero  genealogico, 
nel  quale  ogni  forma  ha  la  dipendenza  che  veramente  le  spetta,  nel 
quale  la  mente  umana  segue  il  cammino  da  quella  percorso  nella  via 
della  evoluzione.  Seguono  essi  gli  Antropologi  codesta  classificazione 
naturale  ? 

Dilungatasi  dalla  Zoologia  e  dalla  osservazione  anatomica  l'Antro- 
pologia ricadde  di  necessità  nello  stadio  inferiore  della  classificazione 
sistematica.  Come  Linneo  toglieva  per  classificare  i  suoi  vegetali  gli 
organi  della  fecondazione,  quelli  presero  Vindice;  gli  stami  ed  i  pi- 


(t)  Cbi  ha  portato  la  craniomelria  alla  sna  ideale  pcrrezione  scientifica  è  il 
Dott.  De  TorOk  di  Badapeat  che  ammette  in  nn  cranio  &000  mÌBiirc  e  3500  an- 
goli. Egli  non  U  studia  itntB  il  aoccorao  delia  Trigonometria,  dell'Algebra  e  di 
utatcbine  ipcciali  degnamente  scniplici.  Tuttavia  il  De  TOrOk,  dopo  ricercba  pa- 
sienti  senza  fine  confessa:  ■  Langi  dal  lusingarmi  di  aver  travato  qnalche  cotti 
di  straordinario,  dico,  lasciate  ogni  speranza  o  Toi  ch'entrato  nella  Cranìome- 
ttia!  >  In  U AHTBOAZZA,  Di  aleunt  recenti  propotte,  ecc.  Arehivio  per  l'An- 
trop^  1B92. 
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stilli  furono  i  diametri  loogitudinali  e  trasversi.  Fu  Anders  Retzius, 
svedese  come  Linneo,  che  immaginò  nel  1842  di  rappresentare  Dume- 
ricamente  uno  dei  caratteri  della  norma  verticalis  éél  BlumeDbach: 
il  rapporto  della  lunghezza  alla  larghezza.  Quel  carattere  non  venìra 
più,  per  tal  modo,  apprezzato  dall'occhio  ma  rilevato  dal  compasso, 
e  parve  così  elevato  a  maggior  dignità  scientifica,  ed  esso  solo  fu  tolto 
a  criterio  tassativo  dei  cranii.  Da  quell'istante  cominciò  l'illusione 
craniometrica  e  la  classi (Icazione  sistematica.  Il  Retzius  riuscì  benis- 
simo, nelle  prime  applicazioni  del  suo  indice,  a  scemere  due  tipi 
(lappone  e  germanico),  nel  cranio  svedese  (1);  ciò  che  gli  diede  la 
superba  speranza  di  aver  rinvenuta  la  spada  che  avrebbe  tagliato  il 
nodo  gordiano  delle  razze  umane.  Ma  più  crebbe  il  numero  delle  te- 
ste su  cui  fu  portato,  e  pili  si  scoprì  l'incapacità  dì  questo  indice  a 
tutte  contenerle  e  distinguerle;  in  ogni  parte  della  terra  si  rinven- 
nero teste  lunghe  e  teste  larghe.  Non  valse  che  il  Retzius  associasse 
all'indice  cefalico  l'angolo  facciale,  un  astratto  ad  un  astratto;  non 
valse  che  più  tardi  il  Broca,  il  Negromante  della  craniometria,  ag- 
giungesse una  classe  intermedia  alle  due  estreme  del  Retzius,  rico- 
verando sotto  il  tetto  della  mesaticefalia  certi  crani!  lasciati  deserti 
e  vaganti,  che  disponesse  con  più  sottil  magistero  le  gradazioni. 
L'indice  cefalico  non  dipanò  la  matassa  etnografica. 

Tuttavia  il  fallimento  di  quest'  indice  non  sbollì  gli  entusiasmi  cra- 
niometrici, e  nuovi  autori,  stimandosi  più  fortunati,  ne  proposero  dei 
nuovi,  e  falliti  questi,  altri  autori  degli  altri,  coll'ardore  dell'Alchi- 
mista dietro  la  pietra  filosofale.  Il  Broca  credette  di  aver  rinvenuto 
il  grande  atteso  nell'indice  nasale,  e  credette  per  questa  carattere 
del  naso  poter  condurre  gli  uomini  ad  una  definizione  etnologica;  ma 
gli  uomini  non  si  sono  lasciati  condurre  (2).  Il  tentativo  di  ieri,  quello 
del  Kollmann  (3)  basato  sulla  combinazione  dell'indice  facciale  e  ce- 
falico non  è  stato  più  felice.  E  domani  ce  ne  sarà  un  altro;  spetta- 
colo singolare  di  menti  insigni  travolte  infaticabilmente,  come  gli 
Ignavi  di  Dante,  dietro  un'insegna  non  arrivabile.  Oli  Antropologi 
come  i  Filologi,  e  non  essi  soli.  Cosi  viene  talora  il  genio,  semplice 


(1)  Ueber  die  Schatdelformeii  der  Nordbewóhne^-n.  Stokhalm,  1842. 

(2)  Non  bì  mostrano  più  felici  le  classi  Bcazioni  basate  «opra  nn  carattere 
flaico  esterno  (colore,  capelli)  anch'asso  d'importanza  secondarla  o  troppo  ti- 
riabìle. 

(3)  Die  Wirìcung  der  correlalion  atif  den  Gesichtschàdel  det  Menachen,  1683. 
ATch.  f.  Anthr.,  XIH  e  XIV. 
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fiDciullo,  cbe,  ridendo,  rovescia  d'un  solilo  i  castelli  ponderosi  di 
archivi!  e  di  memorie. 

E  cosi  ci  spieghiamo  come  imponenti  collezioni,  diligenti  e  vaste 
ricerche,  compiute  Uno  ad  oggi  in  numero  straordinario,  sono  state 
tuttavia  inani  a  risolvere  il  problema  genealogico.  È  prodigioso  il 
numero  dei  craniì  passati  sotto  gli  occhi  degli  Antropologi  (1).  Ma  pur 
quelle  ricerche  che  piij  seguirono  fedeli  il  metodo  del  Blumeobach, 
isterilirono  aduggiate  dalla  mala  erba  craniometrica,  con  cui  spera- 
vano quelle  perfezionare  ed  arricchire.  Cosi  ci  diamo  ragione  del 
come  un  Mantegazza  fallisca  nell'  impresa  di  descrivere  l'Etnografìa 
della  Sardegna,  e  non  scopra  collo  Zannetti,  nei  quadri  delle  misure 
dei  Granii  sardi,  varietà  d'aspetti  e  di  somiglianze.  E  perchè  infine 
non  fosse  dato  da  noi  molto  valore  ai  resultati  del  De-Mérèikowslty, 
degni  altrimenti  d'ogni  considerazione,  per  esempio  presso  la  Società 
d'Antropologia  di  Parigi. 

Questi  non  ci  sono  tuttavia  inutili  se  ricordiamo  il  giudizio  del 
prof.  Lombroso.  È  stato  egli  tratto  in  errore  dalle  risultanze  grosso- 
lane d'un  indice?  Scrive  i!  Morselli  dei  cranii  siciliani  (2):  «  ....  l'in- 
dice cefalico  dei  Siciliani  oscilla  fra  662  e  788;  tale  differenza  è 
troppo  grande  perchè  si  possano  attribuire  questi  cranii  alla  stessa 
razza.  Difatti  fra  questi  limiti  abbiamo  una  distanza  di  126  millesimi, 
superiore  anche  a  quella  che  separa  certe  razze  più  distinte  (specie 
di  Haeckel).  Dalla  memcria  di  Pruner  Bey  risulta  che  la  differenza 
fra  i  cranii  di  razza  ariana  e  quelli  di  razza  mongolica  è  soltanto 
di  93  millesimi.  »  Orbene,  se  il  prof.  Lombroso  si  prenderà  la  briga 
di  misurare  i  cranii  sardi  che  possiede,  potrà  constatare  che  la  dif- 
ferenza nell'indice  cefalico  non  è  in  essi  minore  (3),  anzi  superiore 
anche  a  quella  che  separa  certe  razze  piii  distinte  (specie  di  Haechel). 

■J".  Se  il  Mantegazza,  educato  al  metodo  craniometrico,  ne  è  stato 
seguace,  arrìccbendone  anche  il  patrimonio  non  indifTerentemente, 


(1)  Lk  collezione  descTitta  dal  Davis  in  Thisaurug  Cramorìtm  contava  15^0 
cruìi;  qnella  del  Horton  1045;  le  raccolto  del  Maseo  britannico  di  chirargia  e 
qn*llo  di  tatto  le  Soeictà  antropologiche  delle  capitati  civili  formano  asBolota- 
mtDte  UD  materiale  grandioso. 

(2)  S»i  crani  modenesi,  ecc.  Arch.  per  VAntrop.,  1875,  pag,  461. 

(3)  Nei  cranii  studiati  in  segnito  le  cifre  massime  e  mìnime  di  quest'indice 
«ODO  tiipettivamente  di  848  e  613  con  nna  differenza  di  235  assai  maggiore  di 
93  millesimi.  Dei  cranii  sardi  del  Lombroso  l'aatore  dello  scritto  ha  atadiato  24 
in  note  di  Antropometria,  ecc.  Atti  Soc.  Hom,  1694. 
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egli  non  se  ne  è  però  lasciato  illudere  a  lungo.  Primo  penetrò  la  pro- 
fonda miseria  dissimulata  sotto  te  pompose  apparenze,  e  la  scoperse 
ai  ciechi  seguaci.  Fin  dal  1875  «  alzava  un  grido  d'allarme  nel  campo 
della  craniologia  *  (1),  trovando  ch'era  tempo  di  conclader©  qualche 
cosa  di  tante  misure  e  tanti  indici,  di  seguire  un  indtriizo  ptit  lo- 
gico se  non  st  voleva  fare  della  metafisica  geometrica  o  della  caba- 
listica di  cifre.  Scorgeva  bensì  qualche  utilità  nelle  misure  «  dacché 
maggiore  sarà  il  numero  dei  termini  di  confronto  fra  due  o  più  cranii, 
e  il  giudizio  che  noi  ne  ricaviamo  sarà  più  probabilmente  in  tutto  o 
vicino  ai  Tero;  »  ma  infine  ammoniva  a  volersi  tenere  più  fedelmente 
al  vero  scopo  dell'Antropologia,  la  classificazione  degli  uomini,  e  non 
*  accontentarsi  delle  incomplete  classificazioni  dei  popoli  in  brachi- 
cefali e  dolicocefali,  in  ortognati  e  prognati,  e  così  via.  » 

Alcuni  anni  dopo  il  Mantegazza  si  trovò  disilluso  affatto  della  cra- 
niologia intera,  e  propose  coraggiosamente  una  riforma  (2).  «  S'io 
non  m'inganno  (egli  dice)  nel  campo  della  craniologìa  si  va  prepa- 
rando una  crisi  che  è  annunziata  da  un  silenzio  gravido  Zi  procelle. 
In  Francia  il  Broca,  il  pontefice  massimo  della  ipercraniologia  mo- 
derna, col  suo  ardore  eternamente  giovanile,  non  studia  più  cranii 
ma  cervelli;  in  Qermania  si  prendono  ancora  misure  sui  teschi,  ma 
con  rationabile  obseqtum,  quasi  si  dovesse  adempiere  ad  un  dovere 
noioso;  in  Inghilterra  si  continua  sempre  a  sprezzare  la  Craniologia 
come  cosa  poco  degna  dello  spirito  pratico  della  razza  anglo-sassone; 
e  in  Italia,  paese  più  scettico  di  tutti  perchè  più  antico  e  più  stanco 
di  tutti,  si  continua  a  misurare  pur  sorridendo  dell'  improba  e  pur 
inutile  fatica....  ■  E  il  Mantegazza  dimostra  che  «  si  è  sbagliato  strada 
e  si  devo  rifare  il  cammino;  »  che  *  si  devono  studiare  i  cranii  come 
oggetti  di  storia  naturale,  che  devono  essere  comparati  fra  di  loro 
par  ravvicinare  i  vicini  e  allontanare  i  diversi  e  tracciare  le  leggi 
che  governano  la  morfologia  umana.  Lo  zoologo  ha  la  sua  fauna  ed 
il  botanico  la  sua  flora  per  tracciare  la  geneologia  e  la  parentela 
delle  foi'me  viventi,  e  colla  fauna  e  colla  flora  noi  possiamo  classifl- 
care  un  nuovo  animale  e  una  pianta  nuova,  trovandone  il  battesimo 
specifico  ed  assegnando  ad  essi  il  posto  niturale  nel  grand' albero 
delle  forme  organiche.  E  così  dovrebbe  essere  della  nostra  Cranio- 
logi;!.... » 


(1)  Dei  caratteri  gerarchici,  ecc.  Arch.  per  l'Antrop.,  1876. 

(2)  La  Riforma  Craniologica.  ÀTch.  per  l'Antrop.,  1880. 
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Del  traTiamento  dell'Antropologia  il  Mantegazza  ebbe  adunque  chiaro 
e  preciso  coocetto,  e  della  necessità  di  ritornarla  al  retti  costumi  delle 
istorie  naturali.  Ed  egli  non  si  contenta  di  ammonimenti,  ma  le 
insegna  le  vie  della  redenzione:  riduce  il  numero  delle  misure,  ri- 
dona importanza  preponderante  alla  parte  descrittiva,  rimette  in  onore 
lo  schema  blumenbachiano.  E  in  questo  tornare  addietro,  alle  fonti,  è 
non  poco  coraggio  e  non  poco  merito  ;  egli  ha  diritto  alla  riconoscenza 
degli  Antropologi  venuti  dopo  di  lui,  ai  quali  ha  liberata  la  strada  (1). 
Strada  ch'egli  stesso  avrebbe  percorso  sino  al  fondo,  solo  ch'egli 
avesse,  nel  proporre  quella  sua  riforma,  che  lanciò  certo  in  un'ora 
di  sdegno  accesogli  dalla  vista  dei  nuovi  SiSsi  della  Scienza,  unito 
alla  parola  l'esempio.  In  una  serie  organica  di  studii  non  gli  sareb- 
bero falliti  due  risultati:  la  soluzione  di  qualche  importante  problema 
etnologico,  e  l'ultimo  temprarsi  alla  prova  del  suo  istrumento  di  ri- 
cerca (2), 

Non  soltanto  in  Italia  era  ormai  sentito  questo  bisogno  di  una  inno- 
vazione. Hi8  e  Rulimejer,  in  Cranio  Heivetica  affermavano  :  «  ....  per 
la  distinzione  delle  forme  craniche,  l'occhio  è  il  giudice  migliore, 
perchè  i  caratteri  che  si  possano  esprimere  per  mezzo  di  numeri 
fanno  conoscere  soltanto  in  modo  grossolano  le  differenze  delle  forme, 
mentre  un  gran  numero  di  caratteri  tipici  non  può  essere  espresso 
mediante  i  numeri,  quando  non  si  vogliono  moltiplicare  all'infinito 
le  misure.  »  Nel  1876  l'Holder  scriveva:  <  Si  può  nella  craniologia 
battere  due  vie,  o  seguire  il  sistema  artifiziale  del  Retzius,  nel  quale, 
essendo  nel  cranio  europeo  piccole  le  differenze  dell'angolo  facciale 
non  rimane  come  principio  di  classificazione  altro  che  l'indice  cefa- 
lico, oppure,  come  in  tutti  gli  altri  rami  di  Storia  naturale,  riunire 
1  singoli  cranii  in  gruppi  naturali,  secondo  l'intero  complesso  dei  loro 


(1)  La  riforn»  del  MaoUgazift  roeritava  pCTÒ  maggior  namero  di  aogaaci.  La 
maggior  parte  dei  CTaniologi  ha  perdarato  nei  tiiti  sentieri.  Fra  i  pochi  clie 
abbiano  eegDÌto  il  metodo  del  Mantegazza  è  Tanto»  di  questo  scritto.  V.  Crauti 
itnant  della  e  Magenta  »  ecc.  Arch.  per  l'Antrop.,  1894. 

(2)  Il  Horaelli  ha  pubblicato  on  notevole  lavoro  dal  titolo  Critica  e  riforma 
del  metodo  in  Antropologia,  ma  veramente  esso  non  ò  clie  una  critica  e  riforma 
della  Antropometria.  Nesano  concetto  morfologico  vi  è  toccato,  sibbene  vi  si  di- 
inoatta  la  ìnsafBcienia  della  media  rispetto  al  metodo  seriale.  Alla  media  anclic 
si  volle  fare  il  rìmproTero  di  non  rivelare  il  tipo,  ed  il  Morselli  precoDÌiiava 
sei  metodo  terials  qaesta  tìtIìi.  Ha  par  questa  speranza  i  fallita.  Ciò  si  po- 
trebbe ottenere  solo  nel  caao  di  serie  etnicamente  pnre.  Vedi  le  Varietà  Cra- 
ntcAt,  ecc.,  cit. 
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caratteri,  come  hanno  già  tentato  di  Tare  His  ed  Ecker,  >  E  non  solo 
nei  lavoi'i  del  von  Holder,  delI'Ecker,  dell'His  e  Rutimeyer,  ma  ancbe 
in  quelli  del  Virchow,  del  Kollmann,  del  Ranke  e  di  altri  si  è  tentato 
di  stabilire  i  tipi  craniali  indipendentemente  o  quasi -dall'indice  cefa- 
lico. Ma  disgraziatamente  questo  concetto  non  ebbe  tutto  il  suo  svi- 
luppo, soffocato  come  la  buona  messe  dall'erba  maligna  della  Cranio- 
metria. Pareva  che  il  Virchow,  l'uomo  più  dotto  in  Antropologia,  e 
che  ha  veduto  piìi  di  tutti  gli  altri  insieme  cranii  di  tutti  i  popoli, 
dovesse  maturare  il  buon  seme  dell'Antropologia  tedesca,  dando  un 
valore  affatto  secondario  alla  craniometria,  ma  invece  nell'ultima 
opera,  dove  distingue  appunto  i  tipi  e  tenta  di  stabilirli  delìnitiva- 
meate,  colla  sola  craniometria  li  distingue  e  li  fissa  (1). 

In  Francia  il  De-Quatrefages  dovette  forse  sentire  l'insulllcienza 
del  metodo  craniometrico.  Egli  dice  della  classificazione  da  lui  seguita 
in  Cranìa  Ethnica  (2)  «  ....  non  .si  può  pensare  ad  applicare  il  metodo 
naturale  e  siamo  obbligati  a  tenerci  ad  una  classificazione  sistematica. 
Ciò  abbiamo  dovuto  fare  Hamy  ed  io,  e,  senza  dividere  le'idee  asso- 
lute un  tempo  ammesse  dal  Retzius,  noi  abbiamo  preso  \&  forma  ge- 
nerale del  cranio  per  punto  di  partenza  della  nostra  classificazione.  » 
Senza  dubbio  questo  criterio  è  stato  seguito  nel  determinare  Ib  razze 
preistoriche,  che  non  sono  state  raggruppate  unicamente  secondo  l'in- 
dice cefalico.  Ma  la  craniometria  domina  in  tutto  il  rimanente  del- 
l'opera, e  le  aspirazioni  al  metodo  naturale  non  conducono  affatto  il 
De-Quatrefages  al  concetto  naturale  del  tipo.  Non  è  certo  nel  Broca, 
o  nel  Topinard,  suo  erede  e  continuatore,  che  troveremo  qualche  cooa 
di  meglio. 

Da  un  altro  scienziato  italiano  doveva  muovere  il  tentativo  piii  ri- 
spondente a  questo  bisogno  già  tanto  sentito:  dal  Sergi.  Egli  era  ve- 
ramente l'antropologo  più  portato  a  produrlo,  per  l'indole  dei  suoi 
studi  precedenti  (3).  Da  uno  dei  suoi  primi  lavori  era  stato  condotto 
al  convincimento  della  persistenza  del  caratteri  cranici  da  tempi  im- 
memorabili (4),  G  tale  convincimento  lo  sciolse  senza  dubbio  dai  ceppi 
delle  tradizioni  e  preconcezioni  storiche,  conducendolo  a  restituire 
tetragono  valore  alle  risultanze  fisiche.  E  così  ebbe  egli  due  capi 
saldi,  due  solide  basi  su  cui  poggiare.  Inoltre  il  Sergi  non  si  lasciò 


(1)  SebOI,  Le  varietà  umane,  ecc.  Atti  Soc.  rom.  antrop.,  1893,  p.  26. 

(2)  QuATREFAOES,  La  tptCH  wmana,  ecc.,  capo  XXV. 

(3)  V.  Crauti  africani  e  cranii  americani.  Arch.  antrop.,  1891. 

(4)  Sebqi,  Liguri  e  Celli  nella  Valle  del  Po.  Arch.  per  V Antrop.,  1885. 
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aTTilupparo  nella  ragnatela  craniometrica,  o,  se  vi  cadde,  seppe  li- 
berarsene  a  tempo;  senza  di  ciò  egli  non  avrebbe  certo  concluso,  e 
né  meno  forse  concepito,  nulla  di  notevole.  Egli  guardò  adunque  i 
cranji,  indipendentemente  da  qualunque  altra  considerazione,  come 
oggetti  di  storia  naturale,  nel  loro  aspetto  anatomico  ;  li  guardò,  come 
già  il  Blumenbach  aveva  fatto,  dall'alto,  sinteticamente  e  comparati- 
vamente. Dopo  un  paragone  ed  una  cernita  più  volte  ripetuta,  costituì 
dei  gruppi;  e  questi  descrisse  concisamente,  col  soccorso  di  pochis- 
sime misure  (capacità  cranica,  diametri).  Quei  gruppi  e  sottogruppi 
fiirono  delle  varietà  e  sotto  varietà,  ed  ebbero  un  nome  speciale  ; 
e  questo  è  il  metodo  Sergi  (1).  Ma  questa  semplicità  non  farebbe  che 
deporre  in  suo  favore,  ed  i  risultati  ch'egli  ha  già  potuto  ottenere 
SODO  in  realtà  sorprendenti. 

5".  In  che  cosa,  ciò  posto,  il  Sergi,  fece  di  più  del  Blumenbach 
e  del  Mantegazza?  Anche  il  Mantegazza,  nella  sua  Riforma,  si  con- 
tenta di  poche  misure;  anche  il  Mantegazza  descrìsse,  con  rapidi 
tocchi,  parecchi  tipi  cranici,  secondo  uno  schema  succinto  ed  ele- 
gante; anche  il  Mantegazza  intese  che  i  cranii  dovessero  essere  con- 
siderati zoologicamente.  Il  Sergi  portò  di  nuovo  due  cose:  a)  i  suoi 
Hpi  cranici  sono  veramente  forme  elementari  morfologiche;  &)  adotta 
una  nomenclatura  binomia. 

Che  il  tipo  del  Sergi  sìa  differente  dal  tipo  del  Mantegazza  e  del 
Blumenbach,  e  della  maggior  parte  degli  Antropologi  che  hanno  se- 
guito questi  autori,  è  certo.  Da  una  parte  in  essi  il  tipo  è  ancora  un 
po'  anatttlco:  si  guarda  in  modo  speciale  alla  fronte,  all'occipite,  alla 
faccia,  ecc.,  e  si  attribuisce  un  significato  al  relativo  predominio  dì 
una  regione  cranica  sull'altra.  D'altra  parte  questi  tipi  non  sono  an- 
cora prettamente  morfolofftci,  ma  sono  talora  entità  regionali,  tradi- 
zionali, unità  certamente  composite.  Cosi  nel  tipo  greco,  latino,  etrusco 
ben  noti,  si  rinvengono  realmente  predominanti  certe  forme,  e  si  rin- 
vengono Inalterate  per  lunghi  periodi  storici,  e  ciò  attesta,  malgrado 
tutto,  l'occhio  penetrante  degli  osservatori;  ma  questi  tipi  palesano 
la  comprensivìtà  loro  quando  si  scorge  che  abbracciano  cranii  dolico 
e  brachicefalici.  Questa  dolico  e  brachicefalia  non  può  dirci  qvali 
siano  queste  forme,  ma  ci  indizia  che  per  io  meno  ne  esistono  in 


(Ij  T.  Varietà  umane  della  Melanesia;  Boll.  Soc.geogr.  ita!.,  V 
ritta  »mant,  cit.  Contiene  ta  biblio^afia  delle  nameiose  pnbblicu 
cerche  col  onoro  metodo. 


Archltio  par  TAotrop.  ( 
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quel  tipo  due.  Il  tipo  del  Sergi  è  invece  più  sintetico  perchè  dai  cranio 
coglie  la  simmetria  generale,  la  fisionomìa,  la  species,  risultante  bensì 
dall' armonia  dei  caratteri  singoli,  ma  non  singolarmente  presi  come 
nel  metodo  craniometrico;  allo  stesso  modo  l'occhio  sperimentale  del 
medico  scorge  d'uno  sguardo  la  facies  d'un  morbo,  abbenchè  esso 
risulti  dalla  concomitanza  di  molti  sintomi.  E  il  tipo  del  Sergi  risulta 
nello  stesso  tempo,  di  unità  veramente  semplici  ed  equivalenti,  non 
ulteriormente  decomponibili,  atomi  etnologici.  La  sua  varietà,  che 
non  è  tuttavia  la  individuale,  cui  l'indice  non  rivela,  potrebbe  para- 
gonarsi alla  fisonomia  dei  fratelli  in  un  parentado,  che  hanno  diver- 
sità proprie,  ma  sono  il  non  oltrepassabile  termine  di  consanguineità. 

Che  non  sia  priva  d'utilità  una  TWTmnclahira  non  può  dubitarsi, 
quando  si  pensino  gli  Inestimabili  benefizi  resi  appunto  da  quella  bi- 
nomia  del  Linneo.  Ben  inteso,  questa  nomenclatura  per  avere  un 
valore  scientifico  deve  corrispondere  ad  entità  veramente  distìnte.  Ed 
il  Sei^i  pone  nella  sua  classificazione  due  categorie:  ì&  varietà  e  la 
sottovatielà.  Se  può  muoversi  l'appunto  (ed  il  Mantegazza  l'ha  mosso) 
eh'  esse  non  corrispondono  al  genere  ed  alla  tpecie  del  Linneo,  tut- 
tavìa stanno  senza  dubbio,  per  rispetto  l'una  dall'altra,  in  una  su- 
l>ordinazione  paragonabile.  Il  pensiero  è  dunque  lodevole  ed  à  pro- 
cesso in  tutto  delle  storie  naturali. 

Non  poche  obbiezioni,  frattanto,  sono  state  mosse  alla  innovazione 
del  Sergi. 

ix)  Anzitutto,  possiede  il  cranio  sufficienza  d'elementi  per  una 
classificazione?  «  Perchè  (chiede  il  Mantegazza  in  un  suo  scritto  re- 
cente (1)  in  cui  ha  raggiunto  il  culmine  il  suo  scetticismo  craniolo- 
gico), perchè  allo  studio  del  cranio,  che  non  è  poi  altro  che  la  buccia 
ossea  del  cervello,  dedicare  nientemeno  che  una  scienza*  Tanto  var- 
rebbe fare  una  chirologia  della  mano.  »  E  si  potrebbe,  io  credo;  se 
questa  chirologia  dovesse  avere  intenti  zoologici  e  non  diventare 
una  chiromanzia.  Si  dice  che  il  Guvier  potesse  con  un  osso  fossile 
ricostruire  lo  scheletro  intero  d'un  animale  estinto;  e  questo  è  cre- 
dibile, perchè  riconosciamo  nel  fondatore  dell'Anatomia  comparata 
una  esperienza  immensa  ed  un  genio  quasi  divino  in  questa  dottrina. 
Si  potrebbe  adunque  colle  ossa  della  mano  tentare  una  classificazione  ; 
ma  sarebbe  d'uopo  troppa  acutezza  d'analisi.  È  lo  stesso  del  cranio  ? 
Dice  il  Mantegazza,  nello  stesso  scritto:  <  ....  un  modesto  osservatore 
che  mi  dice  una  sola  parola,  cioè  che  il  tal  cranio  è  australoide  o 


(1)  Di  alcDne  recenti  proposte  di  riforma,  ecc.  Arch.  per  VAntrop.,  1 
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negroide,  me  lo  rappresenta  agli  occhi,  e  me  ne  risveglia  l'imma- 
gjDB.  »  Ciò  è  perfettamente  vero,  e  contiene  la  verità  che  ci  è  neces- 
saria: la  fissità  ereditaria  del  tipo,  il  cranio  capace  ài  un  tipo  rico- 
noscibile. Il  Mantegazza  non  avrebbe  scrìtto  una  Riforma  craniologica 
se  il  cranio  avesse  dovuto  avere  il  valore  d'una  vescica  aggrinzata; 
e  sarebbe  follia  senza  esempio  che  tanti  scienziati,  da  un  secolo,  gli 
si  fossero  dati  d'attorno  senza  che  esso  avesse  offerto  una  consistenza 
sostanziale. 

?)  L'occhio,  fallibile  come  ogni  cosa  umana,  può  essere  assunto 
giudice  di  questi  tipi  cranici?  Il  Topinard,  a  proposito  dell'opera 
già  citata  del  Prichard,  così  dice  del  metodo  cranioscopico  ch'egli  di- 
sprezza: «  Per  quanto  attraenti  siano  alcuni  dei  caratteri  fomiti  dal- 
l'occhio e  le  forme  cosi  riconosciute  a  prtoti,  gli  uni  e  le  altre  sono 
insufficienti  per  stabilire  le  basi  di  una  scienza  esatta,  e  la  cranio- 
l<^a  ridotta  ad  un  simile  bagaglio  giustificherebbe  poco  le  speranze 
che  fa  nascere.  Il  sig.  Braca  mostra  quotidianamente  di  quante  illu- 
sioni si  può  esser  trastullo  con  questo  metodo.  >  Crediamo  che  il  Broca 
abbia  mostrato  benissimo  quelle  illusioni  ai  suoi  scolari,  e  anche  che 
possano  esistere,  come  tutte  le  discipline  ne  oiTrano  agli  inesperti. 
Uà  dubitiamo  che  il  Broca  abbia  mostrato  quelle  altre  delta  cranio- 
metria, in  cui  non  esiste,  per  quanto  essa  sia  scientifica,  un  punto 
di  ritrovo  costante  per  le  misure,  un  istrumento  paragonabile  ad  un 
altro,  una  tecnica  per  poco  uniforme  (1).  «  Malgrado  le  proposte  del 
patto  dt  Francofurte,  ognuno  misura  come  più  gli  piace,  e  libri  e  ri- 
viste si  vanno  empiendo  di  cifre  che  non  si  possono  confrontare  > 
(Mantegazza,  loc.  cit.).  In  realtà  è  più  fallibile  la  mano  che  non  l'oc- 
chio. 1b  Zoologia  ed  in  Botanica  non  si  adopera  il  metro  che  raramente, 
e  vi  esiste  una  classificazione  naturale  da  molto  tempo.  1  tipi,  le  classi, 
i  generi  non  si  determinano  a  palmi  o  col  filo  a  piombo  e  non  per 
qnesto  sono  meno  esattamente  determinati  e  universalmente  noti.  È 
la  nostra  penna  che  deve  piuttosto  esercitarsi  ad  esprimere  quello 
cbe  il  nostro  occhio  vede;  non  è  la  Cranioscopia  insufficiente,  ma  la 
Craniologia  «  perchè  a  risponder  \npa7-ola  è  sorda.  »  Ma  certo  meglio 
la  parola  delle  cifre,  come  il  ragionamento  del  simbolo. 

7)  Sono  state  mosse  ni  Sergi  delle  obbiezioni  sulla  nomenclatura. 
Quella  del  Benedikt,  che  lamentava  lo  parole  troppo  lunghe  e  greche, 
può  dirsi  formale,  e  non  ha,  ormai,  più  ragion  d'essere,  perchè  il 
Dumero  di  questi  barbarismi  è  venuto  nei  latori  del  Sergi  riducen- 


ti) V.  Ardii  :  La  capacità,  ecc.,  cit. 
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dosi  man  mano.  L' invenzioite  di  questi  vocaboli,  che  è  la  parte  meno 
originale  del  Sergi,  è  anche  quella  che  può  più  facilmente  difendersi  ; 
termini  come  elissotdi,  ovoide,  sferoide,  cuneiforme,  sono  comunis- 
aimi  in  tutti  gli  antropologi.  Abbiamo  notato  le  tre  forme  tipiche  del 
Prichard;  il  Mantegazza  nella  sua  Riforma  ha  teste  ovali,  siAovalf, 
piramidali;  è  caratteristica  la  téle  cunéoforme  relevèe  del  Gosse  (1). 
Sostanziale  è  l' obbiezione  del  Mantegazza,  che  cioè  le  varietà  e  xot- 
tovarield  del  Sergi  non  avrebbero  un  valor©  determinato;  «  ....  i  tipi 
cranici  li  chiama  varietà,  ma  confessa  che  avrebbe  dovuto  chiamarli 
specie.  Ha  adoperato,  per  non  compromettersi,  una  parola  larga,  lar- 
ghissima, tanto  larga  da  evaporarsi....  >  Ma  il  Sergi  confessa  d'aver 
deliberatamente  prescelto  queste  denominazioni  come  provvisorie  (2), 
per  non  intoppare  in  un  ginepraio  di  questioni,  come  sarebbero  quelle 
di  monogenismo  e  poligenismo:  «  Nello  stato  attuale  delle  mie  osser- 
vazioni personali,  limitate  all'Europa  meridionale....  io  non  posso 
osare  la  soluzione  dei  problemi  generali  sull'unità  o  pluralità  delle 
specie  umane....  Sino  a  nuovi  e  più  larghi  studii  io  chiamerò  quin- 
di.... ecc.  >  Il  saper  distinguere  le  varietà  dalle  sottovarietà  e  dalle 
variazioni  individuali  ò  senza  dubbio  ricerca  scabrosa,  ma  questa  sca- 
brosità non  può  imputarsi  al  Sergi,  e  nemmeno  alle  forme  craniche 
soltanto;  è  difflcoltà  della  tassinomia.  Necessaria  è  però  una  nozione 
esatta  dei  caratteri  cranici  e  della  importanza  relativa  per  la  loro 
subordinazione  (Cuvier),  bisogno  a  cui  il  Sergi  non  provvede  nelle 
sue  Istruzioni.  Così  tace  affatto  dei  caratteri  patologici,  sessuali,  di 
sviluppo,  e  ci  sembra  difetto  non  trascurabile  (Vedi  Ardu,  loc.  cit., 
parte  III). 

Resta  molta  incertezza  ai  suoi  seguaci,  dal  numero  e  dalla  virtù 
dei  quali  sarà,  in  fondo,  affermata  la  sua  innovazione. 

S)  L'obbiezione  più  grave  dì  un  vìvo  e  minuzioso  lavoro  critico 
del  Regalia  (3)  può  dirsi  appunto  questa:  che  il  metodo  Sergi  non 
sarebbe  atto  a  determinare  quelle  varietà  e  sottovarietà  che  si  pro- 
pone. Esse  si  seguirebbero  nella  realtà  con  tali  impercettìbili  grada- 

(1)  V.  Abdh,  Cranii  umani  dtUa  «  Magenta  •  cit. 

(2)  Sergi,  Relai.  congresso  antrop.  Mosca.  Areh-per  l'Antrop.,  1893. 

(3)  Sulla  nuova  classificatione  dtl  prof.  Sergi.  Arch.  per  l'Antrop.,  1893. 
11  Regàlia  rileva  nuche  pnreccbie  ineetittezze  in  cui  il  Sergi  è  caduta,  m%  esse 
non  toccano  IVsaenza  del  metodo,  ed  è  «irto  ctie  il  Sergi  ù  Btato  un  poco  af- 
frettato, come  tatti  quelli  che  lianno  qualche  cosa  di  nuovo  da  esporre  -  pei  cui 
gliele  possiamo  perilonare.  -  La  rettiflcizione  di  questi  particolari  tocca  ordint- 
riamente  aì  segaaci  ed  ai  critici. 
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zioni,  che  sarebbe  opera  vana  volerle  scindepe  l'una  dall'altra.  Ma 
questa  è  difficoltà,  come  abbiamo  detto,  di  ogni  classificazione;  sono 
queste  le  spine  delle  variabilità  delle  specie.  E  il  Regàlia  nello  stesso 
scritto,  dimostrando  come  il  concetto  di  <  varietà  »  umana  non  sia 
stato  trovato  dal  Sergi,  ma  sarebbe  invece  antichissimo,  poiché  do- 
vettero averlo  tutti  i  classiBcaCori  passati  del  genere  umano,  dimostra 
frattanto  che,  per  mezzo  di  qualche  carattere,  queste  varietà  sono 
tuttavia  determinabili.  Resta  a  vedere  il  valore  di  questi  caratteri, 
se  cioè  il  linguaggio,  o  il  colore  della  pelle,  o  la  forma  dei  capelli 
siano  più  costanti  e  più  rimarchevoli  degli  scheletrici.  Il  Regalia  nota 
che  forse  il  Sergi  attribuisce  troppo  valore  a  queste  <  varietà  >  cra- 
niche le  quali  oppone  a  qualunque  altra:  se  il  colore  della  cute  farà 
di  due  individgi  un  bianco  ed  un  negro,  ne  faremo  tuttavia  una  razza 
sola,  se  la  varietà  cranica  è  la  stessa?  Il  Sergi  la  fa  (ad  es.  gli  Abis- 
sini, che  anche  il  De-Quatrefages  colloca  tra  le  razze  bianche).  Chi 
avrà  ragione?  I  fatti  dimostreranno  quale  sarà  l'opinione  pili  fondata. 
Ha  certo  il  Sergi  à  tutt' altro  che  ignaro  della  difficoltà  oppostagli 
dal  Regàlia.  É  anzi  la  prima  cosa  a  cui  pensa  nei  suoi  Principii  e 
non  se  ne  è  lasciato  sopraffare  per  nulla,  tanto  che  se  un  rimprovero 
possiamo  movergli  è  questo  anzi  ch'egli  se  la  cava  troppo  bene.  Ti 
segreto  con  cui  riesce  a  superare  quell'ostacolo  k  ]&  persistenza  dei 
caratteri.  Questa  persistenza  non  fu  egli  il  primo  lui  a  dimostrarla  (1), 
ma  si  può  dire  che  fu  per  lui  l'iàii  consfstom  archimedeo.  LaWwe^^ 
tìone  dei  caratteri  col  suo  ricondurre  i  prodotti  dell'incrocio  ad  uno 
dei  tipi  originarli  è  la  base  di  questa  persistenza  (2).  Nei  suoi  iVi'n- 
cipU  a  proposito  del  modo  con  cui  si  comporterebbero  questi  carat- 
teri nel  fenomeno  dell' incrociamento,  scrive:  «  È  impossibile  non  am- 
mettere l'ibridismo  umano....  Ma  quello  che  si  conosce  di  tal  fatto 
è  lo  scambio  dei  caratteri  esterni  e  la  mistione  cogli  interni,  cioè 
l'unione  dei  caratteri  esterni  di  un  tipo  coi  caratteri  interni  dì  un 
altro  tipo....  »  (3).  Dobbiamo  ciò  ammettere?  Una  quantità  di  ricer- 
che basate  su  questi  caratteri  esterni  verrebbero  per  tal  modo  desti- 
tuite d'ogni  valore,  le  razze  miste  ci  apparirebbero,  nell'ipocrita  dop- 
piezza dell'esser  loro,  come  il  corvo  della  favola  sotto  le  penne  altrui. 
Nel  regno  animale  due  progenitori  bastevolmente  differenti  non  pro- 

(1)  Si  può  dire  che  il  Niccolncci  in  tetta  la  na.  Antropologia  d'Italia  non 
dimoitrì  altro  fatto. 

(3)  Dabwih,  Origine  dtXla  specie,  Gap.  6°. 
(S)  Atti  Società  rem.  anlrop.,  I,  21. 

Archivio  per  l'Antrop.  a  la  Etnei.  Il* 
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ducoDO  prole  somigliante  ad  uno  solo  di  loro,  e  questo  anche  per  l' uomo 
in  regola  generale,  li  bianco  ed  il  negro  generano  il  mulatto  e  non 
dei  negri  o  dei  bianchi.  E  quale  delle  due  razze  trasmetterebbe  piut- 
tosto 1  caratteri  interni  che  gli  esterni?  Sarebbe  la  madre  che  tra- 
durrebbe inalterati  ai  fìgli  i  caratteri  scheletrici  aviti,  sotto  l' efllge 
sopposta?  L'uomo?  Non  sarebbe  necessario  il  sapeplol 

Aggiunge  il  Sergi  poco  più  oltre:  «  Ma  quello  che  è  più  importante 
in  questo  ibridismo  umano  così  vario  e  cosi  molteplice  è  la  mancanza 
di  fusione  dei  caratteri  esterni  ed  interni,  dacché  non  si  può  averv 
nuove  varietà  umane.  Vi  ha  soltanto  relazione  di  posizione  fra  i  di- 
versi elementi  etnici,  sincretismo  di  caratteri  o  vicinanza,  come  suol 
dirsi,  e  quindi  facilità  a  disgregarsi  e  ad  associarsi  con  altri....  »  «  Se 
non  vi  fosse  altra  causa  dì  tale  assenza  di  fusione,  ci  deve  essere 
quella  che  le  relazioni  colle  quali  si  producono  le  mescolanze  non 
sono  uguali  e  costanti....  avviene  che  alla  prima  ed  alla  seconda  ge- 
nerazione si  aggiunge  un  terzo  elemento....  ed  allora  è  facile  com- 
prendere come  siano  instabilii  caratteri  degli  ibridi....  »(p.  21-32, 1. e). 
La  miglior  ragione  di  questa  mancanza  di  fusione  sarebbe  quella  stessa 
accennata  innanzi:  se  i  caratteri  paterni  e  materni  devono  acambiarsi 
unilateralmente,  di  essi  non  accade  né  meno  incontro.  Ma  il  Sei^  non 
scambia  qui  la  mancanza  di  fusione,  il  sincretismo  colla  instabilità? 

G  se  non  e'  é  fusione  come  si  comportano  i  caratteri?  <  ....  la  forma 
cranica  può  associarsi  a  forme  facciali  diverse  e  inversamente,  frat- 
tanto avviene  che  le  strutture  prese  distintamente  nel  composto  ibrido 
rtmanffOTto  invariate  »  (pag.  22).  «  In  gruppi  che  hanno  subito  mesco- 
lanze in  qualunque  epoca  e  per  qualunque  numero  di  volte  si  possono 
discernere  gli  elementi  etnici  che  li  compongono  esamfnaTuZo  il  cranio 
cerebrale  soltanto  »  (pag,  25).  Questa  persistenza  e  questo  acambio  di 
forme  craniali  e  facciali  corrisponde  a  ciò  che  abbiamo  visto  pei  ca- 
ratteri interni  ed  esterni.  Possiamo  fare  la  stessa  domanda,  quale 
delle  due  razze  incrociate  tramanda  inalterati  la  sua  faccia  od  il  suo 
cranio?  I  caratteri  tìsici  degli  ibridi  o  meticci,  ostili  per  così  dire, 
come  le  stirpi  da  cui  talora  provengono,  non  si  compongono  in  un 
equilibrio  duraturo;  perchè  potessero  consistere  definitivamente  sa- 
rebbe necessario  un  incombere  della  stirpe  avventizia  a  parità  nu- 
merica, per  un  numero  di  generazioni  quale  di  rado  si  verifica.  Que- 
sta lotta  dei  caratteri,  manifestataci  dall'atavismo,  può  suscitarci 
l'idea  della  coesistenza,  della  contiguità  loro;  ma  che  valore  hanno 
essi?  Sono  della  estensione  d'una  faccia  o  d'un  cranio  cerebrale,  o 
sono  caratteri  istologici,  trofici?  Il  Roux  ci  ha  svelato  le  meravigliose 
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lotte  e  ^li  adattamenti  delle  minime  parti  dell'organismo  (1),  delle 
strutture  intime  degli  organi;  sarebbe  in  essi  il  teatro  della  lotta  re- 
Tersiva?  È  l' ibrido  costituito  come  un  panno  rattoppato  dei  brandelli 
dei  progenitori,  o  come  un  tessuta  fine  e  regolai? 

Qaesti  concetti  ci  paiono  una  esagerazione  della  Icìtge  di  persistenza, 
una  di  quelle  personificazioni  mentali  a  cui  tanto  incliniamo.  Ed  essa 
può,  crediamo,  essere  intesa  altrimenti  e  non  mancare  ai  suoi  efletti. 
Certo  se  l'incrociamento  non  riesce  a  modificare  la  forma  cranica, 
è  facile  determinaila;  ma  corrisponde  ella  ail  una  razza  pura?  Non 
potrebbe  essere  la  bugiarda  insegna  d' un  bastardo,  frutto  in  gìuiltin- 
que  epoca  di  un  qualunque  numer-o  di  mescolarne  ?  La  forma  cra- 
nica di  un  ibrido  nel  quale  i  caratteri  diversi  siansi  invece,  anche 
instabilmente,  composti,  non  è  meglio,  è  vero,  determinabile  senz'al- 
tro; ma  se  conosciamo  le  forme  progenitrici,  ciò  riesce  possibile.  Ed 
anche  se  quelle  non  fossero  note,  per  la  varia  azione  degli  incroci  e 
della  riversione,  numero  di  varietà  si  aggrupperanno,  digradanti,  at- 
torno ad  una  forma  fondamentale,  la  primitiva,  verso  cui  le  altre, 
per  cosi  dire,  migrano;  e  ciò  renale  ancora  possibile  la  determinazione 
etnica.  E  ciò  accade  nella  realtà.  Mentre  quelle  forme  immutabili  non 
ci  portano  esse  all'assurdo  di  una  fissità  senza  variazione?  Se  elle 
fossero,  non  esistei'ebbe  il  formidabile  intrico  che  forma  la  fatica  e 
la  disperazione  del  tassouomo. 

Ma  fortunatamente  questa  esagerazione  teorica  del  Sergi  non  ha 
per  nulla  influito  sulla  pratica. 

i)  Piò  grave  di  tutto  è  l'obbiezione  mossa  recentissimamente  dal 
Maot^azza  (2).  Il  Sergi  nella  sua  osservazione  sintetica  dei  gruppi 
cranici  venne  colpito  da  certe  approssimazioni  geometriche  dei  loro 
profili,  e,  appunto  per  fissarne  la  forma  nella  nomenclatura,  benché 
un  poco  schematicamente,  non  rifuggi  dal  ricavare  delle  denomioa- 
zioni  della  geometria.  Questo  criterio,  eh' è  certo  di  molta  utilità 
pratica,  in  ispecie  per  chi  ha  poca  dimestichezza  delle  varietà  cra- 
niche, fa  dubitare  il  Mantegazza  che  il  Sergi  non  sia  sfuggito  alla  tri- 
gonometria craniometrica,  per  cadere  nella  geometria  pura  e  semplice. 
Il  Mantegazza  chiama  «  poli/lreismo  »  queste  forme  geometroidi  del 
Ssrgi,  ed  egli  ha  sempre  avuto  questo  poliedrismo  semplicemente  in 
concetto  d'un  carattere  d'inferiorità.  «  Il  cranio  delle  scimmie  sa- 


(1)  WiHL  Roti,  Der  Kainpfder  Theile  in  Organismus.  Vedi   nnche  Clacs, 
Zoologia  Generale. 

(2)  11  poliedriamo  del  crnnio  umano.  Arch.  per  VAnlrop.,  1895.  fase.  1. 
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rebbe  un  tetraedro,  e  dal  tetraedro  all'elissoide  umaDO  non  sì  passa 
per  un  salto  ma  per  gradi,  per  cui  si  può  dire  che  il  poliedrìsmo  va 
diminuendo  dalle  razze  inferiori  alle  superiori.  Nelle  nostre  razze 
credo  che  non  si  debba  trovar  mai  la  poliedria  del  cranio  fuori  del 
campo  patologico.  Nelle  razze  interiori  invece  è  un  carattere  fre- 
quente, e  a  produrlo  credo  che  possano  concorrere  questi  diversi 
elementi  :  Forti  attacchi  dei  muscoli  temporali.  Forti  creste  occipitali. 
Un  grande  sviluppo  delle  gobbe  parietali.  Una  grande  irregolarità  del 
IHntale  dovuta  specialmente  allo  sviluppo  eccessivo  delle  arcate  so- 
praorbJtali  e  delle  creste  frontali.  La  superfìcie  non  uniformemente 
appianata  di  tutte  le  ossa  del  cranio....  > 

Sono  le  forme  determinate  dal  Sergi  un  poliedrìsmo?  Anzitutto  il 
Sergi  non  classifica  sempre  geometricamente  le  sue  varietà;  poscia 
questi  caratteri  grossolani  di  sviluppo,  per  quanto  l'autore  dì  questo 
scritto  ha  potuto  finora  verificare  egli  stesso,  non  si  accompagnano 
sempre  con  forme  geometriche,  moltissime  di  queste  sono  anzi  note- 
voli per  la  delicatezza  delle  ossa,  delle  curve,  degli  attacchi  musco- 
lari del  cranio  onde  risultano.  E  certi  cranii  sferoidi,  quelli  appunto 
che  meno  dovrebbero  essere  poliedrici,  presentano  quei  rudi  caratteri 
sopra  accennati.  Il  poliedrìsmo  che  il  Mantegazza  pone  più  frequente 
nelle  razze  più  basse,  il  Sergi  trova  egualmente  in  tutte;  un  cranio 
stesso  di  scimmia  non  è  per  lui  più  poliedrico  d'  un  cranio  umano, 
allo  stesso  modo  come  non  è  più  o  meno  dolico  o  brachicefalo.  Questa 
è  il  nostro  pensiero  e  non  dubitiamo  che  sia  pur  quello  del  Sergi. 
Le  obbiezioni  che  abbiamo  riferito  sono  certamente  di  molto  valore, 
ma  non  v'è  dottrina  che  si  salvi  dall'incisivo  della  Crìtica.  Ciò  mal- 
grado il  principio  del  Sergi  ci  sembra  buono  ;  esso  rionesta  l'Antropo- 
logia alle  Scienze  naturali,  e  in  questo,  secondo  noi,  è  la  salute.  L& 
traviata  Craniologìa  ritorna  pentita  e  disillusa  f^  le  perdonanti  brac- 
cia della  Zoologia.  E  questa  gran  conversione  torna  ad  onore  del 
Sergi  e  della  Scuola  antropologica  italiana. 

6°.  Abbiamo  voluto  mettere  alla  prova  questo  metodo  zoologico. 
In  una  serie  di  63  cranii  sardi  del  Museo  d'Antropologia  di  questa 
Università,  concessici  allo  studio  dalla  liberale  cortesia  dello  stesso 
prof.  Sergi  (abbiasi  ì  nostri  ringraziamenti),  abbiamo  scrupolosamente 
applicato  il  suo  processo  e  la  sua  tecnica.  E  siamo  stati  in  grado  dì 
determinare  otto  varietà  principali  e  diciotto  sottovarietà  (1).  Se  più 


(t)  7edi:  Contributo  aìVAntrop.  della  Sardegna.  Origini,  ecc.  cit. 
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d'una  volta,  nuovi  in  ispecie  a  queste  prove,  rlovemmo  rimescolare 
le  piccole  schiere  dei  cranii,  mutare  le  categorie  già  costituite  ;  se, 
come  avvertiva  il  Regàlia,  alcune  di  quelle  forme,  per  gradi,  trapas- 
sano veramente  da  un  gruppo  ad  un  altro,  sì  elle  starebbero  incerte 
fì*a  due;  ciò  non  toglie  che  la  forma  imperante  in  un  gruppo  sia  pei 
suoi  caratteri  netta  e  riconoscìbile,  e  attorno  a  sé  riunisca,  alla  fine, 
una  vera  famiglia  naturale  tipica.  Chi  potrebbe  confondere  gli  sferoidi 
e  gli  eiessoidi,  i  pentagonotdt  e  ì  cuboidt,  e  i  plattce/oli  e  gli  sfe- 
noldi?  Non  v'è  dubbio  pertanto  cbe  nei  cranii  sardi  esistano  ben 
deHoite  varietà  e  dobbiamo  confermare  le  ricerche  da  principio  men- 
tovate dal  Sergi.  E  siamo  noi  certi  che  in  questi  63  cranii  siano  com- 
prese tutte  le  varietà  della  Sardegna,  che  ogni  regione  dell'Isola 
abbia  mandato  il  suo  rappresentante  a  questa  collezione?  Ricordando 
il  giudizio  del  prof.  Lombroso,  se  egli  non  fu  tratto  a  giudicare  uni- 
formi i  cranii  della  Sardegna  per  la  fallacia  d'  un  indice,  egli  che 
in  quel  suo  libro  sì  professa  seguace  del  metodo  Sergi,  fu  condotto 
adunque  a  quel  convincimento  per  ricerche  di  questa  natura?  Cosi 
dev'essere,  tanto  recisamente,  con  quel  suo  paragone,  egli  contra- 
dice alle  ricerche  del  Sergi.  Fino  ad  oggi  non  ne  abbiamo  però  vista 
edita  parola. 

Non  solo  ci  è  stato  possibile  coi  cranii  sardi  determinare  quel  nu- 
mero di  varietà  di  cui  abbiamo  discorso,  ma  con  nostra  più  grata 
sorpresa,  di  esse  abbiamo  rinvenute  forme  sorelle,  come  escite  da 
uno  stampo,  in  cranii  d'altre  regioni  italiane.  Cadiamo  noi  nell'esa- 
gerazione del  Lombroso?  È  dunque  il  metodo  Sei^  capace  di  larghe 
analogie,  di  quelle  vaste  sintesi  che  sono  io  scopo  della  scienza  f 
Hanno  queste  <  varietà  >  come  le  faune  e  le  flore  una  corologia? 

il  Sei^i  se  ne  è  voluto  accertare  senza  ritardo.  Cranii  russi,  greci, 
italiani,  iberici,  egiziani  furono  da  lui  interrogati,  con  operosità  in- 
stancabile. «  Dal  1883  io  avevo  scritto  (riferiva  il  Sei^i  alla  Società 
d'Antropologia  di  Bruxelles  (1)  il  dicembre  1892)  che  una  gran  fami- 
glia umana  precedente  le  razze  semitica  ed  aria  aveva  occupato  il 
bacino  del  Mediterraneo,  la  famiglia  ibero  ligure-libica.  Le  scoperte 
al  sud  est  della  Spagna  e  quelle  al  sud  est  della  Sicilia  mi  hanno  ot- 
ferto  nuovi  dati  per  confermare  la  mia  proposizione.  Seguendo  il  mio 
nuovo  metodo,  l'analisi  di  una  piccola  collezione  di  cranii  siciliani 
mi  aveva  dato  due  varietà  umane....  Ho  constatato  che  queste  due 


(1)  Sur  unt  nouv.  classifie.  dee  er&in  hum..  In  Commtmicat.  f.  de  ìa  Soc. 
Mtrop.  de  Bruxelles,  tom.  XI,  92-93. 
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varietà  si  trovano  anche  fra  i  craoii  delle  sepolture  del  sud  est  della 
Spagna  e  che  nelle  stesse  sepolture  si  trovano  i  tipi  dei  crani!  delle 
caverne  liguri.... 

«  Dopo  questi  studi  ho  fatto  ricerche  sui  cranìì  moderni  della  Si- 
cilia. Si  vede  da  questo  quadro....  che  le  prime  due  varietà  sono  an- 
tiche dell'epoca  neolitica  e  persistono  ancora....  Dal  mio  studio  sui 
cranii  della  Sardegna  si  scorge  che  di  otto  varietà  quattro  sono  co- 
muni alla  Sicilia,  ma  è  buono  l'avvertire  che  il  numero  dei  criinii 
sardi  è  piccolo  ed  io  credo  che  in  una  serie  numerosa  il  numero 
delle  varietà  comuni  crescerà....  Ho  determinato  un'altra  serie  di 
Granii  della  Sicilia  e  dell'Italia  meridionale....  nello  stesso  tempo  io 
studiavo  una  collezione  di  cranii  sannitici,  il  paragone  di  questi  qua- 
dri.... dimostrerà  facilmente  il  numero  delle  varietà  comuni.  Non  si 
sa  che  poche  cose,  possiamo  dire  nulla,  dei  Libii,  e  si  fa  degli  Egi- 
ziani un  popolo  assai  differente;  le  analisi  fatte  per  mezzo  del  mio 
metodo  mi  hanno  rilevato  un  fatto  rimarchevole  che  io  giudico  una 
scoperta  di  primo  ordine;  io  posso  dimostrare  che  gli  antichi  Egi- 
ziani erano  un  popolo  di  molti  elementi  etnici  del  quale  sono  comuni 
ai  popoli  dell'  ovest  del  Mediterraneo.  1  miei  argomenti  dipendono 
dall'analisi  morfologica  della  testa  delle  mummie  egiziane....  delle 
quindici  varietà  egiziane  dodici  esistono  in  Sardegna,  in  Sicilia  e  nel- 
l'Italia del  sud....  > 

E  non  è  tutto.  In  occasione  del  Congresso  dì  Zoologia  e  Antropo- 
logia tenuto  a  Mosca  nel  1S02,  nel  Museo  Antropologico  di  quella 
Università  ed  in  qualche  cimitero  russo,  il  Sergi  ebbe  agio  di  stu- 
diare circa  1500  cranii  di  quelle  regioni,  e  potè  accertare  anche  in 
essi  la  più  interessante  corrispondenza  di  forma  coi  cranii  egiziani, 
italici,  iberici. 

Il  cranio  romano  antico,  il  cranio  stesso  di  quei  quiriti  che  guar- 
davano con  tanto  disprezzo  i  barbari  assoggettati,  rìvelci  con  parte 
di  quei  barbari  una  umiliante  conformità  d'aspetti.  Il  cranio  infine 
dei  Greci,  di  questo  ideal  tipo  di  popolo,  sottoposto  alla  stessa 
prova,  mostrò  con  le  altre  oscure  genti  mediterranee  comunanze  in- 
negabili. Come  il  Marte  latino,  l'Apollo  ellenico  ed  il  Faraone  ^- 
ziano  al  richiamo  inflessibile  della  Craniologia  scesero  dall'olimpo 
storico  a  connubii  arroganti.  Ma  sono  le  tombe  che  parlano,  per  la 
bocca  degli  stessi  cranii  di  quei  popoli,  e  per  colui  che  intende  il 
loro  linguaggio,  esse  parlano  eloquenti  non  meno  del  misterioso  ge- 
roglìfico a  chi  ne  possiede  la  chiave.  «Noi  veniamo  alla  conclusione 
naturale  (conclude  il  Sergi)  dell'  esistenza  di  una  famiglia  umana 
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mediterranea,  composta  di   più  varietà,   da  un  tempo  imniemora- 
bile.  > 

Ed  è  questa  Tamiglia  mediterranea  che  ha  maturato  le  splendide 
civiltà  del  passato,  egiziana,  ellenica,  latina.  Possiamo  ammettere  che 
essa  sia  derivata  da  quei  dolicocefali  biondi  del  Nord,  da  quei  bra- 
chicefali bruni  della  Gallia,  dai  quali,  secondo  le  ultime  teorìe  risul- 
terebbe costituita  quella  razza  ariana  già  indo-ariana,  che  avrebbe 
queste  civiltà  prodottot  Trova  nei  fatti  anatomici  maggior  conferma 
questa  razza  germanica  o  celtica  della  razza  indo-ariana?  La  storia 
registra  invasioni  di  barbari  biondi  traboccanti  nelle  belle  contrade 
come  stupri  d'animali  fuggenti  troppo  rigidi  climi:  furono  orde  so- 
miglianti che  popolarono  la  prima  volta  le  rive  del  Mediterraneo?  O 
sopraffecero  essi  le  popolazioni  già  in  esse  stabilite?  Il  Sergi  non  ha 
per  anco  determinato  le  varietà  craniche  delle  popolazioni  del  Nord 
dell'Europa.  Tuttavia  esistono  fra  quelle  mediterranee  alcune  varietà 
in  piccolo  numero  che  non  possono  accomunarsi  colle  restanti  per  i 
caratteri  generali  di  sviluppo,  per  la  proporzione  numerica,  per  la 
distribuzione  geografica  ;  (n.  esse  probabilmente  si  annoverano  le  va- 
rietà delle  razze  del  Nord.  Ma  la  proporzione  loro  è  quella  di  un 
elemento  avventizio,  quella  dello  straniero  in  tutte  le  popolazioni. 
(....Quando  si  vogliono  valutare  (conclude  anche  il  Nicolucci  nella 
sua  Antropologia  d'Italia)  le  proporzioni  in  che  (quei  tipi  stranieri) 
esistono  col  resto  degli  abitanti  delle  nostre  provincie,  troveremo  che 
essi  non  formano  che  1'  11  «/o  della  popolazione  totale,  e  che  per  con- 
seguenza l'elemento  italico,  non  ostante  il  succedersi  di  tante  e  tante 
invasioni  che  ne  hanno  intaccata  l' integrità,  ha  sempre  conservato 
e  conserva  tuttavia  nella  grandissima  maggioranza  il  tipo  primitivo 
ed  Originale  àeUa  propria  stirpe  »  (1).  All'  aurora  della  Storia  (2),  su 
tutta  l'Italia,  come  un  substrato  fondamentale,  esistono  già  da  secoli 
i  Mediterranei.  Che  orde  barbariche  mosse  dall'istinto  di  combattività 
0  di  rapina  o  dalla  più  dura  necessità  delta  vita,  si  rovescino,  come 
fiumi  straripati,  ogni  tanto,  e  coprano  di  un  flutto  tempestoso  una 
parte  della  penisola,  non  faranno  che  quel  solido  strato  abissale  sia 
eroso.  I  barbari  biondi  trovarono  negli  invasi  paesi  del  sole  la  morte, 
in  pena  di  averli  voluti  possedere  colla  violenza;  e  l'ordito  fonda- 
mentale delle  razze  mediterranee  conserva  ancora  tutte  le  sue  trame, 
da  tempi  immemoràbiti.  Qualche  raro  filo  straniero  ancora  vi  mescola 


(1)  Loc.  cit.,  pftg.  112. 

(2)  T.  Varietà  craniche,  ecc.,  cit. 
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sua  scialba  tinta,  ma  il  tempo  lo  scolorirà  in  breve  del  tutto, 
lesta  razza  mediterranea  a  cui  Orazio  cantò  sul  Campidoglio  il 
irmen  saeculare  «Alme  Sol  Possis  nìhil  visere  majus!»  sussiste 
icora,  integra.  A  questa  nobile  stirpe  appartiene  la  popolazione 
illa  Sardegna. 

E.  Ardu  Onnis. 
Boroa,  GiDgDo  1896. 
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DOTT.  V.  GIUFFEIDA-EUGGEEI 

L'EVOLUZIONE  DELL'IMMAGINAZIONE 


L' ìmma^nazione  è,  secondo  uno  dei  più  acuti  psicologi  contempo- 
ranei «  la  facoltà  di  creare  dei  gruppi  di  immagini  che  non  corrispon- 
dono ad  alcuna  realtà  esteriore  (1).  >  Essa  come  tutte  le  Torme  di  at- 
tività mentale  si  può  ridurre  ad  un  ragionamento  (2).  Prendiamo  pure 
a  studiare  l'immaginazione  più  sbrigliata  cbe  sia  esistita,  quella  che 
diede  vita  alle  svariate  leggende  della  Grecia  antica,  troveremo  sem- 
pre in  fondo  a  ciascuna  di  esse  le  tre  immagini  della  percezione,  le 
tre  proposizioni  del  sillogisma.  La  leggenda  di  Àracne,  ad  esempio, 
trasmutata  in  ragno,  presenta  alla  maggior  evidenza  questo  Tatto:  un 
primo  nucleo  di  immagini  che  stabiliscono  la  rassomiglianza  della  tes- 
sitrice col  ragno;  un  secondo  nucleo  di  immagini  in  cui  vengono  rap- 
presentate alla  mente  tutte  le  proprietà  note  del  ragno  ;  un  terzo  nucleo 
di  immagini  per  cui  le  stesse  proprietà  vengono  riferite  ad  Aracne  (S). 
La  metamorfosi  che  è  l'argomento  preferito  delle  leggende  greche,  e 
ne  costituisce  quasi  tutto  il  meccanismo,  risponde  al  vero  meccanismo 
del  ragionamento  :  è,  direi  anzi,  come  una  lente  d' ingrandimento  posta 
sopra  la  percezione,  una  percezione  fantastica  quanto  si  voglia,  ma 
nella  quale  si  ha  sempre  un*  immagine  che  si  fonde  con  la  precedente 
in  virtù  dì  punti  comuni.  Così  ta  psiche  collettiva  riflette  la  psiche 
individuale  ingigantendola:  il  ciclo  lussureggiante  delle  leggende  gre- 


(1)  BtSST,  La  payehologie  da  raiionnement.  PnilD,  1896,  p.  160. 

(2)  Cfr.  BiNBT,  ibidem.  —  SPEBiHSKr,  Essai  sur  l'origine  psj/choìogique  deg 
ntìaphoret-  {Sevue  philosophique,  Dorembre  1897,  p.  497). 

(3)  Come  ai  vede  anche  noi  riteniame  piò  naturale  il  sillogisroa  cbe  fa  pre- 
cedere la  iniDore  alla  msggloTe. 

Arehiiki  per  rAotrop.  •  la  KtnaL  14 
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che,  vera  primavera  di  illusioni  volontarie,  risponde  a  quello  che  nella 
vita  di  un  individuo  è  il  sogno,  vero  tipo  dì  allucinazioni  a  meta- 
morfosi (1), 

Non  solo  la  metamorfosi  greca  è  una  transizione  dal  noto  all'ignoto, 
non  solo  è  un'estensione  d'una  conoscenza  anteriore,  ma,  come  qua- 
lunque ragionamento  è  anche  una  classificazione,  la  prima  classifica- 
zione forse  che  sia  stata  fatta  in  Grecia.  In  genere  la  trasformazione 
in  minimale  indica  deterioramento,  essendo  l' animale  condannato  a  vita 
ignobile:  l'estetica  soltanto  può  nobilitare  tale  vita,  come  per  il  caso 
di  Argo  trasformato  in  pavone  per  commiserazione  e  guiderdone.  Per 
la  stessa  ragione  la  trasformazione  in  pianta,  in  fiore  specialmente, 
è  quasi  un  passaggio  a  miglior  vita,  mentre  la  metamorfosi  in  roccia 
deteriora.  Il  pallido  fiore  ctie  si  gira  al  sole  come  innamorato  della 
luce  non  poteva  essere  che  Clizia;  Filemone  e  Bauci,  Croco  e  Smi- 
lace,  Dafne,  Giacinto,  Adone  ed  altri  diletti  agli  Dei  prolungano  la 
loro  vita  passando  in  piante,  laddove  la  derelitta  Niobe  diventa  una 
nuda  roccia.  Ambiguo  è  il  valore  della  trasformazione  in  fiume  o  fonte, 
mentre  la  trasformazione  in  astri  è  sempre  riservata  alle  più  spic- 
cate benemerenze  e  alle  glorie  più  fulgide. 

Se  la  via  maestra  dell'immaginazione  greca  è  la  metamorfosi,  noa 
mancano  però  altre  collaterali.  L'idea  di  contrasto,  che  è  anche  una 
conclusione  logica,  non  poteva  essere  ignota  (2).  Invero  il  contrasto 
è  così  frequente  già  nelle  condizioni  normali  che  non  può  non  im- 


(1)  Del  resto  anche  in  qoei  sogni  ad  occhi  aperti,  elio  i  francesi  chiamino 
réveries,  fissando  lo  sguardo  sui  disegni  di  un  tessuto,  sui  fiori  dì  una  tenda,  ecc., 
si  osserva  In  stesso  fenomeno.  «  Dapprincipio,  dice  il  Thomas  {La  suggestion, 
Paris,  1895,  p.  21),  nessuna  diflerenza  tra  la  percezione  di  innesti  oggetti  e  1« 
nostre  ordinarie  |>ercczioni.  ma  ecco  che  Lientosto,  come  sutto  Tazionc  ìnTliibile 
d'un  mago  pOTteutoso.  lo  spettacolo  si  trasfurma;  nuove  immagini  solano  da- 
vanti gli  occhi  ;  qnet  flore  rappresenta  nn  viso,  quei  ponti  degli  occhi  brillanti.... 
e  l'illusione  è  talora  sì  forte  cho  più  tardi  quando  la  prima  percezione  si  rin- 
Dora,  le  stesse  metamorfosi  si  riproducono.  Molti  di  noi  Fanno  per  espcrienia 
eh'  è  loro  impossibile,  anche  dopo  lunga  lontananza,  rivedere  tale  rupe  delle  loro 
montagne  senza  che  subito  si  disegni  davanti  ai  loro  occhi  il  profilo  del  gigante 
che  la  loro  immuginazione  di  fanciulli  vi  scorgeva  altra  volta.  »  Quell' immagi- 
nazione infantile  obiettiva,  clic  impropriamente  vien  chiamata  creatrice;  poiché 
nulla  crea,  ma  trasfurma  col  solito  meccanismo  :  anima  i  bastoni,  cambia  le  foglie 
degli  alberi  in  vivande,  ecc.  (Vedi  PrbTbr,  L'ame  de  l'enfant.  Paris,  1887.  p.  118). 

(2)  Lo  SfehANSKi  difatti  afferma  che  nno  stesso  personaggio  dell'antichità  or* 
è  rappresentato  come  velocissimo,  ora  come  zoppo,  ora  come  grandissima  o  for- 
tissimo, ora  al  contrario  come  nn  bambino  (£oc.  eit.,  p.  503). 
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pressionare  :  il  sonoo  si  oppone  alla  veglia,  la  morte  alla  vita,  la  vista 
alla  cecità,  ecc.  Ed  ecco  EndimìoDe  addormentato  dai  baci  della  Dea 
che  to  vuol  lungamente  godere,  oou  più  svegliarsi  ;  il  saggio  Tiresia 
diventar  cieco  per  aver  guardato  Minerva;  Euridice  rapita  all'inferno 
ritornare  nelle  tenebre,  percbè  Orfeo  non  resiste  alla  curiosità  e  si 
volge  indietro  a  guardare  contrariamente  a  ciò  cbe  gli  era  stato  pre- 
scritto: ingenuo  racconto  della  sugi^estione  tanfo  comune  nell'infan- 
zia, che  Baldwin  chiama  suggestione  di  contradì zinne.  Taluni  perso- 
naggi ebbero  la  facoltà  di  cambiare  sesso,  altri  l' immortalità.  Negli 
Dei  r  immortalità  si  sposava  alla  Tacoltà  di  trasformarsi  a  piacimento. 
Ad  animali  inOne  furono  attribuite  facoltà  umane  e  anche  sopranna- 
turali. Ctosi  fu  possibile  creare  quella  splendida  scena  che  chiude  il 
XIX  canto  àelVIUade,  allorché  Achille  rimprovera  i  suoi  cavalli  per 
aver  abbandonato  Patroclo.  «Chinò  la  testa  l'immortal  corsiero  —  Xanto; 
diffusa  per  lo  giogo  andava  —  fino  a  terra  la  chioma.  »  E  la  predizione 
che  segue  è  solenne,  come  doveva  essere  dettandola  un  nume.  Mira- 
colo di  poesia  che  non  potrà  essere  più,  nonché  superato,  uguaglialo, 
per  la  semplice  ragione  cbe  non  ritorneranno  più  quei  tempi  ingenui 
in  cui  si  faceva  parlare  Giunone  per  bocca  di  un  destriero! 


Se  r  immaginazione  nella  sua  forma  più  semplice  è  una  conclusione 
logica,  aDche  se  fa  parte  di  un  delirio,  evolvendo  e  complicando  il 
suo  meccanismo,  appare  mirabilmente  aiutata  dalla  formazione  di  im- 
magini (0  gruppi  di  immagini)  schematiche.  Per  spiegare  che  inten- 
diamo per  immagini  schematiche  prendiamo  ad  analizzare  le  due  frasi: 
occhi  di  fuoco,  parole  dì  fuoco.  Ciascheduna  di  queste  frasi  è  una  sem- 
plice classificazione,  ma  in  una  l' immagine  fuoco  viene  assomigliata 
agli  occhi,  nell'  altra  la  stessa  immagine  viene  assomigliata  alle  pa- 
role. É  evidente  che  un'  immagine  la  quale  si  può  rassomigliare  a 
due  non  è  una  semplice  percezione,  ma  qualche  cosa  di  diverso:  dei 
molteplici  attributi  dei  quali  consta  l' immagine  fuoco  vengono  sol- 
tanto rappresentati  quelli  comuni  agli  occhi  e  alle  parole;  siamo  in 
presenza  quindi  di  una  semplificazione  dell'ordinaria  percezione.  Se 
consideriamo  poi  che  questa  immagine  non  solo  a  due,  ma  a  molte 
altre  può  venire  assomigliata,  non  esiteremo  a  riconoscere  ch'essa  è 
un'Immagine  schematica  (1). 


U)  Cfr.  PiOLHAX,  L'abstraction  «t  le$  idées  abiWaitea.  (Betue  ^hilosophi- 
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Di  tali  immagini  schematiche  è  piena  tutta  la  nostra  vita  intellet- 
tuale, quasi  compendi  di  una  lunga  serie  di  esperienze  ;  e  ne  è  piena 
altresì  la  vita  intellettuale  dei  popoli.  Lo  stadio  di  schema  è  impor- 
tante principalmente  per  rarte(l):  non  v' è  dubbio  che  questa  obiet- 
tivamente considerata  raggiunga  la  sua  perfezione  relativa,  allorché 
le  oscillazioni  dipendenti  dalle  diverse  concezioni  individuali  si  ridu- 
cono al  minimo.  È  allora  che  ciascun  abitatore  dell'Olimpo  prende 
un  aspetto  plastico  che  non  sarà  più  mutato,  a  quel  modo  che  le  co- 
lonne doriche  rimarranno  sempre  distinte  dalle  jonìche  e  dalle  co- 
rinzie. 

L'accennato  processo  di  riduzione  per  cui  si  arriva  all' immagine 
schematica  è  reso  evidente  da  un  importante  esperimento  di  psico- 
logia che  ultimamente  fu  pubblicato  (2).  Fatto  tracciare  ad  un  indi- 
viduo un  disegno  alquanto  complicato,  di  tempo  in  tempo  a  intervalli 
piuttosto  lontani  gli  si  domanda  di  ripetere  il  disegno.  Si  può  osser- 
vare che  inconsciamente  succede  un  processo  di  comparazione  ad 
altre  immagini  preesistenti,  il  risultato  del  quale  è  1'  eliminazione 
graduale  di  una  quantità  di  percezioni  che  facevano  parte  dell'an- 
tico disegno.  In  ultimo  sì  ha  uno  schema  molto  semplice  e  nettamente 
definito. 

Il  processo  che  abbiamo  descritto  per  un'  immagine  vale  ugualmente 
per  gruppi  di  immagini,  ancorché  questi  gruppi  non  corrispondano 
ad  alcuna  realtà  esteriore.  Così,  per  non  parlare  dei  miti,  una  quan- 
tità di  leggende  furono  ridotte  ad  unico  schema;  basti  enumerare  il 
famoso  convito  di  Atreo  tanto  analogo  a  quelli  di  Pelope,  d'Arcade, 
di  Tereo;  la  sfida  nella  quale  sono  vinte  cosi  Ippodaraia,  come  Ata- 
lanta;  la  calunnia  della  quale  sono  vittime  Ippolito,  Betlorofonte,  Fe- 
nico, Frisse  e  tanti  altri,  ecc.  Analogamente  nel  medio  evo  le  gesta 


que,  1897,  Voi.  XXVII,  p.  185),  —  DOOAS.  Le  psiUacUmt  et  la  pensée  tyntbo- 
ìique.  Paris,  1801,  p.  105.  —  Ribot.  L'évolution  dee  idée»  généralei.  PArìs, 
1897,  p,  10. 

(1)  Il  fatto  elle  unti  fìgara  in  cera  benissimo  fatta  ci  piace  meno  che  oua 
statua  (li  marmo,  non  dipende  ila  iin  eccessi)  di  rassomiglianza  eoa  la  realtà, 
come  mostra  di  credere  la  Si'ERANSKI  (Loe.  ci'l,  p.  620),  ma  dall'urtare  che  fa 
contro  lo  f^chema  plastico  preesistente  ;  Bimilmente  ana  bambola  di  cera  ci  place 

(2)  Philippe,  Sut  Its  trasformalions  de  nos  imagei  mentale^.  [Becue  philo- 
sophique.  Mai  1897,  p.  481,  —  Il  ritorno  di  una  immagine  analoga  alla  prece- 
dente indebolisce  iiuesta,  e  le  toglie  i  suoi  caratleri  propri,  dice  il  Philippe  ([Tu 
recetuemtnt  d'imaga  mentale».  Loe.  eil.,  Dovembre,  1897,  p.  615). 
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dei  cavalieri  erranti.  —  Nei  componimenti  letterari,  romanzi,  ecc. 
r  immaginazione  schematica  ha  la  massima  importanza. 

Se  contemporaneamente  al  processo  di  riduzione  dei  suoi  attributi 
che  subisce  un'  immagine  (o  un  gruppo  di  immagini),  questa  viene 
spostata  dalla  sfera  dei  fatti  concreti  in  quella  dei  concetti  astratti  (1), 
si  ha  la  formazione  di  un  simbolo.  È  cosi  che  le  ali,  ad  esempio,  ven- 
gono ad  indicare  non  solo  la  velocità,  ma  11  desiderio,  il  piacere,  la 
curiosità,  l'ardire,  l'ingegno,  il  pensiero,  Il  tempo,  ecc.  Nella  poesia 
di  Goethe  poi  e  nella  musica  di  Wagner,  nelle  pitture  dei  simbolisti 
e  nei  drammi  di  Ibsen,  gruppi  di  immagini  più  o  meno  complessi  cor- 
rispondono ad  altrettanti  simboli. 

Di  tale  meccanismo  abbiamo  parimenti  prove  sperimentali.  Se  ad 
un'  Ipnotizzata  si  adattano  le  mani  in  modo  da  suggerire  lo  schema 
della  preghiera,  questa  si  svolge  con  un  simbolismo  più  o  meno  ricco, 
secondo  l' immaginazione  della  su^estionata.  Del  resto  niente  meglio 
della  religione  mostra  l' evolversi  dell'  immaginazione,  in  quanto  que- 
sta accompt^a  il  sorgere,  lo  svolgersi  ed  il  decadere  del  sentimento 
religioso.  Nelle  grandi  religioni  dell'  antichità  classica,  quando  it  mondo 
estemo  si  riflette  nell'anima  ancora  infantile  come  in  uno  specchio, 
si  mostra  nella  sua  fase  obiettiva,  splendida  di  fantasmagorie  ;  diviene 
sebematìca  nell'evo  medio,  mentre  il  sentimento  religioso  arriva  al 
suo  ma^iore  parossismo;  e  infine  simbolica  quando  la  religione  si 
avvia  a  divenire  una  delle  tante  convenienze  sociali. 


(1)  Ginataneute  SPtRAHBKl  afferma:  «  quando  il  poeta  ci  rappresenta  la  panra 
•otto  la  forma  di  an  nomo  dal  viso  pallido,  incerto  nei  snoì  movimenti,  con  gli 
ocebi  amaTrìtj,  ecc.,  vi  è  già  on  principio  d' aatraiione  *  (loc.  cit.,  p.  &0&).  Ti- 
cevarBa  Don  mi  pare  possano  chiamarsi  lìmboHcbe  le  personi  fi  cationi  che  si  tro- 
vano nei  miti  antichi,  essendo  l'animismo  tntt' altro  che  an  prodotto  di  astra- 
dose. 

Nel  Rig-Teda  la  notte  implora  dal  fratello  (il  giorno)  cbe  la  prenda  in  mo- 
glie; ma  11  fratello  si  rifinta  dicendo:  «  Hanno  detto  peccato  cbe  aa  fratello 
•poei  la  sorella.  >  Qui  tntt*  al  pih  si  pQb  riscontrare  lo  schema.  —  Tanto  meno 
poi  poesu  concedere  che  il  simbolo  cominci  con  la  lensaiione  (Ddoas,  Op.  eit., 
p.  91  e  9tgg.),  il  obe  equivarrebbe  ad  ammettere  già  nella  sensaiione  l' astra- 
rione.  —  Le  favole  invece  sodo  veri  prodotti  dell' Immaginali  eoe  allo  stadio  elB- 
bolico,  meglio  che  «  esempi  di  coneretione  dell*  idea  astratta,  »  come  le  chiama 
il  Padlban  (loe.  eit.,  p.  182),  stabilendo  nna  psicogenesi  a  rovetcio.  Prodotti 
identici  eono  gli  enimmi  dì  Pitagora,  ad  esempio:  Non  deversi  ferire  il  fnoco 
con  la  spada,  significante  non  irritare  l' nomo  in  collera,  giacché  la  collera  è 
fm>co  e  la  spada  contesa;  non  camminare  salla  pnbblica  via,  cioè  non  tegnlre 
r  opinione  della  moltitudine,  ecc. 

Irdiiirio  par  t'Antrop.  a  la  Elnol.  19 
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Tale  essendo  T  evoluzione  dell*  immagiDazione,  dall' imtnagJnazioDe 
seniplicemente  obiettiva  alla  schematica  e  alla  simbolica,  a  quale  legge 
generale  sottostà  essa?  Evidentemente  deve  sottostare  a  quella  legge 
di  evoluzione  più  generale  che  Baldwin  ha  delineato  per  l' intiero  svi- 
luppo mentale.  L'immaginazione  pertanto  appartiene  al  secondo  dei 
tre  periodi  in  cui  tale  sviluppo  ai  può  suddividere:  epoca  affettiva, 
epoca  di  riferimento  obiettivo,  epoca  di  riferimento  subiettivo,  e  pre- 
cisamente è  in  dipendenza  di  quella  sovrabbondanza  di  tonalità  ner- 
vosa, di  quel  rigoglio  di  energia  vitale  che  invade  l'essere,  quando 
si  è  liberato  dalla  paurosa  contemplazione  del  proprio  io,  così  debole 
rispetto  all'ambiente.  La  sua  apparizione  quindi  coincide  con  l'appa- 
rizione dei  movimenti  diffusi,  irregolari,  senza  scopo  e  potentemente 
piacevoli  o  penosi,  che  derivano  appunto  da  tate  sovrabbondanza  e  da 
tale  rigoglio,  anzi  l' immaginazione  stessa,  che  a  questo  stadio  è  ine- 
vitabile reazione  agli  eccitamenti  dell'ambiente,  è  una  forma  dì  tali 
movimenti  (1), 

Dalla  primitiva  fantasmagoria  caotica,  per  quanto  logica  nelle  sin- 
gole conclusioni  e  obiettiva,  si  vanno  delineando  le  immagini  sche- 
matiche, vere  sintesi  dell'  immaginazione,  per  un  processo  di  ridu- 
zione che  è  ben  diverso  dall'ordinario  processo  di  assimilazione,  il 
quale  dà  1"  immai^ine  d' insieme.  Quand'  io  dico  rete  d' inganni,  ad 
esempio,  l' immagine  della  rete  è  così  ridotta  nei  suoi  attributi,  che 
nessuna  unìticazione  con  le  immagini  preesistenti  della  rete  è  possi- 
bile ;  ma  si  ha  una  nuova  immagine  che  non  corrisponde  alla  realti; 
sì  ha,  come  abbiamo  detto,  uno  schema.  Ora  questo  processo  di  ridu- 


(1)  <  Diffaii  perchè  lo  sviluppo  del  loro  proceuo  è  dì  tale  intensiti  che  non 
pnb  coDtentarei  di  moTÌmenti  già  definiti  dall' abitudine  e  Ssa&ti  dall'eredità. 
Irregolari  perchè,  dal  momento  che  saranao  determiDati  e  pei  un»  accomoda- 
lione  qoalDDqne  costitniranno  nna  risposta  regolsjre  all' eccitazione  di  un  dato 
stimolo,  entreranno  in  un'altra  categoria,  quella  delle  abitudini  utili  associate. 
Senza  scopo  perchè  essi  mettono  appunto  in  opera  il  dìpiii  dì  forze  che  non  hanno 
potuto  euere  regolarmente  impiegate  mediante  reaiioni  adattate  già  constituite. 
Sono  potentemente  piacevoli  o  penosi,  la  loro  produzione  essendo  essa  stesu  uno 
dei  fattori  vitali  indiapensabili  dell'apparizione  della  coseiensa  edenica.  »  BlL- 
DWiH,  Ia  dtpeìoppemtnt  meritai  ehei  l'enfant  et  dan»  la  race.  Paris,  1897,  p.  225. 
Tutto  ciò  si  pnb  ugualmente  affermare  per  l' immaginaiione  nel  ano  primo  stadio, 
aaaai  analogo  alla  riverie  che  provoca  un  lungo  riposo. 
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Ki'one  DOQ  può  avere  altra  origine  che  in  quella  legge  del  mìnimo 
sforzo,  cosi  bene  illustrata  dal  Ferrerò,  per  la  quale  «  i  nuovi  sti- 
moli tentano  di  scaricarsi  per  i  vecchi  canali;  le  antiche  reiezioni, 
benché  non  siano  più  risposte  adeguate,  si  ripresentano  (1).  »  E  più 
o  meno  adeguate  esse  diventano  mediante  l'inconscio  processo  di  eli- 
minazione, che  abbiamo  descritto.  II  qual  processo  del  resto  si  può 
osservare  nella  formazione  dei  cosiddetti  concetti  generali  di  terzo 
grado,  che  solo  perchè  corrispondono  ad  altrettanti  percetti,  quindi 
ad  altrettanti  oggetti  concreti  e  definiti,  differiscono  dalle  nostre  im- 
magini schematiche,  pallide  immagini  di  una  realtà  assai  lontana.  Come 
altresì  lo  stesso  processo  si  osserva  nella  formazione  del  desiderio. 
«  L' inquietudine  nata  dalla  fame  o  dalla  sete  non  si  trasforma  in  de- 
siderio che  mediante  l' immagine  del  nutrimento  o  della  bevanda  (S),  » 
un'immagine  senza  dubbio  assai  schematica.  Sì  può  ritenere  dunque 
che  la  legge  del  minimo  sforzo  fa  sì  che  lo  schema  sia  uno  stadio  per 
il  quale  passa  qualunque  processo  mentale. 

Una  qualità  poi  comune  a  tutti  gli  schemi  è  eh'  essi  sono  presi  dalle 
percezioni  sensibili  in  cui  domina  l' elemento  rappresentativo  ;  dai  dati 
cioè  della  vista  e  dell'  udito.  E  la  ragione  è  che  queste  immagini  oltre 
che  essere  di  un  contorno  più  precìso,  sono  anche  più  indipendenti 
dalle  altre  percezioni  che  le  immagini  fomite  dagli  altri  sensi  (3).  In 
questo  stadio  la  differente  capacità  immaginativa  dipende  evidente- 
mente dalle  molteplici  variazioni  della  capacità  d'identlRcazione.  Senza 
tale  sviluppo  parallelo  io  dicendo,  ad  esempio,  flilmine  di  guerra,  direi 
an' espressione  senza  significato,  seppur  sarebbe  possibile  formulare 
tale  espi'essione,  che  in  fondo  è  una  sostituzione  di  idee  ad  altre  idee, 
sostituzione  a  gradi  ascendenti,  direbbe  il  RiBOT,  e  contemporanea- 
mente semplificazione  sempre  crescente  (4). 


(1)  BaLuwis,  Op.  eit-,  p.  230.  —  Cfr.  Thohas,  La  suggtHion,  son  róìe  dans 
l^éd^^eatxan.  Paris,  1305,  p.  18.  —  DUOAS,  Op.  cit,  p.  1S8.  —  Anche  il  BOSUIHI 
nella  ana  Teosofia  kTera  scrìtto,  che  rimma^Diiioiie  ronnatrice  nel  varìare  la 
forma  delle  immagini  ai  regola  più  che  pub  bh  quella  delle  rapprEsentaiionì  già 
kvnte  dai  geaeì,  perchà  inclinata,  come  ogni  attività,  a  segnire  iempre  la  via 
più  facile. 

(2)  Baldwin,  Ibidem,  p.  336. 

(8)  Baldwih,  Op.  eit.,  p.  335.  Importante  sarebbe  stabilire  se  le  immagini 
TÌiÌTe  hanno  tale  importanza  in  quanto  bodo  per  lo  avilnppo  della  loqaela  con- 
cretate in  BQoni,  se  pertanto  il  patrimonio  immaginativo  del  sordo-mato  aia 
ancora  più  deficiente  che  qnello  del  cieco  nato,  come  Ìo  inclino  a  credere-  Certo 
r  immaginaiione  del  sordo-mato  non  oltrepassa  mai  lo  stadio  di  schema. 

(4)  RiBOT.  Op.  eit.,  p.  125. 
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Ud  ulteriore  sviluppo  della  capacità  d'identificazione  è  evidente- 
mente necessario  per  il  passaggio  della  capacità  immaginatÌTa  al  terzo 
stadio,  in  cui  acquista,  come  abbiamo  detto,  valore  simbolico  ;  insieme 
a  quel  progrediUi  potere  di  analisi  che  ci  fa  cogliere  i  più  recunditi 
attributi  di  un'  immagine.  Se  io  chiamo  aquila  un  grande  ingegno, 
stabilisco  un'analogia  che  certo  non  salta  a  prima  vista;  tanto  vei-o 
che  per  milioni  d' uomini  senza  dubbio  essa  è  un  enigma,  sebbene  non 
ignorino  che  sia  l'  aquila.  E  un  potere  di  analisi  nuii  comune,  una 
mente  acuta  mostrò  il  Romano  che  disse  :  li  sole  che  sorge  ha  più 
adoratori  che  il  sole  che  tramonta  (1). 

A  questo  punto  cessa  ogni  evoluzione  dell'  immaginazione  e  inco- 
mìacia  l' involuzione  :  le  metafore  brillanti  mano  mano  che  il  concreto 
cede  il  posto  all'astratto  diventano  sempre  più  formule  vuote,  se- 
guendo quella  legge  generale  di  senilità,  per  cui  le  parole  si  spo- 
gliano dapprima  di  una  parte  del  loro  signiScato,  e  poi  di  qualunque 
significato  (3). 


Come  si  vede,  accettando  la  definizione  data  dal  Binet,  noi  l'ab- 
biamo svolta  in  modo  da  escludere  la  tradizionale  distinzione  di  im- 
maginazione riproduttiva  e  immaginativa  costruttiva,  per  Io  meno  nel 
senso  dato  a  tali  denominazioni  dallo  Spencer  e  da  tutti  i  psicologi 
che  dopo  di  lui  si  occuparono  dell'argomento.  Invero  quando  vedo 
riferiti  come  esempì  d'immaginazione  riproduttiva  il  fatto  del  bam- 
bino che  riconosce  il  seno  materno,  o  che  si  volta  bruscamente  sen- 
tendo cantare  un  uccello,  o  si  rallegra  quando  la  nutrice  indossa  la 
sua  veste  di  passeggio,  e  perfino  il  fatto  di  dire  papà  alla  vista  di  un 
uomo  qualunque  (3),  io  mi  domando  in  che  cosa  tutto  ciò  differisce 


(1)  Va  da  lè  che  nn»  st«>ia  espressione  pnJ>  essere  schematica  e  simbolica.  Il 
cele1)re  verso  di  Bacine 


è  bratto  0  bello  a  seconda  cbe  l' im  magio  aziona  del  lettore  si  ferma  allo  stadio 
schematico  o  a\  simbolico.  Nel  primo  caso  «i  hanno  imma^ni  concrete  o  pint- 
tosto  parecchi  sistemi  d'immagini  impossibili  a  mettere  d'accordo,  nel  secondo 
casa  per  l' eltminazioDe  dì  tutti  qaeglì  attribnti  che  ostacolavano  l' identificazione 
sj  ha  on  sistema  omogeneo  di  clementi  attratti. 

(2)  DnOAB,  Op.  cit.,  p.  72. 

(3)  Perbz,  £«  troit  jaremières  année»  de  l'enfant.  Paris,  1686,  p.  172. 
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dall' ordinarie  roi*rae  di  associazione  per  meritare  un  nome  a  sé.  Se 
d'immaginazione  riproduttiva  non  si  distingue  afiktto  dalla  memo- 
ria (1)>  come  afferma  il  Fouillée,  mi  pare  inutile  chiamarla  altri- 
menti che  memoria.  Ugualmente  alla  domanda  che  Spencer  fa  a  sé 
stesso,  se  l'uoDiodi  scienza  degno  di  questo  nome  non  possieda  una 
dose  di  immaginazione  costruttira  più  forte  di  qualsiasi  poeta  o  scrit- 
tore (2),  io  mi  sono  a  mia  volta  domandato,  in  che  cosa  ciò  differisca 
da  quell'associazione  più  ampia  che  possiamo  chiamare  molto  bene 
ideazione.  Realmente  poi  la  denominazione  di  immaginazione  costrut- 
tira  0  produttiva  o  creatrice  è  cosi  infelice  a  designare  alcunché  di 
diverso,  e  quel  eh'  è  più,  di  progredito  o  evoluto  rispetto  alt'  ìmma- 
ginazione  riproduttiva  (in  ogni  caso  la  distinzione  in  passiva  e  attiva, 
messa  avanti  dal  Wdndt,  sarebbe  preferibile),  che  taluno  parlando 
dei  primi  sogni  di  un  bambino  ha  potuto  dire:  <  ....basta  una  nuova 
accitazione  portata  dall'  esterno  o  sopravvenuta  dall'  interno,  che  com- 
bina  nel  cervello  i  ricordi  antichi  coi  ricordi  recenti,  che  separa  ciò 
che  era  riunito,  unisce  ciò  eh'  era  separato  e  forma  delle  associazioni 
d'idee  disparate  e  bizzarre,  e  l' immaginazione  riproduttiva  avrà  fatto 
posto  all'  immaginazione  produttiva  (3).  >  Lo  stesso  autore  arriva  a 
dire  che  si  ha  immaginazione  produttiva  tutte  le  volte  che  manca  un 
anello  in  una  serie  di  immagini  associate  !  Ma  allora  tutti  gli  sme- 
morati, nei  quali  «  le  Idee  non  si  rappresentano  più  nell'ordine  in  cui 
l'intelligenza  le  ha  percepite,  »  sarebbero  individui  dotati  di  un'im- 
maicinazione  molto  felice.  Così  se  ammettiamo  in  un  certo  signitìcato 
che  ciascun  senso  ha  la  sua  immaginazione,  non  concederemo  certo 
che  aia  immaginazione  tattile  la  lettura  che  fanno  i  ciechi  delle  let- 


(1)  FouiLLÉK,  La  paycholoffie  de»  idées-force».  FaiU,  1893,  T.  I,  p.  356. 

(2)  Spekceb,  PriHciptt  de  pgychologie.  PaiÌB,  1875,  p.  S57.  «  Mentre  che,  dice 
lo  Bfencer,  nei  più  basii  gr&dì  dell'intelligenza  nmana  gli  oggetti  e  gli  atti 
concreti,  chinsi  nel  più  tietretto  circnito  di  esperienie,  sono  coli  riprodotti  nel 
lieBiieio,  e  1*  immaginati  one  è  quasi  cacio  ai  Tarn  ente  ri  prodotti  va  ;  lo  svilappo  dei 
roncatti  che  abbiamo  tracciato  implicando  nno  svilnppo  sempre  più  vasto  dì  pen- 
lierì  tempre  pili  nnmeroti,  più  eterogenei,  più  complessi  e  legati  insieme  in 
combinaiioni  più  svariate  e  meno  coerenti,  rende  possibili  naove  combinazioni 
di  pensieri,  l' immaginazione  si  eleva  alla  forma  costruttiva  e  si  ha  nn'  origina- 
UU  crescente  che  sì  applica  alle  arti  industriali,  alla  scìeoza  e  alla  letteratura 
ÌKnemt.  t  Ibidem,  p.  560.  In  tntto  ciò  a  me  non  sembra  veder  Siltro  che  l' or- 
dinaria aasociacione  mentale,  che  dalle  forme  più  semplici  arriva  mano  mano 
alle  forme  complesso  dell'  Ideazione. 

(S)  Pbeiz,  Op.  ei(-,  p.  176. 
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tere  in  rilievo  ;  poiché  sarebbe  contrario  alla  definizione  data  dell'im- 
roagioazione.  Non  è  la  prima  volta  del  resto  cbe  una  buona  deGoi- 
zione  {1}  rende  inutili  distinzioni  che  parevano  necessarie,  ed  evidenti 
non  pochi  errori  che  da  tati  distinzioni  logicamente  derivavano. 

lieggìo- Emilia,  gennaio  1898. 


(1)  Il  Pebbz  citato  cbiaiua  l' immngiDBziont  «  cette  forme  tont  à  la  foìs  in- 
f^rìCDre  et  «np^neare  de  la  ra^moire.  »  Ch«  voglia  intendere  con  eib  è  difficile 
davvero  inunaginarto  !  Meno  enigmati»  la  Innga  deflniiione  del  DuOAe  (Op.  eit., 
p.  98).  per  il  qnale  ■  la  qnalità  eBsenziale  dell'  immaginazione  è  di  poter  evo- 
care tatti  i  ricordi  col  medesimo  sncceeso  e  la  medesima  potenia,  di  scegliere 
tale  o  tal  altro  di  loro,  e  di  farlo  sorgere  dall'ombra  dove  tatti  gli  altri  re- 
stano lepolti,  »  ai  pub  ridarre  alle  qaalità  della  memoria  e  dell' atte  ni  io  ne.  Non 
parlo  poi  delle  definizioni  date  dai  filoiofl  da  Aristotele  ia  poi.  Chi  volesse  co- 
noscerle non  ha  ctie  riscontrare  il  bel  libro  dell' àmbbObi:  Jm  psicologia  dél- 
V immaginatione  nella  tloria  della  filosofia  (Roma  1898),  nscito  qaande  già  il 
presente  scrìtta  era  stato  inviato  M'Archivio,  nel  qaal  libro  vedo  con  piacere 
che  l'A-,  a  proposito  dello  Spbncbb  nota  cbe  il  dominio  da  qneetì  assegnato  al- 
l' immaginazione  «  è  vasto  qnanto  qnello  dell'associazione,  con  la  qnale  qaaai  la 
confonde.  »  Il  divagare  che  hanno  fatto  i  filosofi  a  proposito  dell'  immaginazione, 
ha  posto  snccesiivamente  costoro  nella  necescitik  di  sintctiiiare,  cosicché  la  ricca 
esposizione  che  fa  l'A.  dà  nello  stesso  tempo  un'idea  adegnata  dell' e  voi  Diione 
della  facoltà  sintetica  dello  spirito  amano,  e  anche  per  ciò  è  sommamente  pre- 
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OwEH,  Prfn«^  d'OttMegU,  aco. 


I 


JieiV  oTnphiosnts  ed  io  tutta  la  serie  dei  pesci  le  vertebre  hanno 
nn  carattere  unitario:  però,  dagli  anfibi  venendo  su  nella  scala  zoo- 
logica, ad  eccezione  di  alcuni  gimnofioni,  un  dato  numero  di  vertebre 
si  possono  raggruppare  per  caratteri  speciali,  sicché  si  sono  nel  si- 
stema spinale  potute  distinguere  diverse  regioni.  Nella  regione  cer- 
vicale poi,  a  causa  di  movimenti  che  vanno  sempre  più  accentuandosi 
nella  testa  a  misura  che  esaminiamo  vertebrati  più  perfezionati,  e 
delle  relazioni  che  assumono  col  cranio,  la  prima  e  la  seconda  ver- 
tebra presentano  caratteri  propri,  che  le  fanno  rispettivamente  distin- 
guere col  nome  di  atlante  e  di  epistrofeo.  Come  bene  fa  osservare  il 
SappeyiXiy  queste  due  vertebre  paragonate  fra  loro,  si  differenziano 

(1)  SiPPET,  Trattato  di  anatomia  detcritiiva.  Tradatione  del  dott.  Antonio 
BaffMie.  Tol.  I,  pag.  281. 
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per  caratteri  diametralmente  opposti,  in  quanto  che,  mentre  la  prima 
presenta  un'atrofia  delle  parti  mediane  ed  un'ipertrofia  delle  parti 
laterali,  nell'epistrofeo  si  ha  il  fatto  inverso,  cioè  ipertrofia  delle  parti 
mediane  ed  atrofia  delle  parti  laterali.  NeW  epistrofeo,  detto  anche 
asse  0  vertebra  dentala,  come  nelle  altre  vertebre,  possono  distin- 
guersi diverse  parti  che  assumono  forme  speciali  a  seconda  del  ver- 
tebrato cui  appartiene. 

Per  riguardo  alla  grandezza  del  corpo,  io  generale  puossi  ritenere 
che  Vepistrofeo  è,  fra  le  vertebre  cervicali,  quella  che  presenta  il 
corpo  più  grande.  Nei  cetacei,  arUodattUl,  pachidermi,  proboscldati, 
pinnipedi,  ed  anche  nei  priTnati,  nei  quali  il  collo  è  corto,  l'epistrofeo 
ha  un  corpo  piatto  sotto  forma  di  disco.  ì:ìà  roditori  e  nei  chiropteri 
il  corpo  dell'epistrofeo  è  pure  piccolo.  Nei  pertssodattUi  e  negli  ar- 
tiodatUli  ruminanti  come  nei  generi  Egttus,  Bos,  Ovis  e  Capra  si 
presenta  allungato  e  cilindroide;  sicché  può  stabilirsi,  come  bene 
fanno  notare  VEdioards  (1)  ed  il  Lochi  (2)  per  le  vertebre  cervicali 
in  genere,  che  il  corpo  dell'epistrofeo  si  presenta  compresso  nei  mam- 
mìferi che  hanno  testa  voluminosa  ed  estremità  piuttosto  corte,  mentre 
si  trova  allungato  e  cilindroide  negli  altri  animali  a  piccola  testa  e  ad 
estremità  molto  lunghe. 

In  tutti  i  vertebrati  la  iìiccia  dorsale  del  corpo  dell'asse  è  concava 
con  numerosi  forellini  per  il  passaggio  di  vasi.  Meno  uniforme  invece 
si  presenta  la  faccia  ventrale.  Negli  sdentati  il  corpo  di  questa  ver- 
tebra è  largo  ed  appiattito  ventralmente,  e  sulla  sua  faccia  inferiore 
presenta  una  specie  di  doccia  per  accogliervi  l'esofago  (3).  Nella  parte 
mediana  della  faccia  ventrale  del  corpo  dell' asse  della  foca  (Pefat^tu 
ttHjrtocAtts)  si  nota  posteriormente  un  piccolo  tubercolo  ed  anterior- 
mente una  leggiera  doccia  che  si  prolunga  sino  alla  base  dell'apoflsi 
odontoide  ;  nel  gen.  Capra  si  nota  una  cresta,  che,  robusta  nella  por- 
zione posteriore,  va  man  mano  assottigliandosi  in  ispessore  ed  in  lar- 
ghezza per  scomparire  del  tutto  verso  la  parte  media  del  corpo;  nei 
generi  Box,  Canis,  Felis,  Cavia,  Lepus,  ecc.,  si  trova  nella  parte  me- 
diana ventrale  una  cresta  abbastanza  pronunziata  per  l' inserzione  di 
robusti  muscoli;  nello  stesso  punto  nell'E'mi/a  orbtcmlaris  troviamo 


(1)  UiLNE  Edwards,  Leton»  sur  la  Phj/siologi*  et  l'Anatemit  atmparée, 
Paris,  1874,  Tome  X. 

(2)  IiACDi  P.,  Il  Significato  Morfologico  della  colonna  vertebrale 
Firen»,  1885. 

(3)  Cdvibk  G..  Legon»  d'Anatomie  Comparée.  Paria,  Tome  I. 
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addirittui'a  uoa  lamina  ossea  collocata  verticalmente  alla  superficie 
Teatrale  dell'epUtrofeo  (ipoapollsi).  Nel  Monitor  terrexti'is  (\),  la  se- 
conda vertebra  cervicale  possiede  in  ciascuna  delle  due  estremità  del 
corpo,  dal  lato  ventrale  una  spina  o  cresta  inferiore  (Fig.  IO  a,  b). 
Anche  nel  Qot^yltis  oceltatws  si  ha  la  presenza  di  una  lamina  nella 
parte  mediana  ventrale  del  corpo  dell' epistrofeo,  però,  come  potei 
constatare  in  soggetti  giovani,  questa  lamina  risulta  dalla  fusione  di 
due  apofisi  che  sì  sviluppano  alle  due  estremità  del  corpo. 

La  superficie  caudale  dell' epistrofeo  può  essere  quasi  piatta,  come 
nel  gen.  Sus;  leggermente  incavata  come  nel  cane,  gatto,  coniglio;  op- 
pure fortemente  incavata,  come  nel  bue  e  nel  cavallo.  Tutti  questi 
diversi  modi  di  presentarsi  della  faccia  caudale  dell' epistrofeo  hanno 
per  carattere  comune  di  trovarsi  in  un  piano  declive  ventralmente, 
siccome  si  trova  nell'uomo. 

Più  interessante  è  la  faccia  craniale  dell' epistrofeo  e  riesce  impor- 
tante a  studiarsi  per  il  modo  di  articolarsi  con  la  faccia  caudale  del- 
l'atlante e  per  la  presenza  dell' apoHsi  odontoide  o  dell'osso  odon- 
toideo. Fra  i  mammiferi,  solamente  nei  cetacei  l'apofisi  odontoide  è 
mancante  (2),  o  non  forma  un  distinto  processo  (3)  ;  in  tutti  glE  altri 
la  si  trova  più  o  meno  robusta.  In  generale  essa  è  fortemente  saldata 
al  corpo  dell' epistrofeo,  però  nei  suoi  primordi  si  trova  a  questo 
unita  per  mezzo  di  cartilagine.  Questa  condizione  embrionale  persiste 
neir  adulto  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nei  monotremi,  e  perma- 
nentemente nei  sireni  (4).  Lo  stesso  fatto  ho  potuto  osservare  tra  i 
cheloni  aBÌVEmys  orUcularis.  L'estremità  craniale  del  corpo  delta 
seconda  vertebra  cervicale  si  presenta  convessa,  e  ad  essa  si  trova 
unito,  per  mezzo  di  cartilagine,  un  ossicino  che  in  lunghezza  supera 
la  metà  del  vero  corpo  dell'asse.  Tale  ossicino  si  presenta  sotto  forma 
di  un  prisma  triangolare,  con  uno  dei  suoi  spigoli  collocato  ventral- 
mente, che  si  continua  con  quella  lamina  che  trovasi  sulla  faccia  ven- 
trale del  corpo  della  vertebra.  Questo  ossicino  presenta  aucora  una 
Accetta  articolare  per  l' atlante  ;  la  sua  estremità  craniale  è  legger- 
mente convessa,  mentre  l'estremità  caudale  è  fortemente  concava,  e 


(1)  Calori,  Sullo  tckeletro  del  Monitor  Terratrig.  Mamori»  deirAecademia 
d«ll«  Scienie  dell'Iatitnto  di  Bologna.  Tomo  Vili.  Anno  M.DCCCl.TII. 

(2)  Hdxlbt,  Manuaìe  dell'Anatomia  degli  animali  vertebrati.  Tiadozione 
Giglioli.  Fir«Die,  1874. 

(!{)  Flowbb.  An  Introduction  to   the   Osteology  of  the  Stammalia.   Lon- 
don, 1885.  MiLHB  Edwabdb,  loc.  cit. 
(4)  Huxley,  lof.  cit.,  pag.  2S1. 
ArcblTÌe  por  l'ADtcop.  e  !■  EUiol.  IS 
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sì  adatta  all'  estremità  convessa  del  coi'po  della  seconda  vertebra  cer- 
vicale. ADChe  ÌQ  alcuni  rettili  (1)  {coccodrilHani),  l'apoSsi  odontoide 
trovasi  unita  al  corpo  della  seconda  vertebra  cervicale  per  mezzo  di 
cartilagine,  però  con  essa  si  separano  anche  le  faccette  articolari  an- 
teriori. Difattì  nel  coccodrilli  alla  faccia  anteriore  del  corpo,  si  unisce 
per  mezzo  di  cartilagine  un  pezzo  convesso  composto  di  cinque  lobi, 
dei  quali  il  lobo  medio  rappresenta  il  processo  odontoideo,  i  due  lobi 
laterali  inferiori  sono  destinati  a  dare  inserzione  alle  apofìsi  traverse. 

Quanto  alla  forma,  nell'uomo  e  nelle  scimmie  distinguiamo  nel  pro- 
cesso odontoide  una  parte  ristretta  detta  colio,  una  parte  rigonfiata 
detta  corpo,  ed  una  parte  ristretta  ancora  detta  apice.  Nel  suo  com- 
plesso ha  una  forma  ovoidale,  colla  parte  ristretta  collocata  in  basso  e 
posta  perpendicolarmente  al  corpo  della  seconda  vertebra  cervicale. 
Nel  Pela0ius  mùnachus  (fig.  1),  nel  Sus  sa-ofa  {flg.  5)  si  presenta  sotto 
forma  conica,  per  coi  non  è  possibile  fare  una  distinzione  tra  collo, 
corpo  ed  apice.  Nei  carnivori  e  nei  }'Odit(^i,  come  volpe,  cane, 
gatto,  coniglio  (6g.  2  e  6,  ó),  quest'apofisi  ha  pure  una  forma  conica 
ma  meno  pronunciata,  ed  è  diretta  all'innanzi  ed  in  alto,  per  cui 
il  corpo  della  vertebra  e  l'apoQsi  odontoide  formano  un  angolo  aperto 
superiormente.  Nel  genere  Equus  ba  la  forma  di  un  mezzo  cono 
segato  verticalmente,  e  non  vi  è  alcun  limite  netto  tra  l'apoflsi 
odontoide  ed  il  corpo  della  vertebra  (fig.  7,  o).  In  alcuni  artiodat- 
tiH  rmninanti  {Capra,  Ovis)  si  ha  pure,  come  nel  cavallo,  la  forma 
di  nn  mezzo  cono,  ma  di  un  mezzo  cono  cavo,  per  cui  nella  faccia 
dorsale  è  scavata  una  doccia  che  è  la  continuazione  della  concavità  che 
trovasi  sulla  faccia  dorsale  del  corpo  dell'asse.  Nel  gen.  bos  (fig.  8,  o), 
l'apoBsi  odontoide  si  rassomiglia  moltissimo  a  quella  del  gen.  cajhxt, 
perà,  siccome  1  suoi  bordi  esterni  si  prolungano  molto  in  alto,  così  essa 
assume  la  forma  di  un  mezzo  cilindro  cavo.  Nel  Monitor  terrestris, 
l'apoflsi  odontoide  si  presenta  sotto  forma  di  sella,  e  può  rassomi- 
gliarsi all'  apofisi  odontoide  del  bue,  che  abbia  subito,  unitamente  ad 
una  gronda  che  vedremo  in  seguito,  un  gii-o  di  rotazione  intomo  al 
suo  asse  trasversale  (fig.  10,  o). 

Anche  le  superfici  ossee  destinate  ad  articolarsi  coU'atlante,  si  pre- 
sentano sotto  forme  diverse.  Nell'uomo  e  nelle  scimmie  abbiamo  che 
queste  superfici  sono  date  da  tre  faccette  distinte  :  una  collocata  sulla 
faccia  ventrale  dell'apoflsi  odontoide,  e  due,  una  per  lato  della  me- 


(1)  CuviKB,  Beéhtrchet  awr  le»   OasemenU  foitUu  de  QuaArvpiàee.   Tome 
Qnfttiienii».  Parii,  1812. 
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desìma  apoSsi,  sulla  faccia  craniale  del  corpo  dell' epistrofeo,  dette 
apofisi  articolari  guperiori  {fossa  articularts)  ;  queste  nell'  uomo  sono 
quasi  orizzontali,  volte  in  alto,  in  avanti  ed  in  fuori.  Nella  foca  tro- 
viamo pure  tre  faccette  distinte  collocate  allo  stesso  modo  dei  primati, 
però  le  fossa  arUcuìaris  si  trovano  più  ravvicinate  all'apoRsi  odon- 
toide  di  quanto  non  sia  nell'uomo  (Bg.  1,  pr.). 

Tre  faccette  pure  distinte  troviamo  nel  coniglio.  Nel  cane,  nella 
Toipe,  nel  gatto,  nel  riccio  le  tre  faccette  sono  ravvicinate  e  si  con- 
tinuano lateralmente  l' una  con  l' alti-a,  per  cui  formano  tra  loro  una 
unica  superficie  articolare  (Sg.  2).  Lo  stesso  Eatto  si  verifica  pure  nel 
cavallo,  e  le  fossa  ardctUaris  fanno  sporgenza  verso  il  lato  ventrale, 
e  sono  fra  loro  ravvicinate  sulta  linea  mediana,  ma  separate  da  una 
profonda  inctsura  (flg.  7,  i).  Nel  bue,  nella  capra,  e  nel  muflone  manca 
anche  questa  incisura  mediana,  per  cui  le  due  fossa  articularìs,  ol- 
treché trovasi  in  rapporto  tra  loro  per  l'avvenuta  unione  colla  fac- 
cetta ventrale  dell' apoflsi  odontoide,  sono  tra  loro  unite  sulla  parte 
mediana  della  faccia  inferiore  del  corpo,  sicché  dalla  loro  unione  ri- 
sulta una  specie  di  gronda  collocata  attorno  alla  base  dell' apoQ^ 
odontoide  {fig.  4,  8).  Nel  Monitor  ten^eslris  già  abbiamo  visto  questa 
superficie  presentarsi  sotto  forma  di  sella. 

Da  quanto  si  è  detto,  chiaramente  si  rileva  che  l' apoflsi  odontoide 
si  presenta  sotto  forme  diverse,  però  questi  cambiamenti  di  forma 
non  si  fanno  per  salti,  ma  per  passaggi  graduali  da  uno  ad  un  altro 
vertebrato;  ed  infatti  abbiamo  visto  dall'apofisl  ovoidale  dell'uomo 
passare  a  quella  conica  della  foca,  e  da  questa  alla  forma  conica  ma 
meno  pronunciata  della  volpe,  del  cane,  del  gatto,  del  coniglio,  ecc.; 
quindi  al  mezzo  cono  del  cavallo,  al  mezzo  cono  cavo  del  montone, 
per  giungere  al  mezzo  cilindro  cavo  del  bue.  Anche  per  le  superflci 
articolari,  come  abbiamo  visto,  si  hanno  dei  passaggi  graduali  dal- 
l'uno all'altro  vertebrato,  e  dalle  tre  faccette  dei  primati,  si  passa 
alle  tre  faccette  distinte  ma  molto  ravvicinate  della  foca,  per  passare 
alta  SQperficie  unica  dei  carnivori,  e  poi  a  quella  dei  perissodattill, 
e  giungere  alla  superficie  articolare  a  gronda  degli  artiodattili,  ed  a 
quella  a  sella  del  Monitor  terrestris.  Sicché  anche  per  la  forma  del- 
l'apoflsi  odontoide,  e  per  il  modo  di  articolarsi  dell' epistrofeo  col- 
r  atlante  puossi  dire  natura  non  factt  saltum. 

Ai  lati  del  corpo  vertebrale  trovasi  ciò  che  in  anatomia  umana  sì 
conosce  sotto  il  nome  di  apoflsi  trasversa.  Nei  vertebrati  che  hanno 
il  corpo  dell'  epistrofeo  piuttosto  lungo  e  cilindroide,  questa  apofisi 
è  collocata  nella  parte  posteriore  del  corpo,  e  saldata  in  tutta  la  sua 
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lunghezza  al  corpo  medesimo,  e  come  tale  si  presenta  in  tutti  gli 
UT^ulata  (Bg.  4,  7,  8).  Nei  rodUoH  e  nei  caì^ivori  (flg.  9  e  2)  qus- 
st'apoflsi  è  libera  nella  sua  estremità  posteriore  che  oltrepassa 
la  faccia  inferiore  del  corpo,  ed  è  stilìforme;  nei  mammifei'i  nei 
quali  il  corpo  dell' epistrofeo  si  presenta  corto,  queste  apoQsi  sono 
collocate  in  prossimità  delle  fossa  articularts,  e  distinte  dal  corpo, 
come  le  troviamo  nell'womo,  nelle  scimmie  e  oei  pinnipedi.  Nel  Pa- 
rameles  lagoslls  le  apofisì  trasverse  dell'asse  si  ossificano  indipen- 
dentemente dal  resto  della  vertebra,  e  rimangono  per  alcun  tempo 
distinte.  La  stessa  condizione  si  verifica  fra  1  monotremi  nel  genere 
Echidna,  e  le  apofìsi  articolari  rimangono  indipendenti  anche  nello 
stato  adulto;  lo  stesso  si  verifica  nei  coccodrilli  (1).  In  alcaoi  verte- 
brati l' epistrofeo  manca  di  apofìsi  trasversa  (rana),  oppure  come  In 
alcuni  uccelli  è  ridotta  ad  un  semplice  tubercolo. 

L'apofisi  trasversa  è  in  tutti  i  mammiferi  attraversata  da  un  foro, 
che  nell'uomo  prende  il  nome  di  foro  interirasversarto,  per  il  pas- 
saggio dell'arteria  vertebrale.  Detto  foro  ci  fa  ricercare  il  significato 
morfologico  dell'apoflsi  trasversa,  e  ci  induce  a  ritenere  la  radice  an- 
teriore della  medesima  siccome  il  rappresentante  degli  archi  ventrali, 
checché  ne  dicano  V Alien  (2)  ed  il  Clelarui  (S)  i  quali  per  l'atlante  e 
l'epistrofeo  voiTebbero  fare  eccezione,  e  nella  radice  anteriore  del- 
l' apofist  trasversa  di  queste  vertebre  non  vedrebbero  altro  che  quel 
ponte  osseo  che  unisce  le  due  estremità  delle  radici,  e  che  limita  al- 
l'esterno il  foro  intertrasversario  delle  cinque  altre  vertebre  cervi- 
cali. Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  questa  discussione,  mi  piace 
solo  far  notare  che  l' apofìsi  traversa  delle  vertebre  cervicali  è  il 
risultato  della  fusione  delle  pleurapofìst,  diapofist  e  parapoftsi  del- 
l'Owen.  L'anatomia  comparata,  l'embriologia  e  l'anatomia  anomala 
chiaramente  ci  dimostrano  questo  asserto,  e  non  mi  dilungo  oltre  su 
questo  argomento,  poiché  non  saprei  aggiungere  altro  di  nuovo  a  quanto 
ampiamente  e  chiaramente  dice  il  Lachl{l)  nella  sua  pregiata  memoria. 

Col  nome  di  peduncolo  in  anatomia  umana  s'intende  quella  parte 
ristretta  della  vertebra  che  unisce  la  massa  apolìsaria  al  corpo  ver- 
tebrale. 

(1)  CcviER,  Secherches  sttr  ìe  OssemenU  fossilea.  Paris,  1812.  Tome  IV. 

(2)  Alluh  W.,  On  the  varieties  of  the  Atìag  in  the  human  subjel,  and  the 
oinologiia  of  il»  transverger  processes.  Tht  Journal  of  Anatomif,  ecc.  Volu- 
me XIV,  1879. 

(3)  ClelìNd,  Note  by  Professor  Cleland  on  Dr.  AlUn's  paper.  Idem. 

(4)  Lachi,  Ioc.  cit. 
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Se  la  distinzione  di  (]uesta  parte  con  nome  speciale  riesce  utile 
scolasticamente  e  comoda  nell'uomo  per  meglio  indicare  i  rapporti 
cbe  essa  assume  con  altri  organi  importanti,  dovremmo  però  anche 
conveDÌre  che  essa  è  puramente  convenzionale,  e  qeesta  osservazione 
DOo  deve  essere  sfuggita  all' Owen  (5),  poiché  nel  suo  archetipo  ver- 
tebrale non  ne  fa  punto  cenno.  Inoltre,  prescindendo  dall'autorità 
dell' Owen,  abbiamo  che  questa  parte  non  ha  un  modo  speciale  dì 
sviluppo,  e  di  più  esaminando  l'epistrofeo  di  tutti  i  mammiferi  ve- 
diamo che  non  è  sempre  possibile  fare  una  distinzione  tra  peduncolo 
e  neurapofìsi.  Difatti,  per  peduncolo  in  anatomia  umana  intendiamo 
quella  parte  ossea  che  trovasi  collocata  all' innanzi  dell'apofisi  arti- 
colare inferiore;  ora  se  esaminiamo  le  vertebre  dei  mammìferi,  che 
presentano  un  corpo  lungo,  vediamo  che  queste  apofisi  (postzigapofisi) 
sono  allontanate  molto  dal  corpo  vertebrale  ed  avvicinate  alla  neu- 
rospina, anzi  se  esaminiamo  l' epistrofeo  del  cavallo  troviamo  che 
queste  apofisi  si  fondono  colla  neurospina  medesima;  sicché  ammet- 
tendo la  distinzione  tra  lamine  e  peduncoli,  non  sapremmo  indicare 
se  le  parti  ossee  formanti  l'arco  neurale  siano  lamine  o  peduncoli. 
Le  neurapoBsi  variano  per  la  forma  nell'  epistrofeo  dei  diversi  ver- 
tebrati, ed  in  quelli  a  corpo  lungo  e  cilindrico  si  presentano  allun- 
gate, e  relativamente  sottili  sotto  forma  di  lamine;  in  quelli  a  corpo 
vertebrale  corto  si  presentano  meno  alte,  ma  plii  robuste,  come  ve- 
diamo nell'uomo,  nella  scimmia  e  nella  foca.  In  tutti  questi  vertebrati 
le  lamine  si  trovano  saldate  al  corpo  vertebrale,  fanno  però  eccezione 
i  coccodrilli,  che  presentano  la  particolarità  di  avere  le  lamine  unite 
al  corpo  per  mezzo  di  due  suture  dentate  {sutura  neuro-cent>'ale)  (1). 
La  neurapofisi  dell'  epistrofeo,  come  nelle  altre  vertebre,  presentano 
nei  loro  bordi  craniali  e  caudali  un'  incisura  per  concorrere  alla  for- 
mazione dei  fori  di  coniugazione;  si  distìngue  però  l'epistrofeo  dei 
perttsodatitH  e  degli  artiodattìU  per  la  particolarità  di  avere  l' inci- 
sura craniale  trasformata  in  foro  (foro  interoerttàtrale  anteriore)  da 
nn  ponte  osseo  che  dal  corpo  si  porta  al  bordo  craniale  delle  lamine. 
Sei  bordo  caudale  delle  neurapofisi  troviamo  le  postzigapoftst  (apo- 
fisi oracolari  inferiori)  destinate  ad  articolarsi  con  te  prezigapofisi 
della  terza  vertebra  cervicale.  Nell'uomo  e  nelle  scimmie  le  postzi- 
gapofisi dell' epistrofeo  sono  collocate  nella  parte  anteriore  delle  neu- 


(1)  OffEN,  lOC.  cit. 

(2)  HCILET,  loc.  cit. 

(8)  CcTiEB,  JRtcherclits  sur  Ut  OsstmetiU,  ecc. 


DigilizcdBy  Google 


214  L'  KPI8TR0FE0 

rapofisi,  e  molto  vicine  al  corpo;  nel  maiale  9Ì  allontaDaDO  alquanto 
dal  corpo,  e  sodo  separata  dal  medesimo  per  mezzodì  un'ampia  in- 
cisura;  net  cane,  queste  postzigapofisi  sono  poste  quasi  nella  parte 
mediana  della  distanza  tra  la  radice  dell' apoSsi  trasversa  e  l'apice 
della  cresta  dorsale;  nel  bue  sono  collocate  nella  metà  posteriore  di 
questa  distanza,  e  nel  cavallo  si  trovano  addirittura  Tuse  colle  bran- 
che di  biforcazione  dell'estremo  caudale  della  cresta  dorsale. 

La  neurospina,  che  nell'uomo  prende  11  nome  di  apoflsi  spinosa,  la 
troviamo  mancare  nelle  talpe  e  nei  musoragnoli  (1);  negli  antropoidi 
è  breve  e  semplice  ad  eccezione  del  Troglodytes  niger;  nei  carnivori 
è  molto  lunga  e  si  prolunga  tanto  sull'atlante  quanto  sulla  terza  ver- 
tebra (2);  nel  cimpan^è  è  breve  e  biforcata  nella  faccia  caudale,  così 
pure  à  nell'uomo,  quantùnque  in  alcune  razze  inferiori  sìa  stata  tro- 
vata semplice;  negli  artiodattili  ha  la  stessa  lunghezza  delle  lamine. 
Anche  nel  cavallo  la  neurospina  è  unica  nella  sua  estremità  cranica 
e  bifida  nella  sua  estremità  caudale.  Sulla  faccia  ventrale  di  ciascuna 
branca  di  biforcazione  trovasi  una  superficie  articolare  per  cui  nel 
cavallo  le  postzigapofisi  sono  date  dalle  branche  di  biforcazione  del- 
l'apoflsi  spinosa.  Anche  nei  proboscidati  abbiamo  una  spina  unica 
nella  sua  estremità  craniale  e  bifida  posteriormente  (3). 

In  generale  l'epistrofeo  si  presenta  libero,  e  come  tale  lo  troviamo 
nei  primati,  nei  chiropteri,  nei  carnivori,  ecc.,  però  in  alcuni  ver- 
tebrati esso  contrae  rapporti  intimi  o  coli' atlante  o  colle  vertebre 
susseguenti,  per  saldarsi  colle  medesime.  Nel  delfino  l'asse  è  estre- 
mamente piccolo  e  si  salda  con  l'atlante  (4);  nel  gen.  dipus,  tr&  i  ro- 
ditori, il  solo  atlante  è  libero,  ma  tutte  le  altre  vertebre  cervicali 
sono  insieme  saldate  tanto  con  gli  archi,  quanto  col  corpo;  lo  stesso 
fatto  si  veriRca  negli  armadilli,  nei  quali  la  seconda,  terza,  quarta  e 
talora  anche  quinta  vertebra  cervicale  sono  tra  loro  fuse.  Anormal- 
mente questi  fatti  possono  anche  verificarsi  nell'uomo. 

Trattato  così  brevemente  dell' epistrofeo  in  genere,  esaminiamo  ora 
l'epistrofeo  in  alcuni  dei  vertebrati  più  comuni,  e  particolarmente  in 
quelli  in  cui  esso  è  notevole  per  qualche  carattere  speciale. 

Bufo  vulqaris.  —  Corpo  breve  con  leggiera  cresta  sulla  faccia  ven- 
trale ;  estremità  caudale  concava  e  ristretta  ;  estremità  craniale  in- 


(1)  CUVIIR,  loc.  cit. 

(2)  CoviBB,  loc.  cit. 
(S)  Flowek,  loc.  cit. 
(4)  CuviER,  loc.  cit. 
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grossats  con  superfìcie  articolare  formata  di  due  metà  simmetriche 
eoncave,  di  forma  ovoidale  inaieme  unite  colla  loro  estremità  interna; 
assenza  ài  vera  apoQsi  odontoide;  arco  neurale  sottile;  cresta  dor- 
sale «i^Da  accennata;  superfici  articolari  posteriori  piccole,  poste 
sai  bordo  caudale  dell'arco  neurale;  assenza  completa  di  apofisì  tra- 
sTerse. 

Zambnis  vntiDiFLAvns.  —  Corpo  allungato,  cilindrico,  con  estremità 
caudale  convessa  ;  cresta  ventrale  robustissima  sotto  forma  di  lamina, 
diretta  obliquamente  in  basso  e  all'indìetro,  che  oltrepassa  in  lun- 
ghezza il  corpo  stesso;  apoflsi  odontoide  lunga  quasi  la  metà  del  corpo, 
ben  sviluppata,  di  forma  conica,  schiacciata  ventralmente  e  dorsal- 
mente, separata  ventralmente  dall'  ipapoGsi  da  una  leggiera  solcatura, 
bccetta  articolare  unica;  apofìsi  trasverse  stiliformi,  inserite  all'estre- 
mità craniale  del  corpo,  dirette  caudalmente  e  ventralmente;  assenza 
di  foro  intertrasversario;  neurapoflsi  ben  sviluppate,  con  due  uncini 
nel  loro  bordo  craniale,  e  con  faccette  articolari  posteriori  abbastsuiza 
sviluppate,  poste  nella  parte  media  del  bordo  posteriore  dell'arco 
nearale;  oeurospìoa  ben  sviluppata  di  foinna  triangolare. 

Lacbrta  viriois.  —  Corpo  schiacciato  dorsalmente  e  ventralmente, 
irregolare,  convesso  caudalmente,  con  l'estremità  anteriore  fornita 
ventralmente  di  un  uncino  in  forma  di  apofìsi  coracoide,  rivolto  cau- 
dalmente, non  saldato  al  corpo,  ma  con  questo  articolato  ;  apofìsi  odon- 
toide piccola,  di  forma  conica,  collocata  sulla  parte  dorsale  dell'estre- 
mità craniale  del  corpo,  con  superfìcie  articolare  unica,  che  si  estende 
anche  sulla  parte  lìbera  dell'estremità  anteriore  del  corpo;  neura- 
poBsi  sottili  con  uncino  nel  loro  bordo  craniale  ;  postzigapofìsi  piccole, 
collocate  vicino  alla  cresta  dorsale;  neurospìna  ben  sviluppata. 

QoNQYLns  ocELLATDs.  —  Gorpo  allungato,  allargato  alla  sua  estre- 
mità cranica,  convesso  nella  sua  estremità  caudale,  con  cresta  ven- 
trale ben  sviluppata  (1),  apofìsi  odontoide  posta  all'  estremità  craniale 
^1  corpo,  con  apice  cartilf^ineo,  con  superficie  unica  ben  svilup- 
pata, convessa  trasversalmente  da  destra  a  sinistra;  apofìsi  trasverse 
sotto  forma  di  piccoli  tubercoli  posti  ai  lati  della  superfìcie  articolare 
craniale  e  fiisl  con  questa;  assenza  di  foro  intertrasversario ;  neura- 
pofìai  sottili  con  uncini  nel  loro  bordo  craniale;  apofìsi  articolari 
posteriori  ben  sviluppate,  rivolte  ventralmente  ;  cresta  dorsale  pure 
sviluppata,  che  posteriormente  oltrepassa  la  lunghezza  del  corpo. 


(1)  Qn«sta  ciestk  viene  formfttk  d&U'iiDioDe  di  due  uncini  che  s'impiantano 
nlle  dne  estremità  del  corpo,  e  che  ivilnppftndosi  !i  dirigono  l'uno  verso  l'altro. 
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EuYS  ORBicuLABis  (flg.  11).  —  Corpo  allungato,  ristretto  nella  sua 
parte  media,  ingrossato  alquanto  alte  due  estremità;  con  lamina  lon- 
gitudinale collocata  ventralmente  nella  linea  mediana;  estremità  cau- 
dale fortemente  incavata,  esti-eraità  craniale  leggermente  convessa; 
osso  odontoideo  distinto  dal  corpo,  e  lungo  oltre  la  metà  del  mede- 
simo, di  forma  prismatica  triangolare;  unito  al  corpo  mediante  car- 
tilagine, con  faccetta  articolare  ventrale  nella  sua  estremità  craniale 
per  l'articolazione  con  l'atlante;  apofisi  trasverse  ben  sviluppate,  col- 
locate ai  lati  del  corpo  nella  sua  estremità  craniale,  prive  di  foro 
intertrasversario  ;  apofisi  articolari  anteriori  sotto  forma  di  lamine 
collocate  longitudinalmente  ai  lati  del  corpo  dietro  le  apoRsi  trasverse, 
con  faccette  articolari  rivolte  dorsalmente  ed  all'esterno;  apofisi  ar- 
ticolari posteiiori  con  faccette  rivolte  ventralmente;  cresta  dorsale 
maggiormente  sviluppata  anteriormente,  che  posteriormente. 

Testodo  Graeca,  —  Corpo  allungato,  leggermente  ristretto  nella  sua 
parte  media,  con  leggiera  cresta  nella  faccia  ventrale;  estremità  cau- 
dale concava,  estremità  craniale  leggermente  convessa;  osso  odon- 
toìdeo  di  forma  conica,  piccolo,  unito  al  corpo  dell'asse  mediante 
cartilagine;  apofisi  articolari  anteriori  poco  sviluppate,  poste  lateral- 
mente e  dorsalmente  al  corpo,  sotto  forma  di  lamine,  con  faccette 
articolari  rivolte  dorsalmente;  apofisi  trasverse  sotto  forma  di  due 
tubercoletti  posti  ai  lati  del  corpo  nell'estremità  craniale;  apofisi  ar- 
ticolari posteriori  con  faccette  volte  ventralmente  ;  cresta  dorsale 
sviluppata  anteriormente,  incisura  craniale  appena  accennata,  inci- 
sura  caudale  abbastanza  profonda. 

UccELU.  —  Corpo  ben  sviluppato,  con  estremità  craniale  ingrossata 
e  con  superficie  articolare  per  l'atlante;  cresta  mediana  ventrale  per 
lo  pili  pronunciata,  talora  mancante  e  qualche  volta  sotto  forma  di 
uncino  posto  all'estremità  caudale.  Aprofisi  odontoide  di  forma  cilin- 
drica collocata  alla  parte  dorsale  dell'estremità  craniale  del  corpo. 
Estremità  caudale  del  corpo  alquanto  ristretta  con  superficie  artico- 
lare in  forma  di  sella,  concava  dall'  alto  al  basso,  e  convessa  late- 
ralmente. Prezigapofisi  talora  mancanti  {Cortms  fmgiiegus),  talora 
sotto  forma  di  lamine  collocate  longitudinalmente  sul  bordo  craniale 
dell'arco  dorsale  {Gallìts  doTnesticus),  con  faccette  articolari  doreali. 
Apofisi  trasverse  stiliformi  (  OaUinula  cloropus],  oppure  completamente 
mancanti  (Qallinacei).  Arco  dorsale  nella  sua  estremità  craniale  per 
lo  più  semplice  e  regolare;  parte  caudale  del  medesimo  proiettato 
caudalmente,  per  lo  piij  con  tre  apofisi  separate  da  due  incisurenel 
suo  margine  inferiore.  Di  queste  apofisi,  le  due  laterali  rappresentano 


jiizcdbyCiOOgle 


l'  epistrofeo  217 

le  postzigapofisi,  e  perciò  munite  di  faccette  articolari;  la  mediana 
rappresenta  l' estremità  caudale  della  cresta  dorsale.  Questa  cresta 
in  alcuni  manca  totalmente,  in  altri  è  appena  accennata;  talora 
colla  mancanza  della  cresta  manca  anche  l'apofìsi  mediana  dell'arco 
dorsale.  Fra  gli  uccelli  più  comuni,  l'epistrofeo  più  semplice  lo  trovai 
nella  Cotumtco  daciylisonans  ove  contemporaneamente  mancano  le 
apofisi  trasverse,  le  prezigapoflsi  e  la  cresta  dorsale. 

Eqous  caballds  (flg.  7).  —  Epistrofeo  voluminoso.  Corpo  allungato, 
ristretto  nella  sua  parte  mediana,  ingrossato  alle  due  estremità; 
cresta  ventrale  ben  pronunciata.  ApoSsl  odontoide  in  forma  di  un 
mezzo  cono,  superficie  articolare  craniale  unica,  con  prezigapoflsi 
ravvicinate  sulla  faccia  ventrale,  ma  non  riunite.  ApoGsi  traverse 
fuse  col  corpo;  incisura  craniale  trasformata  in  foro;  neurapofisi  ro- 
bustissime; cresta  dorsale  semplice  nella  sua  estremità  craniale,  bi- 
fida neir  estremità  caudale  ;  postzigapofisi  collocate  sulla  faccia  ven- 
trale di  queste  biforcazioni.  Estremità  caudale  del  corpo  concava. 

Sus  SCROFA  (fig.  5).  —  Corpo  breve  ;  apofisi  odontoide  conica,  super- 
ficie articolare  craniale  unica;  apofisi  molto  ravvicinate  al  corpo; 
foro  intertrasversario  molto  ampio;  neutapofisi  e  cresta  dorsale  ro- 
buste; postzigapofisi  collocate  sul  bordo  posteriore  delle  neurapofisi, 
incisura  craniale  trasformata  in  foro. 

Ovis  MDSiMON.  —  Epistrofeo  ben  sviluppato;  corpo  allungato,  ingros- 
sato alle  due  estremità  ed  alquanto  ristretto  nella  sua  parte  media, 
coD  cresta  ventrale  nella  metà  caudale,  apofisi  odontoide  sotto  forma 
di  un  mezzo  cono  cavo,  superficie  articolare  craniale  unica,  con  pre- 
zigapoflsi ravvicinate  tra  loro  sulla  faccia  ventrale  e  riunite;  incisura 
craniale  trasformata  in  foro  ;  neurapofisi  robuste  ;  cresta  dorsale  ben 
sviluppata;  postzigapofisi  ravvicinate  alla  cresta  dorsale. 
Ovis  ARiES.  —  Epistrofeo  simile  al  precedente. 
Capha  HiRCCB  {fig.  4),  —  Epistrofeo  simile  al  precedente. 
Bos  TADRDS  (flg.  8).  —  Epistrofeo  ben  sviluppato,  con  corpo  allungato 
e  con  cresta  ventrale  molto  pronunciata  ;  apofisi  odontoide  sotto  forma 
di  un  mezzo  cilindro  cavo;  superficie  articolare  craniale  unica  con 
prezigapofisi  ravvicinate  e  fuse  sulla  parte  ventrale;  apofisi  trasverse 
irregolari,  robuste  e  fuse  col  corpo;  neurapofisi  pui'e  robuste,  postzi- 
gapofisi molto  ravvicinate  all'estremità  inferiore  della  cresta  dorsale; 
incisura  craniale  trasformata  in  foro  ;  cresta  dorsale  robustissima. 

Lbpcs  TIMIDDS.  —  Epistrofeo  ben  sviluppato  con  corpo  allungato; 
apofisi  odontoide  conica;  superficie  articolare  craniale  unica;  apofisi 
trasverso  stiliforml,  indipendenti  dal  corpo,  attraversate  dal  foro  inter- 
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trasversario,  neurapoflsi  bea  sviluppat«,cr6sta  dorsale  robusta  e  molto 
beo  sviluppata  nella  sua  estremità  anteriore  ;  postzigapofisi  collocata 
nella  parte  media  dello  spazio  interposto  tra  la  radice  posteriore  del- 
l'apoRsi  trasverse  e  la  cresta  dorsale,  iocisure  craniali  molto  profonde. 

Cavia  cobaya  e  Lepds  cuniculus  (flg.  9).  —  Epistrofeo  simile  al  pre- 
cedente. 

Erinaceos  Europeds.  Corpo  breve,  apolìsi  odontoide  conica  ;  super- 
fìcie articolare  craniale  unica;  apolìsi  trasverse  piccole,  con  foro  tn- 
tertrasveraario,  poste  aldi  sotto  delle  prezigapofìsi;  neurapofisi  sottili; 
cresta  dorsale  ben  sviluppata;  postzigapofisi  collocate  vicino  al  corpo 
nell'estremità  ventrale  delle  neurapolìsi;  incisure  craniali  proronde. 

Pelagids  MONACHUS  {fig.  1).  —  Corpo  breve,  apofisi  odontoide  conica; 
superficie  craniale  data  da  tre  faccette  distinte  molto  ravvicinate, 
poste  sulla  faccia  ventraie  dell'  apofisi  odontoide  e  sull'  estremità  cra- 
niale del  corpo:  apofisi  trasverae  piccole,  dirette  obliquamente  al- 
l'esterno e  caudalmente,  foro  intertrasversario  ovoidale  ;  postzigapoSsi 
collocate  quasi  nella  parte  mediana  della  distanza  interposta  tra  la 
base  dell' apofisi  trasversa  e  l'angolo  posteriore  della  cresta  dorsale  ; 
apofisi  spinosa  semplice. 

Canis  PAMiLrARis  (6g.  2).  —  Corpo  allungato,  ristretto  nella  parte 
media;  apoHsi  odontoide  conica;  superfìcie  articolare  craniale  unica; 
apofisi  trasverse  lunghe,  accuminate,  non  fuse  col  corpo,  provviste  di 
foro  intertrasversario,  neurapofisi  sottili;  postzigapofisi  ravvicinate 
all'  estremità  posteriore  della  cresta  dorsale  ;  apofisi  spinosa  ben  svi- 
luppata, estremità  caudale  del  corpo  concava. 

Canis  vulpes.  —  Epistrofeo  simile  al  precedente;  dimensioni  al- 
quanto minori. 

Pelis  catdb.  —  Epistrofeo  simile  al  precedente;  dimensioni  alquanto 
minori. 

RiNOLOFHDs  FERKDu-BQuiNiiM.  ~  Epistrofeo  piccolissimo  ;  corpo  breve 
con  leggerissima  cresta  ventrale;  apofisi  odontoide  conica;  superficie 
articolare  craniale  data  da  tre  faccette  distinte;  assenza  completa  di 
apofisi  trasverse;  neurapofisi  sottilissime;  postzigapofisi  situate  snlla 
parte  media  dell'arco  dorsale;  apofisi  spinosa  brevissima  e  sottile. 

SiMiA  SATYRDS.  —  Corpo  breve,  apofisi  odontoide  ovoidale;  superficie 
articolare  craniale  data  da  tre  faccette,  delle  quali  una  posta  snlla 
faccia  anteriore  dell'apofìsi  odontoide,  e  due  sulla  faccia  craniale  del 
corpo  ;  apofisi  articolari  inferiori  molto  ravvicinate  al  corpo  ;  neura- 
pofisi piccole,  ma  robuste,  apofisi  spinosa  lunga  e  non  biforcata  alla 
sua  estremità. 
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L'epistrofeo  dell' orango  presenta  le  seguenti  misure  (1): 

Tabella  I 
Misure  e  peso  deU* epistrofeo  delVorango 

HisQTe  esterne 

Diametro  verticale mm.  33 

»         antero-posteriore »  42 

»        trasversale »  44 

Somma  delle  misure  esterne »  U9 

Indice  epistrofeo  esterno »  104,7 

Corpo  {altezza) »  18 

Apoflsi  odontoide  (altezza) »  15 

Peso gr.        8,50 

Misure  inteme  o  del  foro  vertebrale 

Diametro  antero-posteriore mm.  20 

»         trasversale »  10 

Somma  delle  misure  interne »  39 

Indice  epistroreo  interno »  95 

L'atlante  dello  stesso  orango  ci  presenta  le  seguenti  dimensioni: 

Tabella  II 
Misure  e  peso  deWatlante  dell'orango 

Misure  esterne 

Diametro  verticale mm.  19 

*        antero-posteriore *  37 

»         trasvei'so *  52 

Somma  delle  misure  esterne »  108 

Indice  atloideo  esterno »  104,5 

Peso  dell'atlante gr.        5,00 

Misnre  interne 

Diametro  antera-posteriore.  .  .  .  -. mm.  30 

»         trasversale »  25 

Somma  delle  misure  interne »  55 

Indice  atloideo  intemo »  83,3 


(1)  Qneste  tniaure  ai  rìferiacono  a  qoell' orango  del  qnale  fa  cenno  il  prof.  Zoia 
nella  laa  memoria  «  jNtorNO  all' atlante  ».Ijii  ateaao  dicasi  per  il  gorilla  del  qaale 
mi  ocnpo  in  legnito.  Qneate  misure  mi  fnrono  gentilmente  favorite  dal  chiaria- 
timo  prof.  L.  Maggi  che  rìograzio  aentitamente. 
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Paragonando  queste  misure  dell'  atlante  colle  corrispondenti  dell'  epi- 
strofeo,  si  ha  che  : 

Il  diametro  verticale  dell' epistrofeo  sta  al  corrispon- 
dente dell'atlante  come 1  ;0,57 

Il  diametro  antero-posterlore  dell' epistrofeo  sta  al 
corrispondente  dell'  atlante  come 1 : 0,8S 

Il  diametro  trasversale  dell 'epistrofeo  sta  al  corri- 
spondente dell'atlante  come 1 : 1,18 

Il  diametro  antero-posteriore  interno  dell' epistrofeo 
sta  al  corrispondente  dell'atlante  come i;i,I5 

Il  diametro  trasverso  posteriore  Interno  dell'epistrofeo 
sta  al  corrispondente  dell'atlante  come L:l,^l 

Il  peso  dell'  epistrofeo  sta  a  quello  dell'  atlante  come  I .'  0,58 

Gorilla  giina  (fìg.  0). — Coformazione  dell' epistrofeo  quasi  identica 
a  quella  dell'orango.  Le  misure  dell'epistrofeo  del  gorilla  trovansi 
esposte  nella  seguente: 

Tabella  III 
3tisure  e  peso  dell'epistrofeo  del  gorilla 

Mìa  n  re  esterne 

Diametro  verticale mm.  41 

»         antero-posteriore »  72 

>         trasversale »  61 

Somma  delle  misure  esteme »  174 

Indice  epistrofeo  esterno »  84,7 

Apoflsi  odontoide  {altezza) »  14 

Corpo  (altezza) >  27 

Peso  dell'epistrofeo gp.  19,80 

Misare  iDiarne 

Diametro  antero-posteriore rom.  25 

»         trasversale »  23 

Somma  delle  misure  interne >  48 

Indice  epistrofeo  interno »  98 

Le  misure  dell'atlante  dello  stesso  gorilla  dateci  dallo  Zota  tro- 
vansi nella  seguente: 
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Tabella  IV 
Misure  e  peso  deWatlante  del  gorilla 

miaate  esterna 

Diametro  verticale mm.  21 

»         antero-posteriore *  55 

»         trasversale »       87 

Somma  delle  misure  esterne »  163 

Indice  atloideo  esterno »  158,1 

Peso  dell'atlante gr.       17,00 

Mianie  ìnteriid 

Diametro  antero-posteriore mm.  34 

>         trasversale »  30 

Somma  delle  misure  interne >  69 

Indice  atloideo  interno »  88,2 

Stabilendo  ora  i  confW>nti  tra  l'epistrofeo  e  l'atlante  dello  stesso 
gorilla,  abbiamo  che: 

Il  diametro  verticale  dell' epistrofeo  sta  al  corrispon- 
dente diametro  dell'atlante  come 110,51 

11  diametro  antero-posteriore  dell'epistrofeo  sta  al 
corrispondente  diametro  dell'atlante  come   ....  i:0,76 

11  diametro  trasversale  dell'epistrofeo  sta  al  corri- 
spondente diametro  dell'atlante  come 111,42 

Il  diametro  antero-posteriore  interno  dell'epistrofeo 
sta  al  con'ispondente  diametro  dell'atlante  come,  1  !  1,36 

11  diametro  trasverso  interno  dell'epistrofeo  sta  al 
corrispondente  diametro  dell'atlante  come 111,30 

n  peso  dell'epistrofeo  sta  a  quello  dell'atlante  come  .  1 :0,80 

Homo  sapiens  (fig.  2).  —  Corpo  breve  con  leggiera  cresta  triangolare 
Della  faccia  ventrale  ;  apofìsi  odontoide  di  forma  ovoidale,  in  cui  è  pos- 
àhììe  una  distinzione  in  collo,  corpo  ed  apice;  superficie  articolare 
craniale  composta  di  tre  faccette  distinte;  apofìsi  trasverse  piccole, 
con  foro  intertrasversario,  apoflsi  articolari  inferiori  ravvicinate  al 
corpo,  assenza  di  ìncisura  craniale;  neurapofisi  robustissima;  apofisi 
spinosa  semplice  nella  faccia  craniale,  bifida  nella  sua  faccia  caudale; 
faccia  inferiore  del  corpo  concava,  foro  vertebrale  ampio.  Ecco  alcune 
misure  dell'epistrofeo  umano: 
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Tabella  V 
Misure  esterne  dell' epistrofeo  umano 
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54 
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18 

17 
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(1)  AlteizA  del  corpo  H' &lte lift  dell' apofliì  odontoide. 

(2)  DalU  «nperfiaie  Anteriore  del  coi'po  ftU'apice  dell'ftpo&Bi  epinosa. 

(3)  Dall'Apice  d'ana  apoSHi  traaversa  a  quella  dell'altra. 
diametro  tragveraalB  X  100 
diametro  antero  posteriore  ' 


(4); 
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Basta  dare  uno  sguardo  a  questa  tabella  per  rilevare  come  le  diffe- 
renze iadÌTiduali  variano  moltissimo  da  soggetto  a  soggetto,  e  come 
la  somma  delle  misure  esterne  nella  donna  sia  in  generale  più  bassa 
di  quella  dell*  uomo.  Difatti  abbiamo  : 

UamiDl       DoDDe 

Cifre  ai  di  sotto  di  130 0  4 

»     tra  131-135 1  5 

»     tra  136-140 4  1 

>      tra  141-145 5  0 

Per  cui  la  media  per  l'uomo  cade  tra  141-145,  per  la  donna  tra  131-135. 
Questa  grande  differenza  tra  la  media  della  somma  delle  misure  esterne 
dell'  uomo,  e  quella  della  donna,  se  sì  esamina  attentamente  la  tabella, 
si  scoile  che  per  la  massima  parte  è  data  dal  diametro  trasversale, 
perchè  questo  diametro  supera  proporzionatamente  di  più  quello  della 
donna,  di  quanto  non  facciano  i  diametri  antero-posteriore  e  verti- 
cale. Quest'ultimo  anzi  è  quello  che  nell'uomo  supera  proporziona- 
tamente meno  il  corrispondente  della  donna.  Per  l'epistrofeo  si  verifica 
cioè  il  contrario  di  quanto  ebbe  ad  osservare  il  prof.  Zoia  (1)  per 
l'atlante,  nel  quale  il  diametro  verticale  dell'uomo  eccede  proporzio- 
natamente di  più  degli  altri  diametrìsuquello  della  donna.  Nell'altezza, 
il  corpo  dell' epistrofeo  dell'uomo,  supera  quello  della  donna  di  una 
quantità  minima.  La  media  generale  è  vero  che  ci  dimostra  una  dif- 
ferenza di  2  mm.,  però  questa  quantità  viene  ancora  ridotta,  esami- 
nando il  seguente  prospetto: 

Uomini        DanDB 

Corpo  alto mm.  18  1  2 

»  »      19  0  5 

>  »20  3  1 

»  >     21  2  2 

»  »     22  1  0 

»  »23  2  0 

»  >     24  0  0 

»  »     25  1  0 

Dal  che  si  rileva  che  nell'uomo  sì  può  stabilire  come  altezza  media 
del  corpo  mm.  20,  nella  donna  mm.  19,  per  cui  la  differenza  sarebbe 
di  mm.  1,  quantità  questa  da  potersi  anche  trascurare. 


0)  Zoia,  Intorno  all'aiìantt  (Hemorìe  dell'  Istitato  Lombardo,  voi.  XIT.  Mi- 
1«Bo,  1681). 
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L' apofìsi  odontoidd  poi  dalla  media  generale  ci  risulta  quasi  egual- 
mente alta  nell'uomo  e  nella  donna,  ed  esaminando  il  seguente  pro- 
spetto sì  rileva  che  la  dìfTerenza  tra  uomo  e  donna  è  anche  qui 
di  mm.  1. 


Apofisi  adontoide  alta 


mm.  14 
»     15 


18 


romlDl        Donne 

1  0 


1 


Per  cui  si  può  benissimo  accettare  come  media  dell'altezza  del- 
l'apofisi  odontoide  nell'uomo  mm.  18,  nella  donna  mm.  17.  Ponendo 
nell'uomo  come  media  dell'altezza  del  corpo  mm.  20,  e  media  del- 
l' altezza  dell'  apofìsi  odontoide  mm.  18,  e  come  medie  rispettive  della 
donna  mm.  10  e  17  si  ha  che: 

nell'uomo  l'altezza  dell' apofisi  odontoide  sta  al- 
l'altezza del  corrispondente  corpo ::  111,111 

nella  donna  l'altezza  dell' apofisi  odontoide  sta  al 
corrispondente  corpo :;i:i,17 

Nel  peso,  trattandosi  di  un  corpo  così  piccolo,  si  nota  una  notevole 
differenza.  Le  medie  generali  già  ci  rendono  edotti  che  la  differenza 
tra  il  peso  della  2*  vertebra  cervicale  dell'uomo,  e  quello  della  donna 
è  di  quasi  gr,  3,  e  più  propriamente  di  gr.  2,9.  Il  seguente  prospetto 
ci  conferma  poi  questa  enorme  differenza: 


0 


14 


1 


Laonde  si  può  stabilire  la  media  del  peso  dell' epistrofeo  nell'uomo 
in  gr.  10-11,  e  nella  donna  in  gr.  7-9,  avendo  quasi  sempre  una  diffe- 
renza di  circa  gr.  3.  Quanto  al  peso  si  verificherebbe,  cioè  lo  stesso 
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fatto  che  per  l' atlante,  come  ebbe  a  riscontrare  lo  Zoia,  cioè  la  diffe- 
renza tra  il  peso  dell'atlante  nell'uomo  e  quello  della  donna  è  di  gr.  3. 
Ecco  ora  le  misure  interne  dell' epistrofeo  umano. 


Tabella  VI 
Misure  inteme,  cioè  del  foro  vertebrale 
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8 

22 

48 

118,1 

27 

46 

142.t 

» 

20 

23 

45 
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20 

37 

117,6 

10 

22 

26 

48 
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25 

43 

188,0 

20.4 

25,9 

46.5 

126.9 

18,9 

23,8 

42.7 

125.9 

Esaminando  questa  tabella,  vediamo  che  anche  per  le  misure  in- 
terne, la  media  dell'uomo  superano  le  corrispondenti  della  donna. 
Ditàtti  abbiamo: 


Diam.  antero-posteriore . 


Sicché  la  media  per  l'uomo  è  di  nun.  22,  per  la  donna  mm.  20, 

ArcUTia  par  l'Anliop.  •  la  Etool.  IT 
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Per  il  diametro  trasrerao  ai  ha; 


Uoml 

Diametro  trasverso  .  . 

.  .  mm 

19 

0 

20 

0 

21 

0 

23 

1 

23 

1 

24 

1 

25 

0 

26 

3 

27 

2 

28 

0 

29 

2 

0 


Sicché  la  media  del  diametro  trasverso  si  può  considerare  per  l'uomo 
di  mm.  26,  per  la  donna  mm.  25. 

Paragonando  alcune  misure  dell' epistrofeo  colle  corrispondenti  del- 
l'atlante abbiamo  che: 


Il  diametro  verticale  dell'episti'ofeo  sta  al  cor- 
rispondente dell'atlante  come  1.  .  .  .  sta  a  0,52       0,55 

Il  diametro  antero-posteriore  dell' epistrofeo  sta 
al  corrispondente  dell'atlante  come  I.  .  sta  a  0,90       0,05 

Il  diametro  trasversale  dell'epistrofeo  sta  al  cor- 
rispondente dell'atlante  come  1  ....  sta  a  1,45       1,50 

Il  diametro  antero-posteriore  del  foro  verte- 
brale dell'epistrofeo  sta  al  corrispondente  del- 
l'atlante  come  1 sta  a   1,53        1,-14 

Il  diametro  trasverso  intemo  dell'epistrofeo  sta 
al  corrispondente  dell'atlante  come  1  .  sta  a  1,08        1,18 

Il  peso  dell' epistrofeo  sta  a  quello  dell'atlante 
come  1 sta  a  0,89       0,88 

Raccogliamo  ora  le  misure  ricavate  dall'  epistrofeo  dell'  uomo,  go- 
rilla ed  orango  in  un'unica  tabella,  unitamente  ai  dati  desunti  dal- 
l'epistrofeo  di  altri  mammiferi,  e  paragoniamoli  tra  loro. 
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Dalla  tabella  VII  chiaramente  si  rileva  che  il  volume  dell' epistrofeo 
del  gorilla  è  superiore  al  volume  dell' epistrofeo  dell'uomo,  non  sola- 
mente nel  gtio  complesso,  ma  anche  nelle  sue  sìngole  parti,  in  quanto 
che  non  uno  dei  suoi  diametri  trovasi  in  lunghezza  al  di  sotto  dei 
corrispondenti  dell'uomo.  Per  riguardo  al  peso  poi  esso  è  una  volta 
e  mezzo  quello  dell'uomo,  ed  il  peso  dell' epistroreo  dell'uomo  sta  al 
peso  dell'epistrofeo  del  gorilla  come  1 : 1,3.  Quanto  all'epistrofeo  del- 
l'orango, questo  è  più  piccolo  di  quello  dell'uomo  e  per  conseguenza* 
ancora  più  di  quello  del  gorilla,  ed  il  peso  dell' epistrofeo  dell'uomo 
sta  al  peso  dell'epistrofeo  dell'orango  come  1  sta  a  0,85. 

In  ordine  alla  grandezza  dell'epistrofeo,  come  si  può  rilevare  dalla 
somma  delle  misure  esterne,  a  cominciara  dal  più  voluminoso,  i  mam- 
miferi presi  in  esame  si  dispongono  nel  modo  seguente:  Cavallo, 
Bue,  Foca,  Gorilla,  Uomo,  Donna,  Muflone,  Capra,  Orango,  Cane, 
Volpe,  Gatto,  Lepre,  Coniglio. 

Per  riguardo  al  foro  vertebrale,  come  ben  possiamo  rilevare  dal- 
l'esame delle  misure  interne,  vediamo  che  esso  non  è  proporzionato 
al  volume  dell'asse,  e  sotto  questo  aspetto  i  vertebrati  in  discorso 
si  succedono  nel  modo  seguente: 

Cavallo,  Bue,  Gorilla,  Uomo,  fbca.  Donna,  Orango,  Muflone,  Ca- 
pra, Cane,  Volpe,  Gatto,  Coniglio,  Lepide. 

Dalla  comparazione  dei  rapporti  tra  l'altezza  dell' ^ofisi  odontoìde 
e  l'altezza  del  rispettivo  corpo,  rileviamo  che  l'apofisi  odontoìde  si 
presenta  proporzionatamente  più  grande  nell' uomo  e  nelle  scìmmie, 
che  non  negli  altri  mammìferi,  e  quanto  più  ci  portiamo  in  basso 
nella  scala  zoologica,  tanto  più  vediamo  diventar  piccola  questa  apo- 
fisi,  relativamente  al  corpo  della  seconda  vertebra  cervicale;  sicché 
la  proporzionalità  tra  l'apofisi  odontoìde  e  1'  altezza  del  corpo  del- 
l'epistrofeo  potrebbe  forse  esser  preso  come  criterio  per  stabilire  in 
un  mammifero  il  suo  grado  di  perfezionamento. 

Dalla  comparazione  dei  rapporti  tra  lo  spazio  interposto  tra  la  ra- 
dice dell'apofisi  trasversa  e  la  postzigapoBsì ,  e  la  distanza  compresa 
tra  la  postzigapotìsi  e  l'apice  della  cresta  dorsale,  vediamo  che  men- 
tre nell'uomo  e  nelle  scimmie  questa  apoflsi  è  collocata  vicino  al 
corpo,  negli  altri  mammìferi  quest'apofìsi  va  sempre  più  allontanan- 
dosi dal  corpo,  quanto  più  ci  portiamo  in  basso  nella  scala  zoologica,  e 
nel  cavallo  anzi  si  trovano  queste  postzigapotìsi  fuse  colle  biforcazioni 
della  cresta  dorsale. 

Dall'esame  precedentemente  fatto  dell'apofisi  spinosa,  si  è  visto  che 
la  sua  conformazione  nell'  uomo  è  identica,  quantunque  in  proporzioni 
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minori,  a  quella  del  cavallo,  poiché  ìd  entrambi  questi  vertebrati 
l'epistrofeo  presenta  la  sua  apofisi  spinosa  semplice  nella  sua  faccia 
craniale,  bifida  nella  sua  Taccia  caudale  ;  sicché  dobbiamo  pur  ritenere 
morfologicamente  identiche  le  due  branche  di  biforcazione  dell' apo- 


Tenendo  presente  questo  fatto,  e  mettendolo  In  rapporto  col  posto 
che  successivamente  occupa  la  postzigapofisi  nei  mammiferi  interposti, 
tra  il  cavallo  e  l'uomo,  non  sarebbe  a  meravigliarsi  se  le  due  branche 
di  biforcazione  dell' epistrofeo  umano  rappresentassero  le  vestigia  del 
luogo  in  cui  una  volta  doveano,  a  somiglianza  del  cavallo,  trovarsi 
le  due  faccette  articolari  inferiori,  che  nel  tempo  e  nello  spazio  si 
smo  spostate  successivamente  sino  ad  occupare  il  posto  che  hanno 
tutt'  ora. 

II 
Varietà  dell' epistrofeo  nell'uomo 

Le  varietà  del  l'epistrofeo  nell'uomo  possono  interessare  la  vertebra 
totalmente  o  parzialmente  ;  nel  primo  caso  esse  si  riferiscono  al  peso 
ed  al  volume,  nel  secondo  caso  alla  conformazione  abnorme  di  qual- 
cuna delle  sue  parti. 

Tra  i  numerosi  epistrofei  che  si  conservano  nel  nostro  Museo  Ana- 
tomico, uno  appartenente  ad  un  adulto,  ha  un  peso  di  gr.  16,  cioè 
5  gr.  in  più  delia  media  riportata  nella  tabella  VII.  In  questo  epi- 
strofeo le  sue  misure  esterne  sono: 

Diametro  verticale mm.    .16 

»        antero-posteriore .  ...     *       49 

»        trasversale »      60 

Somma  delle  misure  esterne  ...     >     145 

Sicché  pur  essendo  il  peso  superiore  alla  media  di  una  quantità, 
trattandosi  di  un  corpo  relativamente  piccolo,  abbastanza  rilevabìle, 
la  somma  delle  misure  esterne  è  uguale  alla  media  segnata  nella 
citata  tabella. 

Il  relativo  atlante  presenta  le  seguenti  dimensioni: 

Diametro  verticale mm.  17 

>        antero-posteriore.  ...»  42 

»        trasverso »  83 

Somma  delle  misure  esteme  ...     »  142 

Peso gr.  12 
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Dunque  aache  il  peso  dell'atlante  è  superiore  alla  media,  e  la  somma 
delle  sue  misure  esterne  è  quasi  normale. 

Un  secondo  epistrofeo,  appartenente  ad  un  Torinese,  di  anni  68, 
ha  un  peso  dì  gr.  17,  e  la  somma  delle  misure  esterne  è  di  mm.  164, 
cosi  ripartiti  : 

Diametro  verticale mm.  44 

>        antero-posteriore    ...»  56 

»        trasversale »  64 

Somma  delle  misure  esteme ...     »  164 

Per  cui  in  questo  secondo  caso,  oltre  ad  aversi  un  aumento  nel 
peso,  si  ha  un  proporzionato  aumento  nella  somma  delle  misure  esterne. 
Lo  atesso  dicasi  per  il  corrispondente  atlante: 

Diametro  verticale mm.    23 

»        antero-posteriore    ...»       48 

»         trasverso »       87 

Somma  delle  misure  esterne  ...     »     158 
Peso gr.     12 

Da  questi  casi  possiamo  quindi  concludere: 
1°  Che,  pur  avendo  un  aumento  nel  peso  dell'epistrofeo,  non  sem- 
pre si  ha  un  aumento  proporzionale  nella  somma  delle  misure  esteme  ; 
2°  Che  avendo  un  aumento  nel  peso  dell' epistroreo,  questo  au- 
mento è  proporzionale  ad  un  aumento  nel  peso  del  corrispondente 
atlante  ; 

3°  Che  avendo  un  aumento  nella  somma  delle  misure  esterne 
dell'  epistrofeo,  si  ha  pure  un  aumento  nella  somma  delle  misure 
esteme  del  corrispondente  atlante. 

Neil' epistrofeo,  pur  rimanendo  normale  la  conformazione  delle  sue 
parti,  si  può  avere  una  diminuzione  di  peso.  In  un  vecchio  Sardo  di 
anni 64,  trovai  l' epistrofeo  piccolissimo,  il  cui  peso  era  appena  digr.  5, 
e  il  cranio  pesava  solo  gr.  360,  con  una  capacità  dì  cm.  e.  1075.  I  dia- 
metri erano  per  l' epistrofeo  : 

Diametro  verticale mm.  31 

»        antero-posteriore.  ...»  43 

»        trasverso »  48 

Somma  delle  misure  esterne  ...     »  122 
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Per  l'atlante: 

Diametro  verticale mm.  18 

»        antero-posteriore .  .  .  .     »  39 

»        trasverso *  71 

Somma  delle  misure  esterne ...     »  128 

Ritengo  che  questo  caso  sia  assolutamente  eccezionale,  poiché  ho 
trovato  che  tutti  gli  altri  epistrofei  ben  conformati,  e  di  un  peso  al 
dì  sotto  del  normale,  non  pesavano  nell'  uomo  meno  di  gr.  8,  e  nella 
donna  meno  di  gr.  6. 

L'aumento  o  la  diminuzione  della  somma  delle  misure  esterne  può 
dipendere  da  aumento  o  da  diminuzione  della  lunghezza  dì  tutti  i 
diametri  contemporaneamente,  oppure  solamente  dall'aumento  o  dalla 
diminuzione  di  qualcuno  di  essi  ;  e  qui  stanno  tutte  quelle  varietà 
che  credo  inutili  enumerare. 


Varietà  dell'  epistrofso  dipendenti  dalia  conformazione 
abnorme  di  qualcuna  delle  sue  parti 

Il  dente  ci  presenta  le  maggiori  e  più  interessanti  anomalie.  Esso 
può  essere  anormalmente  piantato  sul  corpo.  Lo  Zoia  (1)  descrive  un 
caso  di  questo  genere  «l'epistrofeo  è  deforme,  avendo  il  processo 
odontoìdeo  brevissimo,  di  forma  triangolare,  coU'apice  appuntato  e 
schiacciato  dall' avanti  all'indietro,  diretto  obliquamente  in  alto  ed 
all'  indietro.  » 

Come  si  è  notato  precedentemente,  questo  fatto  ha  un  perfetto  ri- 
scontro nella  volpe,  cane,  gatto  e  coniglio,  nei  quali  l'apoflsi  odon- 
toìde  è  collocata  all'  innanzi  ed  in  alto,  e<l  ha  una  forma  conica. 

Il  dente  può  essere  abnormemente  sviluppato  e  presentare  un  au- 
mento delle  sue  dimensioni.  Basta  dare  uno  sguardo  ad  una  raccolta 
di  epistrofei  umani,  per  convincersi  come  po-ssono  trovarsi  apofisf 
odontoidee  con  dimensioni  maggiori  di  quelle  riportate  nella  tabella. 
In  molti  di  questi  casi  il  dente  si  presenta  piìi  alto  dell'arco  ante- 
riore dell'atlante  corrispondente,  e  se  n*^l^  occipitale  e5<istono  tubercoli 


(1)  ZoiA,  Il  gabinetto  d'Anatomia  Umana  deììa  R.  Ilniveriità  di  Pavia. 
P»TÌ«,  1873. 
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basilari  molto  sviluppati,  o  qualche  fer^o  condilo,  il  dente  s"  articola 
cull'occipitale,  come  ebbero  a  dimosti'ai'e  11  Vitali  (2)  ed  il  Legge  (3) 
e  come  constatò  V Alien  (4). 

Un  aumento  della  sua  altezza  può  essere  anche  dato  da  una  lamina 
ossea  molto  robusta  che  s'innalza  sull'apice  del  dente:  su  90  esem- 
plari ho  constatato  il  Tatto  per  tre  volte,  sicché  è  da  ritenersi  come 
varietà  non  tanto  rara;  in  un  epìstrofeo  era  molto  sviluppata,  essa 
aveva  un'altezza  di  5  mm. ;  non  arrivava  però  ad  articolarsi  con 
r  occipitale,  poiché  anche  l' atlante  era  molto  sviluppato.  Il  Romlli  (5) 
ne  accenna  un  caso,  e  ritiene  che  la  lamella  ossea  dovesse  ari*ivare 
al  margine  dell'  occipitale  e  con  quello  articolarsi. 

Il  dente  può  essere  minore  della  norma;  osservai  tale  Tatto  una 
volta,  ed  in  questo,  come  in  tre  dei  cinque  casi  notati  dal  Fusori  (6), 
la  riduzione  dell' apofìsi  odontoide  era  accompagnata  al  saldamento 
dell' epistrofeo  colla  terza  vertebra  cervicale.  Lo  stesso  Fusari  trovò 
la  riduzione  del  dente,  senza  fusione  dell' epistrofeo  con  la  vertebra 
successiva,  in  due  altri  casi;  in  uno  il  dente  non  aveva  che  5  mm. 
di  altezza,  e  sì  articolava  solo  con  la  parte  inferiore  dell'  arco  ante- 
riore dell'atlante;  in  un  altro  caso  l'apoRsi  odontoide  era  ridotta 
ad  un  semplice  tubercolo  e  misurava  appena  3  mm. 

Dallo  studio  fatto  precedentemente  suU' epistrofeo  degli  altri  mam- 
miferi, si  è  rilevato  che  quanto  più  ci  portiamo  in  basso  nella  scala 
zoologica  tanto  più  aumenta  il  rapporto  tra  l'altezza  dell'apofisi  odon- 
toide e  l'altezza  del  corpo,  sicché  si  è  visto  esistere  una  relazione 
tra  questo  rapporto  ed  il  grado  di  perfezione  dell'animale.  Neil'  uomo, 
diminuendo  l'altezza  dell'apofisi  odontoide,  aumenta  il  rapporto  tra 
questa  e  l'altezza  del  corpo,  sicché  dobbiamo  ritenere  come  carat- 
tere di  inferiorità  la  riduzione  dell'apofisi  odontoide;  ed  al  contrario 
come  carattere  di  perfezionamento  1'  aumento  in  altezza  di  detta 
apoflsì. 


(1)  Vitali  V.,  Sopra  alcuni  casi  di  arlieoìaeione  dell' odonloidt  con  l'oc- 
cipitale nell'uomo. 

(2)  Lbook  F.,  Intorno  ad  alcune  anomalie  dell' artieolatione  oceipito  atlan- 
toidea  oiBtrvate  nei  crani  Camerineti.  Velletri,  1883. 

(8)  Allih  T.,  On  Tertiary  Oecipital  Candì/1,  The  Journal  of  Anatomie 
and  Phy»iology.  Voi.  XV.  1881. 

(4)  Romiti,  Trattato  di  Anatomia  dell'uomo.  Vatlftrdi. 

(5)  Fusilli,  Delle  principali  varietà  presentate  dalle  oi»a  del  tronco  della 
tetta,  esistenti  nel  Museo  Anatomico  dell»  R.  UnÌTersiU  di  HesBlna.  {Za  Sici- 
lia Medica,  anno  T,  1889). 
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La  riduzione  del  dente  dell'  epistrofeo  può  anche  aversi  per  la  man- 
cata comparsa  del  Ducleo  osseo  destinato  alla  formazione  dell'apice 
del  dente,  ossiculum  terminale  del  Bergmann. 

Il  Fusari  (1)  deacrive  un  caso  di  questo  genere,  in  cui  l'apoflsi  odon- 
toide  presentaTasi  bifida  al  suo  apice.  Ij' ossiculum  del  Bergmann^ 
pore  sviluppandosi,  può  rimanere  indipendente,  allora  1'  apice  del 
dente  si  presenta  isolata  e  distaccata,  come  osservò  il  Luschha  (2). 

L' intera  apoHsi  odontoide  può  rimanere  indipendente  dal  corpo 
della  vertebra.  Il  Bevan  (3)  nel  1833  riferiva  di  avere,  praticando 
la  sezione  del  cadavere  di  una  donna,  riscontrato  il  processo  odon- 
toideo distinto  dal  corpo  della  seconda  vertebra  cervicale  mediante 
tessuto  fibroso,  e  saldato  con  sostanza  ossea  al  margine  anteriore  del 
foro  occipitale.  Inoltre  aveva  notato  che  r  atlante,  alquanto  lussato 
in  avanti,  era  mantenuto  in  quella  posizione  da  una  produzione  ossea, 
formatasi  sulla  parte  anteriore  del  corpo  dell' epistrofeo.  Egli  inter- 
pretò il  fatto  come  un  caso  di  frattura  del  dente  dell'  epistrofeo,  e 
come  tale  lo  si  ritenne  dai  più  per  ben  due  anni,  finché  nel  1865  il 
Sangalli  (4)  con  validi  argomenti  dimostrò  che  nel  caso  del  Bevan 
trattavasi  di  un'anomalia  di  sviluppo,  però  non  cercò  di  interpre- 
tarne il  significato. 

Nel  1883  il  Romiti  ed  11  Lochi  (5),  nel  Catalogo  Ragionato  dei  Mu- 
teo  Anatomico  di  Siena,  riferiscono  un  caso  di  saldatura  abnorme 
del  dente  dell' epistrofeo  coU'arco  anteriore  dell'atlante,  però  non  lo 
disentono,  e  solo  nel  1886  il  Romiti  (6),  pigliando  occasione  da  un  altro 
caso  riferito  dal  Qiacomini,  ampiamente  lo  illustra.  Quell'epistrofeo, 
appartenente  ad  un  vecchio,  è  normalmente  conformato  in  tutte  le 
site  parti;  solamente  nella  faccia  superiore  del  corpo  della  seconda 


(I)  FnSABl,  n  Museo  Anatomico  délV Università  di  Ferrara.  Seconda  comn- 
nieaiione.  Hemorìa  letta  BirAce&demia  Medico-Cliirargica  di  Ferrara  il  80  lo- 
glio 1891. 

(S)  I.UBCHEA  citato  dal  Romiti  nel  ano  Trattato. 

(3)  Bkvav,  EingthMmlieh  verbeilte  FVactur  dtr  Zachnfortsatret.  (Dablin, 
Medicai  Preaee,  1863. 

(4)  Sangalli,  Di  alcune  anomalie  di  conformatione  nelle  due  prime  ver- 
tebre cervicali  «  nei  contorni  del  foro  occipitale.  (Giornale  di  Anatomia  e 
Finologia  Patologica.  Voi.  I). 

(5)  Romiti  e  Lachi,  Catalogo  Ragionalo  del  Museo  Anatomico  della  H.  Uni- 
9eTgUà  di  Siena.  Parte  I.  Osteologia,  ecc.  Siena,  1883. 

(6)  Romiti,  Osso  odontoideo  abnormemente  saldato  con  l'atlante  nell'uomo. 
{Boìhttino  della  Società  tra  i  Cultori  delle  Sciente  Mediche  in  Siena.  Anno  IV. 
fàM.  ni  a  IV.  Siena,  1886). 
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vertebra  cervicale  manca  il  dente,  ed  in  luogo  di  questo  havvi  una 
faccia  articolare.  Esaminando  la  faccia  posteriore  dell' arco  anteriore 
dell'atlante,  si  trova  che  nel  luo;^o  della  faccetta  normale  vi  è  il 
dente  dell' epistrofeo  saldato  intimamente  con  esso.  Nel  caso  del  Gia- 
comini  (1),  l'apofisi  odontoide  non  contraeva  alcun  rapporto  coll'arco 
anteriore  dell'atlante.  Detta  apofisi  formava  un  osso  distinto,  com- 
preso netr  apparecchio  ligamentoso  che  si  estendeva  dall'occìpite  alla 
colonna  vertebrale.  Tra  quest'osso  ed  il  corpo  della  seconda  verte- 
brale cervicale  esisteva  una  vera  articolazione  appartenente  alla 
diartrosi. 

A  queste  tre  osservazioni  ne  seguì  una  quarta  del  D'Ajutolo  (2)  non 
meno  interessante.  Nel  febbraio  del  1884,  sezionando  il  cadavere  d'un 
giovane  di  anni  33,  il  D'Ajutolo  ebbe  ad  osservare  che  il  dente  del- 
l'epistrofeo  sporgeva  notevolmente  nel  canale  vertebrale,  e  che  preso 
tra  le  due  dita,  mostravasi  suscettibile  di  movimento;  in  un  esame 
più  attento  trovò  sulla  parte  anteriore  del  foro  occipitale  una  lamina 
ossea  diretta  dall' innanzi  all' indietro,  sulla  cui  faccia  inferiore  s'ar^ 
ticolava  l'apice  del  dente.  Questo  non  era  saldato  al  corpo  della  se- 
conda vertebra,  ma  articolato  per  mezzo  di  flbro-cartilagine.  Inoltre 
il  dente  occupava  solo  i  due  terzi  posteriori  delia  superScie  del  corpo 
dell*  epistrofeo,  poiché  col  terzo  anteriore  si  articolava  il  bordo  infe- 
riore dell'arco  anteriore  dell'atlante. 

Quanto  alla  interpretazione  che  sì  vuol  dare  all'  osso  odontoide  del- 
l'uomo,  gli  autori  sono  discordi.  Il  Giacomini  ed  il  Romiti  conside- 
rano il  dente  abnormente  distaccato,  come  l'omologo  dell'osso  odon- 
toideo dei  rettili,  specialmente  dei  coccodrilli;  il  D'Ajutolo  invece 
ritiene  che  quest'osso  non  sia  altro  che  V  ossiculum  terminale  del 
Bergmann,  ingrandito,  unitamente  ad  un'atrolia  dell' odontoide,  poi- 
ché la  divisione  dell'osso  non  corrisponde  alla  base  dell'apoflsi  odoo- 
toidea.  Questo  non  mi  pare  un  valido  argomento,  e  n%\\'Emys  orbicu- 
taris,  che  io  ho  potuto  esaminare,  e  nella  quale  1'  osso  odontoideo 
presentasi  distinto,  la  separazione  dell'apofisi  odontoide  dal  corpo  ha 
luogo  nello  stesso  punto  in  cui  nell'  uomo  vi  è  il  collo  dell'  apodsi 
odontoide,  e  non  più  in  basso  come  vorrebbe  il  D'Ajutolo.  Quanto 
poi  all'essere  l'osso  odontoideo  dell'uomo  il  rappresentante  dell'osso 


(1)  GiACOMrNi,  Sv.U' esistenza  deìl'os  odontoideum  nell'uomo.  (Qiornale  della 
B.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  I88t>). 

(2)  D'Ajutolo,  Su  di  un  osao  odontoideo  in  un  uomo  di  trentatrè  anni.  (He- 
mori&  della  B.  Accademin  delle  scienze  dell'Istituti)  di  Bologn».  Aprile,  1886). 
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odontoideo  dei  coccodrilli,  noe  mi  pare  troppo  esatto.  È  vero  ctie  oei 
coccodrilli  l'apofisi  odontoide  è  separata  dal  corpo  della  seconda  ver- 
tebra cervicale,  però  unitamente  all'apolìsi  odontoide  sono  anche  se- 
parate dal  corpo  le  faccette  articolari  anteriori  e  le  faccette  desti- 
nate all' inserzione  delle  apoflsi  trasverse,  per  cni  l'osso  odontoideo 
dei  coccodrilli  è  più  complesso  di  quello  dell'uomo.  La  semplicità 
dell'osso  odontoideo  dell'uomo  la  troviamo  nella  citata  £>nvs  e  nella 
Testudo  Oraeca,  ed  in  quelle  credo  dobbiamo  ricercare  l'omologo 
dell'osso  odontoideo  umano. 

11  corpo  non  offre  né  grandi  né  frequenti  anomalie.  Qualche  volta 
assume  un  volume  maggiore  del  normale  ed  allora  tutto  l'epistrofeo 
si  presenta  ingrandito.  Sulla  sua  faccia  ventrale  si  nota  verticalmente 
una  cresta,  ai  lati  della  quale  si  trovano  due  infossamenti  per  inser- 
zioni muscolari.  In  taluni  casi  questa  cresta  assume  un  grande  svi- 
luppo, in  altri  è  appena  marcata  e  talora  non  ve  n'è  alcuna  traccia. 

Le  faccette  articolari  superiori  possono  presentarsi  più  o  meno 
ampie,  di  forma  talora  circolare,  talora  elìssoidale;  spesso- liscie,  fre- 
quentemente convesse,  qualche  volta  leggermente  concave,  sempre 
però  inclinate  all'  esterno,  nel  maggior  numero  dei  casi  col  massimo 
diametro  convergente  all'avanti  e  divergente  all'  indietro,  cogli  assi 
rispettivi  che  si  incontrano  sotto  un  angolo  di  45  gradi,  ed  alla  distanza 
di  3-4  centimetri  dalla  faccia  anteriore  del  corpo.  Tutte  queste  va- 
riazioni sono  in  rapporto  col  modo  di  sviluppo,  con  la  forma  e  col 
grado  di  inclinazione  che  presentano  le  faccette  articolari  inferiori 
del  rispettivo  atlante.  Non  sempre  sono  poste  sullo  stesso  piano,  fre- 
quentemente quella  del  lato  destro  è  collocata  in  un  piano  più  basso 
di  quello  del  sinistro.  Queste  faccette  in  casi  abbastanza  rari,  si  sal- 
dano colle  faccette  articolari  inferiori  delle  masse  laterali  dell'atlante. 

Le  faccette  articolari  Inferiori  presentano  ben  poche  varietà.  Col- 
locate sulla  parte  inferiore  dell'estremità  anteriore  delle  neurapoflsi, 
per  lo  più  appianate,  raramente  alquanto  concave,  di  solito  di  forma 
ovoidale,  talora  circolare,  rivolte  in  basso  alt'  innanzi  ed  alquanto 
all'esterno,  col  massimo  diametro  convergente  in  basso  e  divergente 
in  alto,  presentano  varietà  dipendenti  dalla  maggiore  o  minore  esten- 
sione della  loro  superfìcie  articolare.  In  un  caso  ho  osservato  la  fac- 
cetta articolare  inferiore  estendersi  anche  sulla  parte  esterna  della 
superfìcie  Inferiore  dell'apolìsi  trasversa.  Nei  casi  di  fusione  dell'epi- 
strofeo  colla  terza  vertebra,  le  apoflsi  articolari  inferiori  si  saldano 
con  le  apofisi  articolari  superiori  della  vertebra  sottostante. 

Maggiore  interesse  presentano  le  apoflsi  trasverse.  Sono  dirette 
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obliquamente  in  fuori  ed  in  basso,  talora  con  un'  inclioazione  molto 
notevole  sono  collocate  al  disotto  della  superficie  articolare  superiore 
e  all' innanzi  della  superlìcie  articolare  inferiore.  In  generale  sono 
lunghe  14  mm.,  ma  possono  anche  avere  una  lunghezza  maggiore  o 
minore  del  normale;  se  ne  trovano  della  lunghezza  dì  8  mm.,  come 
dì  18.  Hanno  uno  spessore  ed  una  larghezza  variabile,  che  dipendono 
dal  maggiore  o  minore  sviluppo  delle  loro  radici-  Non  sempre  sono 
uguali  nei  due  lati,  talora  eccede  quella  di  sinistra,  talora  quella  di 
destra;  con  maggiore  fi-equenza  si  verifica  il  primo  caso.  Non  sem- 
pre la  robustezza  della  apoflsi  trasversa  corrisponde  alla  robustezza 
dell' epistrot'eo.  Le  apoflsi  trasverse  sodo  formate  da  due  radici  ;  dor- 
sale r  una,  ventrale  o  costale  l'altra.  La  radice  costale  si  origina 
dalla  superficie  anteriore  del  corpo  e  sì  porta  posteriormente  in  basso 
ed  all'esterno;  la  radice  dorsale  si  sviluppa  dall'estremità  anteriore 
delle  neurapoflsi  al  dì  sopra  della  faccetta  articolai-e  inferiore,  e  si 
dirige  in  basso,  all'esterno  ed  innanzi,  e  va  ad  unirsi  all'estremità 
esterna  della  radice  anteriore,  colla  quale  forma  un  piccolo  tubei^ 
colo.  Le  due  radici  non  hanno  quasi  mai  la  stessa  robustezza:  per 
lo  più  si  presenta  meno  robusta  la  radice  posteriore,  cioè  il  contra- 
rio di  quanto  avviene  per  l'atlante  (1);  in  qualche  caso  la  radice  po- 
steriore 1'  ho  vista  ridotta  ad  un  semplice  filamento,  talora,  ma  in 
casi  rari,  si  presenta  meno  robusta  la  radice  ventrale.  Anormalmente 
può  aversi  la  mancanza  della  radice  posteriore,  ed  il  foro  intertra- 
sversario  che  viene  limitato  dalle  due  radici,  rimanere  aperto  poste- 
riormente. Su  90  epistrofei  potei  fare  questa  osservazione  4  volte;  in 
un  caso  questa  mancanti  era  a  sinistra,  in  due  a  destra,  ed  in  uno 
in  entrambi  i  lati.  Il  Fusari  (2)  su  60  esemplari  notò  questo  fatto 
6  volte;  in  due  casi  bilateralmente,  in  due  a  destra,  ed  in  due  a 
sinistra.  Finora  non  è  stata  notata  la  mancanza  della  radice  ante- 
riore, mentre  questo  è  il  fatto  più  comune  per  l' apoflsi  traversa  del 
l'atlante (3).  Osservai  abbastanza  frequentemente  l'inserzione  anomala 
dell'estremità  esterna  della  radice  posteriore:  la  vidi  spesso  inserirsi 
sulla  parte  mediana  della  radice  anteriore,  per  cui  il  tubercolo  del- 
l'apofìsi  trasversa  veniva  formato  esclusivamente  dalla  radice  ante- 
riore. L'apofisi  trasversa  dell'epistrofeo  può  assumere  completamente 


(1)  ZoiA,  Inforno  all'atlante  ecc. 

(2)  Fus*Bi,  IkUe  principali  varietà  presentate  dalle  ossa  à 
tetta,  ecc.  (Sieilia  Medica,  Anno  I,  1889). 

(3)  ZoiA,  ]oc.  cit. 
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i  caratteri  delle  altre  vertebre  cervicali,  presentare  cioè  due  tuber- 
coli, ed  essere  scanalata  nella  sua  faccia  superiore.  Potei  fare  tale 
osservazione  in  un  solo  caso  ed  il  fatto  si  presentava  in  entrambi  i 
lati.  Quest'  epistrofeo  era  completamente  saldato  colla  terza  vertebra 
cervicale.  Le  apofisì  trasverse  rimangono  sempre  indipendenti  anche 
nei  casi  di  fusione  delle  vertebre  cervicali.  Le  radici  dell' apofisi 
trasverss  circoscrivono  l'estremità  superiore  di  un  canale  che  tro- 
vasi scavato  sulle  facete  laterali  del  corpo,  al  dì  sotto  dell'  apoBsi 
articolare  superiore;  questo  canale  corrisponde  al  foro  intertrasver- 
sale  delle  altre  vertebre  cervicali.  Esso  è  diretto  da  prima  vertical- 
mente dal  basso  all'alto  e  poi  trasversalmente  all'esterno.  La  sua 
apertura  superiore  per  lo  più  è  quasi  circolare,  ma  talora  assume 
una  forma  ovoidale  colla  sua  estremità  ampia  rivolta  verso  l' intemo. 
La  sua  grandezza  è  variabile,  ed  alcune  volte  si  presenta  con  un  dia- 
metro dì  4  mm..  altre  volte  con  8-9.  Non  è  sempre  ui^ale  nei  due 
lati  :  su  37  casi  riscontrai  che  in  14  i  due  fori  erano  uguali  dai  dne 
Iati  ;  in  7  si  aveva  un'  eccedenza  del  foro  destro  ;  ed  in  16  predomi- 
nio del  foro  sinistro.  La  maggiore  o  minore  ampiezza  dipende,  oltre- 
ché dallo  sviluppo  che  ha  l'epistrofeo  nel  suo  complesso,  anche  dalla 
maggiore  o  minore  robustezza  delle  radici  dell'  apofisi  trasversa  e 
precisamente  in  ragione  inversa  del  loro  sviluppo. 

Neil' epistrofeo  umano  le  lamine  sono  robustissime,  anzi  le  più  ro- 
buste di  tutte  le  vertebre.  Una  sezione  praticata  trasversalmente  e 
verticalmente  ci  dimostra  che  esse  hanno  una  forma  triangolare  con 
tre  faccio  e  tre  margini.  Delle  faccie,  una  intema  che  limita  il  foro 
vertebrale,  una  estema  ed  un'altra  inferiore.  Questa  è  la  meno  larga 
di  tutte,  talora  tanto  piccola  da  scomparire  affatto,  ed  allora  nella 
lamina  non  si  possono  distinguere  che  due  faccie  e  due  margini.  Dei 
ice  margini:  uno  è  superiore,  acuto;  uno  inferiore  interno,  pure 
acuto;  ed  uno  inferiore  esterno,  arrotondato.  Non  presentano  altra 
varietà  che  quella  dipendente  dal  maggiore  o  minore  sviluppo  sche- 
letrico dell'individuo.  Nei  casi  di  fusione  dell' epistrofeo  con  la  terza 
vertebra  cervicale,  ho  visto  che  ha  sempre  luogo  la  fusione  delle 
lamine  delle  due  vertebre. 

L'^ioSsi  spinosa  è  robustissima  tanto  per  il  suo  spessore,  quanto 
per  la  sua  larghezza.  Essa,  come  tutte  le  vertebre  cervicali,  si  pre- 
senta biBda,  e,  nella  sua  faccia  superiore,  si  trova  una  cresta  me- 
diana, da  ciascun  lato  della  quale  esiste  una  fossetta  per  inserzioni 
muscolari.  La  faccia  inferiore  presenta  una  profonda  e  larga  solca- 
tura. Invece  di  esser  bifida,  può  presentarsi  monotubercolare.  In  un 
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soggetto  di  64  anni  io  ebbi  a  riscontrare  l' epistrofeo,  come  pure  tutte 
le  altre  vertebre  cervicali,  con  1'  apofisi  spinosa  monotubercolare, 
come  già  l' osservarono  Benle,  Luschìia  e  Lochi  (1).  Non  posso  però 
associarmi  quanto  al  significato  che  alcuni  vorrebbero  attribuire  a 
silfatta  anomalìa.  Io  capisco  che  questo  fatto  anomalo  abbia  riscon- 
tro con  quanto  si  trova  in  alcune  razze  inferiori  (2),  ma  non  credo 
che  abbia  alcuna  relazione  coli' apofisi  spinosa  monotubercolare  di 
alcune  scimmie. 

Da  una  figura,  favoritami  dall'egregio  Dott.  Ballerini  di  Pavia  del- 
l'epistrofeo  del  gorilla  esìstente  in  quel  Museo  di  Anatomia  compa- 
rata, rilevo  che  nel  detto  vertebrato  l' apofisi  spinosa  si  presenta,  è 
vero,  monotubercolare,  ma  schiacciata  dall'alto  in  basso,  mentre  nei 
casi  anomali  nei  quali  si  ha  un  tal  fatto  nell'uomo,  l'apofisi  spinosa 
si  presenta  schiacciata  lateralmente,  sicché  mi  pare  si  abbia  piutto- 
sto la  riproduzione  di  quanto  avviene  nel  Sus  scrofa,  ove  1'  apofisi 
spinosa  si  presenta  unica  hon  solo,  ma  conformata  egualmente  che 
nell'uomo.  Allorquando  l'apofisi  spinosa  si  presenta  bifida,  lo  spazio 
interposto  fra  le  due  biforcazioni  può  variare  da  una  semplice  fes- 
sura, sino  a  formare  un  angolo  di  40-45  gradì.  Per  riguardo  alle  due 
branche  di  biforcazione,  esse  possono  presentare  la  stessa  lunghezza, 
ma  una  può  esser  più  lunga  dell'altra.  Se  la  solcatura  che  si  trova 
sulla  faccia  inferiore  è  molto  pronunciata,  l'apofisi  spinosa  appare 
costituita  da  due  lamine  dirette  in  basso  ed  alt'  estremo.  La  cresta 
che  si  trova  sulla  sua  faccia  superiore  può  assumere  un  vario  svi- 
luppo :  in  alcuni  casi  è  appena  accennata,  in  altri  assume  vaste  pro- 
porzioni. Com'è  naturale,  lo  sviluppo  maggiore  o  minore  di  questa 
cresta  dipende  dalla  maggiore  o  minore  robustezza  dei  muscoli  che 
vi  si  inseriscono. 

Il  foro  vertebrale,  è  per  dimensioni,  meno  ampio  di  quello  del- 
l'atlante, ma  più  grande  di  quello  di  tutte  le  altre  vertebre  cervi- 
cali. Presenta  solamente  varietà  di  ampiezza. 

Un  fatto  non  infrequente  è  la  fusione  dell' epistrofeo  con  la  terza 
vertebra  cervicale.  Io  posseggo  due  esemplari  di  siffatta  varietà. 

Un  caso  potei  osservare  nel  corrente  anno  nella  colonna  verte- 
brale di  una  giovane  di  Osiìo  {Sardegna),  d'anni  30,  (fig.  15).  L'apo- 


(1)  Heklb,  Handbueh  dtr  syatemalùehen  Anatomie  dea  Mentchen.  1871. 
Ldschka,  Die  Haìsrippen  nnd  die  ossa  supra  sttmalia.  Wien,  1859. 
Lachi,  loo.  cit. 

(2)  TOPISASD,  Ice.  cit. 
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fisi  odontoìde  è  della  lunghezza  normale,  però  obliquamente  impian- 
tata sul  corpo  dall' innanzi  all' indietro.  Le  sue  faccette  articolari 
superiori  sono  fortemente  inclinate  all' indietro,  quella  di  sinistra  si 
presenta  più  ampia  di  quella  di  destra.  Anche  le  ueurapoQsi  sono 
inclinate  in  basso  ed  in  dietro.  La  flisione  è  avvenuta  col  corpo,  colle 
lamine  e  coU'apofisi  spinosa  della  vertebra  sottostante.  Però  mentre 
la  fusione  è  completa  per  tutte  le  altre  parti,  nella  parte  mediana 
del  corpo  vediamo  che  si  trova  tra  un  corpo  e  l'altro  un  sottile 
strato  di  cartilagine,  per  cui  dobbiamo  inferirne  che  la  fusione  si  sia 
iniziata  primieramente  sull'arco  e  poi  sul  corpo.  I  peduncoli  sono 
liberi  e  limitano  i  fori  di  coniugazione.  Le  apofìsi  trasverse  sono  indi- 
pendenti, però  quelle  appartenenti  all' epistrofeo  hanno  tutti  i  carat- 
teri delle  altre  vertebre  cervicali,  cioè  si  presentano  con  due  tuber- 
coli, e  sono  scanalate  nella  loro  faccia  craniale.  Noto  che  esiste  una 
assimetria  laterale,  e  che  la  parte  sinistra  si  presenta  più  alta. 

Un  secondo  caso  si  trova  nella  raccolta  osteologica  del  Museo  ana- 
tomico. Le  due  vertebre  appartenevano  ad  un  individuo  adulto  di 
anni  53,  in  cui  alla  sezione  non  si  riscontrò  altra  anomalia.  11  dente 
si  presenta  piccolo  ed  impiantato  normalmente.  Delle  faccette  arti- 
colari superiori,  la  destra  è  normale,  la  sinistra,  molto  più  ampia,  è 
inclinata  fortemente  all' indietro  e  all'esterno.  Le  apoflsi  trasverse 
libere,  però  la  sinistra  dell' epistrofeo  inclinata  in  basso  ed  all' indie- 
tro, e  coi  caratteri  delle  apofìsi  trasverse  delle  altre  vertebre  cer- 
vicali. I  corpi  vertebrali  fusi  completamente,  fuse  pure  fra  loro  le 
postzigapofisi  dell 'epistrofeo  con  le  prezigapofìsi  della  terza  vertebra 
cervicale,  le  lamine  e  le  apofìsi  spinose.  A  sinistra  nel  punto  di  fu- 
sione delle  apofisi  articolari  esiste  un  foro  ove  passava  la  branca 
posteriore  del  terzo  nervo  cervicale.  Come  nel  caso  precedente,  si 
nota  un'assimetrìa  laterale  con  predominio  del  lato  sinistro. 

Altri  casi  di  fusione  della  seconda  colla  terza  vertebra  cervicale 
trovo  menzionate  dal  Romiti  e  Lochi  (1)  e  dal  Fusori  (2).  Debbo  far 
rilevare  come  quest'ultimo  abbia  dovuto  notare  in  un  caso  la  picco- 
lezza dell'apaflsi  odontoide,  e  l' assimetria  con  prevalenza  del  lato 
sinistro;  e  come  i  due  primi  anatomici  abbiano  osservato  la  fusione 
delle  due  vertebre  in  discorso  accompagnate  da  un  incompleto  svi- 
luppo. In  uno  dei  due  casi  illustrati  dal  Fusori,  oltre  ad  aversi  la 
saldatura  della  seconda  vertebra  con  la  terza,  si  aveva  la  fusione  della 

(1)  RoHiTi  e  LiCHi,  loc.  cit. 

(3)  FD9ABI,  loc.  Oit 
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terza  con  la  quarta  e  dall'altro  la  fusione  dell'atlante  con  l'occipi- 
tale. Tutti  questi  fatti  come  è  facile  rilevare  hamio  perfetto  riscontro 
con  quanto  normalmente  si  veriflca  in  altri  vertebrati. 

Può  anche  riscontrarsi  la  fusione  dell' epistrofeo  coll'atlaote,  sìa 
per  le  lamine,  sia  per  le  altre  parti.  Dì  questi  ne  fanno  cenno  San- 
galli, Bouel,  Zota,  RomUi  e  Lacht  (1).  TI  Lacbi  trova  la  spiegazione 
nell'embriogenià,  però  il  Romiti  ritiene  che  si  debba  attribuire  a  causa 
patologica,  come  pure  ad  un  processo  patologico  si  debba  attribuire  il 
caso  descritto  dal  Gorgone,  nel  quale  si  aveva  la  fusione  dell'occi- 
pitale colle  due  prime  vertebre  cervicali.  In  un  caso  osservato  dal 
Sangalli  (2)  nel  Museo  di  anatomia  patologica  di  Wurzburg  tale  causa 
era  evidente. 

Dftiristitnto  Anatomico  delU  R.  UniTersità 

Sassftri,  Agosto  1897. 


(1)  Sangalli,  La  scienza  tìa  pratica  dell'anatomia  patologica.  Pmtìa,  1875 
HODEI,,  Cataìogue  dea  pièea  du  Mutée  Depwyfrett.  Paris,  1878.  ZOIA,  W.  cit 
Romiti  e  Laghi,  loc.  cit.  Rouiti,  Di  alcune  varietà  ossee.  Stornale  Intema- 
tionale  delle  sciente  mediche,  anno  II,  1880.  LlCHi,  loc.  cit. 

(2)  SAHOALLt,   loc.  cit. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fio.  I.  —  Epistrofeo  di  foca  (Pelagiu»  monachus).  a  cresta  veotrale,  pr 
prezigapofisi,  o  apofiai  odontoìde,  t  apofiei  trasveraa. 

Fio.  K.  —  Epistrofeo  di  cane  {Canis  familiaris).  a  cresta  ventrale,  o 
apofisi  odoDtoìde,  t  apofìsi  traeversa. 

Pro.  III.  —  Epistrofeo  di  nomo  (Homo  sapiens),  a  cresta  ventrale,  o  apo- 
fiei  ondontoide,  pr  fossa  articularis,  t  apofisi  traBverse. 

Fio.  IV.  —  Epistrofeo  di  capra  {Capra  kirais).  a  cresta  ventrale,  o  ape- 
fisi  odontoide,  t  apofisi  trasversa. 

Fio.  V.  —  Epistrofeo  di  maiale  (Sus  scrofa),  a  cresta  ventrale,  o  ape- 
fisi  odeotoide,  pr  prezigiipofisi,  t  apofisi  trasversa. 

FiG.  VI.  —  Epistrofeo  di  Gorilla  (Gorilla  gina).  a  cresta  ventrale,  o  ape- 
fisi  odontoide,  pr  fossa  articularis,  t  apofisi  trasversa. 

Fio.  VII.  —  Epistrofeo  di  cavallo  {Equus  caballvs).  a  cresta  ventrale, 
o  apofisi  odontoide,  pr  prezigapefisi,  i  ÌDcisura  che  separa  le  pre- 
zigapofiei  ventralmente;  (  apofisi  trasversa. 

Fio.  VUI.  —  Epistrofeo  di  bue  {Bos  taurtis).  a  cresta  ventrale,  o  apo- 
fisi odontoide,  pr  prezigapofisi  che  si  salda  con  quella  del  lato  op- 
posto salla  faccia  ventrale  del  corpo,  t  apofisi  trasverso. 

Fio.  IS.  —  Epistrofeo  di  coniglio  (Lepus  cuniculvs).  a  cresta  ventrale, 
o  apofisi  odontoide,  t  apofisi  trasversa. 

PlG.  X.  —  Epistrofeo  di  Munitor  terrestris  (da  Calori),  a,  6  apofisi  ven- 
trali, o  apofiai  odontoide. 

Fio.  XI.  —  Epistrofeo  di  Emys  urbicularis.  a  cresta  ventrale,  o  osso 
odontoideo,  t  apofisi  trasverse,  pr  prezigapofisi,  p  postzigapofisi. 

Fio.  XII.  —  Epistrofeo  di  Corvus  fntgilegus  (faccia  ventrale),  o  apofisi 
odontoide,  a  cresta  ventrale. 

Fio.  Xm.  —  Lo  stesso  nella  sua  faccia  dorsale,  /  foro  vertebrale,  ps 
postzigapofisi,  m  estremità  inferiore  della  cresta  dorsale, 

Fio.  XIV.  —  Epistrofeo  di  Qongylus  oeellatus  visto  nella  sua  faccia  ven- 
trale, o  apofisi  odontoide,  a  cresta  ventrale. 

Fio.  XV.  —  Epistrofeo  e  terza  vertebra  cervicale  dì  donna  di  anni  30, 
fnsi  tra  loro,  o  apofisi  odontoide,  pr  prezigapofisi  6 eli' epistrofeo,  e 
corpo  dell' epistrofeo,  g  corpo  della  3*  vertebra,  i  cartilagine  inter- 
posta tra  i  due  corpi,  /  foro  intertras versarlo  della  3»  vertebra,  fv 
foro  vertebrale,  A  foro  intertras versano  dell' epistrofeo,  m  foro  di 
conìngazione,  l,  n  apofisi  epinose. 
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L'EVOLUZIONE  REGRESSIVA 


Sono  già  scorsi  quindici  anni  dacché  io  faceva  in  Firenze  una 
memorazione  di  Darwin,  invitato  dagli  studenti  dell' Istituto  di 
superiori;  e  1* evoluzionismo,  come  tutte  le  cose  vìve  e  che  e^ 
dal  cervello  del  vivo  dei  vivi  che  è  l'uomo,  ha  subito  anch' es: 
sue  evoluzioni.  Dopo  circa  mezzo  secolo  trascorso  dal  giorno,  ii 
il  grande  filosofo  di  Down  pronunziava  il  nuovo  pat  lux;  la  ti 
darviniana,  passando  attraverso  due  generazioni  di  naturalisti 
pensatori,  ha  subito  un  lavorìo  continuo  e  lento  di  depurazione 
affinamento  e  si  è  verificata  la  facile  profezia,  che  io  avevo  fat 
quell'occasione. 

To  diceva  allora,  che  il  grande  naturalista  ha  creduto  colla  sua 
gica  chiave  di  aprire  tutte  le  porte  dei  misteri  della  natura;  ma 
sta  ha  ancora  mille  e  mille  tatwrnacoli  chiusi,  che  aspettano  n 
e  diverse  chiavi.  La  vita  è  troppo  molteplice  e  svariata,  per  i 
essere  illuminata  da  una  sola  luce  ;  per  quanto  viva  e  potente 
sia.  Vi  sono  gli  astri,  che  vogliono  il  telescopio,  vi  sono  le  cel 
che  vogliono  il  microscopio,  e  vi  sono  le  molecole,  che  aspettar 
terzo  istrumento,  che  non  è  ancora  trovato.  No;  il  darvinismo 
spiega  tutto  e  l'utile  non  è  spesso  che  un  circolo  vizioso  che  : 
so  rigira.  L'elezione  sessuale  è  un  sogno,  che  non  resiste  alla 
tica  spassionata.  No  ;  i  milioni  dì  secoli  non  bastano  a  mutare  un 
toplasma  in  un  uomo,  mentre  la  natura  in  una  rana  muta  in  p 
settimane  un  pesce  In  un  polmonato,  e  in  pochi  giorni  trasforma 
larva  carnivora  strisciante  in  un  insetto  alato,  che  vive  suggei 
fiori.  Se  Darwin  avesse  spiegato  tutti  i  perchè  della  natura,  no 
rehbe  più  od  uomo,  ma  sarebbe  il  Dio  personale  dei  deisti;  sar 
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un  creatore,  dinanzi  a  cui  non  potremmo  che  rimanere  in  ginocchio 

e  colla  fronte  inchina  all'adorazione. 

Il  darvinismo  dei  naturalisti  di  oggi  non  è  più  quello  di  Damìn  e 
forse  un  giorno  tenterò  di  Tarne  il  bilancio  consuntivo,  cercando  cJò 
che  è  rimasto  in  piedi  di  queir ediflzìo  gigantesco;  ciò  che  è  crollato 
e  ciò  che  fu  riformato.  Nelle  pagine  di  una  Rivista,  come  è  la  Nuota 
Antologia,  ciò  è  impossibile  e  qui  non  vorrei  che  chiamare  l'atten- 
zione dei  pensatori  sopra  un  libro  singolare,  originale  e  profondo, 
apparso  da  poco  e  a  cui,  con  rara  fraternità  scientifica,  collabora- 
rono tre  diversi  operai  della  scienza;  cioè  un  zoologo,  un  botanico  e 
un  filosofo.  Collaborazione,  che  sarebbe  impossibile  in  Italia,  dove  ogni 
uomo  ha,  come  diceva  il  D'Azeglio,  un  po' di  guerra  civile  nelle 
vene  (1). 

Nella  immane  biblioteca  di  opere  darviniane,  nella  feconda  ligliuo- 
lanza  escita  dalle  viscere  del  grande  naturalista  inglese,  questo  è  dav- 
vero uno  dei  lavori  più  importanti  e  basta  il  titolo  per  persuaderci 
quanto  vasto  sia  il  campo,  che  hanno  voluto  abbracciare  i  tre  autori; 
quali  alti  e  intricati  problemi  essi  abbiano  tentato  di  risolvere. 

Anche  però  all'lnfuori  dì  questi  problemi  dell'evoluzionismo,  noi 
salutiamo  in  quell'opera  collettiva  uno  dei  segni  più  evidenti  e  dirò 
anche  più  belli  del  moderno  indirizzo  della  scienza.  Botanica,  zoologia, 
antropologia,  sociologia,  politica,  storia  non  si  vedono  più  isolate  nei 
loro  castelli  medioevall,  diffidenti  l'una  dell'  altra;  ma  messo  fuori  il 
capo  dalle  torri  merlate,  si  salutano  e  si  stendon  la  mano;  non  più 
nemiche,  ma  sorelle  il'  una  stessa  famiglia.  La  scomparsa  delle  dogane 
e  delle  frontiere,  se  in  politica  segna  sempre  un  glorioso  passo  della 
storia,  quando  si  verifica  nel  campo  della  scienza,  deve  salutarsi  come 
una  delle  più  rosee  aurore,  che  annunzia  un  giorno  sereno  e  gio- 
condo. 


La  parola  evoluzione  per  sé  sola,  secondo  i  nostri  autori,  non  im- 
plica alcuna  idea  di  progresso  o  di  regresso.  Essa  indica  tutte  le  tra- 
sformazioni che  subisce  un  organismo  o  una  società. 

L' evoluzione  d' un  organo  o  degli  elementi  d' un  organo  sarà  re- 
gressiva, se  tende  alla  scomparsa  di  quest'  organo  o  degli  elementi  di 
un  organo;  sarà  invece  progressiva,  se  tende  allo  sviluppo  d'unor- 


(1)  Jbah  Dbuooe,  Jean  Massabt,  Émile  Vandbetelde,  L'étolutìon  rigret- 
iivt  en  hioiogie  et  en  sociologie.  Paris,  Fdlii  Alon,  1897. 
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gano  o  alla  formazione  di  un  nuovo  organo.  E  queste  definizioni  pos- 
sono applicarsi  anche  ai  mutamenti,  che  ci  presentano  le  società  e  le 
istituzioni. 

Per  tutti  poi  all'  evoluzione  progressiva  si  associano  le  idee  di  mo- 
vimento all'  innanzi,  di  sviluppo,  di  perfezionamento,  di  crescente  dif- 
ferensiatione  e  di  coordinazione  progressiva  degli  organi  o  delle  fun- 
zioni. Progresso  vuol  dire  per  tutti  maggior  ricchezza  di  organi  e  di 
energie;  un  circolo  pìij  largo  di  possibilità,  una  suddivisione  di  un 
lavoro  unico  in  molti  e  diversi  lavori. 

L'evoluzione  regressiva  al  contrario  è  un  ritorno  all' indietro,  è  la 
decadenza,  la  degenerazione,  l'atrofia  o  la  scomparsa  di  un  organo, 
e  quindi  anche  di  una  funzione. 

Gli  autori  net  loro  lavoro  vogliono  dimostrare,  che  queste  due  no- 
zioni in  apparenza  cosi  diverse  da  sembrare  contraddittorie  e  opposte, 
si  compenetrano  e  si  completano  a  vicenda.  Regresso  e  progresso  sem- 
brano loro  le  due  faccie  d'uno  stesso  fenomeno,  i  due  aspetti  d'una 
stessa  evoluzione,  per  cui  ogni  trasformazione  progressiva  è  sempre 
e  successivamente  accompagnata  da  un  re^rresso. 

Se  non  m' inganno,  mi  sembra  però  che  questa  audace  affermazione, 
che  può  sembrare  un  paradosso,  dovrebbe  essere  corretta,  a  rischio 
di  confondere  insieme  cose  troppo  diverse  e  di  annebbiare  la  limpi- 
dezza delle  leggi  della  natura  colla  confusione  delie  parole.  Se  per 
andare  innanzi  verso  un  tipo  piiì  complesso  o,  come  si  suol  dire  con 
un'espressione  rozza  ed  empirica,  verso  un  tipo  più  perfetto,  è  ne- 
cessario che  un  organo  si  atrofizzi  o  scompaia,  avremo  sotto  i  nostri 
occhi  un  fatto  di  regressione,  ma  parziale;  avremo  l'indebolirsi  o  lo 
svanire  di  una  enei^ia  minore,  perchè  trionfi  la  vita  di  tutto  l'or- 
ganismo. 

Se  nell'uomo  scompare  la  coda,  si  atrofizzano  i  muscoli  che  ren- 
dono in  molti  animali  mobilissimo  l'orecchio,  abbiamo  un  fatto  re- 
gressivo parziale;  ma  la  mobilità  del  collo  e  il  perfezionarsi  della 
mano  ci  fanno  capaci  di  ben  altre  cose  e  l'organismo  ha  progredito 
colla  regressione  di  organi  divenuti  atrofici  o  scomparsi. 

Sull'origine  prima  degli  organi  noi  sappiamo  poco  o  nulla.  Come 
erano  fatti  i  primi  rudimenti  delle  foglie  negli  antenati  delle  fanero- 
game? Come  erano  gli  occhi  dei  più  antichi  vertebrati?  Questi  organi 
derivarono  forse  da  organi,  che  avevano  una  diversa  funzione,  o  ai 
sono  invece  formati  direttamente?  In  ogni  modo,  se  derivarono  da 
altri  organi,  noi  ignoriamo  le  trasformazioni  per  cui  son  passati,  e 
se  invece  si  sono  formati  direttamente,  noi  non  dobbiamo  occupar- 
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cene,  perchè  ood  vi  fu  trasformazione  dell'  oliano.  Questo  si  forma,  ~ 
si  sviluppa  e  perfeziona,  senza  che  questo  processo  sia  necessaria- 
mente accompagnato  da  una  regressione  parziale. 

Nel  corso  della  loro  evoluzione  nell'  indivìduo,  gli  organi  non  ri- 
producono esattamente  le  diverse  fasi,  che  hanno  percorso  nella  via 
della  loro  evoluzione  specifica.  Si  può  dire  in  generale,  che,  sopra- 
tutto nelle  piante,  l'organogenia  è  diretta,  cioè  non  ci  mostra  le  tra- 
sformazioni di  un  organo.  E  anche  quando  il  presente  ci  offre  un 
sommario  del  passato,  questo  non  ci  lascia  traccia  dei  suoi  avanzi. 

Anche  pili  in  su  nella  scala  delle  gerarchie  vediamo  ripetersi  lo 
stesso  fatto.  Il  neufone,  cellula  nervosa  dello  strato  corticale  del  cer- 
vello umano,  passa  successivamente  per  le  diverse  fasi,  che  presenta 
nello  stato  adulto  nel  pesce,  nel  batrncio,  nell' uccello  e  nel  mammì- 
fero; ma  l'evoluzione  consiste  in  un  complicarsi  crescente  delle  cel- 
lule, che  si  fa  senza  perdita  alcuna. 

Nei  fatti  di  evoluzione,  sta  poi  progressiva  o  regressiva,  convien 
sempre  aver  presente  la  capacità  degli  organismi  di  modificarsi  in 
diverso  modo  per  adattarsi  alle  svariate  condizioni  esterne;  emanci- 
pandosi così  dalla  tirannia  dell'eredità,  che  tende  a  conservare  le 
stesse  forme  attraverso  il  tempo. 

I  ranuncoli  acquatici,  ad  esempio,  coltivati  in  terra,  presentano  le 
loro  foglie  munite  di  stami  e  le  cellule  dell'epidermide  sono  prive  di 
clorofilla.  Lo  stesso  indivìduo,  coltivato  invece  nell'acqua,  presenta 
foglie  molto  più  lunghe  di  quelle  del  tipo  terrestre,  senza  stami  e  con 
cellule  epidermiche  esenti  da  clorofilla.  Cosi  alcuni  cacti  {Phyllocactus) 
coltivati  nell'oscurità  presentano  i  loro  rami  prismatici  e  spinosi,  e 
se  si  riportano  alla  luce,  mandan  fuori  dei  rami  piani  e  lisci.  Nel 
mondo  animale  vediamo  fatti  consimili.  Nel  progi'Ossivo  disseccarsi 
del  lago  Arai,  si  son  formati  molti  bacini  con  acque  di  diversa  con- 
centrazione. I  Cardium  (conchiglie)  vi  presentano  tutta  una  serie  di 
adattamenti  e  i  loro  gusci  diminuiscono  di  spessore,  diventano  cornei; 
mentre  si  allungano  e  sì  fanno  più  pallidi.  Il  Myttlus  edulls  {muscoli 
peoci  dei  Veneziani),  che  il  nostro  Garazzi  ha  insegnato  a  gustare  a 
tutti  gl'Italiani,  come  cibo  squisito  e  sano,  presenta  almeno  tre  di- 
verse forme  di  conchiglie,  secondo  che  vive  in  acqua  salmastra  o  nel 
profondo  del  mare  o  sulla  sua  superficie. 

In  un  articolo  destinato  ad  una  Rivista  di  coltura  generale,  non 
posso  entrare  nei  particolari  morfologici  studiati  con  tanto  amore  e 
tanta  dottrina  dai  nostri  autori;  ma  mi  fermerò  soltanto  sull'adatta- 
mento di  alcune  piante  alla  nutrizione  carnivora.  Esse,  invece  di  nu- 
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trirsi  esclusivamente  di  sostanze  minerali  e  di  anidride  carbonica, 
sanno  assimilarsi  materie  animali,  acchiappando  colle  loro  foglie  in- 
setti od  altri  piccoli  organismi.  Ora  sì  servono  di  trabocchetti,  ora 
di  trappole,  ora  di  pozzetti  traditori  ed  ora  di  vischio,  come  facciamo 
noi  nella  caccia  alla  civetta. 

Or  bene,  questo  adattamento  alla  vita  carnivora  si  accompagna  sem- 
pre a  trasformazione  regressiva  degli  organi  delle  piante,  che  dimi- 
nuiscono la  loro  clorofilla,  che  non  producono  più  che  in  piccolissima 
quantità;  e  soltanto  nella  superficie  superiore  e  inferiore  del  lembo 
delle  foglie,  nei  pedicelli  e  in  altri  organi  secondari. 


Bd  ora  dai  fenomeni  di  evoluzione  regressiva  studiati  nelle  piante 
e  negli  animali,  passiamo  alle  trasformazioni  di  istituzioni  similari  in 
uno  stesso  gruppo  sociale. 

Il  salto  può  sembrar  temerario  a  primo  colpo  d'occhio,  ma  none 
uè  forzato  né  illogico.  L' antico  dogma  natttra  non  factt  saltus  è  il 
motto  della  scienza  moderna  e  sarà  il  dogma  della  scienza  avvenire. 

L'organizzazione  finanziaria  dei  Comuni  e  degli  Stati  in  Europa  ha 
subito  profonde  trasformazioni  dal  medioevo  a  noi.  Dovunque  le  im- 
poste e  le  tasse  hanno  preso  un'  importanza  preponderante,  sostituen- 
dosi alle  rendite  dei  domini,  che  costituivano  la  risorsa  principale, 
se  non  unica,  del  Sovrano,  nei  tempi  feudali.  Or  bene,  queste  tra- 
sformazioni furono  sempre  accompagnate  da  regressioni,  e  gli  autori 
lo  dimostrano,  studiando  i  bilanci  del  Comune  e  dello  Stato  nel  Belgio, 
nella  Germania,  nella  Francia  e  nell'  Inghilterra.  Queste  trasforma- 
zioni accompagnate  sempre  da  regressioni  si  osservano  anche  stu- 
diando le  istituzioni  similari  in  gruppi  sociali  diversi.  La  costituzione 
fondiaria  primitiva  era  questa:  il  suolo  occupato  dalla  trìbii  e  dal 
clan  è  considerato  come  res  nultitts  e  per  conseguenza  alla  libera 
dìposizione  di  tutti  i  membri  del  Comune.  Abbiamo  le  Fbld-Wald-und 
Weidegemetnschatl  del  Von  Maurer.  Appena  però  aumenta  la  popo- 
lazione e  questa  dà  valore  alla  terra,  questo  stato  di  cose  si  modifica. 
I  diritti  degli  individui  e  dei  gruppi  si  consolidano  e  nello  stesso  tempo 
si  limitano.  Si  vedono  nascere,  successivamente  o  simultaneamente, 
diverse  forme  di  proprietà  fondiaria:  1°  proprietà  famigliale  ;  2°  pro- 
prietà del  villaggio;  3°  proprietà  feudale;  4°  proprietà  comunale  o 
pubblica;  5"  proprietà  corporativa;  6°  proprietà  individuale. 
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Le  prime  tre  forme  rappresentano,  almeno  in  alcuni  popoli,  tre 
stadi  successivi  dell'evoluzione  della  proprietà;  ma  dal  momento  in 
cui  r  antico  regime  3i  discioglie,  noi  vediamo  svilupparsi  simultanea- 
mente da  un  lato  la  proprietà  individuale  e  dall'altro  la  proprietà  co- 
munale 0  pubblica.  È  una  lunga  serie  di  trasrurmazioni,  che  finisce 
col  sostituire  ai  Comuni  primitivi  le  forme  pubbliche  e  private  della 
proprietà  moderna  ;  ed  ò  sempre  accompagnata  da  regressioni  corre- 
lative. 


Tutti  gli  organismi  attuali  hanno  perduto  alcuni  organi  nel  corso 
della  loro  evoluzione  ologenica  e  noi  li  vediamo  ancora,  ma  atrofici, 
oppure  li  osserviamo  in  altri  organismi,  che  possono  considerarsi  come 
loro  antenati. 

Oli  organi  ridotti  a  proporzioni  minime,  veri  testimoni  delle  tra- 
sfonnazìoni  regressive  dell'  organismo,  sono  organi  che  hanno  cessato 
di  essere  funzionali  o  la  cui  funzione  ha  talmente  perduto  d'impor- 
tanza, da  poter  essere  soppressi  senza  alcun  svantaggio. 

Quando  poi  vediamo  un  organo  scomparso  o  diminuito  in  una  specie 
e  conservato  in  un'altra,  che  può  supporsi  sua  proava,  possiamo  per 
un'altra  via  stabilirne  l'evoluzione  regressiva.  Così  nelle  Oroàan- 
cacee,  piante  parassite  che  derivano  certamente  da  piante  olotìte,  nella 
loro  germinazione  non  troviamo  piij  alcuna  traccia  dei  cotiledoni,  che 
avevano  i  loro  antenati.  Un  fatto  analogo  vediamo  nella  genealogia 
del  cavallo.  Il  suo  antichissimo  Adamo  è  VEohippus,  che  aveva  cinque 
dita  nelle  zampe  davanti  e  quattro  metatarsi  nelle  zampe  posteriori. 
Per  diventare  cavallo  ha  perduto  due  dita  e  due  metatarsi.  L'uomo 
deriva  da  un  animale,  che  doveva  essere  peloso  in  tutta  la  super- 
ficie del  corpo;  ma  oggi  lo  è  assai  poco  e  i  suoi  peli  possono  consi- 
derarsi come  organi  ridotti,  che  cioè  hanno  subito  un'evoluzione  re- 
gressiva. Anche  il  dente  della  sapienza,  come  Darwin  aveva  divinato 
e  come  io  ho  potuto  dimostrare  coli' osservazione  diretta,  è  un  organo 
in  uno  stato  di  regressione  e  probabilmente  destinato  a  sparire. 

Ed  ora  passando  dagli  esseri  vìventi  a  quelli  altri  esseri,  non  meno 
vivi  ma  collettivi,  che  si  chiamano  società,  vedremo  verificarsi  gli 
stessi  fatti.  Possiamo  dire  che  attualmente  nessuna  società  rappre- 
senta un  tipo  primitivo  di  organizzazione  sociale.  Tutte  hanno  subito 
trasformazioni  più  o  meno  profonde  e  hanno  perduto  in  pari  tempo 
nel  corso  del  loro  sviluppo  alcune  delle  loro  istituzioni.  Cosi  pure 
tutte  le. società  attuali  conservano  nei  loro  costumi,  nelle  loro  super- 
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siiziooi,  avanzi  di  antichi  organi  sociali,  che  potrebbero  scomparire 
dall'oggi  al  domani,  senza  alcun  danno;  forse  anche  con  benefizio  di 
tutti.  Olà  lo  disse  il  Kowalevsky  in  una  forma  concisa  e  arguta,  che 
il  passato  non  cede  il  passo  al  presente,  che  a  patto  dì  lasciargli  delle 
traccia,  di  cui  l'importanza  varia  come  il  numero.  Nelle  antiche  so- 
cietà l'evoluzione  doveva  essere  molto  più  lenta,  perchè  le  forze  tra- 
sformatrici  operavano  oscuramente  e  lentamente.  Oggi  invece  l'imi- 
tazione del  passato  e  il  rispetto  delle  tradizioni  e  dei  costumi  sono 
ridotti  al  minimo,  specialmente  nel  Nuovo  Mondo.  Eppure  anche  nelle 
società  più  febbrilmente  progressive  troviamo  sempre  le  tracce  nidi- 
mentali,  gli  avanzi  del  passato.  L' israelita,  che  abita  negli  Stati  Uniti, 
continua  a  circoncidere  i  propri  figli.  I  cristiani  vi  portano  l' euca- 
ristia. Tutti  si  servono  dello  stesso  calendario,  in  cui  i  nomi  dei  mesi 
e  dei  giorni  della  settimana  sopravvivono  al  politeismo.  E  noi,  salu- 
tandoci, senza  saperlo,  ricordiamo  le  antiche  forme  di  vassallaggio 
dei  nostri  padri. 

Negli  Stati  Uniti  vediamo  oggi  delle  istituzioni  ridotte  e  la  cui  esi- 
stenza rimonta  soltanto  al  secolo  passat".  Tali  sono  le  assemblee  pri- 
marie (loton-meetings)  di  Boston  e  di  Newhaven.  Quando  un  toton 
(villaggio)  raggiunge  un  certo  numero  di  abitanti,  lo  si  trasforma  in 
cUy  e  si  sostituisce  all'assemblea  degli  abitanti  \in  common-council. 
Nulladimeno  però  in  alcuni  casi  l'antica  organizzazione  persiste,  ma 
allo  stato  ridotto.  Boston  è  rimasta  lown,  governata  dall'assemblea 
di  tutu  i  cittadini,  Qn  dal  18:21  ;  ma  la  carta  attuale  della  cily  auto- 
rizza la  convocazione  del  townmeetiJìff,  quando  il  sindaco  e  gli  al- 
dermen  lo  credano  conveniente,  questi  ultimi  non  hanno  mai  usato 
di  questa  facoltà.  E  cosi  a  Newhaven  nel  Connecticut  l' antico  town- 
meeting  si  mantiene  a  fianco  del  common- councti  fondato  fin  dal  1784. 

Nel  matrimonio  vediamo  ancora  nelle  sue  forme  attuali  i  resti  delle 
forme  arcaiche;  cosi  il  rapimento,  la  compera  e  l'unione  per  comune 
consenso;  né  qui  vai  la  pena  di  fermarsi  dacché  in  tutti  i  libri  di 
sociologia  e  di  etnografia  troviamo  a  cento  a  cento  i  fatti  che  lo  di- 
mostrano. 


Si  crede  da  molti,  anzi  forse  dai  più,  che  la  regressione  avvenga 
in  senso  inverso  dell'  evoluzione  progressiva,  e  l' etimologia  della  pa- 
rola sembra  suggerire  quest'opinione.  Invece  i  nostri  autori,  con  mol- 
tissimi fatti  presi  dal  mondo  vegetale,  dal  mondo  animale  e  dall'esame 
delle  istituzioni  sociali,  giudicano  falsa  questa  credenza. 
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Fra  le  piante  non  conosciamo  un  solo  fatto,  che  la  giustifichi;  e 
negli  animali,  se  è  vero  che  in  alcuni  casi  di  atrofia  individuale  od 
anche  specifica,  le  strutture  più  recenti  sono  le  prime  a  degenerare  ; 
ciò  prova  unicamente,  che  essendo  meno  stabili,  oppongono  una  re- 
sistenza minore  alla  loro  distruzione.  È  impossibile  però  di  concludere 
da  questi  fatti,  che  la  pretesa  legge  di  regressione  in  senso  inverso 
abbia  il  valore  generale  e  assoluto  che  le  sì  attribuisce.  Innanzi  tatto 
in  biologìa  è  rarissimo,  che  un  apparecchio  di  una  certa  complessità 
perda  completamente  le  proprie  funzioni.  Quasi  sempre  invece  con- 
serva o  l'una  0  l'altra  di  esse.  Le  foglie  delle  fanerogame  parassite 
o  saprofite,  per  esempio,  continuano  a  proteggere  le  gemme.  In  questo 
caso  la  degenerazione  non  attacca  la  parte  che  ha  conservato  la  pro- 
pria funzione.  È  dunque  molto  probabile,  che  la  funzione  primitiva 
delle  foglie  era  assimilatrice  e  non  protettrice  ;  e  quindi  nelle  piante 
parassite  o  saprofite,  è  la  l'unzione  più  recente  che  sopravvive  al- 
l'altra. 

Quando  un  organo  diventa  inutile,  ad  esempio  l' occhio  dei  crostacei 
che  vivono  nelle  profondità  del  mare,  la  sola  cosa  che  importa  all'or- 
ganismo è  che  scompaia,  non  importa  in  qual  modo;  per  cui  ogni  va- 
riazione individuale  che  tende  a  questa  scomparsa,  costituisce  un  van- 
taggio per  l'organismo  e  può  diventare  permanente  per  via  della 
selezione  naturale.  Non  ci  son  quindi  ragioni,  perchè  siano  precisa- 
mente le  variazioni  inverse  dell'ordine  di  formazione,  che  si  produ- 
cano di  preferenza  e  che  servano  quindi  a  far  scomparire  l'organo. 
Per  quanto  ne  sappiamo,  la  variabilità  non  segue  regole  e  forme  im- 
mutabili. In  ogni  caso,  anche  quando  le  partì  più  recenti  scompaiono 
per  le  prime,  non  si  può  dire  ancora  che  la  regressione  riproduca  in 
senso  inverso  le  diverse  fasi  dell'evoluzione  progressiva.  In  questa 
vi  sono  stadi  temporari,  con  organi  che  vengono  poi  a  distruggersi 
completamente  In  seguito.  Perchè  la  regressione  abbia  luogo  in  senso 
inverso,  converrebbe  non  solo  che  le  parti  persistenti  scomparissero 
nell'ordine  inverso  della  loro  formazione;  ma  ancora  che  le  parti 
scomparse  riapparissero  per  scomparire  di  nuovo. 

Passando  ora  al  campo  della  sociologia,  troviamo,  che  in  alcuni 
casi  le  istituzioni  più  recenti  scompaiono  per  le  prime,  mentre  le  più 
antiche  durano  a  lungo  ;  ma  in  alcuni  casi  vediamo  accadere  proprio 
il  contrario.  Sappiamo  infatti  che  i  mutamenti  legislativi,  giuridici  0 
religiosi  seguono  molto  da  lungi,  senza  mai  precederle,  le  trasforma- 
zioni che  avvengono  nell'  ordine  economico,  famigliale  o  morale.  Tarde 
ha  detto  che  l'imitazione  avviene  dal  di  dentro  al  di  fuori,  cioè  che 
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si  imitano  gli  scopi  e  i  sentimenti  prima  di  imitare  i  mezzi  e  le  espres- 
sioni di  questi  sentimenti.  Questi  ultimi  quindi  (usi,  leggi  o  cerimonie 
religiose)  sono  più  recenti  dei  mutamenti  profondi,  a  cui  corrispon- 
dono. Eppure  nei  casi  di  evoluzione  regressiva,  non  sono  di  certo 
quelli  che  scompaiono  i  primi.  1  titoli  e  i  blasoni  sopravvivono  alta 
nobiltà.  Le  case  erano  considerate  come  mobìli  anche  molto  tempo 
dopo  la  disorganizzazione  delle  tribù  nomadi,  che  vìvendo  sotto  la 
tenda,  avevano  adottato  questo  concetto  giuridico.  Finalmente  i  po- 
poli, che  hanno  conosciuto  il  matrimonio  per  gruppi,  conservano  la 
stessa  nomenclatura  anche  dopo  la  scomparsa  del  regime  famigliale, 
che  l'aveva  (atta  nascere. 


Dove  son  tutti  d'accordo  è  nell' ammettere  V  irreversiMlità  (ci  si 
perdoni  la  brutta  parola,  che  non  potrebbe  essere  sostituita  che  da 
una  circonlocuzione  ancora  più  brutta)  dell'  evoluzione  regressiva.  Olì 
organi  o  le  istituzioni  scomparse  o  ridotte  allo  stato  dì  tracce,  non 
possono  ricomparire  o  svilupparsi  di  nuovo.  Àncbe  questa  legge  però, 
più  che  non  lo  credano  i  nostri  autori,  ha  delle  eccezioni.  La  pato- 
logia e  l'atavismo  ce  ne  presentano  ogni  giorno.  Nei  gerani  dei  no- 
stri giardini  ricompaiono  talvolta  nel  flore  organi  già  perduti  da  molte 
generazioni.  Così  nel  cavallo  non  è  raro  vedere  riapparire  le  dita 
perdute  lungo  l'evoluzione  del  suo  antico  Adamo.  Cosi  nel  campo  delle 
istituzioDi  sociali  vediamo  ricomparire  in  tempo  moderno  oi-ganÌsml 
sociali  del  mondo  greco-romano.  Nella  Roma  feudale  del  secolo  XIV, 
Cola  di  Rienzo,  tribuno  del  popolo  e  senatore,  ristabilisce  per  alcuni 
anni  la  forma  repubblicana  e  il  Rinascimento  fa  rivivere  le  grandi  scuole 
scientifiche  dell'antichità.  Cosi  nella  grande  Rivoluzione  francese  udia- 
mo Hérault  de  Séchelle,  che  reclama  il  testo  delle  leggi  di  Minosse  e 
nella  Costituzione  dell'  anno  ottavo  ricompaiono  il  tribunale,  il  senato 
e  i  consoli.  Nei  primi  anni  dell'  Impero,  Napoleone,  imitando  Augusto, 
affètta  di  rispettare  le  istituzioni  repubblicane,  ma  sulle  monete  scol- 
pisce la  sua  effige  e  quella  della  Repubblica.  E  ora  è  un  anno,  in 
Qrecia  i  giuochi  olimpici,  soppressi  nel  1525,  ricompaiono.  Non  sono 
però  tutti  questi  ricordi  che  velleità  passeggere,  imitazioni  super- 
ficiali ;  ma  l' istituzione,  pallida  ombra  di  un  morto,  non  può  vivere 
in  un  ambiente  radicalmente  trasrormato.  I  consoli  dell' anno  ottavo 
e  gli  imperatori  moderni  non  rassomigliano  punto  ai  consoli  e  agli 
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imperatores  di  Rohia;  così  come  le  copporazioni  reli){iose  moderne 
non  sono  che  fantasmi  (ielle  corporazioni  del  medio  evo. 

La  conclusione  generale  di  tutti  questi  fatti  è  una  sola  ed  è  questa, 
che  la  i-egressione,  conti-addicendo  il  suo  significato  etimologico,  non 
costituisce  mai  il  ritorno  allo  stato  primitivo. 

Il  punto  in  cui  il  lavoro,  del  resto  magistrale,  dei  nostri  tre  au- 
tori, mi  sembra  più  debole,  è  là  dove,  riassumendo  le  migliaia  di  fatti 
osservati,  vorrebbero  risalire  alle  cause  comuni,  abbracciandosi  in 
una  sintesi  larga  e  luminosa  la  falange  dei  sìngoli  e  svariatissimi  ac- 
cidenti. Il  pretendere  però  che  in  una  mente  sola  o  in  quella  di  tre 
compagni  di  uno  stesso  lavoro,  la  potenza  sintetica  sia  eguale  all'abi- 
lità analitica,  è  un  voler  troppo.  Lo  disse  già  il  libro  degli  Edda: 
Dio  non  dà  tutto  a  tulli. 

Venuti  ad  indagare  le  cause  dell'  evoluzione  regressiva,  i  nostri  tre 
alleati  le  riducono,  con  troppo  crudele  violenza,  ad  una  sola;  e  la 
violenza  è,  nel  campo  del  pensiero  come  in  quello  del  sentimento, 
più  spesso  debolezza  che  forza,  dì  cui  non  è  che  la  contraffazione. 
Per  essi  le  cause  occasionali  dell'  evoluzione  regressiva  si  possono 
ridurre  a  questa  sola:  la  limitazione  dei  mezzi  di  sussistenza;  cioè 
l'alimento  per  gli  organismi;  i  capitali  e  le  forze  del  lavoro  perle 
società. 

Davvero  questa  è  una  violenza  eccessiva,  è  un  taglio,  più  crudele 
che  ardito,  fatto  alle  leggi  multiformi,  infinite  della  natura.  Sarebbe 
stato  più  facile  e  sopratutto  più  logico  spiegare  1'  evoluzione  regi'ea- 
siva  coir  ipotesi  darviniana,  che  ne' suoi  maggiori  e  quasi  temerari 
ardimenti  è  sempre  accanto  al  vero,  anche  quando  non  lo  tocca. 

Se  un  organo  di  una  pianta  o  di  un  animale  si  atrofizza,  se  un'isti- 
tuzione sociale  si  assottiglia  e  si  discioglie  come  un  pezzo  di  zucchero, 
che  va  acomparendo  in  un  bicchier  d' acqua,  è  perchè  altri  organi  e 
quindi  altre  funzioni  si  sviluppano  a  danno  dei  morituri;  è  perchè  le 
gambe  si  indeboliscono,  quando  crescon  le  ali  e  altro  è  lo  strisciare 
ed  altro  il  volare.  Progredire  vuol  dire  acquistare  nuove  possibilità, 
perfezionando  il  lavoro  unico  colla  sua  suddivisione  in  lavori  mol- 
teplici, 

È  certo  che,  per  atrofizzarsi,  un  organo  deve  necessariamente  ri- 
cevere un  più  scarso  alimento;  è  certissimo  che  denaro  e  lavoro  si 
allontanano  da  un'istituzione  destinata  a  perire;  mala  dieta  fu  im- 
posta dal  sistema  nervoso  dell'organismo,  sìa  poi  vegetate,  animale 
0  politico,  ed  essa  non  è  che  lo  strumento  materiale,  meccanico  della 
morte. 
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È  certamente  il  capestro  o  la  lama  della  (ghigliottina,  che  toglie  la 
vita  atr  assassino  condannato  a  morte;  ma  dalla  corda  e  dalla  lama 
dobbiamo  risalire  alla  sentenza,  al  giudice;  a  tutta  la  società,  che  ha 
sanzionata  e  jnudicata  legittima  la  condanna. 

Ogni  organo  ha  una  vita  propria,  così  come  in  ogni  organo  hanno 
vita  propria  tutte  le  mille  e  mille  cellule  che  lo  costituiscono;  ma 
tutti  gli  organi  son  collegati  tra  di  loro  nella  grande  unìtÀ  federa- 
tiva dell'  organismo,  a  cui  presiede  il  sistema  nervoso,  e  quest"  unità 
si  afferma  con  tanta  armonia  di  influenze  e  di  energie,  da  aver  reso 
possibile  in  talune  menti  di  grandi  naturalisti  l'assurda  ipotesi  di 
un'anima  vegetativa  e  animale,  che  governa  la  vita  delle  piante  e 
quella  degli  animali. 

L'assurda  ipotesi  non  è  che  uno  dei  tanti  tagli  gordiani,  a  cui  ci 
porta  r  impazienza  naturale,  umana,  di  recidere  i  nodi,  che  non  ab- 
biamo il  tempo  e  la  capacità  di  sciogliere.  £  anche  dopo  Darwin,  dopo 
Haeckel,  dopo  Hartmann,  dopo  tutte  le  teorie  figliali  dell'evoluzio- 
nismo, dobbiamo  confessare,  che  solo  un  lembo  della  vita  degli  esseri 
attraverso  il  tempo  fu  sollevato,  e  i  più  grandi  misteri  delle  leggi, 
che  governano  il  progresso  e  il  regresso,  rimangono  sempre  nelle 
tenebre.  Speriamo  che  l'eredità  di  tanta  ignoranza,  che  lascieremo 
ai  nostri  figliuoli,  non  sarà  rifiutata. 

In  ogni  modo  l'opera  insigne  dei  tre  dotti  del  Belgio  è  un  passo 
innanzi  nell'interpi-etazione  dei  fatti  di  evoluzione  regressiva  e  gi'à 
per  sé  r  aver  tentato  di  raggruppare  in  un  libro  solo  tutti  i  fenomeni 
del  mondo  vegetale,  del  mondo  animale  e  delle  società  umane,  è  cosa 
bella  e  grande. 

Noi  assistiamo  da  parecchi  anni  ad  un  ravvicinamento  continuo 
delle  scienze,  che  sembravano  prima  cosi  lontane  e  disgiunte  tra  di 
loro,  da  non  avere  alcuna  analogia  dì  indirizzo  e  di  materia.  Se  il 
trasformismo  non  avesse  fatto  altro  bene  che  questo,  potrebbe  pei' 
questo  solo  segnare  un'  èra  nuova  nel  progresso  umano.  Fisica  e  chi- 
mica ci  insegnano  la  continuità  della  materia  e  l' impossibilità  del 
vuoto,  e  la  filosofìa  monista,  appoggiata  all'osservazione  e  all'espe- 
rimeoto,  ci  fa  conoscere  che  così  come  per  la  matei-ia,  vi  ha  la  con- 
tinuità delle  foi-me  e  delle  energie  cosmiche;  e  se  oggi  chiamiamo 
organismi  le  società,  e  diciamo  che  gli  uni  e  le  altre  sono  aggrega- 
zioni di  cellule  ;  se  insomma  prendiamo  a  prestito  dal  lalmratorio  del 
fisico,  del  chimico  e  del  fisiologo  le  parole  per  esprimere  i  fenomeni 
sociali,  non  è  per  economia  di  vocabolario  o  per  bizzarrìa  di  raffronti  ; 
ma  perchè  siamo  persuasi,  che  in  natura  tutto  si  tocca,  che  nulla  di 
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di  ÌDdipendeDte  esiste  nel  mondo;  e  l'affinità  elettÌTa,  che 
fragore  di  calore  e  di  lace  attrae  il  potassio  all'ossigeno 
eno  al  cloro,  è  la  stessa  legge,  che  ispira  delitti  e  carmi 
la  Adamo,  che  cerca  la  cellula  Eva  ;  e  nessun  abisso  separa 
fisico  dal  mondo  morale. 

Paolo  Manteoazza. 
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GLI  TJLTIMI  GIORNI  DELL'EPOCA  DELLA  PIl 

MELANESIA 

SCEHRO  0  liZZi  COR  TESTA  LITICI  DI  SIHGOLÀRE  RELLE 

da  SAA,  Malanta,  Isole  Salomone 
Nota  del  pbof.  ENRICO  H.  GIGLIOLI 


Devo  all'amicizia  di  Sir  William  MacGregor,  il  dotto  ed  ' 
Oovematore  della  Nuova  Guinea  britannica,  quest'arma  rai 
lissima,  che  egli  volle  donaroii  nello  acorso  giugno  per  la  a 
di  strumenti  ed  armi  di  pietra  che  da  una  quindicina  d'ai 
formando. 

Ho  voluto  denominarla  arma,  e  nel  senso  stretto  lo  è  ceri 
ma  per  la  sua  rarità,  per  le  dimensioni  e  per  l' eleganza  del 
e  la  ricchezza  dell'ornato,  va  forse  ritenuta  oggetto  cerimonia 
credo  possa  essere  un'  insegna  dì  capo  o  bastone  di  comand 
tro.  Sventuratamente  come  troppo  spesso  accade  per  oggett 
gici,  mancano  notizie  precise  sul  suo  significato  ed  uso. 

Consta  di  uu  bastone  di  legno  duro  e  pesante  di  color  bi 
aiccio,  alla  cui  estremità  è  una  palla  o  nodulo  naturale  di  p 
rtca.  Dico  ciò  perchè  la  natura  della  testa  è  stata  accertata 
mazze  simili  alla  mia;  in  questa  la  palla  di  pirite  è  compU 
nascosta  da  un  fìtto  ed  elegante  astuccio  di  strisele  di  rotai 
ciate,  strettamente  aderente;  da  questo  astuccio,  sotto  un  or 
lievo  che  lo  termina  in  basso,  partono  alcune  strisele  di  rotan, 
passando  per  due  fori  che  In  senso  opposto  attraversano  laj 
pepiere  del  bastone,  legano  e  assicurano  ad  esso  l'astuccio  e 
di  pirite  che  vi  è  inclusa. 

Le  strisele  di  rotan  di  cui  è  formato  l'astuccio  od  involi 
cuopre  la  palla  di  pirite  e  la  assicura  al  manico,  sono  ini 
in  modo  da  produrre  un    disegno  elegante:  cinque  losai 
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mezzo,  con  triangoli  alternati  sopra  e  sotto.  Quivi  l'astuc- 
cio sferoidale  termina  in  un  orlo  circolare  stretto  e  spor- 
gente; sopra  è  sormontato  e  chiuso  da  un  cuspide  coniuo 
fatto  di  un  mastice  nero.  Le  strisele  di  rotan  hanno  il  loro 
colore  naturale. 

Il  bastone  o  manico  è  cilindrico  e  levigato  noi  suo  terzo 
superiore,  poi  diventa  poligonale  con  nove  lati,  e  va  gra- 
datamente assottigliandosi,  per  allargarsi  di  nuovo  a  circa 
4  centimetri  dalla  estremità  inferiore,  che  è  perciò  pira- 
midale e  tronca.  Tutta  la  porzione  poliedrica  del  manico 
k  ornata  da  un  tiellissìmo  ed  artistico  intarsio  di  lastro- 
line  di  madreperla,  di  forme  svariate  ed  assortite,  che 
disposte  in  18  serie  trasversali  formano  insieme  un  disegno 
elegantissimo;  la  serie  terminale  in  basso  è  di  pezzi  qua- 
drati ;  gli  altri  sono  a  contorni  frastagliati  in  modo  diverso. 
All'  eccezione  di  due  serie  centrali,  queste  lastrotine  di 
madreperla  sono  disposte  in  senso  concorde  con  l'asse  lon- 
gitudinale del  manico.  La  faccia  piana  terminale  di  que- 
sto è  ornata  da  una  lastra  di  madreperia  centrale  a  con- 
torno sinuoso  circondato  da  sei  lastroline  triangolari. 
Tutte  queste  lastroline  di  madreperla,  accuratamente  le- 
vigate, sono  perfettamente  incastonate  in  un  mastice  nero 
che  riempie  i  solchi  appositamente  praticati  nel  legno. 
Sono  in  complesso  169  lastroline  di  madreperla  combinate 
con  una  eleganza  che  davvero  non  potrebbe  essere  supe- 
rata dai  migliori  intarsiatori  del  Qiappone,  della  Cina 
dell'India  o  dell'Europa.  Del  resto  la  perfetta  figura  qui 
unita,  bellissimo  tocco  in  penna  eseguito  colla  camera 
lucida,  che  devo  alla  cortesìa  dell'amico  prof.  Enrico 
Balducci,  vale  meglio  a  dare  un'idea  di  quest'arma  ele- 
gante della  più  minuziosa  descrizione. 

I  due  fori  che  attraversano  la  parte  superiore  del  ma- 
nico, e  che  servono  per  la  legatura  della  testa  litica,  sono 
largamente  biconici. 

Questa  mazza  ha  una  lunghezza  totale  di  410  mm.,  la 
palla  col  suo  involucro  ha  un  diametro  di 
46  mm.,  il  cono  di  mastice  terminale  è  alto 
lo  mm,,  il  cercine  che  orla  in  basso  l'invo- 
lucro ha  un  diametro  di  33  mm.,  il  manico 
ha  un  diametro  dì  25  mm.  nella  sua  parte 
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superiore  e  cilindrica  che  ba  una  lunghezza  di  135  mm.  dal  cercine 
sporgente  al  principio  della  parte  poliedrica  ed  intarsiata;  questa 
misura  220  mm.  in  lunghezza,  ba  un  diametro  di  20  mm.  nella  parte 
più  stretta,  e  di  25  mm.  alla  sua  estremità  tronca.  Il  peso  comples- 
sivo di  questa  mazza  è  di  146  grammi. 

Questa  mazza  Tiene  da  Saa,  isola  Malanta  o  Ualaita,  una  delle  Sa- 
lomone meridionali  ;  come  ho  detto  già,  sembra  essere  un  oggetto 
raro.  Ho  una  certa  esperienza  dei  Musei  etnologici  pubblici  e  prrvati, 
ma  conosco  la  esistenza  di  soltanto  sei  esemplari  simili  a  quello 
che  posseggo  :  uno  era  nel  Museo  Godeffroy  ed  è  ora  nel  Museum 
fur  VÒlkerJtunde  di  Lipsia,  è  il  solo  che  sia  stato  brevemente  descritto 
e  malamente  figurato  (1).  Un  secondo  è  in  possesso  di  Sir  William 
MacGregor  a  Port  Moresby;  un  terzo  trovasi  nella  raccolta  del  Rev, 
Dott.  George  Brown  a  Sydney;  un  quarto  è  nelle  mani  del  Dott.  Ph. 
Francois  a  Parigi  ;  un  quinto,  mancante  della  testa,  si  conserva  a 
Londra  nel  Museo  Britannico,  ed  è  pure  stato  figurato  (2)  ;  il  sesto 
ò  rozzamente  figurato  dal  Wawn  (3),  e  trovasi  forse  in  qualche  Mu- 
seo o  raccolta  privata  in  Australia.  Nel  Museo  GodelTroy  era  pure 
una  mazza  consimile  un  po'  più  grossa,  il  cui  manico  non  era  ornato 
con  intarsio  di  madreperla,  ma  terminava  con  due  figurine  antropo- 
morfe scolpite. 

Non  conosco  alcun  altro  esempio  di  mazze  con  testa  litica  dalle  isole 
Salomone,  mentre  è  noto  come  tali  armi  sono  riccamente  rappresen- 
tate tra  i  Papuani  della  estremità  orientale  della  Nuova  Guinea  ;  ed 
una  forma,  la  cosi  detta  palao,  è  caratteristica  dei  Melanesiani  della 
Nuova  Brettagna.  In  tutte  queste  però  la  testa  litica,  di  forme  sva- 
riatissime,  è  sempre  forata. 

L'ornato  ad  intarsio  di  madreperla  ha  raggiunto  un  altissimo  grado 
di  perfezione  tra  i  Melanesiani  delle  isole  Salomone,  ì  quali  ornano 
in  tale  modo  i  loro  grandi  vasi  di  legno,  i  loro  canotti,  i  galleggianti 
da  pesca;  e,  in  modo  più  perfetto,  nel  genere  della  mazza  testé  de- 
scritta, alcune  delle  loro  lande,  freccio  e  scudi,  nonché  certi  loro 
mooili  personali,  e  specialmente  certi  cilindri  di  legno  che  portano 


(1)  SCHUELTZ,  Ethnographiseh  Abtheilung  des  Museum  Godeffroj/  ir  Sam- 
burg,  p.  94,  n"  2509,  tav.  XX.  6g.  6.  Hamburg,  1881. 

(2)  J.  EDOK-PABtiNaTOH,  Ethnological  Albvm  of  the  Pacific,  I,  pi.  206,  Sg.8. 
M4nclie*Ur,  1990. 

(3)  Wavs,  W.  T.,  The  South  Sea  Islanders  and  the  Labour  trade,  p.  241. 
LoDdon,  1893. 
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nelle  orecchie.  A  Rubiana  (Nuova  Giorgia)  imitano  con  intarsio  di 
madreperla  it  tatuaggio  su  certi  teschi  sui  quali  ricostruiscono  le  fat- 
tezze con  un  mastice  nero.  Non  conosco  alcun  altro  esempio  di  un 
tale  sviluppo  dell'arte  dell' intarsio  tra  popoli  prettamente  selvaggi; 
tra  1  Polinesiani  in  cui  l'arte  dell'intaglio  raggiunse  quell'altissimo 
grado  di  perfezione  che  si  ammira  nei  legni  scolpiti  degli  indigeni 
di  Raivavai  e  Mangaia  e  dei  Maori  della  Nuova  Zelanda,  l'intarsio 
è  poco  frequente  e  rozzo,  quale  è  tra  i  Melanesiani  delle  isole  Viti.  Va 
però  ricordato  che  un  ornato  ad  intareio  di  madreperla  non  dissimile 
da  quello  delle  isole  Salomone,  era  fatto,  specialmente  su  grossi  re- 
cipienti di  legno  da  alcuni  Micronesiani  occidentali,  e  particolarmente 
sulle  isole  Palau.  Infine  i  Qalela  e  Tebella  di  Oilolo  o  Halmahera, 
cuoprono  i  loro  scudi  di  legno  con  un  intarsio  alquanto  grossolano, 
ma  abilmente  eseguito,  di  piastrelle  di  madreperla. 

Mi  sono  alquanto  dilungato  sul  soggetto  pei-chè  ritengo  che  l'or- 
nato ad  intarsio  come  espressione  del  senso  estetico  tra  popoli  pri- 
mitivi, merita  di  essere  meglio  studiato  di  quello  che  sembra  essere 
stato  sin  qui,  e  credo  che  un  tale  studio  potrà  dare  risultati  assai 
interessanti. 

In  conclusione  posso  aggiungere  che  gli  indigeni  di  Malanta  o  Ma- 
laita,  che  sanno  fabbricare  armi  così  eleganti  come  quella  che  è  stata 
oggetto  di  questa  mia  comunicazione,  sono  tra  i  più  feroci  pirati  e 
cannibali  delle  isole  Salomone.  II  Woodford  (1)  ci  racconta  che  tra  il 
1880  ed  i)  1888  ben  quattro  bastimenti  europei  vi  furono  attaccati  a 
tradimento  col  massacro  di  tutto  o  parte  dell'equipaggio.  Hanno  l'usu 
che  vari  villaggi  si  riuniscono  per  fare  in  apposito  recipiente  un  de- 
posito di  danaro  indigeno:  bracciali  di  Tridacna,  collane  di  denti  di 
cane  e  di  delfino  o  di  sezioni  di  conchiglietle  bianche,  nere  o  rosse. 
Questo  danaro  vien  dato  poi  al  villaggio  che  più  si  è  distinto  nell'at- 
tacco. Nel  maggio  1886  la  nave  Voung  Dick  di  Brisbane  venne  ag- 
gredita dalla  gente  di  Malo,  N.-O.  di  Malaita;  tre  uomini  della  ciurma 
furono  uccìsi,  ma  perirono  una  ventina  di  indigeni.  I  cadaveri  di 
questi  vennero  poscia  mangiati  dai  loro  compagni. 


(1)  C.  U.  WooDFOBD,  A  Naturaliit  amùng  the  Bead-Sunftra,  p.  IS.  Lon- 
don, 1890. 
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E  LE  PIETRE  MAGICHE  TRA  GLI  INDIGENI  DELL'AUSTRALIA 
Nota  del  Prof.  ENRICO  H.  GIGLIOLI 


Pocbi  popoli  sui  bassi  gradini  della  gerarchia  psichica  umana  hanno 
si  ricca  e  svariata  copia  di  superstizioni  quanto  gli  indigeni  dell'Au- 
stralia; per  essi  i  sogni  sono  realtà  e  tutto  ciò  che  può  interessare 
la  vita  umana  è  causato  da  stregonerie  ;  e  queste  sono  quasi  sempre 
influenze  malefiche,  il  bene  essendo  limitato  a  combattere  od  a  neu- 
tralizzare il  male,  quasi  mai  a  promuovere  il  benessero  per  sé  stesso. 

Dobbiamo  al  Howitt,  tanto  benemerito  della  Etnologia  australiana, 
uno  studio  magistrale  sugli  stregoni  o  «dottori»  degli  indigeni  del- 
l'Australia (1).  Egli  li  ha  studiati  più  specialmente  tra  alcune  tribù 
del  sud  e  del  sud-est  dell'Australia,  ma  in  questo  gli  indìgeni  di  ogni 
parte  dell'  isola-continente  si  somigliano.  Howitt  fa  una  distinzione  tra 
«  dottori  >  9  "  stregoni  ;  »  definisce  i  primi  come  uomini  (rarevolte 
donne)  i  quali  professano  di  saper  estrarre  dal  corpo  umano  sostanze 
estranee  e  nocive,  le  quali  secondo  le  credenze  di  quegli  indigeni, 
vi  sono  entrate  per  i  malefici  di  altri  «  dottori  »  o  di  stregoni,  op- 
pure di  esseri  sopranaturali  come  il  Brbwin  dei  Kumai,  od  il  Nqa- 
RAMO  dei  Woiioor-ung.  Gli  stregoni  in  senso  stretto  esercitano  la 
mi^a,  dedicandosi  talvolta  ad  un  ramo  speciale  di  essa;  tra  essi 
vanno  compresi  i  <  Tacitori  di  pioggia,  >  ì  <  veggenti  >  o  «  medium  » 
spiritisti,  come  sarebbero  i  Kraark  tra  i  Kumai,  i  quali  banuo  inol- 
tre speciali  cantori  di  incantesimi  detti  Bunjil  Ybnjin.  Ma  avviene 

(1)  A.  W.  HowiTt,  Oh  Australian  Mtdieitte  Sten;  or,  DoeUtrà  and  Witardt, 
in  Jovm.  Anthrop.  Inititttte  1886,  p.  23-  London,  1886. 
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spesso  che  queste  diverse  specialità  si  confORdono,  e  che  ii  <  dottore  » 
e  lo  «stregone»  sono  riuniti  nella  medeaima  persona.  Al  «dottore- 
stregone  >  si  attribuiscono  poteri  misteriosi  e  sopranaturali,  poteri 
che  ha  ricevuto  da  spiriti  o  da  esseri  sopraumaiii,  coi  quali  egli 
conferisce,  naturalmente,  di  notte  (empo.  Tra  questi  poteri,  quello 
più  universalmente  ammesso  consiste  nella  facoltà  di  proiettare  in 
modo  invisibile  sostanze  materiali  contro  le  sue  vittime;  sostanze 
malefiche  che  penetrano  nei  loro  corpi  anche  se  collocati  nell'orma 
lasciata  dai  piedi  o  nell'incavo  fatto  in  terra  sul  luogo  ove  la  per- 
sona ha  giaciuto:  cristalli  dì  quarzo  ed  ossa  appuntate  sono  le  so- 
stanze più  usate  in  tali  malefici  che  presso  i  Narrinyeri  del  S.  Au- 
stralia si  esprimevano  col  termine  Nqadhdnoi. 

Il  potere  dello  stregone  di  fare  male  ad  una  persona  è  poi  ingran- 
dito se  può  avere  in  suo  possesso  un  oggetto  qualsiasi  che  appartenne 
a  questa,  che  fu  da  essa  adoperato,  e  sopratutto  qualche  parte  del 
suo  corpo,  capelli,  peli,  escrementi,  sputi,  ecc.  Quest'ultimo  requi- 
sito non  è  davvero  limitato  agli  stregoni  dell'Australia  e  si  pratica 
ancora,  da  stregoni  e  da  streghe  a  creduto  danno  di  persone,  ben 
vicino  a  noi. 

Tra  gli  Australiani  tutti,  il  malefìcio  più  temuto  è  l'asportazione 
del  grasso  addominale  o  dell'omento,  e  quello  del  sangue.  Lo  stre- 
gone che  fa  questo  è  noto  tra  le  tribù  del  S,  E,  e  S.  dell'Australia 
coi  nomi  di  Bùkin,  Blgin,  Bùra-bìrèk  e  Bangal. 

Tra  i  WoitooT^ng  del  Yarra  (Victoria),  il  «dottore-stregone»  si 
chiamava  Wiraraf;  egli  non  solo  guariva  i  mali,  ma  adoperava  le 
sue  arti  magiche  per  scoprire  il  nemico  che  li  aveva  cagionati.  Tra 
i  Murrlng  di  Maneroo  {S.  del  New  South  Wales)  lo  stregone,  detto 
OoMMERA,  era  anche  un  capo  anziano.  Va  rammentato  che  i  Biraark 
dei  Kumai  non  esercitavano  mai  malefici  ;  in  quella  tribù  i  <  dottori  » 
erano  detti  Mulla  mullung  e  ottenevano  i  loro  poteri  in  sogno  da 
spiriti  di  antenati. 

I  Banoal  dei  Wotjóbaiuk  del  W'immera,  acquistavano  1  loro  poteri 
magici  incontrando  Nqatjb,  un  essere  sopranaturale  il  quale  inseriva 
cristalli  di  quarzo  nel  corpo  dei  suoi  neofiti.  I  Wirarap  dei  Wotworvng, 
condotti  al  cielo  da  spiriti  venivano  investiti  di  poteri  da  Bitnjil. 
Mentre  era  Daramdlun  o  Tharahdlom  che  creava  i  Gomuera  dei 
Murrinff,  Vgarego,  WolgeU  e  Theddora.  Tra  i  Wirc0uri  del  Mur^ 
rumbidgee  1'  essere  sopranaturale  che  investiva  gli  stregoni  era 
Baiamb,  ma  questi  poi  acquistavano  il  potere  di  istruire  i  loro  figli 
nella  mag^a. 
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La  fede  cieca  nel  potere  degli  stregoni  è  universale  tra  gli  indi- 
geni dell'Australia;  ovunque  si  crede  che  abbiano  ricevuto  la  temuta 
possenza  da  sorgenti  misteriosi  e  sovranaturali,  da  spiriti  di  antenati 
o  da  quell'Essere  mistico  noto  in  diverse  tribìi,  come  ho  detto  sopra, 
coi  nomi  di  Bdnjil,  Daramdltjn  e  Baiane,  ma  che  è  pure  general- 
mente noto  con  termini  equivalenti  a  quello  datogli  dai  Kurttai,  di 
MuNGAN  NOAUft,  che  vuol  dire  «Nostro  Padre.» 

Lo  stregone  è  accreditato  col  potere  di  veder  sempre  o  tempora- 
neamente l'uomo  in  uno  stato  incorporeo,  cioè  lo  spirito  di  una  per- 
sona, diviso  dal  corpo  ed  invisibile  agli  altri.  Egli  può  recarsi  nel 
regno  degli  spiriti  al  di  là  del  cielo,  trasportarsi  a  volontà,  od  essere 
trasportato  dagli  spiriti  da  un  punto  all'altro  della  Terra. 

Lo  stregone  può  valersi  dei  suoi  poteri  per  distruggere  o  danneg- 
giare altri  uomini,  oppure  per  salvarli  dalle  insidie  di  altri  stregoni. 
Si  crede  ancora  che  lo  stregone  possa  assumere  la  forma  di  animali, 
e  che  abbia  controllo  sugli  elementi. 

In  tutta  l'Australia  vediamo  nelle  mani  dello  stregone  come  prin- 
cipali «ferri  del  mestiere»,  pietre  curiose,  cristalli  di  quarzo,  ossa 
lunghe  o  appuntate;  il  grasso,  il  sangue  ed  ì  capelli  umani  sono  in- 
gredienti che  cerca  e  che  adopera  nei  suoi  malefici. 

L'uso  di  pietre  di  forma  strana  e  del  quarzo  ialino  nella  magia  non 
è  davvero  limitato  all'Australia  ed  ha  ragioni  ovvie.  Quello  di  ossa 
è  molto  probabilmente  connesso  all'importanza  di  poter  operare  su 
oggetti  d'uso  0  su  parti  del  corpo  umano.  L'importanza  universale 
data  poi,  dagli  indigeni  dell'Australia,  al  grasso  umano  nelle  strego- 
nerie, si  può  spiegare  col  fatto  che  L'adipe  esemplifica  la  prosperità 
ed  il  benessere  materiale  :  chi  ha  molto  grasso  à  ben  nudrito,  chi 
non  ne  ha  è  affamato;  ed  all'Australiano  la  fame  è  pur  troppo  un'espe- 
rienza frequente,  onde  ha  un  apprezzamento  sentito  pel  fatto  opposto. 
L'importanza  del  sangue  è  poi  ovvia. 

Ritengo  che  Howitt  bene  si  appone  quando  dice  che  la  fede  nel 
potere  sovranaturale  degli  stregoni  tra  gli  indigeni  dell'Australia  è 
basata,  in  parte  sulla  credenza  nella  realtà  dei  sogni,  in  parte  sulla 
tffnorama  in  cui  sono  riguardo  la  vera  natura  delle  malattie.  Il  primo 
fatto  induce  talvolta  impressioni  subblettive  e  casi  di  autosuggestione 
in  seguito  ai  quali  si  sono  veduti  non  di  rado  indigeni  dell'Australia 
morire  di  una  specie  di  colapso  nervoso,  per  effetto  di  paura  morbosa. 

Naturalmente  lo  stregone-dottore  Australiano,  come  i  suoi  colleghì 
altrove,  circonda  le  sue  azioni  di  mistero  e  in  molti  casi  avrà  la  co- 
scienza di  essere  un  impostore  ;  ma  non  è  men  vero  che  assai  spesso 
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a^sce  in  perfetta  buona  fede  e  se  non  riesce  attribuisce  lo  scacco 
alla  potenza  maggiore  dell'avversario,  oppure  a  qualche  errore  nella 
sua  pratica. 

Termino  questo  preambolo,  che  era  pur  necessario,  e  vengo  al- 
l'oggetto speciale  di  questa  mia  comunicazione,  cioè  ad  alcuni  degli 
strumenti  adoperati  dai  dottori-stregoni  Australiani  nell'esercizio  della 
loro  profesione  ;  sono  oggetti  rari,  non  facili  ad  aversi  e  che  sono 
di  rado  rappresentati  anche  nei  Musei  etnologici  meglio  fomiti.  Bo 
creduto  dunque  che  non  fosse  privo  d' interesse  il  mostrarvi  quelli 
che  ho  potuto  raccogliere,  illustrando  la  presentazione  con  descri- 
zioni e  notizie^ 

Nella  mia  collezione  conservo  undici  oggetti  che  ritengo  apparte- 
nere all'armamentario  speciale  dei  dottori-stregoni  dell'  Australia  ; 
li  divido  in  due  categorie: 

A.  Oggetti  d'osso 

Sono  per  lo  più  ossa  lunghe  appuntate  ed  appartengono  quasi  tutte 
allo  scheletro  umano;  quasi  senza  eccezione  servono,  puntate  verso 
il  luogo  ove  si  trova  la  vittima  designata,  a  renderla  ammalata  o  a 
cagionarne  la  morte,  onde  sì  possono  benissimo  chiamare  *  ossa  della 
morie.  > 

1.  Il  Mdnq-un-1  o  Kumbo  dei  Pitta  Pitta  del  distretto  di  Boulia,  tra 
i  fiumi  Georgina  e  Hamilton,  nel  N.  O.  del  Queensland  centrale.  Con- 
sta di  due  parti  riunite  da  un  tratto  di  corda  di  varia  lunghezza  fatta 
con  capelli  umani.  La  prima  parte  è  un  ricettacolo  cilindrico  formato 
con  un  pezzo  di  femore  umano  lungo  132  nim.,  alquanto  levigato  e 
chiuso  ad  una  delle  estremità  da  una  palla  di  quel  mastice  nero  tolto 
dall'esudato  di  varie  piante  che  serve  a  tanti  usi  tra  gli  indìgeni 
dell'Australia,  In  questo  caso  il  mastice  è  tinto  con  ocra  rossa;  in 
esso  è  fissata  la  corda  di  capelli  umani,  che  esce  poi  dalla  cavità  del 
cilindro  osseo,  e  va  ad  unirsi  per  mezzo  di  una  piccola  quantità  dello 
stesso  mastice,  pur  tinto  di  rosso,  alla  seconda  parte  di  questo  stra- 
nissimo strumento.  Questa  è  un'esile  scheggia  di  osso,  levigata  ed 
appuntata,  pure  tolta  dallo  scheletro  umano,  probabilmente  da  un'  ulna 
0  da  un  radio;  tra  i  Kalkadoon  termina  talvolta  ad  uncino,  come  un 
amo.  Il  ricettacolo  cilìndrico  si  chiama  tod-es-li,  la  scheggia  appuntata 
TE-RI,  e  la  corda  di  capelli  umani  che  li  riunisce  win-ni-mun-na-ri. 

Acquistai  questo  singolare  oggetto  a  Londra  nel  giugno  1897,  seppi 
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che  veniva  dal  Queensland  centrale  e  che  era  di  quegli  indigeni  ;  ma 
né  la  persona  che  me  lo  cedette  né  io  sapevamo  allora  a  che  cosa 
potasse  servire;  esso  porta  il  ».  352  nella  mia  collezione.  Fu  dunque 
con  una  gioia  che  solo  il  collettope  appassionato  sa  apprezzare,  che  — 
nello  sfogliare  l'interessantissimo  volume  del  D.' W.  E.  Rotb  sulla 
Etnologia  degli  indigeni  del  Queensland  centrale  (1),  pubblicato  a 
Brisbane  alla  fine  del  lft97  e  a  me  pervenuto  mercè  la  cortesia  di 
Sir  Horace  Tozer,  presidente  dei  Ministri  del  Queeusland,  nello  scorso 
gennaio  —  vi  trovai  non  solo  una  figura  accurata  dell'oggetto  so- 
pra descritto,  ma  notizie  complete  sull'uso  a  cui  serve  e  sul  modo 
di  adoperarlo.  Tolgo  dunque  dal  libro  del  D.'  Roth  le  notizie  che  se- 
guono, e  da  lui  seppi  il  nome  indigeno  di  questo  strumento  e  quelli 
delle  sue  parti. 

Lo  stregone,  detto  Mdngdni  maro  o  Kdmbo-maho,  coglie  un'occa- 
sione, sempre  di  notte,  per  rivolgere  la  punta  del  Munq-ttn-i  verso 
la  vittima  designata  ;  ciò  si  fa  in  diversi  modi,  ma  né  la  punta  d'osso, 
né  la  corda  debbono  toccar  terra;  mentre  il  cilindro  osseo  vi  può 
essere  piantato,  od  essere  legato  ad  un  albero,  o  tenuto  da  un'assi- 
stente. Credono  che  il  sangue  vitale  della  vittima,  reso  invisibile  dalla 
magìa  dello  stregone,  esca  dal  suo  corpo  e  per  la  punta  e  la  corda 
giunga  nel  cilindro  osseo;  mentre  uno  degli  ossi  o  delle  pietre  ma- 
lefìci, di  cui  dispone  lo  stregone,  per  la  stessa  via,  in  senso  opposto, 
penetri  nel  corpo  della  vittima,  che  perciò  si  ammala  e  muore. 

Tra  i  Pitta  Pitta  del  Queensland  centrale  ed  altre  tribù  vicine,  gli 
stregoni  sì  fanno  nel  modo  solito  tra  gli  indigeni  dell'Australia:  l'in- 
dividuo che  si  sente  chiamato  a  diventare  Kdmbo-maro  si  isola  nel 
bosco,  patisce  la  fame  e  si  eccita  il  cervello;  allora  vede  Mul-ka-ri, 
essere  sovranaturale  ed  onnipossente,  ma  benefico;  da  lui  riceve  l'ido- 
neità mercé  l'inserzione  di  ossa  o  sassi  nel  suo  corpo  e  diventa  atto 
ad  esercitare  la  magìa  e  soprattutto  ad  usare  «  l'osso  della  morte  ». 

Alcuni  dottori-stregoni  nel  Queensland  centrale  ricevono  1  loro  po- 
teri da  un  mitico  mostro  acquatico  detto  Kan-ma-re,  che  avrebbe  la 
forma  di  un  serpente  enorme  con  folta  criniera.  Altri  sono  qualìfl- 
cati  da  Mo-ma  o  Lih-bi-ja-eoo-ldn,  lo  spirito  di  un  defunto. 

Nel  distretto  di  Cloocurry,  sempre  nel  Queensland,  tra  ì  Mitahoodi, 
è  Ten-oul-a-ooo-lun,  essere  sovranaturale  con  occhi  enormi  e  grandi 
orecchie,  che  inizia  gli  stregoni  nell'uso  del  Mdnguni, 


(t)  W«i:.TtK  E.  Roth.  Ethnùlogieal  ttudies  among  the  N.  W.  Central  Queen- 
aland  Aboriginea,  p.  152,  pi.  XXUI,  fig.  392.  398,  394.  Brisbane,  1897. 
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Come  3i  vede  è  una  ripetizione  di  quanto  osserva  il  Howìtt  tra  gii 
indigeni  del  lato  opposto  dell'Australia. 

Questi  «dottori»  non  vivono  diversamente  dagli  altri  uomini  «iella 
tribù,  né  hanno  prerogative  apparenti;  portano  seco  in  una  borsa 
oltre  il  KuMBO,  altre  ossa  appuntate,  ciottoli,  sassi  di  forma  strana, 
cristalli  di  quarzo  ;  questi  sono  gli  oggetti  introdotti  nel  loro  corpo 
dal  MuLKARi  e  che  essi  hanno  poi  estratti.  I  Kumbo-haro  sono  al  dire 
di  Roth  poco  di  buono  e  si  temono  a  vicenda;  egli  seppe  di  un  solo 
caso  in  cui  un  non  iniziato  osò  puntare  l'osso  della  morte  contro  uno 
di  essi,  questi  morì  circa  15  giorni  dopo,  ma,  soggiunge  il  Roth,  non 
ebbi  occasione  di  constatare  la  vera  causa  della  sua  morte. 

Tornando  al  Munouni,  aggiungerò  che  sì  fa  con  altre  ossa  che  quelle 
umane,  che  sempre  però  sono  preferite  ;  il  cilindro  può  essere  un  pezzo 
di  canna  od  anche  un  frammento  di  tubo  metallico  di  fattura  europea  ; 
e  la  corda  può  esser  fatta  con  pelo  di  Phalangisla  od  altro  Marsupiale. 

Ho  -semplicemente  accennato  sopra,  che  il  Mdnouni  si  adopera  in 
diversi  modi;  il  D.'' Roth  dà  estese  notizie  in  proposito.  L'indigeno 
che  sa  dì  essere  stato  preso  di  mira,  può  neutralizzare  gli  effetti 
dell'osso  della  morte  facendone  puntare  un  altro  da  uno  stregone 
rivale  contro  il  Munguni-maro  che  lo  ha  insidiato.  Quando  il  Mon- 
ouNi  è  stato  adoperato,  lo  stregone  chiude  il  cilindro  ponendovi  en- 
tro la  scheggia  appuntata  colla  punta  in  giù  e  saldando  col  solilo 
mastice,  intorno  al  quale  avvolge  la  corda  connettente.  Col  sangue 
del  colpito  chiuso  così  nel  Munouni,  lo  stregone  può  farlo  ammalare 
scaldando  lo  strumento,  ma  per  cap:ionarne  la  morte  sarebbe  neces- 
sario di  abbruciare  il  sangue  col  recipiente  che  dovrebbe  contenerlo. 
Nel  caso  di  pentimenti  o  di  altre  influenze,  il  Munguni-haro  può  di- 
sfare il  male  che  ha  fatto  sturando  e  lavando  con  cura  il  too-br-li 
o  ricettacolo  cilindrico. 

Il  D.'  Roth  ci  dice  che  tra  gli  indìgeni  di  tutto  il  Queensland  cen- 
trale, il  KuuBO  per  produrre  malattie  e  morte  che  non  hanno  causa 
evidente  è  l'arnese  più  temuto  e  più  adoperato  dai  dottori-stregoni. 
Esso  può  essere  fatto  dal  Kuhbo-maro  o  da  qualsiasi  uomo  adulto,  ma 
se  questi  ne  trovasse  uno  non  di  sua  proprietà,  lo  laverebbe  con  cura 
o  lo  distruggerebbe,  nel  timore  che  potesse  esser  stato  adoperato  con- 
tro di  lui.  Una  donna  si  ammalerebbe  toccando  od  anche  guardando 
un  KuMBO. 

3.  Il  MooKoo,  questo  è  una  fibula  umana  e  viene  usato  tra  i  Dieyerle 
del  Lago  Pirigundi,  Australia  centrale,  per  cagionare  malattie  e  morte 
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a  persona  odiata  o  temuta  ;  esso  è  dunque  veramente  un  «  osso  della 
morte,  > 

L'esemplare  che  fa  parte  della  mia  raccolta,  ove  ba  il  n.  77,  vemie 
da  me  acquistato  a  Londra  nel  novembre  1890.  È  una  fìbola  umana 
di  grandi  dimensioni,  misurando  380  mm.  in  lunghezza.  È  annerita 
e  levigata  ;  ad  una  estremità  presenta  alcune  linee  oblique  e  trasver- 
sali incise,  all'altra  ò  avvolta  in  un  pezzo  di  corda  fatta  con  capelli 
umani  ;  i  due  capi  articolari  sono  tinti  con  ocra  rossa. 

Dobbiamo  a  S.  Oason  (1)  notizie  sul  MooKoo;  egli  visse  per  9  anni 
tra  i  Dteyerie,  imparò  la  loro  lingua  ed  ebbe  ogni  opportunità  di  osser- 
vare i  loro  usi  e  costumi.  Le  fibole  usate  sono  tolte  dai  vecchi  della 
tribù  dai  sepolcreti  dei  loro  morti,  sono  unte  con  grasso  e  avvolte 
in  penne  di  Dromaius  (lo  Struzzo  australiano).  Si  adoperano  puntan- 
dole nella  direzione  ove  è  la  persona  che  si  vuol  colpire,  che  può 
anche  trovarsi  a  grande  distanza;  facendo  questo  si  pronunciano  ma- 
ledizioni omtro  di  lui,  augurandogli  la  morte  e  specificandone  anche 
il  genere.  La  cerimonia  che  vien  detta  hookooellib  Ddckana,  dura 
circa  un'ora. 

Il  MooKoo  è  adoperato  da  un  «omo  contro  un  altro  uomo,  talvolta 
tra  1  Xtteyerie  il  marito  minaccia  con  esso  la  moglie.  In  certi  casi 
UD  numero  di  uomini  si  congregano  per  puntare  i  loro  Mookoo  con- 
tro una  tribij  ostile. 

Da  quanto  ci  dice  il  Oason  non  risulta  che  siano  «dottori-stregoni  » 
che  ne  fanno  uso,  ma  ogni  uomo  adulto  tra  i  Dieyerie  può  adoperarlo. 
Si  tolgono  gli  effetti  letali  al  Mookoo  lavandolo  con  acqua. 

Presso  i  Dieyerie  ogni  caso  dì  malattia  o  di  morte  vien  attribuito 
al  Mookoo. 

3.  Il  'Walpoo,  questo  è  1'  <  osso  della  morte  »  della  tribù  Andra- 
tcllla  che  abita  lungo  il  fiume  Diamantina  nel  centro  dell'Australia 
N.  E.  (Queensland).  Consiste  in  un  omero  umano  e  sarebbe  adoperato 
in  modo  identico  al  Mookoo  (2).  L'esemplare  che  fa  parte  della  mia 
raccolta  col  n.  156,  è  l'omero  di  un  giovane,  essendone  staccata  l'epi- 


(1)  S.  Gjison,  The  Manners  and  Cvilomg  of  the  Dieyerie  Iribe  of  Attstra- 
ìian  Aborigines  —  in  «  Native  Tribts  of  South  Attgtralia,  »  p.  275.  Ade- 
laide, 18T9. 

(2)  P.  H.  Wells,  The  habils,  Cuttom»,  attd  Ceremonies  of  tht  AhoriginaÌÈ 
0(t  th€  Diamantina,  Herbert  and  Eleanor  Siverg,  in  Eagt-Central  Austra- 
lia, in  tProe.  Atutr.  Atsoe.  Adv.  Seienee  1893»,  p.  516.  Sydae;,  1804. 
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fisi  superiore;  è  tinto  con  ocra  rossa,  e  presenta  sei  linee  longitu- 
dinali divise  da  quattro  in  senso  trasversale,  incise  sul  lato  inferiore  ; 
misura  215  mm.  in  lunghezza.  Lo  acquistai  da  O.  A.  Frank  a  Londra 
nell'agosto  1894. 

Il  D.'  Roth  {Op.  clt.,  p.  160)  menziona  certi  corti  punteruoli  di  osso 
adoperati  come  una  edizione  ridotta  del  Munocni  per  causare  malattie 
veneree  ed  altre  ad  esse  afllnl.  Ora  i  Mttakoodi  di  Cloncurry  {Queen- 
sjand  centrale)  fanno  tali  punte,  che  chiamano  je-oo,  da  un  omero 
umano. 

4.  Il  BiTON-ARE  o  QuAiTCH  (osso  sacro)  è  un  punterolo  fatto  con  un 
pezzo  di  flbola  di  AAacroptw,  lungo  155  mm.  Venne  raccolto  presso  i 
Kajonup,  tribù  abitante  l' intemo  a  circa  90  miglia  N.  0.  da  Kin»; 
Oeorge's  Sound,  Western  Australia,  e  mi  fu  donato  dal  Rev.  W. 
Howchin  dì  Adelaide,  come  1'  «  osso  della  morte  >  dei  Kojonup,  ado- 
perato dai  loro  stregoni  nella  magia  malefica  per  cagionare  la  morto 
di  persona  odiata.  Porta  il  n.  241  nella  mia  collezione.  Il  termine 
BiTON-ARE  è  dato  dal  Salvado  e  vale  «osso  sacro,  osso  magico.» 

Non  ho  potuto  avere  notizie  sul  modìis  operandi  con  questo  pun- 
terolo d'osso  praticato  dai  «dottori-stregoni»  dei  Kc^onup;  ma  se 
essi  segnono  il  metodo  adoperato  dai  Narrinyeri  come  ci  è  riferito 
dal  Taplin  (1),  esso  non  consiste  nel  semplice  atto  di  puntare  l'osso 
nella  direzione  della  persona  che  si  vuole  ammalare  od  uccidere,  ma 
è  cosa  ben  più  complicata.  In  primo  luogo  l'osso  deve  aver  apparte- 
nuto ad  un  animale  che  fu  mangiato  dalla  persona  che  si  vuole  col- 
pire ;  ottenuto  questo  osso  e  ridottolo  a  forma  di  punterolo,  vi  si  in- 
figge sopra  una  pallottola  fatta  di  olio  di  pesce  ed  ocra  rossa  in  cni 
si  pone  un  occhio  di  pesce  ed  un  pezzetto  di  carne  umana  tolto  da 
un  cadavere.  Questa  pallottola,  assicurata  al  punterolo  viene  quindi 
immersa  nella  cavità  viscerale  di  un  cadavere  umano,  onde  possa 
acquistare  forza  mortale  al  contatto  della  putredine.  Venuta  l'occa- 
sione di  adoperarlo,  lo  stregone  colloca  l'osso  vicino  al  fuoco,  con- 
vinto che,  mentre  la  pallottola  si  scioglie  al  calore,  la  persona  che 
vuol  colpire,  anche  se  molto  lontana,  si  ammala,  e  colla  scomparsa 
della  pallottola,  totalmente  fusa,  essa  muore. 

Col  nome  di  nbilyeri,  i  Nan'tnyeri  avevano  poi  un  metodo  più 
pratico  di  uccidere  un  nemico,  cercando  di  inoculargli  il  virus  ca- 


(1)  Q.  Taplin,  Tht  Narrinyeri,  in  *.  Nativt  tribea  of  Sovih  Atutratia» 
p.  24.  Adelude,  1879. 
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daTerico  ferendolo  con  una  punta  previamente  immersa  in  un  cada- 
vere putrido  (TAPLiNf  Op.  ciL,  p,  28). 

5.  Il  PiNDONiN  o  PraonA,  dei  W/ic^ook  del  York  Diatrict  nel  Western 
ÀQstralìa;  non  difTerisce  dal  precedente,  essendo  esso  pure  un  pun- 
terolo  fatto  con  parte  di  unaflboladi  piccolo  Macr opus,  ìungo  128 mm. 

Non  ho  alcuna  notizia  intorno  a  questo  strumento,  e  l'ho  collocato 
qui  tra  gli  utensili  malefici  dello  stregone  perchè  non  differisce  da 
qaello  dei  Kc^onttp  descritto  sopra;  il  Salvado  dal  quale  ho  preso  i 
nomi  indigeni  lo  dice  semplicemente  uno  spillo  o  punterolo  (1). 

Acquistai  a  Londra  questo  punterolo  e  sono  perfettamente  certo 
della  sua  provenienza;  esso  porta  il  n.  34Q  nella  mia  raccolta. 

Va  notato  che  i  punteroli  dei  Kofonup  e  dei  Wfiojoofi  rammentano 
nella  forma  e  nelle  dimensioni  il  chi-roo-koo  dei  Pitta  Pitta,  Varotnffa 
e  Kalhadoon,  ed  11  già  menzionato  jb-oo  dei  Mitahoodi,  abitanti  il 
Qaeensland  alla  estremità  opposta  dell 'Australia.  Ma  questi  due  pun- 
teroli  malefici  sono  usualmente  muniti  alla  estremità  ottusa  di  una 
palla  di  mastice,  e  si  adoperano  per  cagionare  malattie  veneree  od 
altre  in  persona  designata,  seppellendoli  colla  punta  in  su  nel  luogo 
ove  essa  ha  l'abitudine  di  deporre  le  escreta,  oppure  in  terra  nella 
rozza  capanna  o  qcndi  ove  dorme.  Sarebbero  poi  fatti  con  ossa  umane. 

Forse  a  questa  categoria  appartengono  i  Muk-ro-khn,  ossa  assor- 
bite misteriosamente  dai  stregoni  detti  Ka-fa-kdi,  o  Botl-yas  tra  al- 
cnne  tribù  dell'Australia  occidentale,  che  si  recano  perciò  a  dormire 
sulla  tomba  di  persona  morta  da  poco  tempo.  L'  osso  penetra  nella 
loro  coscia  e  può  quindi  essere  mandato  nel  corpo  di  colui  che  vo- 
gliono Qocidere  (2). 

6.  7.  n  YowADA,  di  cni  ho  due  esemplari  nella  mia  raccolta  che 
devo  all'amicizia  del  collega  Prof.  Teodoro  Carnei  ;  portano  i  n.  75-76. 
Sono  fatti  colla  lunghissima  ed  esile  fibola  di  un  maschio  adulto  del 
grande  Kangurù  {Macropus  major),  spaccata  longitudinalmente,  ap- 
puntata ad  una  delle  estremità,  ornata  più  o  meno  con  linee  incise 
in  senso  trasversale,  diritte,  oblique  ed  anche  incrociate.  Dei  due  che 
sono  nella  mia  collezione,  uno,  il  meno  ornato,  ha  una  lunghezza  di 
430  mm.;  l'altro  misura  405  rom.;sono  naturalmente  un  poco  torti. 


(1)  B.  Salvado,  Mtmùrie  itorieht  dtlV Atuiraìia,  p.  S72.  Boma.  1851. 

(2)  Gbbt  G.  Journali  of  ttco  Expeditions  of  digeovery  in  S.  W.  and  We- 
stern AutiTalia,  li,  p.  836.  London,  1841. 
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Questi  YowADA  furono  raccolti  nel  1887  i^al  cognato  del  Prof.  Ca- 
ruel  dai  Minung  di  Alban j,  Western  Australia;  ed  egli  li  ritenne 
per  spilloni  da  capelli  ed  anco  punteroli  per  bucare  pelli  od  altro; 
furono  anche  creduti  bastoni  nasali,  cioè  portati  come  ornamento 
paasati  in  un  foro  attraverso  il  setto  nasale;  l'esploratore  W'arbur- 
ton  ne  avrebbe  veduti  dei  simili  portati  attraverso  il  naso  da  indi- 
geni della  parte  centrale  ed  orientale  del  Western  Australia. 

Ma  Howitt  ci  dice  che  presso  i  Kttmai  la  flbola  dei  Kanguru  è 
ritenuta  possedere  virtù  magiche  malefiche,  onde  se  viene  puntata 
verso  una  persona  che  dorme  la  fii  ammalare  e  anche  morire.  Egli 
seppe  inoltre  da  un  Kurnai  che  uno  stregone,  Biraark,  era  iniziato 
dagli  spiriti  Mrart,  quando  lo  incontravano  vagando  nei  boschi;  ma 
perchè  ciò  fosse  possibile  egli  doveva  avere  un  osso  sottile  ed  ap- 
puntato, detto  GÙMBERT  passato  attraverso  il  setto  forato  del  suo  naso. 
Sospendendolo  per  il  gìmbert  gli  Mrart  lo  portavano  nelle  nuvole, 
ivi  lo  iniziavano  alla  magia,  e  quindi  ritornava  a  terra  rivestito  dei 
poteri  di  Biraark  (1). 

Lo  stesso  Howitt  nella  citata  sua  memoria  sui  «dottori-stregoni* 
(Op.  cU..  pp.  29-3a),  dice  che  lo  stregone  detto  ECRA-BtRfiK  («vo- 
latile») 0  Brét-BCno  ut'MOAR-WARuai  («colla  mano  da  grande  di- 
stanza»), getta  la  sua  vittima  in  uno  stato  magico  puntando  verso 
essa  un  YertCno  o  Yùlo,  cioè  una  flbola  di  Kanguru  appuntata. 

Tutto  questo  mi  fa  credere  che  questi  Yowada  piuttosto  che  sem- 
plici ossa  di  ornamento,  siano  invece  strumenti  coi  quali  gli  str^onì 
compiono  le  loro  arti  malefiche.  Presi  il  nome  di  Yowada  da  una 
memoria  del  Rev.  C.  G.  Nicolay  (2).  Certamente  poi  essi  sono  troppo 
lunghi  6  troppo  deboli  per  essere  adoperati  come  lesine  o  punteroli. 

8,  L'ultimo  o;;getto  d'osso  nella  mia  raccolta  (ove  porta  il  n.  309), 
che  ritengo  parte  dell'armamentario  di  uno  stregone  australiano,  è 
un  frammento  di  forma  irregolarmente  romboidale  di  un  parietale 
umano,  evidentemente  antico  e  singolare  pel  suo  grande  spessore. 
Esso  è  forato  nella  parte  più  stretta,  forse  per  passarvi  una  cordi- 
cella; è  alquanto  levigato  e  imbiancato,  quasi  calcificato  dai  tempo. 
Misura  95  mm.  nella  maggiore  sua  lunghezza,  ha  una  larghezza  mas- 
sima di  65  mm.,  ed  uno  spessore  di  11  mm.  Questo  strano  pendaglio 


(1)  FiSOS  L.  ADd  Howitt  A.  W.,  Katitilaroi  and  Kurnai,  pp.  251,  253.  Hel- 
boarne,  1880. 
(S)  NicOLAT,  C.  G.  The  aborigines  of  Wttttrn  Awtralia,  p.  16.  London,  IS86. 


DigilizcdBy  Google 


I.'  osso  UELLA   MORTE  20i> 

od  amuleto  fu  trovato  ad  un'antica  stazione  od  accampamento  dei  Nar- 
rinyeri  Korowatle,  sulla  sponda  settentrionale  del  If^o  Atexaodrina 
nel  South  Australia;  l'ebbi  dal  Rev.  W.  Howchin  di  Adelaide  nel- 
l'aprile 1896,  senza  altre  notìzie. 

Non  conosco  altri  esemplari  di  tali  oggetti  nò  alcuna  menzione  di 
un  oggetto  simile  fatta  dai  molti  Autori  sulla  Etnologia  degli  Austra- 
liani i  cui  lavori  mi  sono  noti;  onde  il  ritenerlo  per  oggetto  sacro 
o  roagìcn  è  una  mera  mia  ipotesi.  Debbo  però  ricordare  che  conservo 
nella  mia  collezione  un  oggetto  consimile  che  «Jescrissi  e  mostrai  in 
una  delle  nostre  sedute  circa  quattro  anni  fa  (1)  ;  è  un  frontale  umano 
reso  lucido  e  bruno  dal  lungo  uso,  che  era  portato  appeso  sul  petto 
come  talismano  da  guerra  da  un  indigeno  dì  Saa  nell'isola  di  Ma- 
laìta.  È  noto  ancora  come  i  Fan  o  Paftouins  Osebas  del  fiume  Como, 
neirOgoue,  Africa  occidentale,  usano  come  feticci  ossa  frontali  umane, 
staccate  e  tinte  con  ocra  rossa  ;  ne  conservo  una  nella  mìa  raccolta 
che  ebbi  dal  Prof.  E.  T.  Hamy  a  Parigi. 

Ma,  ripeto,  non  conosco  alcun  caso  accertato  dell'uso  di  ft^mmentì 
di  teschi  umani  nella  magia  degli  indigeni  dell'Australia;  e  neppure 
dell'uso  di  quelle  ossa  come  ornamenti.  Ben  di  rado  gli  indigeni  del- 
l'Australia portano  placche  pettorali,  come  sarebbe  la  valva  dì  Unio 
forata  e  detta  Koorib  portata  dai  Dleyerte.  Onde  inclino  a  credere 
questo  singolare  pendaglio  fosse  uno  degli  strumenti  adoperati  da  uno 
stregone  Narrinyeri  nel)' eseguire  il  nqadhunqi;  esso  è  certamente 
QD  osso  di  antenato. 

B.  Pietre  magiche 

Queste  sono  nel  più  dei  casi  quelle  che,  secondo  i  <  dottori  o  stre- 
goni »,  gli  spiriti  o  gli  esseri  mistici  pongono  nel  corpo  loro  nell'atto 
di  iniziarli  alla  ma^a,  e  che  essi  poi  estraggono  per  farle  quindi  pas- 
sare nel  corpo  delle  pei'sone  che  vogliono  danneggiare;  e  sono  ancora 
quelle  che  il  <  dottore  »  estrae,  o,  per  essere  esatti^  finge  di  estrarre, 
dal  corpo  del  malato  che  ha  in  cura. 

Queste  pietre  magiche  sono  ciottoli  strani  per  la  forma  o  pel  co- 
lore, ma  più  comunemente  cristalli  di  quarzo.  Sono  genericamente 
designate  coi  termini  bulk  e  teyl.  Ogni  «  dottore  stregone  »  ne  è 


(1)  QifiLiOLi,  E.  H..  Due  intereasanU  e  rari  amuleti  dalle  isole  Salomone, 
in  Anh.  per  IMntrop.  e  la  Etna.,  voi.  XXIV,  p.  238.  Firanie,  1894. 
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provvisto,  e  le  nasconde  gelosamente  da  tutti,  ma  specialmente  poi 

dalle  donne. 

Il  termine  bulk  secondo  Fison  e  Howitt  (Op.  cit.,  p.  251)  sarebbe 
più  specialmente  applicato  ai  ciottoli  magici,  almeno  presso  i  Ritmai, 
e  questi  ciottoli  sono  generalmente  neri.  I  Kumai,  li  credono  dotati 
del  potere  di  moto,  e  se  vengono  sepolti  collo  sterco  di  una  persona, 
il  BULK  penetra  poi  nei  suoi  intestini  e  ne  cagiona  la  morte;  il  sem- 
plice contatto  è  dannoso  a  tutti  eccetto  al  proprietario.  Anche  lo 
Smythe  (1),  limita  il  termine  bulk  a  quelle  pietre  magiche  cbe  sono 
ciottoli. 

La  parola  tbyl,  che  pare  essere  degli  indigeni  del  litorale  di  We- 
stern Australia,  è  più  specialmente  adoperata  per  designare  cristalli 
di  quarzo  usati  nella  magìa  (Orbt,  Op.  di.,  II,  p.  340). 

Ho  avuto  la  fortuna  di  poter  avere  tre  esemplari  delle  pietre  ma- 
giche degli  indigeni  dell'Australia,  difficilissime  ad  aversi  e  che  re- 
puto perciò  tra  le  rarità  della  mia  collezione;  rappresentano  poi  le 
due  categorie  sopra  indicate. 

1.  Questa  sarebbe  un  bClk,  ed  è  un  piccolo  ciottolo  nerastro  di 
Torma  lenticolare,  avente  un  diametro  di  22  mm.  ed  uno  spessore  di 
13  mm.  Mi  venne  de.'«ignato  come  una  bomba  vulcanica.  È  il  talismano 
speciale  dei  Wychinga  del  fiume  Macumbanel  centro  dell'Australia, 
per  procurare  la  pioggia,  caso  di  magìa  puramente  benefica.  Pochi 
paesi  soffrono  quanto  l'Australia  per  prolungate  siccità,  ed  i  miseri 
indigeni  che  spesso  patiscono  la  sete,  conoscono  tutto  il  benefìcio  delle 
pioggie;  perciò  tra  essi  il  facitore  di  pioggia  è  uno  degli  specialisti 
più  in  voga  tra  i  «  dottori-stregoni.  »  Il  modus-operandi  varia  tra  le 
diverse  tribii  nelle  varie  regioni  dell'Australia,  ma  tra  non  poche 
havvi  un  bulk  speciale  per  far  cadere  la  pioggia,  ed  è  una  delle  più 
pregiate. 

L'esemplare  che  posseggo,  n.  3^9  della  mia  collezione,  mi  fii  in- 
viato dal  Rev.  W.  Howchin  di  Adelaide,  il  quale  mi  feceva  notare 
anche  il  suo  interesse  geologico,  giacché  non  è  noto  in  Australia  il 
centro  vulcanico  ove  tali  *  bombe  »  si  potevano  avere, 

2.  Bellissimo  teyl  raccolto  tra  i  Mirhin  del  fiume  Palmer,  N.  Queeo- 
sland.  Porta  il  n.  357  nella  mia  collezione,  e  l'ebbi  nel  1887  da  C.  W. 
de  Vis  di  Brisbane.  È  un  grosso  cristallo  quasi  perfetto  di  quarzo  af- 


(1)  Sjiit«e,  R.  B.  Tht  Aborigines  of  Victoria,  I,  p.  386.    Mfllbootne.  18"8. 
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fumicato,  ma  trasparente;  la  base  di  questo  cristallo  è  fasciata  con 
corda  Tatta  di  capelli  umani,  coperta  in  gran  parte  da  un  mastice 
brano  cosparso  alla  superfìcie  dì  peli  corti,  clie  sarebbero  peli  pubici 
di  donna.  Questo  tbtl  misura  68  mm.  in  lunghezza;  ed  il  bellissimo 
cristallo  sporge,  prisma  piramidale  quasi  regolare,  45  mm.  dalla  massa 
basale. 

Nel  Mttseum  fur  VGlìierliunde  a  Berlino  ho  veduto  un  teyl  molto 
simile  a  questo;  un  altro  in  cui  due  cristalli  di  quarzo  sono  riuniti 
con  mastice  coperto  di  peli,  è  descritto  e  figurato  da  Eltheridge,  ve- 
niva pure  dal  Queeosland  settentrionale  (1). 

3.  II  secondo  teyl  che  posseggo,  n.  358  della  mia  raccolta,  è  un 
doppio  cristallo  di  quarzo  bianco  non  perfettamente  trasparente,  lungo 
05  mm.  e  quasi  fusiforme  ;  nel  mezzo  è  avvolto  con  tinka,  cioè  corda 
fatta  di  capelli  umani,  da  cui  pendono  due  fasci  di  penne  di  Emeu, 
lo  struzzo  australiano  (promaitts),  tinte  di  rosso.  Venne  preso  da  un 
vecchio  della  tribù  YaYUruvymiter  a  Cooper'a  Creek,  Australia  cen- 
trale, e  mi  fu  donato  dal  colonnello  Anderson  a  Melbourne  nel  mag- 
gio 1867  durante  il  viaggio  della  «  Magenta  »  ;  dimenticai  di  farne 
menzione  nella  mia  Relazione  su  quel  viaggio. 

In  questo  tbyl  non  abbiamo  mastice  e  peli  pubici,  ma  alla  yinka 
fiono  unite  le  penne  tinte  dell' Emeu  che  hanno  pure  significato  mi- 
stico. 


(1)  EthesIDSE  B.  Talismani^  ttones.  or  Tetl,  in  Proe.  IAtn 
South  Wales,  2  ser.  VI.  p.  89,  pi.  Vili,  fig.  4.  Sjdney,  I89I. 
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D.T  GinsiPFS  Sperino.  Anatomia  del  oiinpuiè('lnfhropoj)tt&e<»M  J^oglodyttt) 
la  rapporto  con  quella  degli  altri  antropoidi  e  dell'uomo.  Totìdo,  189T- 
1893.  1  Tol.  di  psg.  487,  con  molte  tavole  e  Agore  nel  testo. 

È  nna  splendida  monografia  anatomica  del  cimpanzè,  di  cni  l'antore 
Ah  la  miologÌB,  l'angiologia,  la  splaDonologia  e  il  sistema  nervoso.  L'ani- 
male che  diede  il  materiale  di  questo  studio  dìligentissìmo  e  completo 
è  nna  femmina  dell'età  di  circa  due  anni,  morta  di  broD<M)-pneumonite 
nell'  88  e  il  cni  cervello  fa  profondamente  studiato  dal  nostro  CHacomini. 

L'anatomia  degli  antropoidi  ha  uno  speciale  interesse,  come  tutti  sanno, 
per  l'antropologo,  a  cui  fomiscon  dati  preziosi  di  comparazione  per  pre- 
cisare il  valore  delle  dottrine  ovolo  sioniste. 

Questo  prezioso  volume  ci  persuade  che  è  inesatta  la  propoaizione 
troppo  dogmatica  dell'Huxley,  quando  affermava  che  •  qualunque  sia  il 
aìatema  di  organi  che  noi  prendiamo  in  considerazione,  il  paragone  delle 
sue  modificazioni  nella  serie  dei  catarrìni  ci  conduce  ad  uno  stesso  ri- 
saltato, che  cioè  le  differenze  tra  l' uomo  ed  i  catarrini  piti  elevati  (go- 
rilla, cimpanzè,  orango  e  gibbone)  non  sono  cosi  grandi  come  quelle  che 
separano  quest'  ultimi  dai  catarrini  inferiori  (cercopiteco,  macaco,  cino- 
ca&lo).  > 

Basterebbe  a  provarlo  l'esame  degli  organi  genitali  femminei  di  que- 
sto cìmpanzÀ. 

Lo  studio  complessivo  di  questi  organi  ha  dimostrato  al  D.'  Sperino, 
che  essi  sono  pib  somiglianti  a  quelli  delle  scimmie  inferiori,  che  a 
quelli  dell'  nomo. 

Noi  vi  troviamo  infatti:  la  mancanza  quasi  assoluta  del  monte  di  Ve- 
nere e  delle  grandi  labbra,  con  grande  sviluppo  delle  ninfe  e  della  cli- 
toride, la  mancanza  dell'  imene  e  delle  columnae  rugarum  della  vagina, 
il  decorso  di  questa  pia  esteso  posteriormente,  la  copula  a  posteriori. 


DigilizcdBy  Google 


W.  Crooke.  The  Trlbes  and  Castes  ot  tbe  Nortli-WesterD  ProTlncet  «ad 

Oadh.  Cftlcatta.  1896.  Quattro  volumi  con  molte  eliotipie. 

È  un'opera  molto  importante  e  di  vasta  mole,  che  non  sì  potrebbe 
riassumere  che  con  un  lungo  lavoro.  Basti  il  dire  che  vi  sono  etadiate 
tutte  le  tribù  delle  provinoie  del  nord-ovest  e  dell' Oudh  dell'India  e 
che  sono  rappresentate  da  circa  48  milioni  di  abitanti.  Tutte  queate 
tribù  vi  sono  esaminate  nei  loro  asì  e  costumi  e  io  ordine  alfabetico, 
con  un  ricco  materiale  statistico  e  antropometrico,  raccolto  in  molti  anni 
dall'Autore,  che  è  al  servizio  del  governo  inglese. 

In  quest'opera  insigne  ò  prezioso  uno  studio  preliminare  delle  caste, 
dal  quale  l'autore  sì  crede  in  diritto  di  darci  queste  conclusioni  eom- 
marie: 

I  Vedas  non  ci  danno  alcnn'idea  precisa  delle  caste,  che  vi  sono  indi- 
cate (lo  diremo  per  non  tradire  il  pensiero  del  Crooke  colle  stesse  sue  pa- 
role) come  tipi  ocùupationat  o  di  (rade  guild. 

La  prima  traccia  delle  caste  moderne  si  trova  nelle  IstiUieioni  di 
Manu,  ma  in  esse  le  regole  del  cibo,  dei  connubii  e  delle  relazioni  fra 
le  diverse  caste  sono  molto  diverse  dalle  attuali. 

Le  caste,  ben  lungi  d'essere  eterne  e  immutabili  sono  soggette  a  con- 
tinui mutamenti  e  lo  si  può  vedere  in  tutto  il  lungo  corso  della  storia. 

La  casta  non  è  un'  istituzione  speciale  dell'India,  ma  si  riscontra  in 
molti  altri  luoghi. 

La  casta  è  un  fenomeno  sociologico  più  che  religioso. 

La  primitiva  divisione  del  popolo  in  Bramino,  Sciattra,  Xsatric,  Yaì- 
8Ìa  e  Indra  non  corrisponde  collo  stato  attuale  delle  oose  e  non  corri- 
sponde a  grappi  etnologici  ben  definiti. 

La  sola  base  positiva  per  tracciare  l' etnologìa  dell'  India  deve  essere 
l'antropometria.  If. 


Cosmo  Gdìstellì.  Saggi  fialln  teoria  della  conogeenia.  -  Saggio  Prtm*.  - 
Sdì  limiti  e  l'oggetto  della  oonoscenza  a  priori.  Palermo,  1698. 1  voi.  di 
pag.  570. 

Quest'opera  ponderosa  appartiene  alla  filosofia  propriamente  detta  ed 
esce  quindi  dalle  frontiere  che  ci  siamo   tracciate   nel  nostro  Arahivio. 

Per  dare  un'idea  dell'indirizzo  dell'autore  potranno  bastare  queste 
dne  citazioni: 

«  Tra  lo  psicologo  Spencer  che  c'insegna  che  non  vi  ba  altro  nell'in- 
telligenza che  rappresentazioni  dì  sensazioni  e  di  rapporti  tra  sensazioni 
e  il  metafisico  Spencer  che  va  sino  ad  ammettere  la  dottrina  delle  idee 
innate  o  qualche  cosa  di  simile  a  queate  dottrine,  esiteremo  noi  a  se- 
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gnire  il  primo  e  a  riconoscere  che  il  secondo,  con  tatti  i  metafisici,  falsa, 
a  profitto  della  sua  ipotesi,  i  dati  della  coscienza,  dandone  come  ele- 
menti permanenti  delle  nozioni,  che,  al  contrario,  non  vi  ai  trovano  mai, 
e  clie  è  impossibile  cbe  vi  si  trovino  ? 

«  Vi  hanno  tre  facoltà  fondamentali  nell'intelligenza:  sono  la  me- 
moria, la  comparazione  e  la  facoltà  di  conclndere  o  di  tirare  delle  in- 
terferenze.... * 

Mentre  siamo  perfettamente  d'accordo  coll'autore  nelle  prime  delle 
sue  affermazioni,  discordiamo  da  Ini  nella  seconda.  Oltre  le  tre  facoltà 
fondamentali  noi  crediamo  che  ve  ne  siano  molte  altre.  M. 


Cbsabb  Lombroso.  Senio  e  deKenerazione.  NauTl  stadi  e  nnove  battaglie. 
Falflxmo,  1898.  1  voi.  di  pag.  318. 

In  qneato  naovo  volume  il  fecondo  autore  si  difende  dalle  molte  cri- 
tiche mosse  contro  la  sna  teoria  degli  intimi  rapporti  che,  secondo  lui, 
«siatono  fra  il  genio  e  la  follia. 

Sgli  ribatte  le  obbiezioni  sollevate  contro  le  strane  affinità  da  Ini  sco- 
perte dal  Nordau,  dal  Mario  Pilo,  dal  Segrè,  dal  Renier,  dal  Tanzi, 
dal  Tonloose,  dal  Morselli,  dal  Fleehsig,  dal  Beforgiato  ed  anche  da  noi, 
ma  non  porta  in  campo  nuovi  argomenti  più  seni  di  quelli  da  lui  messi 
ìonanzi  nel  sno  Genio  e  Follia  e  nel  sno  Uomo  di  genio. 

Quanto  a  noi,  restiamo  pib  convinti  di  prima,  ch'egli  ha  torto  e  ohe 
la  parentela  da  lui  proclamata  associa  creature  che  non  hanno  alcuna 
consanguineità  né  biologica,  né  psichica.  M. 


Tbbbbbb  PBiNZBSSni  TOH  Batbbh.  Heine  Belge  In  den  braBlllanlflohen  Tro- 
pea. Berlin,  1897.  1  voi.  di  pag.  544  con  molte  tavole. 

E  la  relazione  di  un  Inngo  viaggio  fatto  dalla  Principessa  Teresa  di 
Baviera  nel  tropico  brasiliano  e  specialmente  nelle  Amazzoni.  Interessa 
il  viaggiatore  e  il  naturalista  piii  che  l'etnologo,  essendo  assai  scarse  le 
notizie  SDgli  indigeni  dì  quelle  regioni  e  molto  mal  riuscite  le  loro  foto- 
grafie. Sono  invece  bellissime  le  riproduzioni  delle  scene  della  natura, 
delle  quali  molte  son  dovute  alla  matita  dell'augusta  viaggiatrice. 
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Ehbbnbeich  D.r  Paul,  Ànthropologiscke  Stadlen  Ober  dte  Urbewohner 
Bruilieie  Tornebmlleh  der  SUaten  Matto  Orouo,  6oyu  nnd  Amaso- 
naB  (Porns-Cleblnt),  ecc.  Con  molte  fig.  e  Tst.  BrftiiDschweig,  1897.  Di  pa- 
gine 168. 

È  ana  atnpenda  monografia,  che  illustra  molte  tribù  d'indìgeni  tra  ì 
meno  conosciati,  ohe  popolano  le  provincia  brasiliane  di  Sfatto  Qrosso, 
Ooyaz  e  delle  Amazzoni,  e  ohe  potrebbe  servir  di  modello  ad  altri  stndt 
consimili.  Le  razze  studiate  sono  i  Bakairi,  i  Nalinqua,  gli  Anetd,  i  Ka- 
mayurs,  i  Uebimahu,  ì  Tmmai,  i  Paressi,  i  Bororo,  i  Earajà,  i  Eaj'apKi, 
gli  Yanamadi,  gli  Ipurina. 

Tutti  questi  indigeni  sono  studiati  profondamente  sul  vivo  nella  loro 
antropometrìa  piii  particolareggiata  e  nei  loro  cranii,  e  sono  illustrati 
con  molte  e  belle  figure.  M. 


ScEHBLTZ  D.r  J.  D.  E.,  Ethuograpblsche  Hnsea  In  Mldden-Enropa.  Terslair 
eener  Stndlerets  19  Mei-81  Jull  1896.  Con  1  Tav.  e  85  illastr.  nel  testo. 
Leiden,  1896.  Pag.  109. 

È  la  relazione  di  una  visita  fatta  dall' A.  nell'estate  del  '95  nei  Mu- 
sei Antropologici  ed  Etnologici  dell'Europa,  coi  disegni  degli  oggetti 
più  rari  che  hanno  fermato  la  sua  attenzione.  M. 


RIVISTE  DEI  PEEIODICI 


Àrchlv  fttr  Àntbropelogle.  Voi.  24,  Fase.  4',  Voi.  25,  Faec.  l'-i". 

n  Prof.  Von  Torok  pubblica  la  3'  parte  del  suo  lavoro  sui  crani  aìno. 
Egli  crede  di  poterli  distìnguere  in  tre  diversi  tipi,  cioè  un  tipo  eoro- 
peo,  un  tipo  medio  e  un  tipo  mongolico.  Nei  42  teschi  da  lui  studiati 
e  misnrati  colla  sua  minuziosità  ne  trova  fenozigi  24  sa  26  (92,31  "z^), 
crìptozigi  2  {7,69  %),  fenoprosopi  20  su  26  (76,92  %),  criptoprosopi  6 
(23,08  %),  anacoudili  tutti,  catamastoidei  tutti  meno  uno,  catopistiì  17 
(77,27  •/.). 

n  Sig.  Rudolph  Steinmetz  pubblica  una  breve  memoria,  nella  quale 
indaga  qnale  idea  abbiano  1  popoli  selvaggi  delle  pene  e  dei  premi  nel- 
l'altra vita. 

Un  articolo  anonimo  rende  conto  dell'ultima  opera  dell'Uj&lTy  sugli 
Ariani  al  nord  e  al  sud  dell' Indo-C ush,  che  trova  molto  importante, 
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chiamando  soprattatto  la  nostra  attenzione  sull'importanza,  che  dà  il 
viaggiatore  ungherese  alle  antiche  monete  dell'India  come  un  prezioso 
e  nnovo  materiale  etnogralico. 

n  DJ  H.  Bnìle  studia  gli  antichi  Germani  come  sono  rappresentati 
Della  colonna  traiana  e  nel  monumento  di  Adamklìssi,  che  ai  trova  nella 
Dohmtschia,  monamento  innalzato  dopo  i  trionfi  germanici. 

Il  Dj  Engène  Dnbois  pubblica  un  lavoro  interessante  sai  rapporti  del 
peso  del  cervello  col  volarne  del  corpo  nei  Mammiferi.  Egli  ba  trovato 
che  l'Uomo  por  questo  riguardo  supera,  per  il  peso  del  cervello,  gli  An- 
tropomorfi di  circa  4  volte.  Vengono  in  seguito  gli  Antropomortì  ;  che 
non  giungono  però  che  a  superare  di  circa  il  doppio,  il  cervello  dei  Car- 
nìvori e  dei  Ramiaanti,  che  alla  lor  volta  sono  appena  superati  di  po- 
chissimo dalle  Scimmie  inferiori.  I  Carnivori  stanno  quasi  allo  stesso 
livello  degli  Ungulati.  Il  peso  relativamente  molto  basso  del  cervello 
nei  Gen.  Tragulus,  Hippopotamns,  Balaenoptera  si  può  forse  spiegare 
col  fatto,  che  essi  appartengono  ad  antiche  forme  di  Mammiferi.  I  Gen.  Hip- 
popotamas  e  Balaenoptera  stanno  molto  vicino  ai  Roditori.  Questi  stanno 
in  parte  molto  al  disotto  degli  Ungulati  e  dei  Carnivori.  Scendono  an- 
cor pia  in  basso  gl'Insettivori,  il  Gen.  Manis  e  i  Marsupiali.  Il  Gen,  Myr- 
mecophaga  s'innalza  sopra  dì  questi,  nuovo  argomento  per  separare  gli 
Sdentati  americani  da  quelli  del  Vecchio  Continente. 

Anche  il  Gen.  Fteropus  sì  distacca  assai  dai  Microchiropterì,  cioè  dai 
Pipistrelli  insettìvori,  i  quali,  per  la  quantità  relativa  del  loro  cervello, 
stanno  sull'ultimo  gradino  fra  i  Mammìferi  finora  esaminati.  Ancor  pih 
in  basso  stanno  ì  Mammiferi  eocenici. 

L'Elefante  si  comporta  in  un  modo  affetto  eccezionale,  contraddicendo 
col  peso  del  suo  cervello  tanto  la  posizione  che  occupa  nel  sistema  zoolo- 
logico  quanto  le  sue  attitudini  psichiche.  Il  suo  peso  infatti  non  è  che 
3  volte  maggiore  dì  quello  dei  Ruminanti.  Il  D.  spiega  questo  fatto  col 
grande  sviluppo  delle  sue  circonvoluzioni  cerebrali.  Benché  il  cervello 
dell'  Elefante  pesi  10  volte  più  di  quello  del  Bove,  non  Io  supera  però 
notevolmente  nella  ricchezza  di  circonvoluzioni,  e  per  questo  riguardo 
Bta  al  disotto  dei  Cetacei  ed  anche  delle  più  piccole  specie  (Delphinus). 
Welcker  H.  esamina  i  solchi  e  le  rughe  delle  mani,  dando  loro  una 
grande  importanza  per  l'identificazione  degV  individui.  Egli  infatti  pub- 
blica l' impronta  della  sua  mano  einistra  presa  nel  '56,  all'  età  dì  34  anni, 
e  presa  una  seconda  volta  nel  '97,  e  le  due  ligure  sono  identiche.  L'età 
non  farebbe  che  allargare  alquanto  ì  solchi. 

n  D.'  Frey  illustra  tre  sorelle  microcefale,  facendone  l'antropometrìa 
e  confrontandole  con  altri  microcefali. 

Il  D.'  Ferdinando  Birkner  esamina  ì  celebri  microcefali,  che  hanno 
fatto  il  giro  del  mondo  sotto  il  nome  dì  Aztechi  e  ohe  egli  ha  potuto 
stndiore  quando  si  fecero  vedere  a  Monaco  nel  1896.  Egli  lì  ha  studiati 
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specialmente  in  riguardo  allo  sviluppo  dei  diametri  del  loro  cranio,  con- 

froatftndoli  cogli  nomini  normali. 

Il  Sig.  A.  Wierkandt  studia  i  diversi  tipi  di  coltura  dell'umanità, 
distingueudone  queste  diverse  forme:  1°  popoli  civili,  2°  popoli  selvaggi, 
3"  popoli  sedentarìi  con  noa  civiltà  media,  4°  popoli  nomadi  con  coltura 
media,  5°  popoli  di  coltura  mista.  Distìugue  poi  i  popoli  selvaggi  in 
istretto  senso  e  i  popoli  instabili. 

Questa  distinzione  non  presenta  di  certo  un'eccessiva  chiaresza. 


Internationsles  Archlv  fUr  Ethnographle,  Voi.  X,  1S97,  H.  II-VT.  Tol.  XI, 
1898,  H.  I.  Laiden. 

Il  Sig.  8.  K.  Eusnezow  continua  a  pubblicare  i  suoi  stadi  sul  culto 
dei  morti  nei  Ceremissi,  descrivendo  le  feste  molto  curiose,  che  sì  fauno 
in  occasione  dei  fnneralì.  Essi  conservano  con  molta  tenacità  i  riti  fa- 
nebri  dei  loro  antichi  padri,  e  ogni  giorno,  durante  i  loro  pasti,  gettano 
sempre  sotto  il  tavolo  bocconi  dei  loro  cibi  e  goccio  delle  loro  bevande, 
destinate  ai  loro  morti.  Essi  tengono  anche  appesi  in  ogni  capanna,  ac- 
canto alla  stufa,  un  vaso  o  un  canestro  fatto  con  corteccia  di  betnla,  e 
dove  gettano  avena,  uova  cotte  ed  altri  cibi,  che  sono  poi  divorati  dalle 
mosche,  dalle  tignuole  e  dai  gatti,  invece  che  dai  morti,  cui  erano  de- 
stinati. 

It  D.'  Carlo  Sapper  parla  dei  Caraibi  dell'America  Centrale,  occupan- 
dosi specialmente  dei  loro  cibi  e  della  loro  lingua. 

Il  D.'  J.  D.  E.  Schmeltz  illustra  invece  alcuni  strumenti  o  le  cera- 
miche dei  Caraibi  del  Surinam,  dandone  bellissime  figure. 

F.  Grabowsky  descrive  molti  oggetti,  che  illustrano  gli  usi  e  i  co- 
stumi dei  Oiliakì  dell'Is.  Sacbalin. 

R.  Parkinson  illustra  l'etnografia  dell' Is.  Oug  Tong  Java  e  Tasman, 
aggiungendovi  alcune  osservazioni  sulle  Is.  Marqueen  e  Abgarris.  Gl'in- 
digeni appartengono  al  gran  gruppo  della  razza  melanesica,  con  forti 
elementi  polinesiani.  È  interessante  soprattutto  ciò  che  riguarda  il  ta- 
tuaggio. 

F.  Standinger  pubblica  una  breve  nota  per  descrivere  due  singolari 
peezi  di  vestito  nsati  dai  Korro,  abitanti  del  sultanato  di  Saria,  nel  Sudan 
occidentale. 

II  Barone  Von  Hoevell,  residente  di  Tapanoeli,  pubblica  una  memo- 
ria in  olandese  sull'etnografia  dell'Arcipelago  dell'India  Neerbandese. 

P.  B..  Bos  studia  la  caccia,  l'allevamento  del  bestiame  e  l'agricoltura 
come  gradini  successivi  nella  coltura  e  civiltà  dei  popoli.  Egli  trova  lùlsa 
l'ipotesi,  che  un  popolo  agricoltore  derivi  sempre  da  gente  di  pastori 
nomadi,  e  che  questa  alla  sua  volta  discenda  da  un  popolo  di  caccia- 
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tori.  La  caccia  e  la  pesca  sono  i  gradini  pih  bassi,  mentre  l'agricoltura, 
r  industria  e  il  commercio  sono  ì  più  alti.  Bisogna  parò  distinguere 
l'agricoltura  fatta  col  piccone  da  quella  fatta  coU'aratro  e  il  bove  o  il 
cavallo.  La  prima  ha  potato  svilupparsi  presso  i  popoli  cacciatori,  dove 
i  lavori  erano  distinti  fra  l'uomo  e  la  donna.  H  primo  poteva  esser  cao- 
oiatore,  mentre  la  donna  poteva  coltivare  la  terra.  La  vita  nomade  pa- 
storìzia non  si  è  svolta  dalla  caccia,  e  solo  i  popoli  sedentarii  banno 
potuto  procnrarsi  animali  domestici,  e  nno  stato  semi-selvaggio  deve 
sempre  aver  preceduto  l' addomesticamento.  Se  due  uomini  fanno  la  stessa 
cosa,  possono  però  farla  in  modo  molto  diverso,  per  cui  i  gradini  del- 
l'evolazìone  della  civiltà  non  si  auccedon  sempre  colla  regolarità  sug- 
gerita dalla  teoria. 

n  Sig.  0.  M.  Dalton  pubblica  alcune  note,  cbe  illustrano  la  collezione 
etnografica,  cbe  si  trova  oggi  nel  British  Museum,  a  che  fu  fatta  du- 
rante il  viaggio  del  Cap.  Vanconver  {1790-1795).  Gli  oggetti,  figurati  in 
bellissime  tavole,  sono  specialmente  della  California,  di  Hawaii  e  di 
Tahiti. 

H  D.'  A.  Baesster  illustra  i  marae  e  gli  ahu,  di  cni  sì  vedono  tut- 
tora le  rovine  nelle  Is.  della  Società.  L'A.  corregge  alcuni  errori  del 
Cook,  dimostrando  tra  le  altre  cose,  cbe  ì  marae  non  erano  sepolture 
ma  luoghi  sacri,  appartenenti  pia  ai  Capì  civili  (Arti)  che  ai  sacerdoti. 

I  marae  erano  spazii  rettangolari,  circondati  di  muri,  fatti  di  pietre 
o  di  grossi  blocchi  di  corallo.  In  uno  dei  lati  più  piccoli  il  muro  era 
sostituito  da  una  piramide.  Tahiti  ne  possedeva  12,  molto  grandi  e  molti 
altri  più  piccoli. 

Ahu  significa  mucchio,  e  gli  ahu,  rassomiglianti  all'iDgroBSO  ai  marae, 
erano  più  grandi,  vi  si  seppellivano  i  morti  ed  erano  sotto  la  custodia 
dei  sacerdoti,  e  quindi  sacri  quanto  Ì  marae.  Alcune  figure  illustrano 
questi  singolari  monumenti. 

II  D.'  Schmeltz  illustra  alcuni  rari  oggetti  del  Museo  Etnografico  di 
Leida. 

n  D.'  Cari  Sapper  descrive  le  mine  di  Uixco  nel  Guatemala,  dan- 
done la  pianta. 

W.  von  Bulow  pubblica  il  testo  originale  e  la  traduzione  di  una  leg- 
genda samoana,  che  ci  d&  la  storia  mitologica  del  padre  dei  Samoani, 
e  nella  quale  si  parla  della  bevanda  inebriante  prediletta  di  molti  Po- 
linesiani, cioè  la  kava,  preparata  colla  radice  del  Piper  methUticum. 


Joama]  of  tlie  Antbropologlcal  Instltnte  of  dreat  Britaln  and  Ireland. 

Voi.  XXVI,  n.  3  e  4.  Voi.  XXVII,  n.  1  e  2,  1897. 

Il  Sig.  Henry  Balfour  descrive  e  illustra  un  arco  e  alcune  freccie,  che 
sì  credono  di  origine  assira. 
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Hor&tto  Hale  stadia  i  simboli  mnemonici,  che  illoBtrano  l'antica  sto- 
ria dell'America,  ooonpandosi  specialmente  degli  Enroni,  e  il  Prof.  E. 
B.  Taylor  pubblica  alcune  note  per  illustrare  i  wampum  dello  stesso 
popolo. 

Oscar  Uontelina  si  occupa  della  civiltà  dei  Tirreni  nella  Grecia  e  in 
Italia  nonché  della  loro  cronologia  anteriore  ai  tempi  classici. 

L'A.  vede  Della  parola  dì  Tirreni  e  di  Tirseni  la  radice  originale  di 
Tirsi  o  Tursi  e  la  terminazione  greca  enoi,  e  fa  notare  che  la  parola 
Turea  sì  trova  in  alcune  iscrizioni  egiziane  del  14"  o  13»  sec.  prima  di 
Cristo.  Questi  Tursa  degli  Egizìi  non  possono  essere  che  i  Tirreni  del 
Mediterraneo  orientale.  Essi  vivevano  in  questa  regione  prima  di  venire 
in  Etmria,  ed  è  motto  pih  probabile  che  ì  Tursa  venissero  in  Egitto  dal 
Uare  Egeo  e  non  dall'Etruria.  Del  resto  i  Tirreni  non  esistevano  an- 
cora in  Etmria  nel  14°  o  13°  sec.  av.  Cr.,  e  in  quest'epoca  essi  vive* 
vano  in  Grecia  e  nell'Asia  Minore. 

I  Tirreni  o  Pelasgi  continaarono  a  vìvere  per  lunghissimo  tempo  in 
alcane  parti  della  Grecia,  ed  Erodoto  a£Fsrma  che  le  isole  dì  Lemnos  e 
di  Imbros  avevano  una  popolazione  pelasgica  anche  500  a.  prima  di  Cr., 
epoca  in  ctii  Milziade  1Ì  scacciò  da  Lemnos.  Alcuni  anni  or  sono  si  scoperse 
in  quest'isola  un'iscrizione  interessaotissima,  che  somiglia  molto  alla  lin- 
gua dei  Tirreni  italici,  e  questa  iscrizione  non  può  essere  stata  scritta 
da  un  Etrusco,  ma  da  un  popolo  molto  affine  ad  esso.  In  ciò  il  11.  tro' 
verebbe  una  conferma  dell'identità  dei  Pelasgi  coi  Tirreni  e  una  prova 
che  ì  Pelasgi  o  i  Tirreni  di  Lemnos  parlavano  una  stessa  lingua  coi 
Tirreni  d'Italia  o  Etruschi.  Per  l'A.  la  civiltà  micenea  è  una  fase  aoti- 
chissima  della  civiltà  orientale  portata  in  Europa,  mentre  t'etmsca  noa 
è  che  una  fase  di  essa,  venuta  in  tempi  più  recenti  e  penetrata  molto 
In  là  verso  occidente. 

R.  H.  Mathews  descrìve  la  funzione  sacra  delle  tribù  Wiradthari, 
di  cui  si  era  già  occupato  in  una  memoria  precedente. 

W.  Laurence  descrive  8  crani  degli  abitanti  del  Madagascar,  dandone 
le  figure. 

II  D.'  J.  H.  Gladstone  studia  il  passaggio  dell'epoca  del  rame  in 
quella  del  bronzo. 

n  Mathews  descrive  la  cerimonia  dell'iniziazione,  detta  keeparra, 
osata  da  alcuni  indigeni  del  New  South  Wales,  parlando  anche  della  c«^ 
rimonia  dhalgai,  la  quale  non  sarebbe  che  usa  forma  abbreviata  della  prima. 

H.  Balfour  ci  dà  la  biografia  di  un  Fachiro  aghori,  descrìvendo  e  figu- 
rando un  cranio  umano,  che  gli  serviva  di  tazza,  e  aggiungendo  altre 
notizie  del  mondo  antico  e  del  moderno,  che  riguardano  l'uso  del  cra- 
nio umano  adoperato  come  recipiente. 

Boyle  T.  Somervitle  pubblica  alcune  note  etnografiche  sulle  Isole  della 
Nuova  Georgia,  abitate  da  razze   miste  di  tipo  negroide  e  papnano,  e 
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che  Bono  tuttora  antropofaghe.  Ne  descrive  minutamente  gli  osi  e  i  co- 
stami, dandocene  una  completa  psicologia  e  illuBtrandoIi  con  molte  Sgare. 

G«rtnida  ÌS.  Qodden  coDtìnaa  ad  illnstr&re  i  Naga  ed  altre  tribù  del 
Nord-est  dell'India. 

n  Mathewa  descrìve  alenili  speciali  atramentì  fatti  di  legno  o  di 
scorsa  d'albero,  osati  da  alcnne  tribù  australiane,  destinati  a  far  ru- 
more agitandoli  nell'arìa  in  alcnne  cerìmonie  d'iniziazione. 

W.  B.  Harris  si  occnpa  dall'etnografia  del  Marocco,  descrìvendo 
4  diversi  tipi  dì  Berberi. 

O.  8.  Robertson  parla  del  EaGrìstan  e  de'anoì  abitanti,  dando  le 
fìgnre  di  molti  oggetti  da  essi  nsati. 

H.  W.  Seton-Karr  pubblica  le  sue  scoperte  sopra  le  mine  di  selci 
paleolitiche  dell'Egitto,  descrivendo  alcnni  strumenti  paleolitici  trovati 
Del  paese  dei  Somali. 

Topinard  parla  dell'antropologia  della  Brettagna.  Egli  crede  molto 
probabile  che  la  grande  razza  bmna  del  mezzogiorno,  ch'egli  chiama 
mediterranea,  e  che  ha  occupato  tutto  il  bacino  del  mare  che  ne  porta  il 
nome,  le  Canarie,  l'Algeria,  l'Italia,  la  Corsica,  le  Baleari,  la  Spagna, 
la  Lignria  e  tutto  il  Sud  della  Francia,  specialmente  la  valle  della  Ve- 
zère  e  le  grotte  della  Lozère,  sì  sia  estesa  in  Brettagna,  che  sta  di 
fronte  alle  Isole  Estremenidi  degli  antichi  autori,  abitati,  secondo  que- 
sti, da  nna  popolazione  piccola  e  bruna.  L'A.  crede  di  aver  potuto  con- 
statare in  Brettagna  l'esistenza  di  4  tipi.  Due  di  essi  sono  i  discen- 
denti di  razze  storiche  e  preistoriche  conosciute.  Uno  è  Ìl  prodotto  della 
mischianza  di  queste  due  razze,  e  un  quarto  sarebbe  il  discendente  di- 
retto della  razza  autoctona,  che  rimonta  all'epoca  neolitica  o  molto  più 
probabilmente  all'epoca  paleolìtica. 

A.  W.  Hoore  e  John  Beddoe  pubblicano  il  risultato  dei  loro  studi 
snir  antropologia  fìsica  degli  abitanti  dell'  Isola  di  Man.  I  loro  studi 
confermano  le  conclusioni  del  Beddoe,  che  cioè  la  popolazione  di  qne- 
st'  isola  è  Scandinavo-gaelica,  e  che  non  si  osserva  nna  grande  differenza 
tra  il  nord  e  ìt  snd  nella  distribuzione  dei  due  elementi  etnici. 

Lo  stesso  Beddoe  cerca  di  portar  qualche  luce  sali' etnografia  del- 
l'Islanda, studiando  i  colorì  dei  capelli  e  degli  occhi  dei  snoi  abitanti. 

J.  L.  Myres  pubblica  nna  breve  nota  sull'epoca  del  rame  e  del  bronzo 
dell'Isola  di  Cipro  e  del  Sad-eat  dell'Europa,  figurando  alcuni  oggetti, 
che  illustrano  i  suoi  studi. 

Lo  stesso  A.  descrìve  le  impronte  di  tessati  sopra  vasi  di  creta  tro- 
vati nell'Isola  greca  di  Amorgos. 

n  Conte  Von  Pfeil  descrìve  il  duk  dvk,  danza  mascherata,  ed  altri 
osi.  che  iilnstrano  la  vita  intellettuale  della  razza  melanesica. 

A.  J.  Lewis  indaga  quali  fossero  le  misure  antiche,  dedacendole  dal- 
l' esame  dei  monumenti  preistorici. 
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W.  L.  H.  Duckworth  porta  no  piccolo  contributo  alla  craniologia 
australiana,  descrivendo  tre  crani  di  questa  razza. 

H.  Colley  March  studia  la  mitologia  degli  Uccelli  aapienti,  raccogliendo 
dagli  antichi  acrittori  e  monumenti  ciò  che  riguarda  le  virtii  a  gli  at- 
tributi dell'Aquila,  dell'Ibis,  della  Cicogna,  del  Corvo,  ecc. 

T.  Y.  Holmes  raccoglie  preziose  notizie  sugli  uomini  creduti  in  diversi 
paesi  capaci  di  scoprire  le  sorgenti  d'acqua,  descrivendo  la  verga  che 
serve  loro  nelle  loro  operazioni  divinatorie. 

Lo  stesso  Holmes  descrive  una  scatola  usata  in  Scozia  mezzo  secolo 
fa  per  fare  il  contrabbando  del  tniskey. 

F.  Sbnibsall  studia  alcuni  crani  delle  razze  dell'  Africa  meridionale, 
confrontando  gli  Ottentotti  coi  Cafri  e  coi  Boschimani. 

J.  Nnma  Rat  studia  la  lingua  caraiba  come  si  parla  oggi  a  S.  Do- 
mingo. 

H.  Chawford  Angus  descrìve  i  costumi  e  le  superstizioni  degli  abi- 
tanti di  Azimba  e  del  Chipitalaod  nell'Africa  centrale. 

11  D.'  James  Chalmers  pubblica  alcune  osservazioni  antropometriche 
fatte  sugli  abitanti  del  Golfo  papuano. 


ZeitsebrlH  fflr  Ethiiologle,  Addo  28°,  1S96,  H.  6,  Anno  29°,  H.  1-5. 

Fedor  Schulze,  di  Batavia,  ci  dà  l'albero  genealogico  della  famiglia 
Martens,  stabilita  da  molti  anni  nelle  Indie  neerlandesi,  la  quale  con- 
traddice l'opinione  generale,  che  gli  Europei  non  possano  giunger  mai, 
nei  paesi  tropicali,  fino  alla  3*  generazione.  In  questa  famiglia  invece 
abbiamo  una  serie  non  interrotta  di  uomini  robusti  e  longevi  dal  1817 
fino  ad  oggi. 

Otto  Sohoetensack  illustra  moltisBimi  oggetti  trovati  in  Sicilia  e  a  Tu- 
nisi, dell'epoca  preistorica  e  protei  storica,  commentandoli  cogli  studi 
analoghi  fatti  dal  Nicoluoci,  dal  Colini  e  dall'Orsi.  Gli  oggetti  pib  im- 
portanti sono  figarati  con  disegni  intercalati  nel  testo. 

Il  SJg.  Weissemberg  studia  i  diversi  indici  della  faccia  proposti  da 
diversi  antropologi,  e  ne  fa  una  crìtica  sottile.  Egli  crede  che  le  misare 
devono  soddisfare  queste  condizioni:  I  punti  di  misurazione  devono  es- 
sere facili  a  trovarsi  ;  devono  rìspondere  sempre  a  punti  anatomici,  de- 
vono sempre  potersi  prendere  tanto  nel  vivo  quanto  nel  cranio,  e  non 
devono  essere  troppo  spiacevoli  agl'individui  che  si  misurano. 

Egli  ha  studiato  200  carcerati  e  100  prostitute,  prendendo  in  tutti 
qoanti  queste  misure:  1.  statura,  2.  lunghezza  totale  della  faccia,  dalla 
radice  dei  capelli  al  mento,  3.  lunghezza  della  faccia,  dalla  radice  del 
naso  al  mento,  4.  lunghezza  mediana  della  faccia,  dalla  radice  del  naso 
al  margine  alveolare  superiore,  5.  larghezza  bizigomatics,  cioè  distanza 
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maasima  delle  arcate  zigomatiche,  6.  larghezza  malare,  presa  secondo  il 
Virchow,  dai  tubercolo  inferiore  di  un  osso  malare  allo  stesso  punto 
dell'altro  malare. 

L'A.  fa  ana  critica  molto  severa  degl'indici  faciali  Aeiì  Virchow,  che 
secondo  lai,  sono  da  abbandonarsi  del  tutto,  preferendo  invece  qnelli  adot- 
tati dal  KoUmann.  Per  lui  la  misura  n.  5  è  la  più  importante  fra  tutte. 

Ehrenreioh  P.  pubblica  alcuni  vocabolarii  delle  tribù  Pnrus,  che  de- 
roDo  servire  come  materiali  per  una  storia  delle  lingue  brasiliane. 

K.  Th.  Preuss  illustra  con  molte  figure  gli  ornamenti  e  tutti  gli  og- 
getti artistici,  che  possono  darci  un'idea  dell'arte  come  è  intesa  dagli 
indigeni  delle  Terre  del  Re  Guglielmo  (Papuasia). 

P.  Reioecke  studia  alcune  relazioni  molto  interessanti  tra  l'antica 
arte  della  China  e  le  antichità  scito -siberiane.  Il  lavoro  6  illustrato  da 
molte  figure. 


■Ittheilangen  der  AntbropoloKlBchen  Gesellgchaft  in  Wlen,  Band  XXTI, 
1896,  H.  6,  Band  XXVII,  1897,  1-6. 

firetialav  Jelilek  continna  i  suoi  studi  sugl'importanti  scavi  fatti  a 
Plesivec  e  che  illustrano  la  preistoria  e  l'etnologia  della  Boemia. 

L.  FrobeuiuB  pubblica  i  suoi  studi  snlle  arti  figurative  degli  Africani, 
illustrandoli  con  73  figure. 

Penka  Carlo  tratta  della  paletnologia  dell'Europa  media  e  meridionale, 
discorrendo  dei  Celti,  dei  Galli,  degl'Illirii,  degl'Italici,  dei  Traci,  de- 
gli Elleni,  traendo  il  materiale  delle  sue  ricerche  dagli  antichi  scrittori 
della  letteratura  classica  e  dai  monumenti  di  questi  diversi  popoli. 

Roberto  von  Weinzierl  illustra  la  stazione  neolitica  di  Gross-CKemosek, 
descrivendo  e  figurando  antiche  abitazioni,  punte  di  freccia  di  osso, 
Qme,  lampade  e  amuleti  di  pietra. 

Alessandro  Makowshy  parla  del  Rinoceronte  dell'epoca  diluviale  di 
Uoravia,  studiato  come  animale  da  caccia  dell'uomo  paleolitico. 

A.  Weisbach,  di  Serajevo,  descrive  brevemente  alcuni  crani  antichi 
della  Bosnia. 

J.  R.  Bunker  studia  sotto  il  punto  di  vista  etnologico  i  villaggi  co- 
struiti a  Budapest  in  occasione  dell'ultima  Esposizione  millenaria. 

Lo  stesso  studia  le  case  dei  contadini  nella  loro  architettura  e  nei 
loro  pìii  minuti  particolari,  come  si  costruiscono  nella  8tiria  orientale  e 
nelle  regioni  circonvicine. 

Gustav  Bancalari,  continuando  i  suoi  studi  sull'architettura  delta  casa 
nei  diversi  paesi,  descrive  il  tipo  della  Germania  superiore,  confrontan- 
dolo con  quello  delle  case  campestri  della  Francia.  U  lavoro  è  illustrato 
da  molti  disegni. 
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R.  F.  Eaiadl  porta  an  contribato,  che  illustra  la  storia  della  casa  io 
Anetrìa,  descrivendo  qnella  degli  Uznli,  nella  valle  del  Pruth. 

E.  Neriager  fa  la  storia  delle  stufe  di  maiolica,  come  sotto  diverse 
forme  sono  osate  in  Germania. 


L'Anthropologie,  1897,  r»8c.  f-e". 

Henri  Malbot  e  R.  Vemeau  studiano  la  trapanazione  del  cranio  osata 
da  tempo  immemorabile  fino  ad  oggi  dai  Chaouias,  che  abitano  nell'Aorès, 
piccolo  paese  posto  nel  fondo  della  Prov.  di  Costantina,  Forse  l'uso  della 
trapanazione  presso  questi  abitanti,  che  appartengono  alla  razza  berbera, 
rimonta  fino  all'età  della  pietra,  dacché  il  Gen.  Paidherbe  ha  trovato  nn 
cranio  trapanato  nella  necropoli  di  Roknia.  Gli  strumenti  adoperati  oggi 
dai  Gbaonias  sono  molto  semplici  e  si  riducono  a  on  trapano  {brima), 
a  ona  sega  (^menekaT)  e  ad  altri  piccoli  ordigni  meno  importanti.  I  me- 
dici trapanatori  non  fanno  la  loro  operazione  che  in  casi  di  colpi  o  di 
ferito  alla  testa,  e  la  praticano  in  qualunqoe  punto  del  cranio.  L'ope- 
razione è  fatta  sempre  in  un  modo  molto  grossolano  e  senza  antisepsi, 
ma  la  straordinaria  resistenza  dei  Berberi  alle  ferite  più  gravi  rende  la 
trapanazione  quasi  sempre  innocua,  se  non  otile  al  malato. 

S.  Reinach  descrive  una  steia  dipinta,  trovata  a  Mjcene,  parlando  an- 
che di  altre  antichità  scoperte  nello  stesso  luogo,  che  potrebbero  forse 
'un  giorno  fornirci  il  materiale  per  distinguere  nettamente  ciò  che  6 
acheo  da  ciò  che  è  pelasgico. 

II  D.'  Carton  descrive  alconi  circoli  di  pietra,  che  si  trovano  spesso 
in  Tunisia  e  che  sarebbero  tombe. 

Glaumont  tratta  dei  lavori  giganteschi  fatti  dagli  indigeni  della  Nuova 
Galedonia  per  coltivare  l'igname  e  il  taro. 

Patroni  G.  illustra  l'antica  civiltà  della  Sicilia  orientale,  descrivendo 
selci,  ceramiche  ed  altri  oggetti  trovati  in  quella  regione. 

A.  Bouchereau  pubblica  una  nota  sull'antropologia  del  Madagascar, 
delle  Is.  Comore  e  della  costa  orientale  dell'Africa. 

Il  D.'  Spalikowski  pubblica  una  breve  nota  sui  denti  dei  Normanni, 
che  si  distinguono  per  una  spaventevole  freqoenza  delta  carie,  ma  oon 
sa  darne  altra  causa  che  l'eredità,  dicendo  ohe  gli  stranieri  stabiliti  in 
Normandia  non  la  presentano. 

Il  D.'  Hamy  pubblica  la  sua  prelezione  al  corso  di  etnologia  sulle 
razze  negre,  tracciandone  con  poche  lìnee  1a  distribuzione  più  generale. 

Il  Prof.  G.  Zumoffen  tratta  dell'età  della  pietra  in  Fenicia  e  la  stu- 
dia nelle  diverse  stazioni  paleolitiche  e  neolitiche  di  qoella  regione. 

G.  B.  M.  Flamand  pubblica  nna  nota  sopra  due  pietre  scritte,  da  lui 
scoperte  ad  El-Hadj-Mimoun,  nella  regione  di  Fìgnig,  al  sod  di  Oran. 
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Trova  i  disegni  scolpiti  su  queste  pietre  analoghi  a  qaelli  trovati  aolte 
roccie  dei  laghi  delle  Meraviglie,  nella  valle  d'Inferno,  al  Colle  di  Tenda. 

Il  D.T  Bertholon  àk  conto  dell'esplorazione  antropologica  fatta  da  lai 
nell'Ia.  di  Gerba. 

B.  Yerneau  descrive  gli  avanzi  umani  trovati  nelle  stazioni  preisto- 
riche delle  Hantes-Bruyères,  nel  Comune  di  Villejnif  (Seine). 

Paolo  D'Enjoy,  che  ha  soggiornato  quattro  anni  in  Cocincina,  crede 
di  aver  trovato  negli  Auuamiti  due  tipi  fra  loro  del  tutto  distìnti  e  che 
gli  stessi  indigeni  qualificano  coi  due  nomi  di  labbra  di  minio  e  labbra 
di  piombo. 

Martin  Eriz  studia  l'epoca  quaternaria  in  Moravia,  dando  una  descrì- 
xione  molto  accorata  della  caverna  di  Knlna,  presso  Sloup. 

n  D.'  Tantain  pubblica  alcuna  note  solle  costruzioni  e  i  monumenti 
delle  Is.  Marchesi,  descrivendo  le  pietre  megalitiche,  le  terrazze  a  taro, 
ì  limiti  di  confine,  le  trincee,  le  fortificazioni,  le  paepae,  che  difendono 
te  case,  i  silos  e  i  luoghi  destinati  alle  feste. 

Il  D.'  J.  Ifaue  pubblica  i  risaltati  delle  sue  nuove  esplorazioni  prei- 
storiche, fatte  nell'  Alta  Baviera:  illustrando  i  tumuli,  che  rimontano 
all'epoca  più  recente  del  bronzo,  all'epoca  di  Hallstatt,  e  le  sepolture  a 
incinerazione. 


Bnimins  de  la  Soelété  d'Anttaro  poloni  e  de  Paris,  T.  7°,  1896,  fase.  6 
T.  8",  1897,  f>HC.  1-4. 

Letoumeau  tratta  dell'origine  degli  Bovas. 

J.  J.  Matìgnon  descrive  alcune  macchie  nere  o  molto  brane,  che  sì 
osservano  spesso  snlle  natiche  dei  bambini  e  dei  fanciulli  molto  giovani 
in  China. 

Felix  Begnault  studia  i  motivi  dell'  ornamentazione  geometrica  nei 
popoli  primitivi. 

Adolphe  Bloch  si  studia  di  determinare  quale  sìa  il  termine  ordinario 
dalla  vecchiaia  normale  e  come  avvenga  la  morte  naturale  del  vecchio 
sella  popolazione  parigina. 

Pani  D'Eujoy  studia  il  calendario  chineee,  indicando  la  distribuzione 
dell'anno,  delle  stagioni,  dei  mesi,  delle  settimane,  dei  giorni  e  delle 
ore,  dimostrandone  i  molti  difetti. 

A.  Bloch  descrive  la  mano  di  nna  donna  annamìta  della  più  alta 
classe,  dimostrando  come  la  straordinaria  lunghezza  delle  unghie  non  si 
possa  spiegare  coli' abitudine  di  non  tagliarle  mai,  ma  si  debba  anche 
ad  un  loro  straordinario  sviluppo,  proprio  di  questa  razza. 

Il  B.'  Sadoul  risponde  ad  un  lungo  qnestionario  di  sociologia  e  di 
etnografia,  relativo  alle  rozze  indigene  del  Madagascar,  studiandone  la 
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vita  natrìtiva,  la  vita  sensitiva,  l' estetica,  la  vita  affettiva,  la  religione, 
la  vita  sociale,  l'indoatrìa,  le  facoltà  intellettaali  e  le  lingue.  Il  mate- 
riale raccolto  sì  deve  in  gran  parte  al  Campenon,  che  abita  in  que- 
st'isola da  molti  anni. 

0,  Vauvilié  pubblica  le  sne  osservazioni  sul  giacimento  preistorico  di 
Solutré,  illustrandone  specialmente  le  selci  lavorate. 

A.  Vìnchon  illustra  le  lampade  antiche  osate  tuttora  in  molti  dipar- 
timenti della  Francia  e  che  rassomigliano  in  modo  singolare  a  quelle 
che  si  vedono  tuttora  in  Italia. 

H.  Galiment  parla  di  Erodoto  e  dei  primordi  del   sincretismo  greco- 

II  D.'  Ledouble  descrive  un  caso  di  saldatura  delle  apoGsi  clinoidì 
dello  sfenoide  e  un  altro  di  cresta  sottospinosa  della  scapola,  eh'  egli 
ritiene  dovuti  a  fatti  di  anomalie  reversive. 

G,  De  Mortillet  e  Zaborowski  trattano  dell'epoca  della  pietra  e  delle 
prime  età  dei  metalli  in  Egitto. 

Il  D.'  Bertholon,  stndiando  i  Baschi  e  i  Fenici  e  tenendo  conto  an- 
che dei  crani  studiati  da  Italia-Nicastro  in  Sicilia  e  dal  Mantegazsca  e 
e  dallo  Zanetti  in  Sardegna,  dice  di  aver  trovato  in  questi  due  grappi 
umani,  dal  punto  di  vista  anatomico,  una  quasi  identità  di  forme. 

Ai-mand  Viré  pubblica  il  risultato  delle  sue  ricerche  preistoriche  nel 
Giara  e  nell'altipiano  centrale,  illustrando  la  grotta  magdaleniana  dì 
Arlay  ed  altre  grotte  ed  abitazioni  preistoriche. 

Zaborowski  parla  degli  nomini  caudati,  raccogliendo  le  tradizioni  e  le 
notizie  di  diversi  viaggiatori  su  questa  anomalia. 

Lo  stesso  tratta  dell'origine  dei  Cambodgiani,  parlando  dei  Tsiam,  dei 
Mois  e  dei  Dravidiani.  Parlando  di  questi  nltinii,  avrebbe  potuto  citare 
il  Hantegazza,  che  nei  suoi  studi  sull'India  crede  di  aver  dimostrato  che 
essi  non  possono  costituire  una  vera  e  propria  razza. 

F.  Gaillard  descrive  il  dolmen  di  Mane  Hui  a  Kerlearec  nel  Eamac. 

Paul  D'Enjoy  fa  uno  studio  comparativo  dei  diritti  delle  vedove  in 
Europa  e  nella  China. 

Pani  Raymond  descrive  dae  grotte  sepolcrali  del  (5ard,  studiando  gli 
avanzi  umani  ivi  trovati  e  iUustrando    l'età   del    rame    nelle   Cevenne. 

Arsene  Duraont  pubblica  un  suo  studio  demografico  sui  rapporti  fra 
la  natalità  e  le  professioni. 

Niederle  cerca  di  rintracciare  le  origini  degli  Stavi,  appoggiandosi  a 
documenti  presi  dalla  lingaistìca,  dall'  antropologia  e  dall'  archeologia. 

O.  Volytchko  traccia  una  carta  etnografica  della  nazione  ruteno- 
akraniana. 

Zaborowski  studia  la  circoncisione  negli  Ebrei  e  nei  Sudanesi. 

Pani  D'Enjoy  studia  il  bacio  in  Europa  e  in  China.  I  Mongoli  sosti- 
tuiscono al  bacio  una  forma  di  afKatamento,  che,  ee'''Ondo  l'A.,  consta  dì 
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tre  moTÌmeoti  enocessÌTÌ,  cioè  dall' applicasti  od  e  del  naao  sulla  guancia, 
da  nua  langa  aspirazione  nasale,  accompagnata  da  un  abbassamento  delle 
palpebre  e  da  an  leggiero  scoccar  delle  labbra  senza  però  applicar  mai 
la  bocca  alle  gaancie. 

J.  Deniker  pubblica  un  lungo  lavoro  sulle  razze  dell'Europa.  Egli  ne 
distÌDgue  6  principali  e  4  secondarie: 

1.  Bazza  bionda,  dolicocefala  e  di  alta  statura,  che  si  potrebbe  ohia 
mare  anche  razza  nordica  o  settentrionale  (Scandinavia,  nord  della  Sco- 
zia, costa  orientale  dell'Inghilterra,  Irlanda,  Oldenburg,  Schleawig-Hol- 
st«in,  Provinole  baltiche  della  Russia). 

2.  Razza  bionda,  subbrachicefala,  di  piccola  statura,  o  razza  orientale 
(Europa  orientale,  Rnssia  e  Finlandia). 

3.  Razza  molto  bruna,  ultra-dolicocefala,  di  pìccolissima  statara,  o 
ìb  ero-in  salare  (Corsica,  Sardegna,  Sicilia,  alcune  parti  della  Francia,  Ita- 
lia meridionale). 

4.  Razza  bruna,  molto  brachicefala,  di  piccola  statura,  o  razza  occi- 
dentale (Enropa  nltra-occi dentale.  Brettagna,  Toscana,  Transilvania,  ecc.). 

b.  Razza  bruna,  subdolicocefala,  di  alta  statura,  o  razza  littorale,  o 
atlante. mediterranea  (coste  del  Uediterraneo). 

6.  Razza  bruna,  brachicefala,  di  alta  statura,  o  razza  adriatica  o  di- 
narìoa  (Bosnia,  Dalmazia,  Croazia,  ecc). 

Una  simile  classificazione    non  resiste  di  certo  alla  critica  pib  indul- 

Emile  Rivière  pubblica  un'illustrazione  motto  diligente  della  grotta 
della  Moathe  nella  Dordogne. 

André  Sanson  pubblica  nna  nuova  nota  sugli  Eqnidi  quatemarii. 

6.  Papillault  studia  in  una  sna  conferenza  il  trasformismo  e  la  sua 
interpretazione  in  craniologia. 

P.  Da  Cbatellier  descrive  gli  strani  vestiti  dei  Bigoudens  del  Cantone 
dì  Pont-l'abbé. 

A.  Laville  descrìve  la  stazione  preistorica  di  Villenenve-Triage  (Seine- 
et-Oise). 

Jules  Bergeron  e  Manouvrier  pabblicano  la  commemorazione  di  Gu- 
stave Lagneau,  dando  la  completa  bibliografia  dei  suoi  lavori. 

n  D.r  Chervin  dà  conto  di  nn' opera  voluminosa  dì  Emilio  Soldi,  La 
languì  sacre. 

Armand  Viré  di  conto  delle  sue  nuove  scoperte  preistoriche  nella 
valle  del  Lunain,  parlando  dei  raschiatoi,  dei  menhirs  e  dei  dolmens. 

Letournean  parla  della  paleografia  megalitìca  dì  alcune  lettere  latine. 

Pietrément  stadia  i  cavalli  degli  Aria  vedici  e  il  numero  delle  loro 
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I  MANUFATTI  LITICI  DI  PATAGONIA 

Nota  del  Dott.  MICHELE  DEL  LUPO 


Per  chi  si  occupa  di  etnologia  sono  importantissime  le  collezioDi 
raccolte  dalle  Missioni  e  presentate  alla  Esposizione  dì  Arte  Sacra 
di  Torino,  e  specialmente  richiamarono  la  mia  attenzione  le  prege- 
Toli  serie  dei  manufatti  litici,  prevalentemente  Deolìtici,  esposte  dai 
Missionari  Salesiani,  Francescani  e  della  Compagnia  di  Gesù,  nel  pa- 
diglione delle  Missioni  Americane. 

Desideroso  di  studiare  morfologicamente  e  petrograficamente  questi 
manufatti,  mi  rivolsi  all'  illustre  Prof.  Schiapparelli,  Direttore  del 
R.  Museo  di  Antichità  di  Torino,  ed  anima  di  queste  esposizioni  etno- 
logiche, e  dalla  sua  cortesia  ottenni  quanto  desiderava.  Quindi,  prima 
di  entrare  in  argomento,  ho  il  dovere  di  tributare  le  più  vive  azioni- 
di  grazie  al  Prof.  Scbiapparelli,  cui  si  unirono  per  facilitare  i  miei 
studi  i  diversi  Padri  Salesiani  e  Francescani  venuti  a  Torino  a  pre- 
seotare  queste  collezioni,  e  sovrattutto  l'americano  Padre  Lino 
D.  Garbajal,  giovane  missionario  modestissimo  e  valorosissimo  cultore 
di  studi  naturali. 

Principalmente  mi  fermerò  alla  dascrizione  dei  manufatti  litici  di 
Patagonia,  raccolti  dal  Chiarissimo  Padre  Garbajal  e  che  superano  il 
numero  di  trecento,  oltre  a  quelli  usati  tuttora  dagli  indigeni  ;  ricor- 
dìindo  come  in  appendice  i  manufatti  di  Salta  nell'Argentina  presen- 
tati dai  Francescani,  quelli  dì  Capo  Rio  Janeiro  nel  Brasile  esposti 
dai  Salesiani,  quelli  di  Tarija  in  Bolivia  raccolti  dai  Francescani, 
quelli  di  Napo  nell'Equatore  esposti  dalla  Missione  della  Compagnia  di 
Gesù,  qualcuno  dì  Huaca  anche  neir  Equatore,  raccolto  dai  Salesiani, 
quelli  della  Columbia  inviati  da  Mons.  Herrera,  quelli  dell'Honduras 
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presentati  dai  Salesiani,  quelli  di  Nord  Dakota  esposti  dai  Missionari 
di  San  Benedetto,  e  finalmente  una  ventina  di  splendidi  manufatti  in 
ossidiana  del  Messico,  raccolti  dai  Missionai^  della  Compagnia  di  Gesù. 

Il  predetto  Chiarissimo  Padre  Carbajal  in  una  sua  Memoria,  che 
aspettiamo,  si  occuperà  della  parte  fisica,  geografica  e  storica  della 
Patagonia:  il  Chiarissimo  Dott.  Perrod  studia  una  pregevole  colle- 
zione di  antichi  crani  presentati  dai  Salesiani  di  Terra  del  Fuoco  e 
di  tutta  l'Argentina;  e  tutto  quanto  io  esporrò  sui  manuTatti  raccolti 
in  queste  regioni,  contribuirà,  se  non  m'inganno,  a  meglio  illustrare 
e  a  far  conoscere  la  etnologia  di  quelle  lontane  e  meridionali  terre 
americane. 

Comprenderò  nella  Patagonia  tutta  la  regione  americana  ad  est 
delle  Cordigliere  estesa  tra  il  38°  ed  il  54°  di  latitudine  sud,  e  quindi 
da  nord  a  sud  la  parte  meridionale  del  Governo  di  Pampa,  i  due  terzi 
del  Governo  del  Neuquen,  il  Governo  del  Rio  Negro,  il  Governo  del 
Chubut,  il  Governo  di  Santa  Cruz  e  le  estreme  regioni  australi,  com- 
presa r  isola  Dawson,  che  sono  bagnate  dalle  acque  dello  stretto  di 
Magellano. 

Dovunque  nell'America  del  sud  è  possibile  l'uso  dei  cavalli,  non 
sono  conosciuti  ed  usati  gli  archi  e  le  fì:>dcce,  e  tutti  i  manufatti  li- 
tici quali  le  punte  di  frecce,  i  giavellotti,  le  cuspidi  dì  lancia,  le 
mazze,  te  ascìe,  ecc.  sono  antiche  reliquie  degli  Indiani,  usate  prima 
del  gran  mutamento  succeduto  nei  loro  costumi  per  l' introduzione 
dei  cavalli.  Così,  ad  eccezione  delle  tribù  che  abitano  le  foreste  e  che 
non  possiedono  cavalli,  e  degli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco,  presso 
i  quali  sono  ancora  in  uso  archi  e  ft-ecco,  le  armi  pi-oprie  degli  In- 
diani sono  il  lazo,  e  la  boleadwa,  cui  anticamente  si  aggiungevano 
ì  libes  e  le  botas  de  Ittso,  più  speciali  a  quelli  sforniti  di  cavalli. 

È  superfluo  descrivere  il  lazo  fatto  di  una  cordicella  fortissima, 
molto  lunga,  sottile  e  bene  intrecciata  di  cuoio  crudo,  la  quale  per 
un  capo  è  attaccata  alla  cinghia,  ed  all'altro  capo  porta  un  piccolo 
anello  di  ferro  o  di  rame,  col  quale  si  può  fare  un  laccio,  ovvero  un 
nodo  scorsoio. 

Anche  note  sono  le  boleadoras,  di  cui  le  più  semplici  sono  costi- 
tuite dì  due  ciottoli  sferici  coperti  di  cuoio,  riuniti  da  una  sottile 
cinghia  intrecciata  lunga  circa  tre  metri,  e  le  altre  hanno  tre  palle 
riunite  da  cinghie,  dette  soffos,  ad  un  centro  comune.  Vi  ha  sempre 
un  ciottolo  più  piccolo,  ed  i  maggiori  non  raggiungono  la  grossezza 
di  una  mela;  questa  terribile  arma  è  usata  in  due  modi;  il  Gaucho 
a  cavallo  tiene  in  mano  la  più  piccola  delle  tre  palle,  e  fìicendo  gl- 
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I-are  le  altre  due  intorno  al  capo,  prende  la  mira  e  le  slancia  contro 
il  nemico,  cui  si  avviticchiano  e  »' allacciano  fortemente.  Quando  in- 
TGce  è  a  piedi,  tenendo  due  cinghie,  o  sogas,  in  una  mano,  e  la  terza 
nell'altra,  minaccia  di  percuotere  con  la  palla  più  piccola,  e  distraendo 
l'attenzione  dell'avversario,  l'allaccia  con  le  altre  due  e  l'atterra. 
Il  ciottolo  minore  della  boleadora  è  detto  manija,  i  due  piii  grandi 
sono  chiamati  bolas;  ora  io  trovo  nella  collezione  dei  manuratti  esposti 
dai  Salesiani  sei  manyas,  di  cui  una  ovoidale  di  basalto,  lunga  mm.  Ah, 
lai^a  mm.  39,  una  dì  diorite,  sferìcn,  e  col  diametro  di  mm,  45,  o 
quattro  di  arenaria,  sreroidali  e  con  diametro  da  '{0  a  40  millimetri. 
Di  bolas  ne  ho  sott'  occhio  undici,  di  cui  cinque  sono  di  arenaria  grigia 
a  grana  fina,  sferoidali  con  diametri  da  50  a  75  millimetri  ;  tre  sono 
di  diorite  porfìrica,  od  afanitica,  sferiche  e  con  50  millimetri  di  dia- 
meti-o;  una  di  calcare  compatto,  grigio,  ovoidale,  lunga  mm.  fiO,  o 
larf^a  mm.  :j5,  e  due  di  basalto  nericcio,  sferiche  e  coi  diametri  dì 
mm.  50  e  55, 

Molto  più  antico  è  l'  uso  dei  libei^  e  delle  bolas  de  luso,  che  risal- 
gono all'  epoca  neolitica.  Le  bo(as  de  luso  sono,  come  le  teste  di  clava, 
segno  di  comando,  e  quindi  sono  molto  rare,  lavorato  con  molta  cura, 
e  caratteristiche.  Un  solco  mediano  profondo  permette  di  annodare 
fortemente  questa  arma  con  una  cinghia  lunga  un  buon  metro,  e  di 
Dsarla  tenendo  la  cinghia  per  l'altro  capo;  si  fa  girare  intorno  al 
corpo  rapidamente  la  boia,  e  poi  si  fa  cadere  sull'avversario  o  per- 
cotendolo,  ovvero  allacciandolo.  Tra  i  manufatti  patagoni  dell'espo- 
sizione ve  ne  ha  due  :  una,  meno  elegante  e  rotta,  ò  ovoidale  depressa 
pressappococome  un'arancia,  con  un  solco  equatoriale  e  quattro  solchi 
meridiani,  che  la  dividono  in  spicchi  disujruali  ;  ò  fatta  di  arenaria 
grigia,  finamente  granellosa  e  silicea,  con  diametro  equatoriale  di 
mm.  65,  e  diametro  polare  di  mm.  42.  L'altra  Vola  de  luso  è  sfe- 
roidale, accuratamente  lavorata,  con  profondo  solco  equatoriale  e 
aolchi  meridiani,  che  simmetricamente  suddivìdono  l'arma  in  otto 
parti  protuberanti  ;  è  dì  basalte  bruno,  nericcio,  compatto,  pesante, 
ed  ha  diametro  equatoriale  di  mm.  90  e  polare  di  mm.  85. 

I  libes  sono  di  due  specie:  i  più  semplici  sono  fatti  di  un  ciottolo 
sferico  con  un  solco  equatoriale,  al  quale  si  lega  per  un  capo  una  cor- 
dina  di  un  metro  circa  di  lunghezza;  tenendo  a  mano  l'altro  capo 
della  corda,  si  fa  rapidamente  rotare  parallelamente  al  corpo  il  lilies, 
che  si  spinge  poi  in  alto  in  maniera  che  possa  cadere  come  bolide 
perpendicolarmente  sul  capo  del  nemico;  questi  llbes,  chiamati  an- 
cora ì)olas  perdtdas,  sono  spìnti  a  centinaia  contro  gli  avversari,  in 
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manieva  da  formare  uoa  vei-a  e  pericolosa  pioggia  di  ciottoli.  L'alti-a 
specie  di  lilies  differisce  dalla  boleadora  a  due  palle,  perchè  queste 
sono  attaccato  alla  estremità  della  cinghia  per  uii  solco  scavato  in- 
torno alla  boia,  ^'iene  adoperato  questo  tlbes  o  come  la  boleadO)-a,  ov- 
vero come  una  boia  perdida;  ed  in  questa  circostanza  la  palla  più 
piccola,  che  si  tiene  in  mano,  nella  caduta  del  Itbes,  dopo  che  fu  spinto 
in  alto,  agisce  come  direttrice,  e  quindi  scientemente  non  solo  è  la- 
vorata perfettamente  sferica,  ma  ancora  è  scolta  ed  è  costituita  di 
roccia  molto  meno  densa  di  quella  che  forma  la  boia  più  grossa  del- 
l'arma.  Nella  nostra  raccolta  vi  ha  cinque  bolas  timoniere  o  diret- 
trici, sferiche,  del  diametro  da  ;10  a  10  mm,  e  composte  di  calcare 
compatto  giallo  bruno,  o  grigiastro  ;  ed  una  cilindrica,  di  calcare  den- 
dritico grigio-bruno  lunga  mm.  70  e  larga  mm.  35.  Di  bolas  perdUtas 
poi  ve  ne  sono  dieci;  di  cui  tre  sono  sferiche  o  discoidali  con  dia- 
metro da  J5  a  00  mm.  di  diorite  criptomera  verde-scuro:  cinque  sono 
di  arenaria,  grigia  o  bruna,  silicea,  linamente  granellosa,  sferiche  o 
discoidali  e  con  diametri  da  55  a  75  millimetri  ;  e  due  finalmente  sono 
di  basalto  compatto,  bruno,  nericcio,  sferiche,  con  diametro  relati\a- 
meote  di  80  e  55  millimetri. 

E  prima  di  passare  allo  studio  dei  materiali  archeolìtìcì  e  neolitici 
che  servivano  da  armi,  ricorderò  che  la  mostra  contiene  parecchi 
saggi  di  stoviglie,  numerose  pietre  adoperate  dagli  indigeni  per  la 
la  concia  delle  pelli,  sei  mortai,  ed  un  mulino  fatto  da  una  macina 
fusiforme  che  si  fa  rotare  come  un  rullo  sopra  una  lastra  piatta  di 
arenai'ia,  scavata  appena  dall'uso.  Tutti  questi  utensili  sono  di  are- 
naria silicea,  ovvero  di  trachite,  ed  i  pestelli  per  lo  più  sono  di  por- 
fido, ovvero  di  diorite;  credo  però  di  uscire  dal  campo  che  mi  sono 
prefisso  se  descrivo  nelle  loro  particolarità  queste  reliquie  delle  umane 
industrie,  e  senz'altro  pas^o  alle  frecce  e  simili  armi  lìtiche. 

Le  condizioni  geologiche  di  tutta  la  Patagonia  coi  suoi  depositi  ter- 
zÌLiri,  tra  i  quali  ò  estesissimo  e  pressappoco  della  potenza  di  15  metri 
un  sedimento  alluvionale  fatto  di  ciottoli  di  natura  diversa,  e  l'abbon- 
danza dei  vulcani  basaltici  e  trachitici,  ci  permettono  dì  ritenere  che 
gli  antichi  abitanti  di  quelle  regioni  non  avevano  bisogno  di  ricor- 
rere ad  altri  popoli  vicini  o  lontani,  per  procurarsi  eccellenti  rocce 
atte  alla  fabbrica;cione  delle  loro  armi.  Molte  di  queste  sono  come  le 
nosti'e  dì  Europa  in  pìromaca,  non  mancano  qualcuna  dì  quarzite,  di 
agata,  dì  diaspro  e  dì  altre  roccu  silicee;  sono  pure  comuni  per  le 
ascio  la  diorite  ed  i  porlìdi,  è  rara  l'ossidiana,  ma  quello  che  mi  ha 
dato  un  po' d'imbarazzo  è  l'abbondanza  di  frecce  in  due  qualità  di 
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rocce,  sufficientemente difllcìU  a  determinare  ad  occhio  e  senza  l'aiuto 
dell'analisi  microscopica.  Molte  frecce,  qualche  giavellotto,  qualche 
raschiatoio,  e  qualche  ascia  sono  slate  ottenute  dalla  percussione  su 
di  una  roccia  nera,  fìnissimamente  granelloso-com patta,  afanìtica,  a 
margini  taglienti  talvolta  traslucidi,  a  Trattura  concoide,  con  una  no- 
teTole  tenacità,  appena  meno  dura  del  quarzo,  dal  quale  è  scalfita, 
e  di  una  debolissima  lucentezza  picea.  Potrebbe  trattarsi  di  basalte 
omogeneo,  di  dolerite  afanitica,  dì  pietra  lidia,  ovvero  di  retinite;  la 
durezza  inferiore  a  quella  della  piromaca  mi  ha  fatto  escludere  la 
pietra  lidia,  e  la  densità  presso  a  poco  di  2,5  mi  ha  fatto  escludere 
il  basalte  e  la  dolerite  ;  quindi  tutte  le  armi  nella  roccia  nera,  o  con 
le  qualità  sopra  indicate  io  ritengo  che  sono  di  retinite. 

Molte  altre  frecce,  giavellotti  e  qualche  altro  manufatto  sono  fatti 
ed  ottenuti  per  percussione  sopra  una  roccia  compatta,  ovvero  fina- 
mente granelloso-com  patta,  dal  colore  grigio,  ovvero  rosso-bruno,  ov- 
vero giallo  ocraceo,  a  frattura  concoide,  a  margini  opachi  o  appena 
traslucidi,  a  lucentezza  tra  il  corneo  ed  il  piceo,  talvolta  snialtoide, 
omogenea  o  venuta,  e  che  potrebbe  confonder=!Ì  con  piromaca  alquanto 
alterata;  la  tenacità  propria  di  questa  roccia  e  la  facoltà  di  esseie 
scalfita  da  schegge  di  pietra  focaia,  anche  nella  frattura  fresca  e  nel- 
r  interno,  mi  hanno  persuaso  che  ai  tratta  invece  di  petroselce  o  eu- 
rìte.  Tanto  la  retinite,  quanto  la  petroselce  del  resto  hanno  qualità 
eccellenti  per  formare  armi  a  margini  taglienti  e  meno  fragili  della 
pietra  focaia  e  dell'ossidiana;  si  appuntano  e  scheggiano  facilmente 
con  un  percussore  adoperato  da  mano  pratica,  e  con  la  densità  non 
eccessiva  danno  buone  frecce  da  essere  spinte  a  grande  distanza;  non 
è  meravìglia  quindi  che  gli  abitanti  antichi  di  Patagonia,  che  non 
possedevano  cavalli,  e  quindi  non  potevano  servirsi  dell'odierno  lazo, 
preferissero  nella  fabbricazione  delle  loro  armi  da  spingere  con  ar- 
chi, la  piromaca,  la  retinite  e  la  petroselce  alle  altre  rocce  più  fra- 
gili, e  pili  pesanti. 

Ed  ora,  ricordato  quanto  a  me  è  parso  di  notevole  sulle  condizioni 
generali  dei  manufatti  che  si  trovano  raccolti  nel  padiglione  delle 
Missioni  Americane,  ne  dò  per  ciascuna  regione  un  catalogo  descrit- 
tivo, con  le  indicazioni  concise  sulla  forma,  sulla  grandezza,  sul  modo 
di  lavorazione  e  sulla  natura  della  roccia  di  ciascuna  arma. 

Nella  descrizione  sommaria  di  ciascun  manufatto  adotto  delle  abbre- 
viazioni che  mi  permettono  di  risparmiare  tempo  e  spazio,  e  quindi: 
P  ^  peduncolo  ;  m  ^  margini  ;  f  ^  rocce  ;  a  ^  alette  ;  p  ^  punta  ;  1 1  ^ 
=  lU7ighezxa  totale;  \&^largttezza  delle  alette  ;  ìh^larglìeszaOeUa 
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base;  \p  ^=  larffhezsa  del  peduncolo;  h'p '^ lunghezza  del  peduncolo; 
Im^  larghezza  massima;  h  =  base;  e  =^  costola. 

l  manulatti  di  Patagonia,  procedendo  dal  nord  al  sud,  sono  ricor- 
dati prima,  e  poi  vengono  quelli  delle  altre  regioni. 

l*<ttagonia 

a)  Regione  meridionale  del  governo  di  Pampa,  e  provincia  di  Biie- 
noS'Ayres.  Nella  raccolta  esposta  dai  Missionari  Salesiani  vi  ha  se- 
dici manulatli  (lolla  :s(ipradetta  località,  dite  dei  quali,  che  descrivo 
al  ii.°  1  e  3,  sono  ottenuti  a  (;ross(dane  scheggiature  e  possono  rite- 
nersi archeolitici,  tutti  gli  altri  invece,  avuti  con  percussione  accu- 
rata, sono  indubbiamente  dell'epoca  neolitica;  prevale  tra  le  tocco 
scelte  per  queste  armi  l'agata  e  le  sue  varielh:  poche  tra  esse  sono 
frecce  di  mediana  grandezza  ad  uso  di  caccia;  qualcuna  acquista 
una  notevole  grandezza  e  lìoteva  essere  usata  come  freccia  da  guerra, 
ovvero  come  giavellotto,  e  con  questo  nome  io  preferirò  di  descri- 
verla. 

1.  Giavellotto  a  foglia  ellittica,  asimmetrica,  sessile,  con  p.  acuta; 
a  m.  con  scheggiature  irregolari  scagliose,  uno  più  esteso  e  curvo, 
l'alti-o  diritto;  a  f.  grossolanamente  scheggiate,  unapiattae  l'altra 
convessa  ed  a  costola  terminale;  b.  arcuata  ad  angoli  poco  sporgenti 
ed  arrotondati;  It.  mm.  C5,  Ib.  mm.  24.  È  di  petroselce  compatta, 
bruno-grigiastra,  picea,  opaca. 

2.  tyeccia  triangolare,  sesjile,  contorta,  a  p.  smussata,  a  m.  tozzi, 
scheggiati  iri-egolarmente;  f.  a  grossolane  scheggiature,  una  piatta, 
l'altra  conve.saa;  b.  arcuata  e  tagliente  ad  angoli  disuguali  ed  arro- 
tondati ;  It.  mm.  :17,  Ib.  mm.  25.  È  di  selce  piromaca  giallo-bruna, 
compatta,  cornea,  opaca. 

3.  Giacellotto  a  foglia  ellittica,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m,  cui'vi, 
poco  taglienti,  seghettati,  ondulati;  f.  diverse  a  medie  scheggiature, 
una  concava  per  una  frattura  concoide  longitudinale  ed  antica,  l'altra 
piano-convessa;  a  b.  falcata,  tagliente,  con  angoli  sporgenti,  arn)ton- 
dafi  ed  affilati;  It,  mm.  58,  Ib.  mm.  21,  Im.  mm.  28,  È  di  quarzite 
bianco- l'Osea,  grassa,  sinaltoide,  a  rare  macchie  nere,  traslucida  nei 
margini. 

4.  Giavellotto  triangolare,  asimmetrico,  peduncolato,  a  p.  smus- 
sata; a  m.  tozzi,  appena  curvi,  finamente  scheggiati,  come  le  f.  che 
sono  convesse  e  con  costola;  a.  appena  abbozzate;  P.  a  base  semilu- 
nare e  tagliente  con  angoli  sporgenti  ed  acuti  ;  It,  mm.  63,  la.  mm.  25, 
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Ip.  mm.  20,  Lp.  mm.  17,  È  di  petroselce  l'osso-bruna-nera,  granelloso- 
compatta,  appannata,  opaca. 

5.  Giavellotto  triaosolare,  laminare,  contorto,  sessile,  a  p.  acuta, 
a  m.  taglienti,  dentati,  ondulati;  f.  piano-convesse,  a  scheggiature 
medie  riunite  in  costola  verso  la  punta  ;  b.  falcata,  con  angoli  acuti 
e  poco  prominenti:  It.  mni.77,  Ib.  mm.  27.  È  di  selce  piromaca  bionda, 
cornea,  traslucida. 

6.  Oiavellotto  triangolare,  linguiforme,  sessile,  a  p.  smussata,  a 
m.  taglienti,  appena  curvi,  a  fine  scheggiature  che  nelle  f.  convesse 
si  riuniscono  in  costola  mediana;  b.  arcuata,  tagliente,  con  tracce  di 
OD  colpo  di  percussione,  che  produsse  un  solco  concoide  al  terzo  infe- 
riore di  ciascuna  faccia,  e  con  angoli  puntuti.  Lt.  mm.  57,  Ib.  mm.  28. 
È  di  diaspro  bruno-rossiccio  a  venature  rosso-vive,  corneo,  traslucido 
nei  margini  sottili. 

7.  QiavelloUo  triangolare,  fogliaceo,  sessile,  a  p.  rotta  da  scheg- 
giatura concoide,  scagliosa  e  recente  ;  a  m.  affilati,  diritti  e  crenati  ; 
a  f.  piatte,  accuratamente  scheggiate;  a  ti.  falcata,  tagliente,  con  an- 
goli acuti  e  sporgenti;  lt.  mm.  74,  Ib.  mm.  39.  È  di  agata  bianco- 
grigiastra,  a  macchiette  nere-dendritiche,  cornea,  traslucida. 

8.  Giavellotto  fogliaceo,  linguiforme,  largo  e  sessile,  a  p.  acuta, 
a  m.  taglienti,  curvi,  accuratamente  scheggiati  ;  f.  piatte,  una  a  medie 
e  l'altra  a  grosse  scheggiature;  b.  semilunare  con  angoli  acuti  e  spor- 
genti; lt.  mm.  75,  Ih.  mm.  28,  Im.  mm.  43.  È  di  diaspro  bruno-gial- 
lastro a  macchie  rosso-vive,  corneo,  traslucido. 

9.  Oiavelloito  a  foglia  linguiforme,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  grossi, 
carvi,  linamente  scheggiati,  a  f.  convesse  con  scheggiature  medie  ed 
accurate;  b.  falcata,  tagliente  ad  angoli  acuti  e  poco  sporgenti;  lt. 
mm.  5S,  Ih.  mm.  22.  È  di  calcedonia  bianco-sporca,  lattiginosa,  cor- 
nea e  traslucida. 

10.  Giavellotto  triangolare,  sessìle,  a  p.  acuminata,  scagliosa;  a 
m.  retti,  tozzi,  linamente  sche^iati  e  dentati;  f.  a  medie  scheggia- 
ture e  costola  terminale  ;  b.  arcuata,  tagliente,  con  angoli  acuti  e  poco 
prominenti;  lt.  mm.  60,  Ib.  mm.  25.  È  di  selce  piromaca  giallo-fava, 
cornea,  opaca. 

11.  Freccia  grande,  a  foglia  ellittica,  sessile,  a  p.  spezzata  da 
faccetta  concoide  recente;  a  m.  curvi,  taglienti,  scheggiati,  dentati; 
f.  piano-convesse  a  medie  scheggiature;  b.  semilunare,  tagliente,  con 
angoli  puntuti  e  lunghi  ;  lt.  mm.  50,  Ib.  mm.  20.  È  di  petroselce  rosso- 
bruna-sanguigna,  picea,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare  piatta,  sessile,  a  p.  tozza,  a  m.  retti, 
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grossi,  dentati;  f.  piane  a  medie  scheggiature;  b.  appena  arcuata, 
tagliente,  con  angoli  acuti  ;  It.  mm.  44,  Ib.  mm.  20.  È  di  selce  piro- 
maca  giallo-fava-ocracea ,  opalina,  cornea,  traslucida  nei  mai^ni 
sottili. 

13.  Freccia  linguifùrme,  fogliacea,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  den- 
tati e  ritoccati  accuratamente;  a  f.  piatte  ed  ottenute  d'un  colpo; 
b.  retta,  tagliente,  con  un  angolo  acuto  e  sporgente,  e  l'altro  rotto 
da  una  faccetta  concoide  antica;  It.  rnm.  40,  Ib,  mm.  27,  E  di  dia- 
spro grigio  zonato  in  nericcio,  smaltoide,  opaco. 

14.  FV-eccia  triangolare  allungata,  sessile,  a  p.  tozza,  a  m.  irre- 
golarmente scheggiati,  contorti,  taglienti  e  dentati  ;  f.  con  costola  ter- 
minale, una  convessa  a  medie  scheggiature,  l'altra  gobba,  irregolare, 
scagliosa;  b.  arcuata,  tagliente,  ad  angoli  arrotondati;  It.  mm.  53, 
Ib.  mm.  32.  È  di  selce  piromaca  grigia,  con  una  macchia  bianca-opa- 
lina, cornea,  smaltoide,  traslucida. 

15.  Freccia  triangolare,  sessìle,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  poco  ta- 
glienti, scheggiati  e  dentati  ;  f.  convesse  a  scheggiature  medie  ;  b.  se- 
milunare,  tagliente,  con  angoli  sporgenti  e  rotondi;  It.  mm.  50,  )b. 
mm.  29.  È  di  agata  zonata  grigio-azzurrognola  e  nero-lattiginosa,  cor- 
nea e  traslucida. 

16.  Freccia  a  mandorla,  sessile,  a  p.  rotta  da  frattura  scaglioso- 
concoide  fresca;  a  m.  finamente  scheggiati  e  tozzi;  a  f.  gobbe  con 
costole  terminali  dove  concoiTono  scheggiature  medie;  b.  appena 
curva,  tagliente,  con  angoli  smussati;  It.  mm.  37,  Ib.  mm.  17.  È  di 
agata  bionda,  macchiata,  cornea  e  traslucida. 

b)  Patagones.  Dei  trentasette  manufatti  di  questa  località  prossima 
alla  foce  del  Rio  Negro,  tre  solamente  sono  rozzamente  scheggiati  e 
potrebbero  riferirsi  all'epoca  archeolitica;  tutti  gli  altri  che  descrivo 
dal  N.  4  al  37  sono  ottenuti  con  percussione  ed  accuratamente  scheg- 
giati; sono  quasi  tutti  frecce  di  mezzana  grossezza  ad  uso  dì  guerra, 
e  qualcuno  potrebbe  usarsi  ancora  come  giavellotto  ;  le  solite  rocce, 
con  prevalenza  però  di  petroselce,  servirono  alla  fabbricazione  di 
queste  armi,  in  maggioranza  neolitiche. 

1.  iYeccia  a  foglia  ovata,  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  rotonda, 
scheggiata,  a  m.  contorti,  irregolarmente  scheggiati,  taglienti,  den- 
tati; a  f.  grossolanamente  scheggiate;  una  sola  aletta  esiste,  ed  è 
acuta,  tagliente  e  diritta  ;  P.  asimmetrico  a  base  retta  scagliosa,  ed 
angoli  smussati;  It.  mm.  4d,  la.  mm.  22,  ip.  mm.  14,  Lp.  mm.  10.  È  di 
petroselce  granelloso-compatta,  zonata  e  macchiata  di  rosso,  giallo  e 
bruno,  appannata,  opaca. 
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2.  GtaveltoUo  a  foglia  ellittica,  sagittato,  peduncolato,  a  p.  acuta, 
a  m.  convergenti  alla  punta,  taglienti,  dentati;  f.  con  grosse  scheg- 
giature irregolari,  con  protuberanze  ed  avvallamenti;  a.  uncinate, 
acute  e  disugualmente  sviluppate  ;  P.  a  base  arcuata,  tagliente  con 
angoli  sporgenti  e  smussati  ;  It.  mm.  63,  la.  mm.  32,  Ip.  mm.  22, 
Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  granelioso-compatta,  bruna  epatica  a  mac- 
chie rosse-sanguigne,  picea,  opaca. 

3.  OiaveUoUo  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m. 
regolarmente  scheggiati,  contorti,  taglienti,  dentati;  f.  a  grossolane 
scheggiature  una  piatta,  l' altra  convessa  e  con  costola;  a.  taglienti, 
acute  appena  uncinate;  P.  a  base  retta,  scagliosa,  con  angoli  puntuti 
e  sporgenti;  It.  mm.  63,  la.  min.  2S,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  13.  È  di 
petroselce  granelloso' compatta,  bruno-gialliccia,  appannata,  traslucida 
appena  nei  margini  sottili. 

4.  Freccia  a  mandorla,  sagittata  e  peduncolata,  a  p.  acuminata 
scagliosa,  a  m.  curvi,  dentati,  taglienti,  a  f.  convesse,  accuratamente 
scheggiate;  a.  uncinate,  una  con  angolo  rotto  da  frattura  tagliente 
antica;  P.  a  base  arcuata,  tagliente,  con  angoli  sporgenti  ;  It.  mm.  57, 
la.  mm.  20,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  13.  È  di  porfido  quarzifero  a  pasta 
afanitica  giallo-bruna,  appannata,  opaca,  macchiata,  nella  quale  sono 
disseminati  i  cristalli  di  quarzo  vitreo,  grigio,  trasparente. 

5.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  tozza,  a  m.  grossi,  se- 
ghettati; f.  convesse  a  medie  scheggiature;  a.  rette  sporgenti,  acu- 
minate; P.  grande  a  base  retta,  tagliente,  con  angoli  smussati  e  spor- 
genti ;  It.  mm.  37,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  17.  È  di  petroselce 
giallo-bruna,  compatta,  appannata,  opaca, 

6.  Fr&icta  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  ni.  diritti,  ta- 
glienti, dentati;  a  f.  piano  convesse,  accuratamente  scheggiate;  a. 
eguali,  rette,  puntute;  P.  rettangolare,* tagliente,  con  angoli  sporgenti, 
acuti;  It.  mm.  43,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  21,  Lp.  mm.  13.  Edi  petro- 
selce macchiata,  zonata,  rosso-bruna  e  giallo-bruniccia,  granelioso- 
compatta,  appannata,  opaca. 

7.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata,  a  m.  ta- 
glienti, diritti,  seghettati;  a  f.  piano-convesse,  scheggiate  con  cura; 
a.  eguali,  diritte,  ad  angoli  smussati  ;  P.  a  base  retta,  tagliente,  con 
UD  angolo  acuto  e  l'altro  tozzo;  It.  mm.  30,  la.  mm.  ^,  lp.  mm.  18, 
Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  giallo-bruna,  omogenea,  appannata,  opaca. 

8.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  faccetta  con- 
coide recente;  a  m.  retti,  sche^iati,  seghettati;  f.  accuratamente 
scheggiate,  una  piatta,  l'altra  convessa  e  con  costola;  a.  rette,  una 
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acuta,  r  altra  appena  uncinata  ;  P.  a  base  retta  con  ud  angolo  acuto 
e  sporgente,  l'altro  rotto  da  frattura  antica;  It.  mm.  42,  la.  mm.  23, 
Ip.  mm.  19,  Lp.  mm.  12.  È  di  petroselce  rosao-bruna  alla  base,  e  giallo- 
bruna  nel  resto,  compatta,  appannata,  opaca. 

9.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  una  scheggia- 
tura che  deturpa  un  margine:  a  m.  taglienti,  seghettati;  a  f.  con- 
vesse, con  costola  ed  accuratameute  scheggiate;  a.  diritte  e  spor- 
genti, una  acuta,  l'altra  tozza  ;  P.  a  base  arcuata,  tagliente  con  angoli 
sporgenti;  It.  mm.  46,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  14.  È  di  pe- 
troselce giallo- bruno-rossiccia,  granelloso-com patta,  picea  ed  opaca. 

10.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  scheggiature 
antiche;  a  m.  retti,  taglienti,  dentati;  a  f.  piano-convesse  accurata- 
mente scheggiate;  a.  diritte,  una  acuminata  e  tagliente,  l'altra  tozza; 
P.  a  base  arcuata,  tagliente,  con  angoli  sporgenti,  acuti;  It.  mm.  37, 
la.  mm.  21,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  diaspro  grigio  violetto,  con 
una  zona  giallo-solfo,  corneo,  smaltoide,  traslucido  nei  margini  sottili. 

11.  fYecda  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  arrotondata 
e  smussata;  a  m.  retti,  taglienti,  scheggiati;  f.  diverse,  una  ottenuta 
d'un  colpo  e  piana,  l'altra  a  scheggiature  medie  e  convessa;  a.  eguali, 
poco  uncinate  e  taglienti  ;  P.  a  base  retta,  tagliente,  con  angoli  spor- 
genti, uno  acutissimo,  l'altro  rotto  da  scheggiatura  antica;  It.  mm.  47, 
la.  mm.  26,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  16.  È  di  petroselce  giallo-fava,  omo- 
genea, picea,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  scheg- 
giati, dentati,  taglienti  ;  a  f.  con  medie  scheggiature  e  costola  ;  ad  a. 
poco  sviluppate  a  punte  acute;  P.  grande  a  base  arcuata  scagliosa, 
tagliente,  con  angoli  sporgenti  ed  acuti;  It.  mm.  38,  la.  mm.  22,  lp. 
mm.  20,  Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  giallo-bruno-legno,  omogenea, 
picea,  opaca. 

13.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  spezzata  da  scheggia- 
ture concoidi  non  molto  recenti,  a  m.  retti,  taglienti,  finamente  den- 
tati ;  f.  accuratamente  scheggiate,  piano-convesse  ;  a.  disuguali,  una 
abbozzata  acuta,  l'altra  è  lunga,  uncinata  e  puntuta;  P.  a  base  ar- 
cuata, tagliente,  con  angoli  sporgenti  e  tozzi  ;  It.  mm.  So,  la.  mm.  25, 
lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  diaspro  a  zone  e  venature  giallo-brune 
e  rossicce,  corneo,  smaltoide,  opaco. 

14.  Freccia  a  foglia  ovata,  asimmetrica,  peduncolata  ;  a  p.  scheg- 
giata, grossa,  arrotondata  ;  un  margine  tagliente  e  dentato  finisce  in 
un'  aletta  abbozzata  e  tozza;  1'  alti-o  più  lungo,  affilato,  dentato  si  ter- 
mina con  un'  aletta  puntuta,  molta  sporgente,  retta  e  tagliente  ;  f. 
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piano-convesse  accuratamente  scheggiate  ;  P.  a  base  retta,  scheggiata, 
ad  angoli  acuti,  sporgenti;  It.  mm.  43,  la.  mm.  30,  Ip.  mm.  19,  Lp. 
mm.  14.  È  di  petroselce  a  zone  ed  a  macchie  nero-grige  e  gialle, 
picea,  opaca. 

15.  Fr&xUx  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  appena  rotta  da 
piccola  faccetta;  a  m.  retti,  scheggiati,  taglienti;  f.  con  costola,  ac- 
curatamente scheggiate;  a.  diverse,  una  spe2zata  da  frattura  recente, 
r  altra  retta,  sporgente  ed  acuminata  ;  P.  a  base  arcuata,  scheggiata, 
tagliente,  con  angoli  acuti  e  sporgenti:  It.  mm.  47,  la.  mm.  23,  lp. 
mm.  17,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  giallo-bruna- legno,  picea,  com- 
patta ed  omogenea,  opaca. 

16.  Ffeccta  triangolare,  peduncolata,  a  p,  smussata,  a  m.  retti, 
scheggiati,  dentati,  taglienti  ;  f.  convesso  a  medie  scbeggiature;  a.  di- 
ritte, una  smussata,  l'altra  tagliente  e  acuminata;  P.  a  base  retta  ta- 
gliente, con  angoli  acuti;  It.  mm.  40,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  16,  Lp. 
mm.  13.  È  di  petroselce  giallo-bruna,  omogenea,  appannata,  appena 
traslucida  nei  margini  atniati. 

17.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  rotta  da  una  faccetta 
piana  antica  ;  a  m.  retti,  scheggiati,  taglienti  ;  ad  a.  poco  sviluppate, 
puntute;  f.  accuratamente  scheggiate  e  con  costola;  P,  grande  a  base 
arcuata,  scheggiata,  con  angoli  sporgenti,  acuminati;  It.  mm.  34,  la. 
mm.  23,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  petros^ce  bruna-gialliccia, 
picea,  opaca. 

18.  Freccia  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  acuta;  a  m.  grossi, 
se^ettati  ;  f,  con  alette  a  medie  scheggiature,  una  concava  per  irat- 
tora  antica;  a.  poco  sviluppate,  una  acuta,  l' altra  tozza  ;  P,  rotto  da 
frattura  concoide,  obliqua,  antica;  It.  mm.  45,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  15, 
Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  giallo- bruna-legno,  compatta,  picea,  tra- 
iilucida  nei  margini  sottili, 

10.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiala,  a  m.  affilati, 
retti,  ondulati;  a  f.  piano-convesse,  con  costola,  accuratamente  scheg- 
giate; a.  rette  eguali,  acute;  P.  a  base  retta  tagliente,  con  un  angolo 
smussato,  e  l'altro  sporgente  ed  acuto;  It.  mm.  38,  la.  mm.  25,  lp. 
mm.  19,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  gialla- tabacco,  picea,  opaca. 

20.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata;  a  p.  acutis- 
sima, a  m.  appena  curvi,  taglienti,  diversamente  estesi  e  seghettati  ; 
f.  piano-convesse  a  medie  scheggiature;  a.  disuguali,  una  retta,  ta- 
gliente ed  acuminata,  l'altra  sviluppatissima,  retta,  tagliente  e  con 
angolo  molto  sporgente  puntuto;  P.  a  base  arcuata,  scheggiata,  con 
angoli  acuti,  sporgenti  ;  It.  mm.  42,  la.  mm.  28,  lp.  mm.   16,  Lp. 
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mm.  12.  È  di  petroselce  gialla-ocracea  grigiastra,  appannata  e  tra- 
slucida nei  margini. 

21.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  scheg- 
giata, a  m.  disuguali,  poco  taglienti,  retti,  dentati  ;  a  f.  convesse, 
accuratamente  scheggiate;  ad  a.  poco  sporgenti,  acute,  una  più  corta 
dell'  altra  ;  P.  a  base  retta  scheggiata,  con  un  angolo  acuto  e  l'altro 
smussato;  It.  mm.  37,  la.  mm.  23,  Ip.  mm.  18,  Lp.  mm.  l'I.  V.  di  pe- 
troselce granellosa  porlìrica  gialla-carnicina,  con  macchie  rosse  e 
grige,  smaltoide,  opaca. 

22.  Freccia  ellittica,  peduncolata,  a  p,  acuta,  a  m,  tozzi,  scheg- 
giati, convergenti  alla  punta;  a  f.  convesse  sch^giate  con  cura;  ad 
a.  taglienti,  acute,  una  retta,  l'altra  uncinata;  P.  a  base  retta,  ta- 
gliente, con  un  angolo  acuto,  e  l'altro  sporgente,  uncinato,  tozzo; 
It.  mm.  48,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce 
granelloso-compatta,  venata,  violetta  e  grigiastra,  appannata,  opaca. 

23.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  conver- 
genti  alla  punta,  poco  taglienti  e  seghettati;  a  f.  piatte,  accurata- 
mente scheggiate;  a.  disuguali,  una  uncinata,  acuta,  T  altra  rotta  da 
frattui'a  concoide  antica;  P.  a  base  retta,  tagliente,  con  angoli  acuti, 
sporgenti  ;  It.  mm.  47,  la,  mm.  27,  lp.  mm.  22,  Lp,  mm,  14,  È  di  petro- 
selce granelloso-compatta,  bruno-gialliccia,  appannata,  opaca. 

24.  Freccia  a  fgglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  ra.  cur\-ì, 
taglienti,  scheggiati,  dentati;  a.  eguali,  acute,  appena  uncinate;  P, 
grande  a  base  retta,  tozzo,  ad  angoli  acuti;  f.  piano-convesse  a  fine 
scheggiature;  It.  mm,  40,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  14.  È 
dì  petroselce  rosso-bruna-matlone,  granelloso-compatta,  picea,  opaca. 

25.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m,  seghet- 
tati, rotti  e  scheggiati  dn  grandi  fratture  concoidi  recenti;  f.  accu- 
ratamente scheggiate,  una  convessa,  l'altra  piatta;  manca  un'aletta 
e  quella  che  esiste  è  retta,  acuminata,  sporgente  ;  P.  a  base  convessa, 
scagliosa,  con  un  angolo  acuto,  uncinato,  e  l' altro  rotto;  It.  mm.  53, 
la.  mm.  20,  lp.  mm.  IT,  Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce  compatta,  ve- 
nata-zonata,  gialto-bruna-legnoso  e  nera;  picea,  smaltoide,  opaca. 

20.  F?-eccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a 
m.  scheggiati,  dentati,  irregolari,  uno  ritoccato;  a.  poco  sviluppate, 
una  acuta,  l'altra  tozza;  f.  a  medie  scheggiature  con  costole;  P.  a 
base  scheggiata,  arcuata,  ad  angoli  acuminati,  sporgenti  ;  It.  mm.  52, 
la.  mm.  28,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  granelloso-com- 
patta, grigio-violacea,  macchiata,  appannata,  opaca. 

27.  Freccia  a  Toglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  scheggiata,  acuta, 
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a  m.  con  grosse  scheggiature  ritoccate  da  faccette  concoidi  antiche, 
rientranti,  irregolari;  a.  f.  con  medie  scheggiature  piano-convesse; 
a.  diritte  ad  angoli  taglienti,  sporgenti;  P.  a  base  retta,  tagliente  con 
un  angolo  smussato  e  l'altro  uncinato,  sporgente;  It.  mm.  43,  la. 
mm.  21,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce  compatta,  rossa- 
carnicina,  picea,  opaca, 

28.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  fina- 
mente scheggiati,  seghettati,  taglienti  ;  a  f.  convesse,  accuratamente 
lìcheggiate;  a.  eguali,  rette,  smussate;  P.  a  base  retta,  tagliente,  ad 
angoli  sporgenti  poco  acuminati;  It.  mm.  41,  lu.  mm.  23,  lp.  mm.  18, 
Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  granelloso- compatta,  cariata,  zonata, 
grigio-bruno-gialliccia,  appannata,  opaca. 

29.  Freccia  a  foglia,  ovata,  peduncolata,  a  p.  rotonda,  scheggiata, 
in  continuazione  coi  m.  retti,  scagliosi,  seghettati  ;  f.  finamente  scheg- 
giate, piano-convesse  ;  a.  eguali,  diritte,  ad  angoli  sporgenti  ;  P.  a  base 
retta,  tagliente,  con  un  angolo  sporgente  e  l'altro  rotto  daA>attura 
antica;  It.  mm.  43,  la.  mm.  20,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  15.  È  di  dia- 
spro giallo-bruno,  macchiato,  corneo,  traslucido. 

30.  Fì-eccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  una 
grossa  scheggiatum  obliqua  antica;  m.  retti  e  taglienti;  f.  pianO' con- 
vesse finamente  scheggiate;  a.  uncinate,  sporgenti,  smussate,  una  rotta 
alla  punta;  P.  a  base  semilunare,  tagliente,  con  angoli  sporgenti,  smus- 
sati; It.  mm.  49,  la.  mm.  30,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  14.  É  di  petro- 
selce granelloso-compatta  rosso-bruna-vinosa,  picea,  opaca. 

31.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta  contorta;  a  m. 
scheggiati,  dentati,  uno  interrotto  da  frattura  concoide  profonda;  f. 
convesse  a  medie  scheggiature;  a.  diritte,  puntute,  sporgenti;  P.  a 
base  arcuata  scagliosa,  ad  angoli  taglienti,  sporgenti;  It.  mm.  38,  la. 
mm.  23,  lp.  mm,  17,  Lp.  mm,  13.  È  di  petroselce  granelloso-cora- 
patta,  giallo-bruna-legno,  picea,  opaca. 

32.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  scheg- 
giatura antica,  a  m.  retti,  a  finissime  scheggiature,  taglienti,  seghet- 
tati; f.  disuguali,  una  piano-convessa,  avvallata  nel  mezzo,  l'altra 
accuratamente  scheggiata,  convessa  e  con  costola;  a.  diverse,  una 
smussata,  l'altra  acuta  e  sporgente  ;  P.  a  base  arcuata,  tagliente,  con 
angoli  sporgenti  ed  affilati;  It.  mm.  55,  la.  mm.  ^,  lp.  mm.  15,  Lp. 
mm.  14.  È  di  petroselce  granelloso  compatta,  rosso-bruna,  macchiata 
in  giallo,  picea,  appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

33-  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata  da  frattura 
coucoide  recente;  a  m.  retti,  taglienti,  finamente  scheggiati;  a  f.  con- 
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vesse  accuratamente  ottenute  e  con  costola;  a.  rette,  eguali,  acute; 
P.  a  base  arcuata  scagliosa,  ad  angoli  acuti,  sporgenti;  It.  mm.  48, 
la,  mm,  26,  Ip.  mm,  22,  Lp.  mm.  14,  È  di  petroselce  compatta  gri- 
gio-bruna-verdastra, picea,  appena  traslucida  nei  margini  affllatì. 

34.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  rotta  ila  una  pic- 
cola faccetta  piana,  a  m.  curvi,  seghettati,  accuratamente  ottenati, 
taglienti  ;  f.  piano-convesse,  linamente  scheggiate;  a.  diritte,  disu- 
guali, una  tagliente,  l' altra  acuminata;  P.  a  base  retta,  tagliente  con 
angoli  smussati;  It.  mm.  48,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  1?. 
È  <li  petroselce  granelloso-compatta,  rosso  bruna-sanguigna  alla  baee, 
nel  resto  giallo-bruna,  appannata,  opaca. 

35.  F.-ecda  a  foglia  ovata,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a 
m.  curvi,  taglienti,  scheggiati,  dentati;  f.  a  medie  scheggiature,  una 
piatta,  l'altra  convessa  con  costola;  a.  eguali,  uncinate,  acute,  ta- 
glienti; P.  a  base  retta,  scagliosa,  con  angoli  sporgenti,  acuti;  It. 
mm.  53,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce  omo- 
genea, giallo-bruna-legno,  picea,  traslucida  nei  margini  aOllati. 

36.  F>-eccia  a  foglia  triangolare,  peduncolata;  a  p.  acuta;  a  m. 
concorrenti  alla  punta,  taglienti,  dentati  a  grandi  scheggiature;  f. 
piano-convesse,  schediate  con  cura,  una  con  costola;  a.  diritte,  ta- 
glienti, acute,  simmetriche;  P.  a  base  retta,  scagliosa,  tagliente,  con 
angoli  acuminati;  It,  mm.  52,  la.  mm.  32,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  11. 
È  (li  petroselce  granelloso-compatta,  giallo-bruna- tabacco,  a  punta 
rossa,  con  puntini  neri  in  una  faccia,  picea,  traslucida  appena  nei 
margini  sottili, 

37.  fyeccia  triangolare,  allungata,  peduncolata;  a  p.  smussata, 
arrotondata,  a  m.  retti,  aflìlati,  dentati  ;  f.  accuratamente  scheggiate, 
una  piano-convessa,  1'  altra  convessa  e  con  costola  ;  a,  asimmetriche, 
una  rotta  da  frattura  recente,  l'altra  appena  uncinata,  acuta;  P.  a 
base  rettangolare,  tagliente,  con  angoli  sporgenti,  acuminati  ;  It.  rom.  49, 
la.  mm.  25,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  13.  È  di  agata  a  macchie  brune  e 
grige,  cornea,  traslucida. 

Governo  di  Neoqcen.  —  a)  Rio  Neuguen.  Lungo  le  sponde  di  questo 
affluente  del  Rio  Negro  furono  raccolti  48  manufatti,  quasi  tutti  fi-ecce 
a  peduncolo,  con  alette  e  spesso  a  punta  arrotondata  ;  sebbene  quasi 
tutte  queste  armi  sono  dovute  a  ripetute  percussioni  sulle  rocce  dure, 
tra  le  quali  è  comunissima  la  retinite,  e  quantunque  parecchie  sono 
ottenute  a  grossolane  sche^iature,  pure  dobbiamo  riferirle  all'epoca 
neolitica,  e  quelle  tra  esse  più  rozzo  alla  fine  dell'  epoca  archeo- 
litica. 
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1.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  e  f.  gros- 
solanamente scheggiate,  ad  a.  pressappoco  simmetriche,  e  P.  a  base 
rettangolare;  It.  mm.  41,  la.  mm.  30,  Ip.  mm.  20,  Lp.  mm.  12.  È  dì 
selce  piromaca  nericcia  a  zona  longitudinale  bianco-grigia,  cornea, 
smaltoide  e  traslucida  nel  mai^Inì. 

2.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta,  a  ra.  regolarmente 
scheggiati  e  dentati,  a  f.  a  grosse  scheggiature,  a.  disuguali  e  P.  a 
base  rettangolare;  It.  mm.  40,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  12. 
È  di  selce  piromaca  nera  con  macchia  bianco-sporca,  cornea  e  tra- 
slucida. 

3.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  aguzza,  a  m.  tozzi;  con 
f.  a  medie  scheggiature;  a.  diverse,  una  acuta  e  sporgente  e  l'altra 
tozza;  P.  a  base  semilunare  ad  angoli  acuti  ;  It.  mm.  •12,  la.  mm.  25, 
lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  14.  È  di  selce  piromaca  nericcia  a  venature  lon- 
gitudinali grige,  cornea  e  traslucida  alla  punta. 

4.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  irrego- 
lari, dentati;  f.  a  grossolane  scheggiature;  a.  disuguali  e  P.  a  base 
rettangolare;  It.  mm.  4],  la.  mm.  2ó,  lp.  mm.  19,  Lp.  nun.  11.  K  di 
selce  piromaca  grigia-nerastra,  d'aspetto  villana,  cornea,  traslucida 
ai  margini. 

5.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  tozza,  a  m.  retti  interi 
e  spessi;  f.  a  scheggiature  medie  in  una,  grossolane  nell'altra;  a. 
metriche;  P.  a  base  arcuata,  tagliente;  It.  mm.  60,  la.  mm.  34,  lp. 
mm.  21,  Lp.  mm.  13.  È  di  retinite  finamente  granelloso-compatta,  a 
struttura  porBrìca  per  minutissimi  globetti,  bianchi-opalini,  disseml 
nati  nella  massa  felsìtìca  nera,  picea,  opaca. 

8.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta,  a  m.  taglienti. 
irregolarmente  dentati  ;  f.  a  grosse  scheggiature  ;  a.  diritte,  estese 
diversamente;  P.  a  base  rettangolare;  It.  mm.  32,  la.  mm.  20,  lp. 
mm.  17,  Lp.  mm.  14.  É  di  retinite  finamente  granelloso-compatta, 
nericcia,  a  lucentezza  tra  il  piceo  e  l'appannato,  opaca. 

7.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  retti, 
interi,  spessi;  f.  dlTersameote  scheggiate,  una  più  accuratamente  del- 
l'altra; a.  simmetriche,  P.  a  base  rettangolare  ;  It.  mm.  43,  la.  mm.22, 
lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  12.  È  di  retinite  finamente  granelloso-compatta, 
a  frattura  concoide,  nera,  picea,  opaca. 

8.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  smussata;  a 
m.  taglienti,  ondulati  irregolarmente  ;  f.  con  scheggiature  grossolane 
in  una  che  è  convessa,  medie  nell'  altra;  a.  rette,  una  più  lunga  del- 
l'altra;  P.  a  base  concava  irregolare;  It.  mm.  49,  la.  mm.  25,  lp. 
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mm.  18,  Lp.  mm.  14.  È  di  retinite  finamente  granelloso-compatta, 
nera,  appena  picea,  opaca. 

d.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  obliquamente;  a 
m.  retti,  taglienti,  uno  guasto  da  scheggiature  recenti  ;  a.  disuguali, 
una  retta,  l'altra  ad  angolo  rotto;  P.  a  base  semiluoare ;  f.  a  scheg- 
giature grossolane  ed  irregolari;  It.  mm.  50,  la.  mm.  38,  lp.  mm.  23, 
Lp.  mm.  13.  È  di  retinite,  nera-grigia,  appannata,  finamente  granel- 
losa-compatta,  opaca. 

10.  I-^eccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  appena  acuta  ;  m.  tozzi 
e  come  le  facce  grossolanamente  scheggiate;  a.  disuguali,  puntute; 
P.  a  base  triangolare,  rotta  obliquamente;  It.  mm.  48,  la.  mm.  2B, 
lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  13,  É  di  retinite  nera-grigiastra,  finamente  gra- 
nelloso-compatta, appena  picea,  opaca. 

11.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotonda  e  tagliente;  a 
m.  affilati,  irregolari;  a  f.  grossolanamente  scheggiate;  a.  disuguali, 
una  retta  e  l'altra  spezzata;  P.  a  base  rettangolare;  U.  mm.  58,  la. 
mm.  29,  lp.  mm.  22,  Lp.  mm.  13.  È  di  retinite,  nera,  appena  picea, 
finamente  (jfanelloso-com patta,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta;  a  m.  taglienti, 
diritti,  irregolari  ;  f.  a  medie  scheggiature  ;  a.  rette,  una  acuta,  l' altra 
smussata;  P.  a  base  falcata,  scagliosa;  It.  mm.  47,  la.  mm.  28,  lp. 
mm.  18,  Lp.  mm.  12.  È  di  retinite  nera-grigiastra,  finamente  gra- 
nelloso-compatta, appena  picea,  opaca. 

13.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta;  a  f.  convesse, 
grossolanamente  scheggiate:  a  m.  tozzi,  irregolari,  uno  convesso  ;  a. 
asimmetriche,  una  appena  abbozzata,  e  l'altra  ritoccata,  diritta,  spor- 
gente, acuta;  It.  mm.  38,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  14.  È  di 
retinite  nera-grigiastra,  picea  appena,  finamente  granelloso-compatta, 
opaca. 

14.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  rotta  i&  frat- 
tura antica,  a  m.  leggermente  ondulati,  taglienti,  diritti  ;  f.  a  scheg- 
giature accurate  in  una  e  medie  nell'altra;  a.  disuguali,  una  tozza 
e  l'altra  acuta;  P,  a  base  appena  arcuata;  It.  mm.  56,  la.  mm.  25, 
lp.  mm.  21,  Lp.  mm.  15.  Edi  retinite  grigia-nerastra,  finamenta gra- 
nelloso-compatta, appannata,  opaca. 

13-  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  tozza,  a  m.  taglienti, 
dentati,  uno  diritto  e  l' altro  convesso  ;  f.  a  medie  scheggiature  e  con- 
vesse ;  a.  abbozzate  ed  arrotondate,  P.  lungo  a  base  semilunare  con 
angoli  acuti;  It.  mm.  35,  la.  mm.  21,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  16.  È  di 
retinite  nerìccia,  appannata,  opaca,  finamente  granelloso-compatta. 
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16.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  frattura  re- 
cente ;  a  m.  retti,  taglienti,  leggermente  dentati  ;  a  f.  con  medie  scheg- 
giature ;  a.  estese,  una  uncinata,  l' altra  diritta  ;  P.  a  base  falcata,  ad 
angoli  acuti;  It.  mm.  40,  la.  mm.  30,  Ip.  mm.  21,  Lp.  mia.  15.  È  di 
retinite  nericcia,  con  patina  grigia,  appannata,  opaca. 

17.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  rotta  e  ta- 
gliente; a  m.  finamente  seghettati  e  taglienti;  a  f.  accuratamente 
sch^giate;  a.  rette  ed  acuminate;  P.  a  base  appena  arcuata;  It. 
mm.  44,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  12.  È  dì  retinite  grigia- 
nerastra,  appannata,  opaca. 

18.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  curvi 
e  taglienti;  f.  a  grosse  scheggiature  in  una  che  è  gobba,  medie  nel- 
l'altra; a.  abbozzate  e  smussate;  P.  a  baae  poligonale,  tozza;  It. 
mm.  37,  la.  mm.  20,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  14.  È  di  retinite  neric- 
cia, a  lucentezza  tra  il  piceo  e  l'  appannato,  opaca,  granelloso-com- 
patta. 

19.  Fi^eccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  den- 
tati, a  f.  convesse  a  medie  scheggiature  ;  a.  eguali  e  poco  sporgenti  ; 
P.  a  base  rettangolare,  irregolarmente  scheggiata;  It.  ram.  34,  la. 
mm.  20,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  11.  È  di  retinite  finamente  granelloso- 
compatta,  nericcia,  a  debole  lucentezza  picea,  ed  opaca. 

20.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti, 
ondulati,  a  f.  convesse,  con  medie  scheggiature;  a.  sviluppate,  una 
maggiore  uncinata,  l'altra  retta  e  smussata;  P.  a  base  obliqua  sca- 
gliosa; It.  mm.  48,  la.  mm.  30,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  14.  È  di  reti- 
nite granellosa-com patta,  nericcia,  pìcea,  opaca. 

21.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  larga  per  frattura  an- 
tica ed  obliqua;  a  m.  taglienti,  irregolari,  scheggiati;  a  f.  diverse 
una  a  medie  e  l'altra  ad  accurate  e  fine  scbej^giature;  a.  diritte  ed 
eguali;  P.  a  base  retta,  tagliente;  It.  mm.  -15,  la.  mm.  37,  lp.  mm.  20, 
Lp.  mm.  15.  È  di  retinite  nericcia,  tra  il  piceo  e  l'appannato,  opaca, 
floamente  granelloso-compatta. 

22.  Freccia  triangolare,  acutangola,  peduncolata,  a  p.  spezzata 
trasversalmente;  a  m.  retti,  taglienti,  finamente  dentati;  a  (.  con 
scheggiature  medie  piij  accurate  in  una  che  nell'altra;  a.  poco  spor- 
genti; P.  a  base  scheggiata  ad  arco  ;  It.  mm.  40,  la.  mm.  21,  lp.  mm.  17, 
Lp.  mm.  11.  È  di  retinite  granelloso-compatta,  grigiastra,  appannata, 
terrosa,  opaca. 

23.  Freccia  triangolare  fogliacea,  peduncolata,  a  p.  arrotondata 
e  tagliente;  a  m.  irregolari,  convessi,  taglienti,  a  ;^0'^se  scheggia- 
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,.,zcdb;  Google 


306  I   MANUFATTI    LITICI    DI    PATAGONIA 

ture,  come  nelle  f.  ;  a.  simmetriche  e  diritte;  P.  a  base  arcuata  ed 
angoli  acuti;  It.  mm.  40,  la.  mm.  26,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  12.  È  di 
retinite  nericcia,  debolmente  picea,  opaca. 

24.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  con  rottura  antica,  con- 
coide; a  m.  retti,  accuratamente  scheggiati;  f.  con  scheggiature  più 
accurate  in  una,  meno  nell'altra;  a.  rette,  sporgenti,  disuguali;  una 
acuta,  l'altra  dentata;  P.  a  base  serailunare,  tagliente;  It.  mm.  40, 
la.  mm.  25,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  16.  È  di  retinite  nera  con  piccole 
macchiette  grigiastre,  granelloso-compatia,  picea,  opaca. 

25.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  arrotondata 
e  smussata;  a  m.  taglienti,  scagliosi,  uno  ritoccato  da  scheggiature 
profonde  antiche;  f.  a  inedie  scheggiature;  a.  diritte  ed  eguali;  P.  a 
base  rettangolare;  It.  mm.  58,  la.  mm.  26,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13. 
È  di  porfido  quarzifero,  a  grani  di  quarzo  grigio-sporco,  disseminati 
in  una  pasta  felsitica,  giallo-ocra,  appannata,  villana,  opaca. 

26.  Freccia  triangolare  a  foglia,  peduncolata,  a  p.  spezzata,  a 
m,  poco  taglienti,  curvi,  irregolari;  f.  a  medie  scheggiature;  a.  di- 
suguali, una  abbozzata,  l'altra  tagliente,  retta,  smussata  sull'angolo; 
P.  a  base  poligonale,  scagliosa;  It.  mm.  47,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  18, 
Lp.  mm.  13,  È  dì  quarzite  grigia  zonata,  a  macchie  rosso-vino,  grassa, 
scagliosa  e  traslucida  ai  margini. 

27.  Freccia  triangolare,  peduncolata;  a  p.  smussata  e  ritoccata, 
a  m.  taglienti,  irregolarmente  dentati;  f.  a  medie  scheggiature;  a. 
diverse,  una  uncinata,  l'altra  diritta  e  spezzata  nell' angolo  da  frat- 
tura fresca;  P.  stretto  a  base  semìlunare;  It.  mm.  56,  la.  mm.  30, 
lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  diaspro  biondo  zonato,  corneo  e  tra- 
slucido nei  margini. 

28.  Freccia  a  foglia  ovoidale,  peduncolata,  a  p.  arrotondata,  poco 
tagliente;  a  m.  curvi,  taglienti,  irregolarmente  scheggiati;  f.  a  scheg- 
giature medie  ed  accurate;  a.  simiti,  rette,  una  smussata,  l'altra  pun- 
tuta ;  P.  breve  a  base  tozza,  con  un  angolo  acuto  e  1'  altro  grosso  ; 
It.  mm.  55,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  8.  È  di  selce  piromaca 
grigio-bianchiccia,  macchiata  e  cariata,  terrosa,  appannata;  cornea 
nelle  macchie  e  traslucida  nei  margini  sottili. 

20.  Freccili  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  acuta  ed  af- 
filata, a  m.  quasi  retti,  taglienti,  continui;  f.  convesse  a  medie  scheg- 
giature; a.  oblique,  eguali  e  taglienti;  P.  cortissimo  con  base  scheg- 
giata obliquamente;  It.  mm.  56,  la.  mm.  26,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  8. 
È  di  quarzite  bionda  macchiata,  grassa,  traslucida. 

30.  Freccia  triangolare  acutangola,  peduncolata,  a  p.  acuta,  ap- 
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pena  scheggiata  da  rottura  antica,  a  m.  taglienti,  retti,  arcuati;  f.  a 
scheggiature  medie  in  una,  fine  in  un'altra;  a,  disuguali,  una  retta 
ed  estesa,  l'altra  abbozzata,  tagliente  ad  angolo  smussato;  P.  corto 
e  scaglioso  per  frattura  recente;  It,  mm.  49,  la.  mm.  27,  Ip.  mm,  15, 
Lp.  mm,  5.  E  di  selce  piromaca  giallo-bruna-ocracea,  appannata, 
opaca. 

31.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  con- 
torta e  smussata;  a  m.  taglienti,  dentati,  uno  retto,  l'altro  convesso; 
f.  a  medie  scheggiature,  una  piatta,  1'  altra  gontìa;  a.  eguali,  rette, 
acute;  P.  a  base  rettangolare;  \i.  mm.  52,  la.  mm.  29,  lp.  mm.  20, 
Lp.  mm.  13,  È  di  selce  piromaca  a  zone  brune  e  giallo-rava,  cornea 
appena,  traslucida  nei  margini  sottili. 

32.  Freccia  ovoidale,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  frattura  antica;  a 
m.  taglienti,  convessi,  irregolari;  f.  a  gi'osse  scheggiature;  a,  disu- 
guali, una  diritta,  1'  altra  poco  uncinata  e  tagliente;  P.  stretto  a  base 
falcata  e  scagliosa,  con  angoli  acuti;  It.  mm.  45,  la.  mm.  30,  lp. 
mra.  15,  Lp.  mm.  12.  È  dì  selce  piromaca  giallo-bruna  e  giallo-miele 
variegata,  a  debole  lucentezza  cornea,  opaca. 

33.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  arrotondata  tagliente; 
a  m.  atniati,  retti,  uno  dentato;  a  f.  accuratamente  scheggiate,  con- 
vesse; a.  egualmente  estese,  una  retta,  l'altra  uncinata;  P,  grosso 
e  spesso,  a  base  falcata  e  tagliente  ;  It.  mm.  45,  la.  mm.  30,  lp. 
mm.  22,  Lp.  mm.  12.  È  di  quarzite  bruna,  quasi  trasparente,  grassa, 
a  macchie  grige. 

Le  ultime  nove  frecce  ora  descritte  sono  voluminose  ed  usate  per 
guerra. 

31.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  arrotondata,  tagliente 
in  continuazione  dei  m.  convessi,  taglienti,  ondulati  ;  f.  a  medie  scheg- 
giature; a.  eguali,  rette,  acute;  P.  a  base  rettangolare,  smussato 
«egli  angoli  ;  It.  mm.  42,  la,  mm.  28,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di 
agata  bruno-gialliccia,  cornea,  traslucida. 

^.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  tonda,  affilata,  sca- 
gliosa, in  continuazione  dei  m.  taglienti  ed  irregolarmente  ritoccati, 
f.  a  grosse  scheggiature,  una  piatta,  l'altra  convessa,  irregolare;  a. 
diverse,  una  uncinata  e  l'altra  retta  e  spezzata  obliquamente;  P.  a 
base  inclinata  con  angoli  acuti;  It.  mm.  48,  la.  mm.  20,  lp.  mm.  17, 
Lp.  mm.  12.  È  di  selce  piromaca  giallo-ocra,  a  macchie  nere,  vil- 
lana, appannata;  opaca. 

36.  Freccia  a  foglia  ovata  peduncolata,  a  p.  arrotondata,  rotta, 
a  m,  convessi,  taglienti,  ondulati,  a  f.   simili  con  medie  scheggia- 
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ture;  a.  eguali,  rette,  taglienti,  acuminate;  P.  a  base  Bcheggiata  ir- 
i^golare;  It.  mm.  53,  la.  mm.  33,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  11.  È  di  selce 
piromaca  verdiccia  a  macchie  giallo-ruggiDose,  appannata,  traslucida 
appena  nei  margini  sottili. 

37.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata;  a  p.  arrotondata,  scheg- 
giata, a  m.  taglienti,  a  scheggiature  medie  irregolari  ;  f.  grossolana- 
mente scheggiate  ;  a.  diverse,  una  falcata,  puntuta,  l' altra  retta  soios- 
sata:  P.  a  base  rettangolare  tagliente;  It.  mm.  45,  la.  mm.  33,  lp. 
mm.  20,  Lp.  mm,  14.  È  di  petroselce  variegata  in  rosso,  gri- 
gio e  verde,  compatta,  a  frattura  concoide,  a  patina  smaltoide, 
opaca. 

38.  hYeccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  arrotondata  in  con- 
tinuazione dei  m.  convessi,  irregolarmente  scheggiati,  taglienti;  f.  a 
grossolane  scheggiature  ;  a.  eguali,  rette,  taglienti,  con  angoli  smus- 
sati ;  P.  stretto,  a  base  rettangolare  e  tagliente  ;  It.  mm.  42,  la.  mm.  26, 
lp.  mm.  12,  Lp.  mm.  12.  È  di  diaspro  rosso-granato,  macchiato,  cor^ 
neo,  traslucido  nei  margini  sottili. 

39.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  rotonda  tagliente, 
in  continuazione  dei  m.  convessi,  affllati,  ondulati;  f.  piatte  a  scheg- 
giature medie  ed  accurate  ;  a.  eguali,  rette,  taglienti  ed  acute  ;  P.  a 
base  rettangolare  tagliente;  It.  mm.  48,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  16,  Lp. 
mm.  11.  È  di  selce  piromaca  opalina,  giallo-fava,  zonata,  compatta» 
a  lucentezza  smaltoide,  a  margini  traslucidi. 

IO.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  convessi, 
irregolarmente  scheggiati,  taglienti  ;  a  f.  con  grosse  scheggiature  ir- 
regolari ;  atl  a.  eguali,  rette  e  taglienti  ;  a  P.  con  base  rettangolare 
tronca;  It.  mm.  50,  la.  mm.  32,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  12.  È  di  pe- 
troselce rosso-cupo  epatica,  linamente  granulosa,  compatta,  appan- 
nata ed  opaca. 

41,  Freccia  a  foglia  ovata,  allungata,  peduncolata,  a  p.  arroton- 
data, tagliente,  in  continuazione  dei  m.  scheggiati  accuratamente,  ap- 
pena dentati  e  taglienti  ;  f.  a  scheggiature  grossolane  irregolari  ;  a. 
disuguali,  una  breve,  retta, acuminata,raltra  falcata,  tagliente,  acuta; 
P.  a  base  arcuata  scagliosa;  It.  mm.  60,  la.  mm.  29,  lp.  mm.  18,  Lp. 
mm.  11.  È  di  selce  piromaca  a  macchie  giallo-ocra  e  con  zonebruno- 
rusaicce;  appannata,  villana,  opaca. 

42.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti, 
convessi,  convergenti  alla  punta,  scagliosi;  a  f.  con  grosse  scheggia- 
ture irregolari;  a.  eguali,  diritte,  puntute;  P.  a  base  rettangolare, 
scheggiata  nel  mezzo  ;  It.  mm.  61,  la.  mm.  33,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  14. 
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È  di  diaspro  sanguigno  a  macchie  verdastre-bìancbicce  dovute  a  re- 
oatare  di  quarzo  traslucido;  a  lucentezza  cornea  ed  opaca. 

43.  Freccia  a  foglia  ellittica  allungata,  da  poter  servire  come  le 
tre  precedenti  da  giavellotto  ;  è  peduncolata  a  p.  arrotondata,  smus- 
sata, scbeggiata;  a  in.  taglienti,  irregolarmente  scagliosi  ondulati; 
una  f.  è  piana,  1'  altra  ha  una  cresta  obliqua,  e  tutte  e  due  sono  a 
gl'esse  scheggiature;  a.  taglienti,  una  sporgente  ed  arcuata,  e  l' altra 
breve  ed  obliqua  ;  P.  a  base  falcata,  tagliente  ;  It.  mm.  73,  la.  imo.  34  ; 
Ip.  mm.  20,  Lp.  mm.  17.  È  di  selce  pii'omaca  grìgia,  omogenea,  sca- 
gliosa, appannata  ed  opaca. 

44.  Freccia  o  giavellotto,  fogliaceo,  linguiforme,  peduncolato,  a 
p.  acuta,  alla  quale  convergono  i  m.  taglienti,  irregolarmente  scheg- 
giati, ondulati  ;  f.  a  grosso  scheggiature,  una  piatta,  l' altra  convessa; 
a.  disuguali,  una  retta,  sporgente  ed  acuta,  l'altra  obliqua,  breve, 
smussata;  P.  a  base  retta  con  un  angolo  tronco  da  una  faccetta  piani), 
lucente;  It.  mm.  74,  la.  mm.  37,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  13.  È  di  selce 
piromaca  giallo-fava  zonata,  scaglioso-compatta,  appannata,  opaca. 

45.  Freccia  a  {ogUa  ovata  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  smus- 
sata, a  m.  taglienti,  convessi,  uno  ondulato,  I'  altro  a  scheggiature 
profonde,  che  asportano  un'  aletta,  mentre  l'  altra  è  falcata,  smus- 
sata all'  angolo  e  tagliente  ;  f.  grossolanamente  scheggiate,  P.  a  base 
falcata  tagliente;  It.  mm.  -13,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13. 
E  di  selce  piromaca  bionda,  a  zona  obliqua  rossiccia,  cornea,  tra- 
slucida. 

46.  FYeccta  linguiforme,  sessile  e  senza  a.  ;  a  p.  acuta,  dove  con- 
vergono 1  m.  convessi,  continui  con  la  base  e  taglienti;  f.  a  grosse 
scheggiature  irregolari.  Tra  tutte  le  armi  del  Rio  Neuquen  è  quella 
che  insieme  alle  due  seguenti  si  possono  dichiarare  archeolìticbe  ;  It. 
mm.  40,  Ih.  mm.  23.  È  di  selco  piromaca  bionda,  semitrasparente,  a 
macchiette  nere  opache,  a  lucentezza  cornea. 

47.  Freccia  ovoidale  da  usare  anche  come  grattino  a  m.  curvi, 
ondulati,  taglienti,  scagliosi;  f.  irregolari  a  grossolane  scheggiature, 
dna  piatta,  l'altra  convessa;  It.  mm.  38,  Im.  mm.  30.  È  di  selce  pi- 
romaca giallo-bruna- rossiccia,  variegata,  tra  il  corneo  e  l'appannato 
ed  opaca. 

48.  QraUino  a  m.  taglienti  arcuati,  in  parte  scagliosi  e  che  fini- 
scono in  una  costola  basale  a  superfìcie  piana  ;  una  faccia  è  ottenuta 
d'  un  colpo  ed  è  piatta,  1'  altra  convessa  è  a  scheggiature  raggiate 
convergenti  alla  costola  basale;  It.  mm.  37,  Ib.  mm.  34.  È  di  selce 
piromaca  biondo-sporca  macchiata,  cornea,  traslucida. 
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b)  Lago  Nahuel-Htuipi.  Delle  nove  airoi  che  esamino  e  che  ven- 
gOQo  dalle  vicinanze  del  lago  Nahuel-Huapi  le  prime  tre  sono  da  con- 
siderare come  più  antiche,  probabilmente  della  fine  dell'epoca  archeo- 
litica;  iovece  le  altre  sei  sono  decisamente  neolitiche. 

1.  F}'ea:la  triangolare,  iinguirorme,  acutangola,  sessile,  ap.  acu- 
tissima, m.  retti,  taglienti,  appena  dentati;  f.  a  grosse  scheggiature, 
irregolari  e  concave  in  una,  e  terminanti  in  costola  verso  la  punta; 
b.  retta  ad  angoli  rotondi,  scagliosa  e  tagliente;  lt.mm.58,  Ib.  mm.  32. 
È  di  quarzite  grigiastra  ondulata-zonata,  grassa  ed  appannata  a  zone, 
traslucida. 

2.  Freccia  linguiforme,  allungata,  sessile  e  senza  a.,  a  p,  smus- 
sata, alla  quale  convergono  i  m.  continui  con  la  base,  taglienti  e 
scheggiati;  f.  piatte  irregolari  a  grosse  scheggiature  scagliose;  po- 
teva servire  anche  da  giavellotto;  It.  mm.  87,  Ib.  mm.  32.  È  di  quar- 
zite grìgio-bruna,  cariata,  zonata,  granelloso-compatta,  grassa,  tra- 
slucida. 

3.  Freccia  fogliacea,  Iinguirorme,  sessile,  senza  a.  e  da  usare 
anche  come  giavellotto;  a  p.  acuminata,  a  m.  taglienti,  appena  curvi, 
continui  con  la  base,  scheggiati,  irregolari;  a  f.  convesse  grossola- 
namente scheggiate;  It.  mm.  85,  Ib.  mm.  37.  È  di  selce  piromaca 
giallo-fava,  con  una  macchia  rosso-bruno  in  un  angolo  basale,  appan- 
nata, villana,  traslucida  nei  margini. 

4.  Frecx:ia  fogliacea,  linguiforme,  sessile  e  senza  a.,  a  p.  acumi- 
nata, a  m.  retti,  finamente  scheggiati,  taglienti;  a  f.  piano-convesse 
e  con  costola  terminale,  a  scheggiature  accurate;  a  b.  retta,  scheg- 
giata con  un  angolo  smussato,  e  l'altro  arrotondato,  tagliente;  It. 
mm.  -16,  Ib.  mm.  20.  È  di  calcedonia  lattiginosa,  opalina,  cornea, 
quasi  trasparente. 

5.  Freccia  fogliacea,  linguiforme,  sessile  e  senza  a.  ;  a  p.  smus- 
sata, cui  convergono  i  m.  taglienti,  retti,  dentati;  f.  piatte  a  medie 
ed  accurate  scheggiature;  b.  quasi  retta,  scheggiata,  tagliente,  con 
un  angolo  acuto  e  l'altro  smussato;  It.  mm.  56,  Ib.  mm.  38.  È  di 
diaspro  giallo-verdastro,  zonato,  con  viva  lucentezza  coraea-smaltoide, 
traslucido  ai  margini. 

C.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  da  servire  anche 
da  giavellotto,  a  p.  smussata,  a  m,  taglienti,  regolari,  ottenuti  con 
finissime  scheggiature  e  curvi;  f.  piano-convesse  regolari,  a  scheg- 
giature medie  ed  accurate  ;  a.  eguali,  rette,  taglienti,  acuminate  ;  P. 
spezzato  da  frattura  piana  recente;  It.  mm.  64,  la.  mm.  26,  Ip.  mm.  17, 
Lp.  mm.  4.  È  di  petroselce  giallo-fava  appannata,  grossolana,  por- 
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firica  per  cristallini  neri  di  aoGbolo  ed  argentini  di  mica,  appena  tra- 
slncida  nei  m.  taglienti. 

7.  Freccia  triangolare,  allungata,  peduncolata,  da  usarsi  anclie 
come  giavellotto,  a  p.  spezzata  da  frattura  piana  antica,  a  m.  taglienti, 
scheggiati,  scagliosi;  a  f.  regolari,  convesse,  a  scheggiature  medie; 
a,  rette,  eguali,  acuminate;  P.  a  base  falcata,  tagliente;  it,  mm.  58, 
la.  mm.  28,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  14.  È  di  quarzite  compatta  giallo- 
bruno-ocracea,  appannata,  traslucida  appena  nei  m.  sottili. 

8.  Freccia  triangolare,  allungata,  peduncolata,  da  potersi  usare 
anche  come  ffiavellotto,  a  p.  rotta  da  frattura  piana  recente,  a  m. 
retti,  taglienti,  dentati  per  minute  scheggiature,  di  cui  una  presso  la 
punta  è  profonda  ;  a  f.  convesse,  a  medie  scheggiature  scagliose;  un'a. 
è  acuta  ed  arcuata,  l'altra  retta  ha  la  punta  spezzata  ;  P.  a  base  retta, 
scheggiata,  tagliente;  It.  mm.  &d,  la.  mm.  29,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13. 
È  di  petroselce  giallo-fava  compatta,  disseminata  da  minutissimi  glo- 
betti  di  limonile,  appannata,  appena  traslucida  ai  m. 

9.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata  e  tagliente,  a 
m.  curvi,  taglienti,  dentati;  f.  a  scheggiature  medie  piano-concoidi  ; 
a,  eguali,  rette,  taglienti;  P.  rotto  da  una  frattura  piano- concoide 
recente;  It.  mm.  46,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  14,  Lp.  mm.  4.  È  di  cal- 
cedonia  bianco-sporco-lattiginosa,  cornea,  semi-trasparente. 

e)  Rio  Limay.  Dieci  manufatti,  abitualmente  scheggiati  con  cura  e 
tutti  neolitici,  peduncolati,  e  qualcuno  a  croce. 

1.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  asimmetrica,  a  p.  spezzata 
da  sch^giatura  obliqua  antica;  a  m.  taglienti,  dentati,  asimmetrici, 
nno  retto  e  terminato  in  un'  aletta  appena  abbozzata  e  tagliente,  e 
r  altro  pili  lungo,  obliquo  e  che  finisce  in  un'  aletta  diritta,  acumi- 
nata, con  una  scheggiatura  recente;  P.  largo  a  base  semilunare  ad 
angoli  acuti,  finamente  scheggiato;  f.  convesse  a  sehe^iature  rego- 
lari e  medie;  It.  mm.  43,  la.  mm.  27,  lp,  mm.  S3,  Lp.  mm,  16.  È 
di  breccia  quarzifera  ad  elementi  bianco-sporco  traslucidi  e  grassi  dis- 
seminati nel  cemento  compatto,  bianco,  smaltoide. 

2.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti 
continui  per  minutissime  e  raffinate  scheggiature;  f.  convesse  rego- 
lari a  medie  scheggiature;  a.  eguali,  rette,  taglienti,  acuminate;  P. 
a  base  obliqua  per  rottura  vecchia  di  un  angolo,  mentre  1'  altro  è 
puntuto;  It.  mm.  43,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  IS.  È  di  una 
puddinga  quarzifera  ad  elementi  piccoli,  ovoidali,  rosso-bruno  e  tra- 
slucidi, cementati  da  silice  bianca,  zonata  di  grìgio-nericcio,  linamente 
granellosa-compatta,  a  patina  smaltoide  ed  opaca. 
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3.  Freccia  triangolare,  salutata,  peduncolata,  a  p.  spezzata  da 
frattura  concoide  recente;  a  m.  afillati  con  Une  scheggiature,  ondu- 
late, a  f.  piano-convesse  a  scheggiature  medie;  a.  eguali,  rette,  ta- 
glienti, acumioate;  P.  a  base  arcuata  ad  angoli  acuti,  e  tai^liente; 
It.  mnj.  45,  la.  mm.  32,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  13.  È  di  agata  grigio- 
giallastra,  a  venature  trasversali  nere,  zonata,  cornea,  traslucida  nei 
margini. 

4.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  spezzata  ad 
un  terzo  circa  della  lamina,  da  una  frattura  concoide  antica;  a  m. 
con  fine  scheggiature,  retti  e  taglienti  ;  f.  disuguali,  una  ottenuta  d'uà 
colpo  e  piana,  1'  altra  accuratamente  scheggiata  e  convessa;  a,  disu- 
guali, una  arcuata,  tagliente,  acuta,  1' altra  retta  ad  angolo  rotto;  P. 
con  base  arcuata,  tagliente  ed  angoli  acuti;  avrebbe  potuto  adope- 
rarsi anche  per  giavellotto;  It.  mm.  46,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  17,  Lp. 
mm.  13.  È  di  agata  zonata  giallo-fava  e  giallo-ocra,  con  venature 
grige,  lucentezza  cornea,  smaltoìde,  opaca. 

5.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  da  servire  anche 
da  giavellotto,  a  p.  acutissima,  m.  poco  curvi,  taglienti,  appena  den- 
tati; f.  ottenute  con  accurate  scheggiature,  una  piatta  e  l'altra  con- 
vessa; a.  simili,  rette,  acuminate;  P.  a  base  arcuata,  scheggiata  ed 
angoli  aguzzi;  It.  mm.  63,  la.  mm.  31,  lp.  mm.  18.  Lp.  mm.  12.  È 
di  selce  piromaca  giallo-tabacco,  a  macchie  marginali  rosse,  cornea, 
appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

6.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m, 
curvi,  taglienti,  irregolarmente  scheggiati;  f.  convesse  a  scheggia- 
ture oblique,  grosse  e  concoidi;  a.  arcuate,  taglienti,  acuminate;  P. 
stretto  a  base  retta  e  tagliente;  It.  mm.  54,  la.  mm.  84,  lp.  mm.  10, 
Lp.  mm.  13.  È  di  agata  zonata  giallo-fava  e  grigia,  a  venature  obli- 
que, smaltoide,  appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

7.  Freccia  a  croce,  peduncolata,  a  p.  stretta,  lunghissima,  acuta 
con  uno  scalino  nei  m.  taglienti,  a  f.  trapezoidali  accuratamente  scheg- 
giate, asimmetriche  e  continue  con  le  a.,  di  cui  una  è  retta,  tagliente 
ad  angolo  acuto  e  1'  altra  è  smussata  obliquamente  ;  P.  a  base  falcata, 
tagliente  con  un  angolo  rotto  da  frattura  fresca;  U.  mm.  54,  lun- 
ghezza della  punta  mm.  17,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  15.  È 
di  quarzite  granellosa  e  finamente  punteggiata  da  macchiette  nere, 
disseminate  nella  pasta  bruno- tabacco,  appannata,  opaca. 

8.  Freccia  o  giavellotto  triangolare  allungato,  peduncolato,  a  p. 
rotta  da  una  faccetta  piana  recente;  a  m.  retti,  taglienti,  finamente 
dentati;  f.  convesse  a  scheggiature  medie,  regolari;  a.  aimilì,  rette, 
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acuminate;  P.  a  base  appena  falcata  scagliosa,  ad  angoli  acuti;  It. 
mm.  65,  la.  mm.  29,  Ip.  mm.  20,  Lp.  mm.  14.  È  di  quarzite  bruno- 
grigia,  finamente  granellosa,  appannata,  opaca. 

9.  Oiaveilotto  triangolare,  lungo,  peduncolato,  sagittato,  a  p.  acuta, 
a  m.  appena  curvi,  taglienti,  seghettati;  a  f.  convesse  ed  accurata- 
mente sch^gìate;  a.  arcuate,  uncinate,  acute;  P.  a  base  rotta  obli- 
quamente da  due  faccette  piane  recenti;  It.  mm.  78,  la.  mm.  34,  lp. 
mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  quarzite  granelloso-compatta,  rosea-btan- 
chiccia,  appannata,  opaca. 

10.  Oiaveilotto  a  foglia  lanceolata  allungata,  peduncolata,  a  p.  acu- 
tissima, a  m.  taglienti,  curvi,  (Inamente  dentati;  f.  convesse  ed  ac- 
curatamente scheggiate;  a.  simili,  oblique,  puntute;  P.  a  base  semi- 
lunare  con  angoli  arrotondati  e  taglienti;  It.  mm.  103,  la.  mm.  35, 
lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  21.  È  di  quarzite  granelloso-compatta  giallo- 
bruna,  venata  di  violetto  e  di  giallo-ocra,  appannata,  appena  traslu- 
cida nei  margini  sottili. 

Governo  del  Rio  Negro.  —  a)  Regione  alta  del  Rio  Negro.  29  ma- 
nufatti, e  ad  eccezione  dei  primi  tre  che  sono  grcssolanamente  lavo- 
rati, tutti  sono  pìccole  frecce  ad  uso  dì  caccia,  bene  scelte  ed  accu- 
ratamente scheggiate.  Indubbiamente  tutti  e  ventinove  i  manufatti 
appartengono  all'epoca  neolitica. 

1.  Fr-eccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  dentati, 
gi-ossÌ;  a  f.  grossolanamente  scheggiate  e  convesse;  a.  abbozzate  e  P. 
a  base  retta,  tagliente,  spezzato  obliquamente  in  un  angolo  da  antica 
tl'attura;  It.  mm.  3S,  la.  mm.  21,  lp.  mm.  14,  Lp.  mm.  13.  È  di  quar- 
zite grigiastra,  affumicata  verso  la  punta,  grassa,  traslucida  ai  margini. 

2.  JFV'ecda  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata;  a  p.  acuta;  a 
m.  taglienti,  uno  curvo  che  finisce  in  un'aletta  abbozzata  e  puntuta, 
l'altro  diritto  in  continuazione  dell'altra  aletta  sporgente,  uncinata, 
tagliente,  acuminata  ;  f.  convesse  irregolarmente  e  grossolanamente 
scheggiate;  P.  a  base  rettangolare,  tagliente;  It.  mm.  38,  la.  mm.  28, 
lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  12.  È  di  diaspro  rosso-bruno  zonato  e  macchiato 
io  verdastro,  corneo,  appena  traslucido  nei  margini  sottili. 

3.  Frecxia  triangolare  peduncolata,  a  p.  scheggiata  tagliente,  a 
m.  retti,  taglienti,  irregolari  scagliosi  ;  f.  disuguali,  una  regolarmente 
scheggiata  e  1'  altra  a  grossolane,  concoidi  ed  irregolari  scheggiature; 
a.  dissimili,  una  abbozzata,  1'  altra  retta,  grossa  ad  angolo  smussato  ; 
P.  a  base  semilunare,  scagliosa,  tagliente  con  angoli  sporgenti  ;  It. 
mm.  38,  la.  mm.  22;  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  selce  piromaca 
giallo-bruna,  venata,  cornea,  appena  traslucida  nei  margini  sottili. 


DigilizcdBy  Google 


314  I  MANDFATTI  LITICI  DI  PATAGONIA 

4.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  rotonda,  smussata  ; 
a  m.  irregolari,  uno  curvo,  dentato,  tagliente,  l'altro  rotto  da  scheg- 
giature scagliose  profonde;  f.  diversamente  scheggiate,  una  con  cura; 
a.  rette,  sbozzate;  P.  a  base  rettangolare,  tagliente  con  angoli  acuti; 
It.  mm.  30,  la.  mm.  20,  Ip.  mm.  15,  Lp.  mm.  10.  È  di  selce  piro- 
maca  giallo-paglia  a  venature  grigiastre,  appena  cornea,  opaca. 

5.  ^ecc/a  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuminata,  am.  taglienti, 
l'etti,  regolarmente  seghettati,  a  f.  con  scheggiature  medie;  a.  rette, 
disuguali,  una  smussata,  l'altra  acutissima;  P.  grande  a  base  falcata 
scagliosa;  It.  mm.  32,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  selce 
piromaca  a  zone  grigio-brune  e  giallicce,  cornea,  traslucida  nei  mai^ini. 

6.  Freccia  triangolare  lunga,  peduncolata,  a  p.  acutissima,  a  tn. 
taglienti,  dentati,  uno  retto  e  l'altro  falcato,  f.  a  piccole  e  regolari 
scheggiature,  a.  dissimili,  una  spezzata  da  rottura  recente  concoitie, 
l'altra  corta  e  smussata;  P.  a  base  retta  irregolarmente  scheggiata; 
It.  mm.  41,  la.  mm.  19,  lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  U.  È  di  petroselce 
giallo-fbva,  macchiata,  appannata,  finamente  granellosa-compatta, 
opaca. 

7.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  retti, 
taglienti,  con  finissime  scheggiature;  f.  convesse,  una  più  accurata- 
mente scheggiata  dell'  altra;  a.  rette,  brevi,  una  rotta  da  faccetta  con- 
coide recente;  P.  grande,  a  base  semilunare  tagliente;  It.  mm.  41, 
la.  mm.  22,  lp.  mm.  IS,  Lp.  mm.  15.  È  di  selce  piromaca  giallo-fava- 
ocracea,  a  venature  brune,  rettangolari,  reticolate,  con  patina  smal- 
toide,  opaca. 

8.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  frattura  piano- 
scagliosa  recente,  a  m.  retti,  taglienti,  seghettati,  f.  convesse  a  medie 
scheggiature,  a.  brevi,  una  acuta,  l'altra  smussata,  P.  a  base  arcuata, 
tagliente,  con  angoli  sporgenti;  It.  mm.  35,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  18, 
Lp.  mm.  12.  È  di  quarzite  bianco-grigiastra,  disseminata  di  cristalli 
rosso-bruno  limoniticì  ;  lucentezza  appena  grassa,  traslucidità  nei  mar- 
gini sottili. 

9.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuminata,  a 
m.  appena  curvi,  taglienti,  crenati,  f.  accuratamente  scheggiate;  a. 
uncinate,  acuminate,  eguali;  P.  a  base  arcuata,  scagliosa,  tagliente; 
It.  mm.  40,  la.  mm.  20,  lp.  mm.  10,  Lp.  mm.  13.  È  di  calcedonia 
bianco-sporco  traslucida,  cornea,  con  due  fasce  opaline,  cerulee,  in- 
crociate; margini  trasparenti. 

10.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuminata,  a  m.  retti, 
taglienti,  seghettati;  af.  convesse,  accuratamente  scheggiate;  a.  rette, 
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taglienti,  acute  ;  P.  grosso  a  base  falcata,  scagliosa,  tagliente,  con  an- 
goli sporgenti;  It.  mm.  38,  la.  min.  23,  Ip.  mtn.  20,  Lp.  mm.  13.  È 
dì  selce  piromaca  giallo-miele  macchiettata,  traslucida,  cornea,  a  m^i- 
giui  quasi  trasparenti. 

11.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata,  smussata, 
a  m.  retti,  taglienti,  dentati;  a  f.  convesse  regolari  con  scheggiature 
medie;  un'  a.  è  rotta  da  scheggiature  recenti,  l'altra  è  retta  e  sporge 
lateralmente;  P.  a  base  semilunare  con  angoli  sporgenti;  It.  mm.  42, 
la.  mm.  23,  lp.  rem.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  selce  piromaca,  a  zone 
ellittiche,  concentriche  grigio- verdastre  e  brune,  cornea,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  rotta  da 
una  faccetta  piana,  obliqua,  un  m.  tagliente  è  più  esteso  dell'altro, 
ritoccalo  e  smussato;  f.  disuguali,  una  a  scheggiature  medie  accu- 
rate, r  altra  è  scheggiata  irregolarmente  e  grossolanamente  ;  a.  rette, 
disuguali  ;  P.  grosso,  arcuato  alla  base,  ad  angoli  sporgenti,  smus- 
sati; It.  mm.  36,  la.  mm.  2C,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  13.  È  di  agata 
giallo-miele,  fasciata  longitudinalmente  di  bruno,  cornea,  traslucida, 
a  margini  quasi  trasparenti. 

13.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  ta- 
glienti, dentati  ;  a  f.  convesse,  con  co.<itola,  regolari  e  linamente  scheg- 
giate ;  n.  rette,  poco  sporgenti  e  taglienti  ;  P.  a  base  retta  con  angoli 
smussati;  It.  mm.  27,  la.  mm.  16,  lp.  mm.  13,  Lp.  mm.  10.  È  di  agata 
bionda,  macchiata,  cornea,  traslucida. 

l'I.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata  di  recente, 
a  m.  tozzi,  seghettati  con  cura;  f.  convesse  a  piccole  scheggiature; 
a.  poco  sporgenti,  puntute;  P.  a  base  falcata  con  angoli  acuti;  It. 
mm.  30,  la.  mm.  13,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  11.  È  di  calcedonia  bianco- 
lattiginosa,  cornea,  traslucida. 

15.  .^Veccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acutissima, 
a  m.  taglienti,  retti,  linamente  crenati,  a  f.  convesse  con  costole  ed 
accuratamente  scheggiate;  a.  simili,  uncinate,  una  acutissima;  P.  a 
base  rettangolare,  tagliente;  It.  mm.  30,  la  mm.  18,  lp.  mm.  10,  Lp. 
mm.  S.  E  di  selce  piromaca  giallo-tabacco,  cornea,  opaca,  omogenea 

16.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  ta- 
glienti, dentati,  uno  interrotto  da  recente  scheggiatura;  f.  convesse, 
una  con  fossetta  mediana,  accuratamente  scheggiate;  a.  diritte,  una 
acuta,  l'altra  rotta  di  fresco;  P.  a  base  arcuata,  scagliosa  con  angoli 
sporgenti;  It.  mm.  42,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  14.  È  di  fel- 
spato  bianco,  smaltoide  con  venature  rosso-iilà,  dovute  a  laminucce 
micacee  submetalliche;  opaco. 
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17.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  ra.  seghet- 
tati, tozzi;  a  r.  convesse,  linamente  scheggiate  e  con  costola;  a.  ap- 
pena abbozzate;  P.  grosso  a  base  arcuata,  tagliente;  It.  mro.  31, 
la.  ram.  17,  Ip.  mm.  14,  Lp.  inm.  12.  È  dì  quarzite  bianca,  con  pa- 
tina smaltoide,  screpolata,  opaca. 

18.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  spezzata  ad  un  terzo 
del  manufatto  da  frattura  concoide  vecchia,  a  m.  taglienti,  seghet- 
tati; ad  a.  sporgenti,  arrotondate,  a  f.  convesse  scheggiate  regolar- 
mente ;  P.  a  larga  base  rettangolare,  tagliente  ;  It.  mm.  29,  la.  mm.  23, 
lp.  mm.  20,  Lp,  mm.  13.  È  di  diaspro  verde  prato  a  macchiette  verde- 
foianchicce  (eliotropio),  corneo,  smaltoide,  opaco. 

10.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acutissima,  a  m.  retti, 
taglienti,  crenati,  a  f.  convesse,  accuratamente  scheggiate;  ad  a.  eguali, 
rette,  acute;  P.  semilunare  e  tagliente;  It,  mm.  38,  la,  mm.  23,  Jp. 
mm.  18,  Lp.  mm.  15.  K  di  selce  piromaca,  giallo-fava,  zonata  da  ve- 
nature grige  trasversali,  cornea,  appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

20.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  curvi,  ta- 
glienti, seghettati,  a  f,  con  scheggiature  medie;  ad  a,  eguali,  rette, 
puntute;  P.  a  base  retta  scagliosa  con  angoli  acuti;  It.  mm.  39,  la. 
mm.  23,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  giallo-fava,  com- 
patta, tra  il  piceo  e  l'appannato  ed  opaca. 

SI.  Fì-eccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata  dì  fresco  e 
tagliente,  a  m.  taglienti,  scagliosi  ;  a  f.  convesse  con  medie  scheg- 
giature; ad  a.  abbozzate;  a  P.  con  base  rettangolare,  tagliente;  It. 
mm.  34,  la.  mm.  21,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  12.  È  di  calcedonta  bianco- 
lattiginosa,  zonata  di  grigio  e  bruno,  cornea,  traslucida  nei  margini. 

22.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  fratture  re- 
centi, che  intaccano  anche  un  margine;  m.  curvi,  poco  taglienti;  f. 
piatte  a  medie  scheggiature;  a.  rette,  una  smussata,  l'altra  acuta;  ' 
P.  arcuato,  tagliente  ad  angoli  sporgenti;  It.  mm.  37,  la.  mm.  24,  lp, 
mm.  19,  Lp.  mm.  14.  E  di  quarzite  rosea  a  macchie  brune  abbon- 
danti, vitrea,  appena  traslucida  nei  margini  sottili, 

23.  Fi'eccla  triangolare  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  retti, 
taglienti,  seghettati;  a  f.  accuratamente  scheggiate;  ad  a,  rette,  ta- 
glienti; a  P.  con  base  rettangolare  ed  angoli  rotti  da  faccette  con- 
coidi recenti;  It.  mm.  32,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  10.  È 
di  calcedonia  grigia-azzurrognola,  cornea,  traslucida. 

24.  freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  smussata;  a  m.  retti, 
scagliosi,  dentati;  a  f.  convesse  a  scheggiature  medie;  a.  brevi,  rette, 
acuminate  ;  P,  spesso  a  base  scheggiata  ed  arcuata,  rotta  in  un  au- 
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golo;  It.  mm.  34,  la.  mm.  10,  Ip.  mm.  15,  Lp.  mm.  11.  È  di  agata 
bionda,  macchiata,  cornea,  traslucida. 

25.  FY-eccla  (frammento)  triangolare,  rotta  alla  base  lìa  frattura 
concoide  recente;  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  seghettati  e  f.  accurata- 
mente scheggiate;  It.  min.  22;  Im.  mm.  22.  È  di  petroselce  finamente 
granelloso-compatta,  rosso-bruna,  opaca,  pìcea. 

26.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  scheggiatura 
ooDcoide,  antica;  a  m.  retti,  seghettati,  tozzi;  a.  rette,  eguali,  acu- 
minate; r.  convesse  a  medie  sch^^iature;  P.  grosso  a  base  retta, 
tagliente,  con  angoli  sporgenti,  acuti;  H.  mm.  39,  la.  mm.  24,  lp. 
mm.  20,  Lp.  mm.  16.  È  di  agata  bionda,  macchiata,  cornea,  tra- 
slucida. 

27.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  scagliosa,  a  m. 
ondulati,  taglienti,  crenati  ;  a  f.  piano-coDvesse,  accuratamente  scheg- 
giate; ad  a.  rette  taglienti,  puntute;  P.  grande  con  base  arcuata, 
scheggiata,  ed  angoli  sporgenti;  It.  mm.  30,  la.  mm.  24,  tp.  mm.  18, 
Lp.  mm.  13.  È  di  agata  giaUo-bmna  dorata,  macchiata,  cornea,  smal- 
tata, traslucida. 

28.  Freccia  a  foglia  ovata,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  rotta  da 
scheggiature  scagliose  recenti  ;  a  m.  taglienti,  uno  retto,  seghettato  ; 
l'altro  curvo,  scheggiato,  irregolare;  f.  piano-convesse  a  medie  scheg- 
giature ;  a.  uncinate,  spuntate  da  fratture  recenti  ;  P.  a  base  arcuata, 
tagliente,  con  angoli  acuti,  spoi^enti  ;  It.  mm.  33,  la.  mm.  24,  lp. 
mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  giallo-miele  zonata,  pìcea-smal- 
toide,  appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

20.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata  da  frattura 
convessa  antica;  a  m.  taglienti,  ondulati,  scheggiati;  a  f.  piatte  con 
scheggiature  scagliose,  medie;  a.  taglienti,  poco  uncinate,  ad  angoli 
smussati  come  nel  P.  che  è  a  base  retta;  It.  mm.  38,  la.  mm.  28, 
lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  11.  È  di  selce  piromaca  giallo-paglia,  venata, 
villana,  appannata,  opaca. 

b)  VcUchetta.  I  diciotto  manufatti  di  questa  località,  del  Rio  Negro 
sono  tutti  accuratamente  scheggiati  e  quindi  neolitici  ;  la  loro  forma 
e  grandezza  indica  sicuramente  che  servirono  per  uso  di  caccia,  e 
quasi  tutti  sono  di  roccia  composta,  felsitica,  criptomera  o  afanitica, 
che  io  giudico  essere  petroselce. 

1.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  piccole  scheg- 
giature recenti;  a  m.  retti,  taglienti,  ondulati;  a  f.  con  costola  ed 
accuratamente  scheggiate  ;  a.  rette,  acute;  P.  a  ba.se  semilunare,  ta- 
gliente, con  angoli  sporgenti;  It.  mm.  40,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  18, 
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Lp.  ram.  12.  È  di  quarzite,  bruna,  grigiastra,  stratificata,  grassa, 
grossolana,  opaca. 

2.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  den- 
tati, spessi;  a  f.  convesse,  accuratamente  scheggiate;  ad  a.  diritte, 
eguali,  acute;  P.  grosso  a  base  arcuata;  It.  mm.  40,  la.  mm.  23;  Ip. 
mm,  17,  Lp.  mm,  13.  È  di  petroselce  rosso-bruna-epatica,  appannata, 
opaca,  finamente  granelloso-com patta. 

3.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scagliosa,  tagliente;  a 
m.  curvi,  taglienti,  ondulati  ;  a  f.  convesse,  accuratamente  scheggiate 
e  con  costola;  a.  diritte,  una  acuta,  l'altra  tagliente;  P.  a  base  ret- 
tangolare tagliente  con  angol^  acuti;  It.  mm.  38,  la,  mm.  22,  lp, 
mm.  13.  Lp.  mm.  10.  È  di  petroselce  finamente  granelloso-compatta, 
ro^so-bruna- sanguigna,  picea,  opaca. 

4.  Freccia  triangolare  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  acuta,  am, 
sejihettati,  curvi,  tozzi,  a  f.  gonfie  nella  costola,  accuratamente  scheg- 
giate; un'a.  è  abbozzata  e  puntuta,  l'altra  è  retta  e  smussata;  P. 
grosso,  a  base  arcuata,  con  un  angolo  sporgente,  l'altro  tozzo;  It, 
mm.  40,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  rosso- 
brima-sanguigna,  finamente  granelloso-compatta,  picea  appena  ed 
opaca. 

5.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  arrotondata; 
a  m.  retti,  dentati,  spessi;  a  f.  con  medie  scbeggiatui'e,  ad  a.  rette, 
eguali,  puntute;  a  P.  grosso,  con  base  retta,  scagliosa,  tagliente  ed 
angoli  sporgenti;  It.  mm.  35,  la,  mm.  22,  lp.  mm.  18,  Lp,  mm.  14. 
È  (li  petroselce  finamente  granelloso-compatta,  rossa- bruna-epatica, 
tra  il  piceo  e  l'appannato  ed  opaca. 

0.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  taglienti, 
Si^ghettati,  appena  curvi  ;  a  f,  piano  convesse  con  medie  scheggiature  ; 
a.  disuguali,  una  abbozzata  e  tozza,  l'altra  retta  ed  acutissima;  P, 
grosso  a  base  semilunare  con  angoli  sporgenti  e  spessi  ;  It.  mm.  38, 
la.  mm.  23,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  17.  È  di  petroselce  fmamente  gra- 
nelloso-compatta, ro.'iso-bruno  sanguigna,  picea,  opaca. 

7,  Fi'eccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m. 
poco  curvi,  taglienti,  dentati;  una  f.  quasi  piana  è  accuratamente 
scheggiata,  l' altra  è  gobba  ed  irregolare  per  scheggiature  grosso- 
lane; a.  uncinate,  taglienti,  acuminate;  P.  a  base  tagliente,  retta, 
con  angoli  sporgenti,  uno  acuto  e  l' altro  tozzo  ;  It.  mm.  39,  la.  mm.  ^, 
lp.  mm.  22,  Lp.  mm.  13.  É  di  petroselce  inamente  granellosa  com- 
patta, rossa-bruna-sanguigna,  tra  il  piceo  e  l' appannato,  opaca. 

S.  Freccia  a  foglia  ovata,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  smussata, 
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scheggiata,  arrotondata;  a  m.  curvi,  taglienti,  scagliosi;  a  f.  irrego- 
lari, grossolanamente  scheggiate  ;  a.  eguali,  uncinate,  acute  ;  P.  a  base 
rettangolare  tagliente  con  angoli  acuti,  sporgenti  ;  It.  mm.  'So,  la. 
mm.  27,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  IS.  È  di  petroselce,  granelloso-com- 
patta-terrosa ,  rosso-bruna,  appannata,  opaca. 

9.  Freccia  triangolare,  peduncolata  ;  a  p.  rotta  da  frattura  piano- 
scagliosa  antica;  a  m.  retti,  taglienti,  accuratamente  seghettati;  a  f. 
convesse,  finamente  scheggiate;  a.  rette,  una  acuta,  l'altra  sporgente, 
tronca;  P.  grosso,  a  base  retta,  tagliente  con  angoli  sporgenti;  It. 
mm.  38,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  porfido  quarzifero 
grigio-TÌoletto,  a  macchie  argentine  di  mica,  grasso-pellucido. 

10.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  seghettati, 
taglienti;  a  f.  piano-convesse  a  medie  scheggiature;  a.  disuguali,  una 
retta,  tagliente,  l'altra  è  rotta  da  faccetta  piana  fresca;  P.  a  base 
retta,  scagliosa,  tagliente;  It.  mm.  37,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  16,  Lp. 
mm.  12.  È  di  petroselce  finamente  granelloso-compatta,  rosso-bruno- 
sanguigna,  picea,  opaca. 

11.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti, 
scheggiati,  crenati;  f.  diverse,  una  accuratamente  scheggiata,  l'altra 
scagliosa  a  grossolane  scheggiature  ;  a.  eguali,  rette,  acute  ;  P.  a  base 
falcata  tagliente  con  un  angolo  acuto,  sporgente,  e  l'altro  tozzo;  It. 
mm.  44,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  H.  È  di  petroselce  gra- 
nellosa compatta,  grìgia,  appannata,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  ta- 
glienti, scheggiati  ed  interrotti  ;  f.  a  grossolane  scheggiature,  con- 
vesse, irregolari;  a.  diritte,  una  acuta,  l'altra  smussata;  P.  grande, 
a  base  arcuata,  tagliente,  con  un  angolo  sporgente  e  l' altro  rotto  alla 
punta  da  faccetta  recente;  It.  mm.  41,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  20,  Lp. 
mm.  15.  Edi  petroselce  rosso-bruna,  granelloso-compatta,  picea,  opaca. 

13.  Freccia  ovata  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  curvi, 
poco  taglienti,  ondulati;  f.  convesse  a  scheggiature  medie  ed  accu- 
rate; a.  disuguali  una  retta,  acuta,  e  più  lunga  dell'altra  obliqua  e 
tagliente;  P.  a  base  rettangolare  scagliosa  con  angoli  sporgenti;  tt. 
mm.  40,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  10,  Lp.  mm.  11.  È  di  diaspro  a  mac- 
chie e  fasce  grige,  giallo-brune  e  rosse,  con  lucentezza  cornea  e  tra- 
slacido. 

14.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  sagittata,  a  p.  rotta  da  frat- 
tura piana,  antica,  a  m.  scheggiati,  taglienti,  ondulati  ;  a  f.  con  scheg- 
giature grosse  e  irregolari  ;  ad  a.  diverse,  una  uncinata  ed  acuta, 
l'altra  tagliente  e  diritta,  acuminata;  P.  grosso  a  base  arcuata,  sca-  . 
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gliosa,  con  angoli  sporgenti  ;  U.  mm.  37,  la.  ram.  27,  Ip.  mm.  18,  Lp. 
nitn.  15.  È  di  petroselce  rosso-bruna-grìgìastra,  granellosa-compatta, 
picea,  opaca. 

15.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  se- 
ghettati, taglienti;  f.  convesse,  a  costola  ed  accuratamente  scbeg- 
giati;  a.  diritte,  acuminate;  P.  n  base  arcuata,  scheggiata,  con  angoli 
sporgenti  ;  It.  mm.  42,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  pe- 
troselce rosso-bnino-niattone,  con  macchie  bruno-grigiastre,  porfirica, 
picea,  opaca. 

16.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  acuta, 
curva,  a  m.  taglienti,  scagliosi,  diversamente  lunghi,  ondulati;  a  f. 
con  co.stola,  convesse,  accuratamente  scheggiate;  a.  disuguali,  una 
lunga,  arcuata,  acuta,  sporgente  ;  l' altra  abbozzata  ed  acuminata;  P. 
rotto  in  un  angolo  da  frattura  concoide  recente,  ha  l'altro  nugolo  acuto 
e  sporgente  dalla  base  obliqua  e  tagliente;  It.  mm.  48,  la.  mm.  25, 
lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  11.  È  di  diaspro  grigio,  a  macchie  rosso-brune, 
corneo,  traslucido. 

17.  Freccia  triangolare,  fogliacea,  a  grande  peduncolo,  a  p.  acuta, 
a  m.  taglienti,  seghettati,  uno  rotto  da  un' enorme  .tch^^atura  con- 
coide vecchia,  che  ha  portata  via  un"  aletta  ;  l' altra  è  obliqua,  acuta  ; 
f.  a  grosse  scheggiature;  P.  a  base  arcuata,  tagliente,  scheggiata  con 
angoli  sporgenti  ;  It.  mm.  42,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  24,  Lp.  mm.  18. 
È  di  petroselce  granellosa-compatta,  rosso-bruna,  picea,  opaca. 

18.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  a  p.  acutìssìnia,  a  m. 
seghettati,  curvi  verso  la  punta,  tozzi,  a  f.  convesse  con  costola 
e  medie  scheggiature;  a.  acute,  una  diritta  e  sporgente,  l'altra 
abbozzata  ;  P.  '&  base  arcuata,  scheggiata,  con  un  angolo  sporgente  e 
l'altro  rotto  da  frattura  concoide,  fresca;  It.  mm,  40,  la.  mm.  23,  lp. 
mm.  14,  Lp.  mm.  12.  È  di  selce  piromaca  a  zone  longitudinali  grìgio- 
brune  e  grigio-rossicce,  cornea,  appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

e)  Chichinal.  Anche  i  quindici  manufatti  dì  quest'altra  località  del 
governo  di  Rio  Negro  sono  accuratamente  scheggiati,  e  rappresen- 
tati da  frecce  non  molto  grandi  ad  uso  di  caccia.  Appartengono  tutti 
all'  epoca  neolìtica,  e  la  roccia  che  è  stata  scelta  per  ottenerli  a  scheg- 
giature accurate  è  la  petroselce,  che  è  piii  tenace  delle  diverse  va- 
rietà di  selce,  conservando  come  questa  la  facilità  di  essere  scheg- 
giata a  margini  taglienti,  ed  avendone  pressappoco  la  stessa  durezza. 
I.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  tozzi,  retti, 
ondulati,  scagliosi,  a  f.  convesse  con  scheggiature  medie;  a.  arroton- 
.  date;  P.  a  base  falcata,  tagliente,  con  angoli  sporgenti  ed  acuti;  It. 
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mm.  37,  la.  min.  23,  Ip.  mm.  18,  Lp.  mm.  12.  È  di  petroselce  bruno- 
grigiastra,  granelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

2.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  rigontia,  a  p.  smussata,  a 
m.  tozzi,  scheggiati  asimmetrici  ;  f.  gonfie,  convesse  a  medie  scheg- 
giature; a.  disuguali,  una  retta  e  sporgente,  l'altra  abbozzata  e  corta; 
P.  a  base  retta,  scagliosa,  tagliente;  It.  mm.  :j6,  la.  mm.  21,  lp. 
mm.  16,  Lp.  mm.  14.  È  di  retinite  rossa-mattone,  macchiata  di  giallo- 
bruno,  picea,  opaca. 

3.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  ta- 
glienti, seghettati  ;  a  f.  accuratamente  scheggiate,  una  piano-convessa, 
l'altra  convessa  e  con  costola;  a.  diverse,  una  arcuata  pungente, 
l'altra  diritta  ad  angolo  spezzato;  P.  a  base  rettangolare  tagliente  ; 
U.  mm.  41,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  11.  È  di  selce  plro- 
maca  bruna,  zonata  a  fasce  rossicce,  cornea,  traslucida  nei  margini. 

4.  Freccia  triangolare  a  largo  peduncolo,  a  p.  acuta,  a  m.  ta- 
glienti, ondulati,  dentati;  a  f.  piano-convesse  a  grosse  scheggiature 
scagliose;  a.  disuguali,  una  retta  ed  acuta,  l'altra  corta  e  smussata; 
P.  a  base  rettangolare,  scheggiata;  It.  mm.  43,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  20, 
Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  rosso-bruna,  picea,  granelloso-compatta, 
opaca. 

5.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m. 
concavi  presso  le  alette,  taglienti,  seghettati;  a  T.  piano-convesse,  ac- 
curatamente scheggiate  ed  a  costole  mediane  ;  a.  uncinate  ad  angoli 
sporgenti  acuti,  P.  a  base  arcuata,  scheggiata  con  angoli  sporgenti 
e  taglienti;  It.  mm.  50,  la.  mm.  30,  lp.  mm.  21,  Lp.  mm.  14.  È  di 
petroselce  granelloso-compatta,  rosso-bruno- sanguigna,  porfirica  per 
cristallini  bianco  vetrosi,  picea,  opaca. 

6.  freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata  scheggiata,  a 
m.  taglienti,  irregolari,  scagliosi  ;  a  f.  piatte,  a  grossolane  ed  irre- 
golari scheggiature;  a.  eguali,  rette,  puntute;  P.  grosso  a  larga  base 
rettangolare,  tagliente,  con  angoli  sporgenti;  It.  mm.  37,  la.  mm.  24, 
lp.  mm.  21,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  rosso-bruna-vinosa,  fina- 
mente granelloso-compatta,  picea,  traslucida  nei  margini  sottili. 

7.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  curvi  verso 
la  punta,  taglienti,  ondulati  ;  a  f.  accuratamente  scheggiate,  piatte  e 
&m  costola,  ad  a.  disuguali,  una  acutissima,  l'  altra  corta  e  smus- 
sata; P.  grande  a  larga  base  retta,  scheggiata  con  angoli  sporgenti 
ed  acuminati;  It.  mm.  36,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  23,  Lp.  mm.  12.  È 
di  selce  piromaca  ocracea,  zonata  di  grigio  e  di  rossiccio,  villana, 
appannata,  opaca. 
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8.  Freccia  a  foglia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acutissima,  a 
m.  taglienti,  curvi,  crenati;  a  f.  convesse,  regolarìssime,  a  piccole 
scheggiature;  ad  a.  rette,  eguali,  acute;  a  P.  rotto  obliquamente  da 
Tratture  concoidi  antiche,  con  un  angolo  sporgente  e  rotondo;  It. 
mm.  38,  la.  mm.  24,  Ip.  mm.  13,  Lp.  mm.  II.  È  di  agata  zanata  grì- 
gia, con  venature  grigio-brune  e  puntini  neri,  cornea,  traslucida  nei 
margini  sottili. 

9.  Fi-eccta  triangolare,  asimmetrica,  a  gran  peduncolo,  a  p.  acuta, 
scheggiata  di  sbieco,  a  m.  retti,  disuguali,  scagliosi,  ondulati  ;  a  facce 
convesse  con  scheggiature  medie;  a.  acute,  disuguali,  «na  più  lunga, 
e  r  altra  abbozzata  ;  F.  grande  a  base  an;uata,  scagliosa,  con  angoli 
spoi^enti;  U.  mm.  3d,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  15.  È 
di  petroselce  granelloso-compatta,  grigio-verdastra,  appena  picea, 
opaca. 

10.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  ap.  arrotondata,  scheg- 
giata, tagliente  in  continuazione  dei  m.  affilati,  e  curvi;  ad  a.  rette 
e  taglienti  ;  a  P.  uncinato,  asimmetrico,  a  base  convessa  ;  scheggiata  ; 
f.  piatte  a  medie  scheggiature;  li.  mm.  30,  la.  mm.  18,  lp.  mm.  10, 
Lp.  mm.  8.  È  di  petroselce  rosso-bnina-tabacco,^naniente  granelloso- 
compatta,  picea,  opaca. 

11.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  da  una  faccetta 
piana  antica,  a  m.  retti,  seghettati  ;  a  f.  scheggiate  accuratamente, 
convesse  e  con  costola;  ad  a.  disuguali,  una  uncinata,  l'altra  più 
breve,  tagliente,  acuta;  a  P.  a  base  falcata,  tagliente,  con  angoli 
sporgenti  ;  It.  mm.  32,  la.  mm.  20,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  12.  È  di 
petroselce  grigia,  granelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti, 
retti,  scagliosi;  a  f.  contorte,  piano-convesse  a  piccole  scheggiature , 
a.  appena  abbozzate,  acuminate;  P.  grande  a  base  arcuata,  t^liente, 
ed  angoli  sporgenti,  acuti;  It.  mm.  31,  la.  mm.  21,  lp.  ram.  18,  Lp. 
mm.  13.  È  dì  petroselce  bruna-tabacco,  con  macchia  giallo-ocracea, 
granelloso-compatta,  picea,  opaca. 

13.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti  den- 
tati, taglienti;  a  f.  convesse  con  costole  e  piccole  scheggiature;  a. 
appena  abbozzate  e  separate  dal  peduncolo  da  una  scheggiatura  pro- 
fonda; P.  grande,  a  base  rettangolare,  tagliente,  scagliosa;  It.  mm.  30, 
la.  mm.  20,  lp.  mm.  10,  Lp.  mm.  13.  È  di  selce  piromaca,  grigio- 
fava,  cornea,  traslucida  nei  margini  sottili. 

14.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  scheggiata,  tagliente; 
a  m.  retti,  taglienti,  ondulati  ;  a  f.  piano-convesse  accuratamente  seheg- 
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giate,  ad  a.  acuminate,  poco  sviluppate:  a  grande  P.  con  base  falcata 
e  tagliente,  e  con  angoli  sporgenti,  puntuti;  It.  mm.  31,  la.  mm.  21, 
Ip.  mm.  19,  Lp.  mm.  15.  È  di  petro:jeice  grigio-giallastra,  grsnelloso- 
«oaipatta,  appannata,  opaca. 

15.  Fi-eoda  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  spezzata  da 
frattura  piana  antica;  a  m.  dentati,  tozzi,  irregolari,  scagliosi;  a  f. 
con  costola  e  medie  scheggiature  ;  a.  abbozzato  :  P.  a  baso  retta,  smus- 
sata e  con  angoli  sporgenti  ed  acutj;  It.  mm.  45,  la.  mm.  18,  lp. 
mm.  15,  Lp.  mm.  I^.  È  di  feispato  ontosa  rosso-vino,  macchiato  di 
bianco,  vitreo,  smaltoide,  opaco. 

<))  San  Jaoier.  A  settanta  chilometri  dello  sbocco  del  Rio  Negro  fu 
trovato  in  un  antico  cimitero  indiano,  a  San  Javier,  un  Inbofatono 
di  manufatti  litici  con  numerosi  avanzi  di  schegge,  g  nuclei  di  l'acce 
adupM^te  per  la  fabbricazione  di  ai-uii  in  pietra.  Le  )*occe  che  costi- 
tuiscono questi  avanzi  sono  diaspri,  agate,  selce  piromaco,  retinite, 
petroselce,  porfidi,  quarzite,  ecc.  della  stessa  mitura  di  quelle  de- 
scritte fìoora.  Di  armi  propriamente  confezionate  Don  vi  si  trovò  se 
non  un  frammento  di  coltello,  una  freccia,  una  mazza,  ed  una  ele- 
gantissima scure,  che  io  ora  ilescrivorò;  aggiungendovi  la  descri- 
zione di  alti-e  due  mazze  di  Patagonia  pura,  ma  di  località  dubbia, 
ena  di  diorite,  e  l'altra  raccolta  sulla  spiaggia  del  governo  di  Rio 
Negro,  (probabilmente  importata)  e  fatta  con  un  dente  di  tricheco. 
La  maz^ta  di  avorio  è  recente,  quella  in  diorite  invece  è  antica, 
levigata  e  quindi  riferibile  all'  epoca  neolitica,  cui  indubbiamente 
si  riferiscono  tutti  i  manufatti  litici  di  San  Javier.  Diverse  bolas  di 
quelle  descritte  nel  principio  dì  questa  nota  furono  rinvenute  nello 
stesso  cimitero  indiano  di  San  Javier,  e  questo  fatto  ci  permette  di 
credere  che  molti  manufatti  lavorati  negli  ultimi  periodi  dell'epoca 
neolitica,  continuarono  ad  essere  adoperali  anche  quando,  per  la  dif- 
fusione dei  cavalli  nella  Patagonia,  si  cominciarono  ad  abbandonare 
gli  archi  e  le  frecce,  e  furono  trovati  più  adatti  come  armi  i  lUjes, 
la  boleadora  e  finalmente  il  lazo. 

1.  ColteUino  con  una  faccia  piano-concoido  ottenuta  d'  un  colpo, 
e  r  altra  con  una  costola  sporgente  e  biforcata  presso  il  bulbo  di  per- 
cussione; m.  atniati  e  continui,  p.  tronca  da  faccia  piana,  b.  gobba, 
scagliosa,  ctm  bulbo  di  percussione  visibile;  It.  min.  '^7,  Im.  mm.  17. 
È  di  petroselce  finamente  granelloso  compatta,  rossa-cìnabro,  a  patina 
opalina,  bianca,  picea,  traslucida  ai  mai'gini. 

£.  Freccia  a  mandorla,  sesslle,  a  b.  arcuata,  tagliente,  a  m,  poco 
affilati,  curvi  ;  a  p.  acuta,  a  f.  convesse,  gonlie  a  medie  scheggiature  ; 
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U.  tnm.  50,  Im.  mm.  24.  È  di  selce  piromaca  bionda-grìgiastra,  cor- 
nea, traijlucida  ai  margini. 

3.  Sente  lavorata  con  vera  maestria  e  lisciata,  a  lama  triango- 
lare e  testa  discoidale,  separata  con  un  solco  per  immanicare  dalla 
lama.  Il  taglio  della  lama  è  arcuato,  regolarissimo,  allliato,  ad  angoli 
arrotondati  e  lungo  mm.  145,  l' immanicatura  è  larga  mm.  63,  spessa 
mm.  33,  ben  distinta  per  un  solco  dalla  testa,  la  quale  è  simmetrica, 
discoidale,  a  costole  smussate  e  rugose.  Le  due  facce  della  lama  sono 
levigate,  piane,  simmetricbe,  lunghe  mm.  165,  n  massima  larghezza 
di  mm.  132,  e  con  larghezza  minima  di  mm.  52.  Anche  nella  testa 
le  facce  laterali  sono  piane,  ovoidali,  levigate  con  lunghezza  di  mm.  83, 
larghezza  di  mm.  05,  e  spessore  dì  mm.  45;  It.  della  scure  mm.  230, 
peso  kg,  1,100.  È  di  arenaria  quarzifera  a  grani  piccoli  neri  e  ce- 
mento siliceo  rosso  in  prevalenza  o  grigio-bianchiccio  a  macchie;  ap- 
pannata, opaca. 

4.  Mazza  fusiforme,  depressa,  con  una  costola  arrotondata,  le- 
vigata, ad  estremità  rotonde,  quella  del  corpo  conica  e  grossa,  l'altra 
del  manico  depressa,  scagliosa,  smussata.  Il  manico  rappresenta  un 
quarto  circa  della  lunghezza  dell'arma,  è  indistinto  dal  corpo,  che  è 
contorto  e  poco  regolare;  It.  mm.  275,  Ira.  mm.  80,  spessore  minimo 
all'  estremità  del  manico  mm.  20;  peso  kg.  1,700  circa.  È  di  porfido 
granitico  verdastro-bruno,  con  cristalli  felspatici  bianco-sporco  disse- 
minati porlìricamente  nella  massa;  lucentezza  grassa,  opaca. 

5.  Mazza  da  poter  servire  anche  da  pestello,  a  manico  alquanto 
assottigliato,  scabro  e  distinto  dal  corpo,  che  è  quadrangolare,  a  spi- 
goli smussati,  a  f.  levigate,  piane,  con  fossetta  rugosa  nel  mezzo;  le 
due  e^itremità  sono  arrotondate  e  levigate  ;  It.  mm.  173,  massimo  dia- 
metro mm.  07,  minimo  mm.  48;  il  manico  è  un  terzo  della  lunghezza 
totale  del  manufatto;  peso  kg.  1,500  circa.  È  di  diorite  granitoidea, 
verde  bottiglia,  a  macchie  verde-chiaro,  compatta  a  lucentezza  grassa, 
opaca. 

0.  Mazza  dì  avorio,  recente,  fatta  con  zanna  di  tricheco,  curva, 
a  manico  assottigliato  e  distinto  dal  corpo  che  è  cilindrico  e  levigato; 
le  due  estremità  arrotondate  hanno  ciascuna  una  fossetta  media  ;  It. 
mm.  303,  nella  curva  esterna  ed  in  quella  interna  mm.  21K);  massimo 
diametro  mm.  72,  minimo  mm.  32;  lunghezza  del  manico  mm.  K^. 
È  di  avorio  giallo-bruno-rossiccio,  levigato  e  a  lucentezza  eburnea, 
e)  Rio  Coltìrcuto.  Sono  sedici  manufatti  rappresentati  da  grosse 
frecce  ad  uso  di  guerra,  che  potremmo  ritenere  e  chiamare  anche 
giavellotti,  e  da  qualche  raschiatoio:  otto  di  queste  armi  sono  a  gras- 
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solane  scheggiature  e  possiamo  rirei'ii'le  all' epoca  archeolitica;  altre 
otto  SODO  neolitiche  e  comincerò  a  descrivere  prima  le  più  antiche, 
e  poi  le  più  accuratamente  scheggiate. 

1.  QiaveUoUo  fogliaceo,  ellittico,  allungato,  sessile,  a  p.  smus- 
sata, a  m.  asimmetrici,  scheggiati,  dentati,  taglienti;  f.  a  grossolane 
scheggiature,  una  piano-convessa,  l'altra  convessa  e  con  costola;  b. 
scagliosa,  tagliente,  curva  ad  angoli  ai-rotondati;  It.  mm.  (i8;  Ib. 
mm.  27,  È  di  diaspro  bruno-rossiccio,  macchiato,  corneo,  traslucido 
nei  margini. 

2.  Raschiatoio  fogliaceo,  ovato,  a  m.  scagliosi,  taglienti,  ondu- 
lati e  f.  piano-convesse  a  grossolane  scheggiature;  It,  mm.  51,  Im, 
mm.  31.  Edi  retinite  da  confondere  con  l'ossidiana,  nera,  porflrica 
per  rari  cristallini  felspatici,  vitrei,  e  bianchi,  con  massa  granelloso- 
compatta,  picea,  opaca. 

3.  Oiaveltotto  fogliaceo,  triangolare  a  larga  base  e  sessile;  a  p. 
acuta,  a  m.  grossolanamente  ed  ìrr^olarmente  scheggiati;  a  f.  piatte 
a  grosse  scheggiature  irregolari;  b.  retta,  scagliosa,  tagliente,  den- 
tata ad  angoli  smussati;  It.  mm.  60,  Ib.  mm.  45.  È  di  petroselce 
giallo-bruna  e  verdiccia,  a  macchie  ocracee,  granelloso-compatta,  ap- 
pannata, opaca. 

4.  OiavelloUo  triangolare,  sessile,  a  p.  acutissima,  a  m.  scagliosi, 
irregolari,  taglienti  ;  a  f.  con  grossolane  scheggiature  e  costola,  una 
convessa,  l'altra  piano-convessa  ;  b.  rotta  obliquamente  da  una  faccia 
concoide  e  con  un  angolo  acuto;  It.  mm.  3d;  Ib.  mm.  38.  K  di  ossi- 
diana nera,  picea,  a  macchie  bianche,  opaca. 

5.  Qtavelloilo  od  ascia,  a  mandorla,  sessile,  ottenuto  dalla  scheg- 
giatura parziale  di  un  ciottolo,  che  ha  conservata  una  faccia  primi- 
tiva, liscia,  piano-convessa,  intatta,  mentre  l'altra  è  ottenuta  di  un 
colpo  ed  è  scheggiata  grossolanamente  alla  punta  acuta,  nei  margini 
e  nella  base  tutti  in  continuazione,  tozzi,  scagliosi  ed  irregolari;  It. 
mm.  69;  Im.  mm.  48.  È  di  retinite  nera,  granelloso-compatta,  pi- 
cea, opaca. 

0.  QlavelloUo  fogliaceo,  ellittico,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  gros- 
solanamente scheggiati,  dentati,  irregolari;  a  f.  convesse,  a  grosse 
scheggiature  in  continuazione  della  b.  tagliente,  ad  angoli  arroton- 
dati; It.  mm.  73,  Ih.  mm.  21.  È  di  ossidiana  nera,  a  macchie  bianco- 
opache,  cariata,  picea,  a  traslucidità  rosso-bruno. 

7.  Freccia  a  mandorla,  ses-sile,  a  p.  smussata,  a  m.  curvi,  poco 
taglienti,  scheggiati  irregolarmente;  a  f,  contorte,  irregolari,  gros- 
sdanamente  scheggiate,  una  piatta,  l'altra  gobba:  a  b.  scagliosa,  con 
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un  abbozzo  di  peduncolo;  It.  mm.  4$,  Ib.  mm.  28.  E  di  retinite,  gran«)- 
loso-compatla,  brunst-tabacco,  porfirica  per  cristalUni  vitrei  di  qoarzo, 
picea,  opaca. 

8.  Giaveilotlo  fogliaceo,  ellittico,  aesaile,  a  p.  Scagliosa,  tozza; 
a  m.  f.  e  b.  a  grossolane  scbeg^i^ture  concoidi,  scagliose,  irregolari  ; 
It.  mm.  68,  Im.  mm.  30.  È  di  ossidiana  nera-grigiastra,  picea,  ^^»ena 
traslucida  nei  margini  sottili. 

9.  Giaveltolto,  fogliaceo,  ellittico,  sessile,  a  p.  smussata,  a  m.  af- 
filati, appena  curvi,  flnamente  scheggiati;  a  f.  piano-convesse,  con 
costola  terminale,  a  medie  scheggiature;  b.  retta,  tagliente  ad  angoli 
acuti;  It.  mui.  60,  Ib.  mm.  37.  È  di  retinite,  nera,  picea,  opaca. 

10.  Giaveliotto  triangolare,  sessile,  a  p.  smussata  scagliosa,  a  in, 
retti,  ondulati,  poco  taglienti,  f.  piano  convesse  a  medie  scheggiature  ; 
b.  tagliente  ad  angoli  rotondi  ;  It.  rom,  63,  Ib.  mm.  30.  É  di  selce  pi- 
romaca  gialla  e  bruna-tabacco  a  grandi  macchie,  cornea,  traslucida 
nei  margini. 

11.  Freccia  triangolare,  a  mandorla,  sessile,  a  p.  rotta  ad  un 
quarto  della  lamina  da  una  frattura  concoide;  a  m.  retti  e  tozzi;  a 
r.  piano-convesse,  accuratamente  scheggiate;  a  b.  arcuata,  scagliosa, 
ad  angoli  arrotondati;  It.  mm.  38,  Ib.  mm.  2Q.  È  di  selce  piromaca 
bianca  e  grìgia  macchiata,  a  lucentezza  cornea  debolissima,  di  aspetto 
villano,  traslucida  nei  margini  sottili. 

12.  Giavellotto  triangolare,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  diritti,  scheg- 
giati, dentati,  poco  taglienti;  a  f.  piano-convesse,  con  costola  termi- 
nale e  medie  scheggiature  ;  a  b.  retta,  tagliente  con  angoli  smussati  ; 
It.  mm.  63,  Ib.  mm.  32.  È  di  diaspro  zonato,  nero-bruno  e  grigiastro, 
corneo,  appena  traslucido  nei  margini  sottili. 

13.  OlaveUoUo  linguiforme,  allungato,  sessile,  a  p.  arrotondata; 
a  m.  poco  taglienti,  curvi,  scagliosi,  a  f.  piano-convesse,  accurata- 
mente scheggiati  ;  a  b.  retta,  tagliente,  con  angoli  abbozzati  ;  It.  mm.  60. 
Ib.  mm.  25.  Edi  selce  piromaca  bionda,  cornea,  traslucida. 

11.  Freccia  da  servire  anche  come  giavellotto,  fogliacea  lingui- 
forme, sessile,  a  p.  acuta,  a  m,  curvi,  contorti,  grossi,  scagliosi  ;  a 
f.  con  scheggiature  medie,  una  piatta,  l'altra  gobba;  a  b.  arcuata,  ta- 
gliente, con  angoli  smussati;  It.  mm.  54;  Ib.  mm.  28.  Edi  diaspro 
biondo,  macchiato,  corneo,  traslucido  ai  margini. 

15.  Freccia  da  usare  pure  da  giavellotto,  triangolare,  pedunco- 
lata, a  p.  smussata,  a  m.  retti,  seghettnti;  a  f.  con  scheggiature  medie, 
accurate,  una  piano-convessa,  l'altra  con  costola  e  convessa;  a.  di- 
ritte ad  angoli  grossi  e  sporgenti  ;  P.  a  base  rettangolare  tagliente 
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eoa  angoli  smussati  ;  It.  mm.  54,  la.  mm.  24,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  13. 
È  di  petroselce  grigio-bruDa,  picea,  graDelloso-compatta,  opaca. 

19.  F>~eccki  linguiforme,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  curvi,  taglieoti. 
scagliosi  ;  a  f.  convesse  a  medie  scheggiature  e  con  costola  terminale  ; 
b.  retta,  tagliente,  scagliosa,  ad  angoli  arrotondati;  It.  mm.  50,  Ib. 
mm.  ^.  È  di  selce  piromaca  gialla  e  bruna-tabacco,  cornea,  traslu- 
cida ai  margini. 

f)  Bocca  del  Rio  Negro.  I  diciassette  manufatti  di  qaesta  localiià 
SODO  prevalentemente  di  petroselce,  ed  ì  primi  quattro  qui  sotto  de- 
scritti potrebbero  riferirsi  alla  fine  dell'epoca  archeolitica,  mentre 
gli  altri  tredici  sono  neolitici;  alcuni  sono  giavellotti,  che  potrebbero 
usarsi  anche  come  Trecce  da  guerra,  gli  altri  sono  frecce  di  mediana 
grandezza  da  servire  per  caccia: 

1.  Olavellotto  triangolare,  sagittato,  peduncolato,  a  p.  arroton- 
data, smussata,  a  m.  grossolanamente  scheggiati,  poco  taglienti,  e 
dentati;  a  f.  contorte  a  grosse  scheggiature,  una  piatta,  l'altra  irre- 
golarmente convessa;  a.  grandi  uncinate,  sporgenti,  asimmetriche, 
puntute  ;  P.  a  basa  retta,  tagliente  con  un  angolo  spezzato  e  l' altro 
acuto  e  sporgente:  It.  mm.  62,  la.  mm.  38,  lp.  mm.  21,  Lp.  mm.  13. 
È  dì  petroselce  grigio-nerìccia  appannata,  granelloso-compatta,  opaca. 

2.  Qtavettotto  fogliaceo,  ellittico,  peduncolato,  a  p.  grossa,  arro- 
tondata, a  m.  irregolari,  grossolanamente  scheggiati,  dentati,  tozzi; 
f.  convesse  a  grosse  scheggiature  irregolari;  a.  tozze,  eguali,  arro- 
tondate ;  P.  a  base  retta,  tagliente  con  un  angolo  acuto  e  l' altro  spez- 
zato; It.  mm.  57,  la.  mm.  29,  lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  14.  Edi  quar- 
zite finamente  granellosa,  grigia-nerastra  e  zonata  dì  bianco-sporco, 
grassa,  traslucida  nei  margini  sottili. 

3.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  grossi, 
irregolari,  scheggiati:  f.  convesse,  gobbe,  irregolarmente  scheggiate; 
a.  abbozzate,  P.  grande  a  base  arcuata,  scagliosa,  con  angoli  sporgenti, 
acati;  It.  mm.  39,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  30,  Lp.  mm.  14.  È  di  petro- 
selce compatta,  grigio-azzurrognola,  a  macchie  e  vene  verdastre,  ap- 
pannata, opaca. 

4.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  rotta  da  scheggiatura 
concoide  profonda;  a  m.  retti,  scheggiati,  dentati;  a  f.  grossolana- 
mente scheggiate,  irregolari,  una  piatta,  l'altra  a  protuberanze  e  Ci- 
vita; a.  disuguali,  una  obliqua  puntuta;  l'altra  retta,  sporgente,  acu- 
minata; P.  a  base  retta,  tagliente,  con  un  angolo  acuto  sporgente,  o 
l'altro  scheggiato;  It.  mm.  48,  la.  mm.  29,  lp.  ram.  20,  Lp.  mm.  13. 
È  dì  petroselce  granelloso-compatta,  grigio-verdastra,  picea,  opaca. 
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5.  Giavellotto  triangolare,  sagittato,  peduncolato,  a  p.  acuta,  a 
m.  retti,  taglienti  accuratamente  scheggiati;  a  t  con  scheggiature 
medie  e  piano-convesse;  a.  grandi,  asimmetriche,  uncinate  a  punte 
rotte;  P.  spezzato  obliquamente  con  un  angolo  tagliente;  It.  mm.  62, 
la.  mm.  37,  Ip.  mm.  19,  Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce  granelloso-por- 
firica  grigia  a  punti  neri,  appannata,  traslucida  appena  nei  margini 
sottili. 

6.  Giavellotto  fogliaceo,  lanceolato,  peduncolato,  a  p.  acuta,  ap- 
pena scheggiata  da  IVattura  recente  ;  a  m.  curvi,  taglienti,  linamente 
scheggiati  come  le  f.,  delle  quali  una  è  piano-convessa  e  l'altra  con 
costola  e  convessa  ;  a.  asimmetriche,  una  acutissima  ed  uncinata,  l'altra 
smussata  ;  P.  pentagonale  con  angoli  rotti  da  Tacce  concoidi  recenti  ; 
It.  mm.  64,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  12.  È  di  petroselce  gra- 
nelloso-compatta,  grigio-violacea,  picea,  opaca. 

7.  Qlavellolio  a  foglia  lanceolata,  sagittato,  peduncolato;  a  p. 
rotta  ad  un  quarto  del  manufatto  da  una  faccia  trasversa  piana;  a  m. 
taglienti,  seghettati,  finamente  ottenuti  ;  a  f.  piano-convesse,  accura- 
tamente scheggiate;  a.  grandi,  uncinate,  acutissime,  simmetriche;  P. 
a  base  retta,  tozza,  con  angoli  grossi  e  sporgenti;  H.  mm.  48,  la. 
mm.  32,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  13.  È  dì  petroselce  grigio-nerastra,  mac- 
chiata da  puntini  e  venature  bianche,  appannata,  opaca. 

8.  Giavellotto  a  foglia  ellittica,  peduncolato,  a  p.  smussata,  ar- 
rotondata; a  m.  curvi,  dentati,  scagliosi,  taglienti;  f.  disuguali,  una 
avvallata  per  una  scheggiatura  estesa  ai  due  terzi  della  lamina,  l'altra 
è  convessa  ed  accuratamente  scheggiata;  a.  rette,  simmetriche,  ta- 
glienti, una  acuta,  l'altra  a  punta  rotta;  P.  a  base  appena  arcuata, 
scagliosa  ad  angoli  sporgenti,  acuti  ;  It.  mm.  57,  la.  mm.  27,  lp.  mm.  17, 
Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  a  zone  e  macchie  grigie  e  nere,  finamente 
granelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

9.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  retti, 
seghettati;  f  accuratamente  scheggiate;  a.  disuguali,  rette  acumi- 
nate, sporgenti;  P.  a  base  retta,  tagliente,  con  angoli  sporgenti,  uno 
puntuto;  It.  mm.  33,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  11.  È  di  petro- 
selce grigio-nericcia,  granelloso-compatta,  appannata,  traslucida  ap- 
pena nei  margini  sottili. 

10.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  se- 
ghettati, taglienti;  a  f.  finamente  scheggiate,  convesse  con  costola; 
a.  simmetriche,  rette,  acute,  sporgenti  ;  P.  grande  a  base  retta  sca- 
gliosa, con  angoli  acuti,  sporgenti  ;  It.  mm,  42,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  20, 
Lp.  mm.  15.  È  di  retinite  nera-grigiastra,  compatta,  pìcea,  opaca. 
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11.  Freccia  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  scheggiata  trasversal- 
mente da  faccia  concoide  recente;  a  m.  poco  curvi,  taglienti,  fina- 
ineni«  dentati  ;  f.  convesse,  accuratamente  scheggiate  ;  a.  grandi,  rette, 
taglienti,  acuminate;  P.  a  base  falcata,  scagliosa,  con  angoli  molto 
sporgenti  ed  acuti;  It.  mm.  4S,  la.  mm.  2S,  Ip.  mm.  18,  Lp.  mm.  17. 
È  di  petroselce  oolitica-compatta,  grigia  a  macchiette  nere  ;  picea,  ap- 
pena traslucida  nei  margini  afillati. 

12.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acutissima,  a  m.  retti, 
taglienti,  seghettati;  a  f.  convesse  finamente  scheggiate;  a.  asimme- 
triche, una  abbozzata,  arrotondata,  l' altra  diritta,  a  grosse  scheggia- 
ture, acuta;  P.  obliquamente  attaccato  alla  lamina,  a  base  retta,  sca- 
gliosa, con  angolo  pungente-sporgente  e  l'altro  tozzo;  It.  mm.  48,  la. 
mm.  26,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  compatta,  grigi», 
con  grande  macchia  bianchiccia,  picea,  opaca. 

13.  Freccia  triangolare,  aagittata,  peduncolata,  a  p.  scheggiata, 
tagliente,  per  frattura  antica;  a  m.  retti,  seghettati,  taglienti;  a  f. 
piano-convesse,  accuratamente  scheggiate,  una  con  protuberanza  ba- 
sale; a.  grandi,  uncinate,  taglienti,  acute,  simmetriche;  P.  a  base 
retta,  scagliosa,  con  angoli  acuti,  uno  sporgeutt^;  U.  mm.  45,  la. 
mtn.  29,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  grigio-bruna,  gra- 
nelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

14.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  rotta  ad  un  quarto 
della  lamina  da  una  frattura  piano-concoide  recente;  a  m.  retti,  ta- 
glienti, seghettati;  f.  convesse  a  medie  scheggiature;  a.  rette,  acute, 
simmetriche;  P.  a  base  arcuata  tagliente,  con  angoli  sporgenti,  acuti  ; 
It.  mm.  36,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce  gra- 
nelloso-compatta,  grigio-verdastra  a  puntini  bianchi,  appannata,  opaca. 

15.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  asim- 
metrici, irregolarmente  scheggiati,  dentati;  a  f.  piatte  con  medie 
scheggiature;  a.  disuguali,  una  abbozzata  pungente,  l'altra  rotta  da 
una  scheggiatura  concoide,  profonda  e  recente,  P.  contorto  a  base 
obliqua  scagliosa,  con  un  angolo  tozzo  e  l'altro  acuto,  molto  spor- 
gente; It.  mm.  52,  la.  mm.  26,  lp.  mm,  18,  Lp.  mm.  18.  È  di  selce 
piromaca  grigio-verdastra  a  macchie  giallastre,  cornea,  opaca. 

16.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  ac- 
curatamente seghettati;  a  f.  piano  convesse  con  costola  e  (Inamente 
scheggiate  ;  a.  rette,  simmetriche,  acute,  sporgenti  ;  P.  a  base  retta, 
tagliente,  scagliosa  ad  angoli  acuminati,  sporgenti;  li.  mm.  41,  la. 
mm.  26,  lp.  mm.  22,  Lp.  mm.  13.  È  dì  retinite  nera,  picea,  opaca, 
finamente  graneltoso-compatta. 
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17.  Oraitino  falcirorme  a  m.  aemicircolare,  con  scheggiature 
grosse,  ondulate,  dentate,  a  f.  piane  ottenute  d'nn  colpo;  It.  mm.  47, 
Im.  mm.  28.  È  di  petroselce  grìgto-bi-una,  a  venature  nere,  [»cea, 
appena  traslucida  nei  margini  sottili. 

Governo  di  Chobot.  —  I  trentacinque  manufatti  del  Chubut  sono 
delle  solite  rocce,  che  aervirono  alla  lavorazione  delie  armi  in  pietra 
agli  antichi  abitanti  di  tutta  la  Patagonia;  prevale  sempre  la  petro- 
selce, e  ad  eccezione  del  primi  tre  manufatti  descrìtti  qoi  sotto,  che 
possono  ascrirersi  all'  epoca  archeolitica,  tutte  le  altre  armi  sono  neo- 
litiche e  rappresentate  da  frecce  medie  e  piccole  ad  uso  di  caccia,  e  da 
grandi  frecce  ad  uso  di  guerra,  che  io  descrivo  col  nome  di  giavellotti. 

1.  Qtavellotio  asimmetrico  triangolare  allungato,  peduncolato  e 
con  aletta  unilaterale,  a  p.  rotta  trasversalmente  da  una  faccia  piana 
antica;  m.  a  scheggiature  irregolari,  dentati,  taglienti,  uno  in  con- 
tinuazione del  peduncolo  con  un  abbozzo  appena  dell'aletta,  Taltro 
falcato,  terminante  in  un'  aletta  sviluppatissima,  retta,  acuta  e  spor- 
gente; f.  a  scheggiature  grossolane,  irregolari,  diversamente  convesse; 
P.  a  base  retta  scagliosa,  con  angoli  acuti,  uno  più  sporgente  dell'al- 
tro; It.  mm.  58,  la.  mm.  23,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  14.  È  di  petro- 
selce granelloso-compatta,  grigio  verdastra,  appannata,  opaca. 

2.  Freccia  fogliacea,  lanceolata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a 
curvi,  scheggiati  irregolarmente,  ritoccati,  taglienti,  dentati;  f.  con- 
vesse a  grossolane  scheggiature  irregolari  ;  a.  disuguali,  una  abboz- 
zata, l'altra  triangolare,  sporgente  ed  acutissima;  P.  a  hase  curva, 
scheggiata,  con  angoli  acuti  ed  uncinati  ;  It.  mm.  50,  la.  mm.  22,  lp. 
mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  selce  piromaca  bionda,  cornea,  traslucida 
nei  margini. 

3.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  scheggiata 
a  m.  disuguali,  retti,  seghettati,  taglienti  ;  f.  a  grossolane  scheggia- 
ture, scagliose  convesse;  a.  acuminate,  una  diritta  e  corta,  l'altra 
uncinata  e  sporgente;  P.  grande  e  largo  a  base  arcuata,  scagliosa, 
con  angoli  acuti  e  sporgenti;  It.  mm.  41,  la.  mm.  32,  lp.  mm.  21. 
Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  zonata  giallo-fava  e  giallo- bruna-ocracea, 
appannata,  opaca. 

4.  Oiavellotlo  triangolare  allungato,  sagìttato,  peduncolato,  a  p. 
acutissima,  a  m.  arcuati,  taglienti,  seghettati;  a  f.  con  scheggiature 
medie  accurate  e  con  costola;  a.  simmetriche,  sporgenti,  uncinate, 
una  acuta,  l'altra  scheggiata;  P.  a  base  falcata  tagliente,  con  angoli 
sporgenti  e  puntoti;  It.  mm.  63,  la.  mm.  32,  lp.  mm.  23,  Lp.  mm.  15. 
È  di  petroselce  grigia,  omogenea,  appannata,  opaca. 
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5.  OiaveUoUo  fogliaceo  laoceolato,  peduncolato,  ap.  rotta  da  Taccia 
obUqua,  piana-concoide  recante;  &  m.  retti,  affilati,  finamente  dentati; 
f.  a  medie  scheggiature,  una  con  costola  e  più  convessa  dell'altrn; 
a.  diritte,  una  ad  angolo  smussato,  l'altra  poco  uncinata  ed  acuta; 
P.  ad  angoli  acuti,  apoi^nti  dalla  base  arcuata;  It.  mm.  60,  la. 
mm.  24,  Ip.  mm.  I»,  Lp.  mm.  IS.  È  di  petroselce  granelloso-compatta, 
grigìo-Terdastra  a  macchie  nera,  appannata,  opaca. 

6.  GiaveOotto  a  foglia  ellittica,  sagittato,  peduncolato,  a  p.  acu- 
minata scheggiata,  a  m.  curvi,  seghettati  con  cura,  taglienti;  a  f, 
piatte  accuratamente  scheggiate;  asimmetriche,  taglienti,  uncinate, 
a  ponte  rotte  da  fratture  antiche  ;  P.  a  base  falcata,  scheggiata,  con 
angoli  ainiati  e  sporgenti;  It.  mm.  63,  la.  mm.  '-od,  lp.  mm.  15,  Lp. 
mm.  14.  È  dì  petroselce  grìgio-nericcia,  a  macchie  nere,  porfirica, 
compatta,  appannata,  opaca. 

7.  Qlavellotio  triangolare,  allungato,  peduncolato,  a  p.  rotta  ad 
un  ottavo  della  lamina  da  ona  faccia  concoide  trasversa,  i-ecente;  a 
m.  retti,  taglienti,  accuratamente  seghettati  ;  f.  conresse,  finamente 
scheggiate  e  con  costole;  a.  diritte,  simmetriche,  taglienti,  acumi- 
nale; P.  a  base  obliqua  tagliente,  con  un  angolo  acuto  sporgente,  e 
l'altro  rotto  da  scheggiatura  recente;  It.  mm.  70,  la.  mm.  27,  lp. 
mm.  17,  Lp.  mm.  16.  È  dì  agata  zonata  bianca,  grigia  e  giallastra, 
cornea,  traslucida. 

8.  QlavelloUo  triangolare,  peduncolato,  a  p.  scheggiata,  a  m.  retti, 
taglienti,  finamente  seghettati;  a  (.  convesse,  con  costola  terminale, 
accuratamente  scheggiate  ;  ad  a.  uncinate,  una  acuta,  sporgente,  l'altra 
smussata;  P.  spezzato  da  facce  piane,  estese  e  recenti;  It.  mm.  62, 
la.  mm.  30,  lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  9.  È  di  petroselce  grigio-verdìccia, 
omogenea,  compatta,  picea,  opaca. 

9.  OtóDc/iD//ofogliaceo,ellitticoallongato,  peduncolato,  a  p.  acuta, 
a  m.  taglienti,  i-etti,  irregolarmente  seghettati;  a  f.  convesse,  con 
costola  e  finamente  scheggiate;  a.  diverse,  una  arrotondata,  smus- 
sata, l'altra  retta  e  acuta;  P.  stretto  a  base  curva,  scheggiata;  It. 
mm.  58,  la.  mm.  21,  lp.  ram.  12,  Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce  bianca 
carnicina,  a  puntini  neri  e  macchie  rosse,  appannata,  opaca. 

10.  OtavelloUo  fogliaceo,  largo,  linguiforme,  peduncolato,  a  p. 
acuta  ;  a  m,  curvi,  accuratamente  seghettati,  taglienti  ;  f.  piatte,  scheg- 
giate finamente;  a.  grandi,  rette,  taglienti,  acute,  sporgenti;  P.  semi- 
lunare  alla  base,  smussato,  ad  angoli  sporgenti  e  grossi  ;  It.  mm.  58, 
la.  mm.  35,  lp.  mm.  21,  Lp.  mm.  16.  É  di  calcedonia  bianca,  lattigi- 
nosa, cornea,  semitrasparente. 
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11.  Oiavellotto  triangolare,  allungato,  sagittato,  asìmnietrico,  pe- 
duncolato, a  p.  rotta  da  faccetta  piana  antica;  a  m.  retti,  taglienti, 
scagliosi,  dentati;  T.  convesse,  a  medie  scheggiature  e  con  costola; 
a.  acute,  una  più  breve  dell'  altra  lunga  ed  uncinata  ;  P.  a  base  curva, 
scagliosa,  con  angoli  sporgenti  ed  uncinati;  It.  mm.  58,  la.  mm.  25, 
Ip.  mm.  18,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  zonata  ed  a  macchie  gialle, 
rossicce  ed  ocracee,  appannata,  opaca. 

12.  Freccia  triangolare,  allungata,  sagittata,  peduncolata,  a  p. 
rotta  da  una  (accetta  piana;  m.  retti,  seghettati,  taglienti  ;  f.  con  co- 
stola, accuratamente  scheggiate  ;  a.  asimmetriche,  una  abbozzata  e  pun- 
tuta, l'altra  sporgente,  uncinata  ed  acutissima;  P.  a  base  retta,  ta- 
gliente con  un  angolo  smussato  e  l'altro  acuto,  sporgente;  It.  mm.  50, 
la.  mm.  26,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  15.  È  di  petroselce  granelloso-com- 
patta,  giallo-bruna,  picea,  opaca. 

13.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  ap.  rotta  da  scheggiature  , 
scagliose,  recenti;  a  m.  retti,  delicatamente  scheggiati,  seghettati, 
taglienti;  f.  piatte  a  line  scheggiature;  a.  diritte,  simmetriche,  ad 
angoli  acuti  e  sporgenti  ;  P.  grande,  a  base  retta,  tagliente,  con  an- 
goli sporgenti  e  puntuti;  It.  mm.  38,  la.  mm.  25,  lp.  mm.  22,  Lp. 
mm.  13.  È  di  agata  zonata  bianco-verdastra  e  grigia,  cornea,  smal- 
toide,  traslucida  nei  margini  taglienti. 

14.  FYeccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata;  a  m.  retti 
taglienti,  seghettati  a  fine  sch^giature;  a  f.  convesse  con  scheggia- 
ture medie  irregolari  e  con  costola;  a.  poco  sviluppate  e  tozze;  P.  a 
baso  retta,  inclinata,  tagliente,  con  un  angolo  scaglioso,  e  l'altro  acuto 
e  sporgente;  It.  mm.  49,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  14.  È  di 
retinite  granelloso-compatta,  nera,  picea,  opaca. 

15.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  con- 
vergenti alla  punta,  taglienti,  a  metà  seghettati,  e  scheggiati  con  cura  ; 
f.  convesse,  con  costola  e  finamente  scheggiate;  a.  disuguali,  una  breve, 
pungente,  seghettata  in  continuazione  del  peduncolo,  l'altra  retta,  ta- 
gliente, acuta  e  sporgente;  P,  a  base  arcuata,  tagliente,  con  angoli 
sporgenti,  uno  puntuto,  l'altro  affilato;  It.  mm.  49,  la.  mm,  25,  lp. 
mm.  21,  Lp.  mm.  14.  È  di  retinite  nero-grigiastra,  granelloso-com- 
patta, picea,  opaca. 

16.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  rotta  da 
faccetta  concoide  recente;  a  m.  seghettati,  taglienti,  retti,  disugual- 
mente luughi  ;  f.  a  fine  scheggiature  con  costola  ;  a.  acute,  una  corta 
ed  obliqua,  l'altra  uncinata,  lunga  e  sporgente;  P.  a  base  retta,  ta- 
gliente, con  un  angolo  puntuto  sporgente,  e  l'altro  smussato;  It.  mra,  43, 
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la.  mm.  ^,  Ip.  mm.  Ifl,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  omogenea,  grì- 
gio-nerastra, appannata,  opaca. 

17.  Freccia  triangolare,  lunghissima,  peduncolata,  a  p.  acuta;  a 
m.  seghettati,  scheggiati  con  cura;  t.  convesse,  con  costola  e  (lue 
scheggiature;  a.  simmetriche,  acute,  rette,  sporgenti;  P.  a  base  ap- 
pena arcuata,  tagliente,  con  angoli  pungenti  e  sporgenti  ;  It,  mm.  55, 
la.  inm.  33,  lp.  mm.  M,  Lp.  mm.  10.  È  di  petroselce  granelloso-com- 
patta,  verde- grigiastra,  a  puntini  neri,  appannata,  opaca. 

18.  Freccia  triangolare  allungata,  peduncolata,  a  p.  acutissima, 
a  m.  retti,  taglienti,  crenati,  finamente  scheggiati  ;  f.  con  costola  a 
scheggiature  accurate;  a.  acuminate,  una  obliqua,  l'altra  retta;  P.  a 
base  retta,  tagliente,  con  un  angolo  acuto  e  sporgente  e  l'altro  af- 
filato; It.  mm.  53,  la.  mm.  34,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  13.  Edi  petro- 
selce giallo-bruna-ros.sìccìa  a  piccole  macchiette,  picea,  traslucida  nei 
margini  sottili. 

19.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  sagittata,  peduncolata,  a  p. 
a  scheggiatura  concoide  recente;  a  m.  retti,  scheggiati,  dentati,  ta- 
glienti ;  a  f.  piane  convesse  a  medie  scheggiature  ;  a.  acute,  una  breve 
e  diritta,  1'  altra  grande,  uncinata,  allllata,  sporgente;  P.  a  base  ar- 
rotondata, scheggiata  irregolarmente;  It.  mm.  51,  la.  mm.  27,  lp. 
mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  rosso-vino-cupa,  picea,  traslu- 
cida nei  margini  sottili. 

20.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  con- 
vergenti alla  punta,  taglienti,  crenati,  finamente  scheggiati;  a  f.  ac- 
curatamente scheggiate,  piatte,  con  costola;  a.  rette,  acute,  spor- 
genti; P.  a  base  arcuata,  tagliente,  con  angoli  puntuti  e  sporgenti; 
It.  mm.  48,  la.  mm.  26,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce 
gìallo-bruna-legno,  granelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

21.  Freccia  triangolare,  asimmetrica,  peduncolata,  a  p.  acuta;  a 
m.  retti,  tf^lienti,  profondamente  seghettati;  a  f.  piano-convesse  con 
scheggiature  medie  ed  accurate;  a.  asimmetriche,  una  breve  ed  acuta, 
r  altra  retta,  acuminata,  sporgente  ;  P.  a  base  arcuata  tagliente,  con 
angoli  puntuti  e  spoi^enti;  H.  mm.  43,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  17,  Lp. 
mm.  IO.  È  di  petroselce  compatta,  venata,  giallo-bruna-legno,  picea, 
opaca. 

22.  Freccia  a  foglia  ellittica,  asimmetrica,  peduncolata;  a  p.  spez- 
zata da  faccetta  piana  antica  ;  m.  curvi,  taglienti,  seghettati  con  cura, 
uno  breve  e  1'  altro  lungo  ;  a  f.  piano-convesse,  a  medie  scheggiature 
scagliose;  a.  disuguali,  una  puntuta  ed  abbozzata,  l'altra  lunga,  ar- 
cuata, tagliente,  uncinata;  P.  a  base  falcata,  scagliosa,  tagliente,  con 
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angoli  sporgenti  ed  acuti;  It.  tnm.  48,  la.  mm.  28,  Ip.  mm.  32,  Lp. 
mm.  15.  È  di  petroselce  granelloso  compatta,  venata^zonata  di  rosso, 
giallo  e  gi'igio,  picea,  traslucida  nei  margini. 

23.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuminata 
affilata;  a  m.  retti,  seghettati,  taglienti;  a  f.  piano  convesse,  accura- 
tamente scheggiate;  a.  uncinate,  sporgenti  puntute;  P.  a  base  arcuata 
scheggiata,  con  un  angolo  uncinato,  sporgente,  acuto,  e  l'altro  rotto 
da  faccetta  recente  ;  It.  mm.  37,  la.  mni.  26,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  11. 
È  di  petroselce  rossi>-bruiia-gialliccia,  macchiata,  compatta,  picea, 
traslucida  nei  margini  sottili. 

24.  I^eccia  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  scheggiata,  arrotoD- 
data;  a  m.  parzialmente  seghettati  e  nel  resto  scheggiati  irregolar- 
mente, dentati  e  taglienti;  (.  a  medie  scheggiature,  una  piano-eoo- 
Tessa,  l'altra  contorta;  a.  eguali,  diritte,  acuminate;  P,  n  base  arcuata 
scagliosa,  tagliente,  con  angoli  sporgenti  ed  acuti;  It.  mm.  37,  la. 
mm.  22,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  11.  È  di  calcedonia  rosea-lattiginosa, 
cornea,  opalina,  smaltoide,  traslucida. 

^.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acutissima; 
a  m.  retti,  ondulati,  taglienti,  seghettati  con  cura;  f.  [datte,  floamente 
scheggiate  ;  a,  larghe,  simmetriche,  sporgenti,  rette,  taglienti,  acute  ; 
P.  a  base  arcuata  tagliente,  con  un  angolo  arrotondato,  tagliente,  e 
l'altro  sporgente,  acuto;  It.  mm.  40,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  18,  Ift- 
mm.  12.  Edi  petroselce  giallo-ocracea,  rossiccia,  granelloso-compatta, 
appannata,  opaca. 

26.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a  m.  retti 
profondameate  scheggiati,  seghettati,  taglienti;  f.  convesse  a  medie 
scheggiature,  una  con  costola  ;  a.  diritte,  una  acuta,  sporgente,  V  altrm 
aflllata;  P.  a  basa  retta,  tagliente,  con  un  angolo  acuto  e  sporgente, 
e  r  altro  arrotondato,  tagliente  ;  It.  mm.  48,  la.  mra.  23,  lp.  mm.  16, 
Lp.  mm.  11.  È  di  petroselce,  grigio-nericcia,  macchiata,  pioea,  tra- 
slucida nei  margini  affilati. 

27.  Freccia  a  foglia  ellittica,  allungata,  peduncolata,  a  p.  spez- 
zata da  frattura  piana  recente;  a  m.  seghettati  profondamente,  ta- 
glienti; f.  convesse  a  flne  scheggiature;  a.  rette,  sporgenti,  taglienti; 
P.  a  base  retta,  affilata,  con  angoli  acuti,  uno  sporgente;  It.  mm.  47, 
la.  mm.  22,  lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  granelloso-com- 
patta, verde-grigiastra,  a  puntini  neri,  appannata,  opaca. 

28.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  ritoccata,  a  m. 
retti,  profondamente  seghettati,  asimmetrici  ;  f.  accuratamente  sch^- 
giate  con  costola;  a.  poco  sporgenti,  una  ptmtuta,  l'altra  affilata;  P. 
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falcato,  scheggiato  eoo  angoli  sporgenti,  udo  acutissimo  ;  It.  mm.  45, 
la.  mm.  20,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  ài  ossidiana,  nera,  picea, 
opaca. 

29.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acutisBima,  a  m.  retti, 
taglienti,  Beghettati  ;  (.  finamente  scheggiate,  piano-convesse,  una  con 
protuberanza  basale;  a.  disuguali,  una  abbozzata,  tozza,  e  l'altra  di- 
ritta ed  acuta;  P.  a  base  retta,  tagliente,  ondulata,  ad  angoli  acuti, 
sporgenti;  It.  mm,  43,  la.  mm.  22,  ip.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di 
petroselce  rosso-bruna,  zonata,  finamente  granelloso-compatta,  appan- 
nata, opaca. 

30.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti,  ta- 
glienti, Beghettati;  a  f.  piano-convesse,  accuratamente  scheggiate;  a. 
diritte,  acuminate,  sporgenti,  una  rotta  da  scheggiatura  recente;  P. 
rettangolare  tagliente,  ad  angoli  arrotondati  ;  It.  mm.  37,  la.  mm.  23, 
lp.  mm.  13,  Lp.  mm.  10.  È  di  petroselce  compatta,  zonata,  giallo- 
ocra,  terrosa,  appannata,  opaca. 

31.  FV-eccia  fogliacea  triangolare,  asimmetrica,  sagittata,  pedun- 
colata, a  p.  smussata;  a  m.  retti,  taglienti,  seghettati,  diversamente 
lunghi  ;  f.  piano-convesse  a  medie  scheggiature,  irregolari  ;  a.  acute, 
una  obliqua,  l'altra  grande,  uncinata,  molto  più  sporgente;  P.  largo, 
a  base  retta,  tagliente,  con  angoli  sporgenti-pungenti  ;  It.  mm.  48,  la. 
mm.  28,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  12.  È  di  petroselce  stratificata,  grigio- 
gialla,  nericcia,  picea,  opaca. 

32.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  curvi, 
taglienti,  seghettati;  a  f.  piatte  con  medie  scheggiature,  ad  a.  rette, 
acute,  poco  spoi^nti;  P.  a  base  arcuata  scagliosa,  con  angoli  spor- 
genti,  UBO  acuto,  l'altro  tozzo;  It.  mm.  45,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  15, 
Lp.  mm.  12.  È  di  petroselce  granelloso-compatta,  grigio-bruna  e  gial- 
liccia, venata,  appannata,  opaca. 

33.  FVvccta  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  scheggiata, 
a  m.  retti,  profondamente  seghettati  ;  a  f.  piano-convesse,  accuratamente 
schediate;  a.  asimmetriche,  una  rotta  da  scheggiatura  scagliosa  e 
recente,  1'  altra  è  sviluppata,  arcuata,  uncinata,  sporgente  e  puntuta; 
P.  a  base  arcuata  tagliente  con  angoli  acuti  e  sporgenti;  It.  mm.  33, 
la.  mm.  2:{;  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  8.  È  di  quarzite  bianco-aporca,  ve- 
nata di  grigio,  grassa,  traslucida  nei  margini. 

34.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p,  spez-zata  da  ampia  faccia 
piana  recente;  m.  retti,  taglienti,  profondamente  seghettati  ;  a.  rette, 
nna  tozza,  l'altra  ad  angolo  sporgente  ed  acuto;  f.  convesse,  accu- 
ratamente scheggiate;  P.  a  base  retta,  tagliente,  con  un  angolo  spor- 
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gente  e  1'  altro  rotto  da  frattura  fresca  ;  It.  mm.  36,  la.  tdid.  23,  Ip. 
mm.  17,  Lp.  mm.  13.  È  di  petroselce  rosso-bruna-sanguigna,  venata, 
picea,  traslucida  appena  nei  margini  sottili. 

35.  Freccia  fogliacea  ellittica,  sessile,  a  p.  acuta,  m.  curvi,  ta- 
glienti, scheggiati,  dentati;  f.  a  medie  scheggiature,  con  costola  e 
piatte  ;  b.  arcuata,  tagliente,  con  angoli  acuti  e  sporgenti  ;  tt.  mm.  45, 
Ib.  mm.  15.  È  di  ossidiana  nera,  a  macchie  giallo-brune,  picea,  opaca. 
Governo  di  Santa  Crdì:,  —  Dei  ventiquattro  manufatti  del  territorio 
di  Santa  Cruz  quelli  che  descrivo  al  N.  I,  2  e  3,  sono  archeolitici,  gli 
altri  due  successivi  sono  anche  essi  della  stessa  epoca,  però  dpgli  ul- 
timi tempi;  gli  altri  tutti  appartengono  all'epoca  neolitica.  Troviamo 
pressappoco  le  stestiie  rocce  delle  altre  regioni  ;  la  forma  però  dei  ma- 
nufatti, ottenuti  sempre  per  percussione,  non  è  costante  come  nelle 
armi  innanzi  descritte;  le  frecce  a  croce  sono  comuni,  e  alcune  po- 
tevano usarsi  come  punteruoli  o  come  trapani,  e  con  questi  nomi  le 
indicherò  nella  seguente  succinta  descrizione;  tutti  i  manufatti  sono 
dì  media  grandezza. 

1.  Fi'eccta  cordata,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuta,  sporgente, 
a  m.  taglienti,  schegi;;iati,  dentati  ;  f.  diverse,  una  ottenuta  d' un  colpo, 
piana  e  ritoccata  ai  m.,  l'altra  gobba,  irregolare,  ritoccata,  a  grosse 
scheggiature  scagliose;  a.  larghe,  taglienti,  rette,  sporgenti  e  pun- 
tute; P.  a  base  arcuata,  afUiata,  scagliosa,  ad  angoli  acuti  e  sporgenti  ; 
It.  mm.  48,  la.  mm.  30,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  gra- 
nelloso-com patta,  zonata,  giallo-bruna-sporca,  terrosa,  appannata,  tra- 
slucida appena  nei  margini  sottili. 

2.  Freccia  a  foglia  ovata,  asimmetrica,  contorta,  peduncolata, 
a  p.  arrotondata  in  continuazione  dei  m.  irregolari,  grossolanamente 
scheggiati;  a.  asimmetriche,  scagliose,  abbozzate;  f.  a  grosse  scheg- 
giature; P.  grande  a  base  arcuata,  scagliosa,  irregolare;  It.  mm.  30, 
la.  mm.  26,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  18.  È  di  ossidiana,  nera,  vitrea,  tra- 
slucida nei  margini. 

3.  Freccia  a  foglia  ovata,  peduncolata,  contorta,  asimmetrica,  a 
grossolane  scheggiature  nelle  facce,  nei  margini  e  nella  punta  arro- 
tondata ed  in  continuazione  dei  margini;  a.  asimmetriche,  smussate; 
P.  scaglioso,  obliquo,  con  un  angolo  acuto;  It.  mm.  43,  la.  mm.  23, 
lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  7.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  traslucida  nei 
margini. 

4.  FYeccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  e  f.  gros- 
solanamente scheggiati;  a.  diritte  con  un  angolo  acuto  e  I' altro  un- 
cinato; P.  grande  a  base  scagliosa,  irregolare,  con  angoli  smussati; 
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It.  mm.  26,  la.  mm.  22,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  9.  È  dì  ossidiana  vitrea, 
nera,  traslucida  nei  margini  sottili. 

5.  PufUeniolo  lungo,  quadrangolare,  a  scheggiature  scagliose,  a  p. 
smussata,  ad  a.  asimmetriche,  irregolarmente  scheggiate,  angolose,  in 
continuazione  della  base  arrotondata,  tozza  e  scheggiata;  It.  mm.63,  Ib. 
mm.  21.  È  di  petroselce  granelloso-compatta,  giallo-grigiastra,  zonata, 
venata  e  dentritica  io  nero,  picea,  opaca. 

6.  Freccia  a  losanga  crocirorme,  peduncolata,  a  p.  acuta,  lun- 
ghissima, quadrangolare  a  costole  sporgenti;  f.  a  medie  scheggiature; 
a.  rettangolari  a  m.  taglienti,  con  tre  angoli  retti  ed  acuti,  ed  uno 
uncinato;  P.  a  base  retta,  scheggiata,  con  angoli  puntuti,  uno  spor- 
gente; It.  mm.  46,  la.  mm.  38,  lp.  mm.  Id,  Lp.  mm.  16,  lunghezza 
della  punta  mm.  22.  È  di  petroselce  grigio-azzurrognola,  compatta, 
smaltoide,  picea,  opaca. 

7.  Freccia  a  losanga  crociforme,  peduncolata,  a  p.  lunga,  rotta 
da  Taccia  piana  fresca,  quadrangolare,  a  costole  prominenti  ;  a.  ret- 
tangolari  con  f.  piatte  a  grosse  scheggiature,  e  con  angoli  e  mar- 
gini taglienti  ;  P.  a  base  falcata,  tagliente,  con  angoli  acuti  e  spor- 
genti; It.  mm.  57,  la.  mm.  33,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  19;  lunghezza 
della  punta  mm.  20.  È  di  petroselce  granelloso-compatta,  rosso-bruno- 
violetta,  appannata,  opaca. 

8.  Freccia  pentagonale  crociata,  a  p.  sporgente,  scheggiata,  qua- 
drangolare; a.  triangolari  sporgenti,  acute,  a  gran  peduncolo  con  lati 
e  base  arcuati,  poco  taglienti,  ed  accuratamente  scheggiati;  It.  mm.34, 
la.  mm.  25,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  16.  È  di  petroselce  grigio-nericcia, 
granelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

d.  Freccia  a  foglia  cordata,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  acuta, 
sporgente;  a  m.  asimmetrici,  sinuosi,  scheggiati,  taglienti;  a  f.  con- 
vesse con  medie  ed  accurate  scheggiature;  a.  acuminate,  uDa  retta, 
r  altra  uncinata  e  molto  sporgente  ;  P.  a  base  retta,  scheggiata,  con 
angoli  acuti  e  sporgenti  ;  It.  mm.  34,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  17,  Lp. 
mm.  10.  È  di  petroselce  compatta,  giallo-crema,  smaltoide,  traslucida 
nei  margini  sotdli. 

10.  Freccia  a  croce  e  cuoriforme,  peduncolata,  a  p.  lunga,  qua- 
drangolare, rotta  da  frattura  antica;  a  m,  taglienti,  curvi  in  conti- 
nuazione delle  alette  smussate  ;  P.  a  base  scagliosa  e  rotta  da  scheg- 
giature recenti  ;  f.  convesse  a  medie  scheggiature  ;  It.  mm.  35,  la. 
mm.  ^,  lp.  mm.  14,  Lp.  mm.  10-  È  di  petroselce  compatta,  giallo- 
fava,  macchiata,  smaltoide,  picea,  traslucida  appena  nei  margini 
sottili. 

Archjirìa  par  l'Antrop.  s  Ih  Etuol.  M 
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11.  Freccia  triangolare,  sagittata,  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  scheg- 
giati, tozzi,  arcuati,  dentati;  f.  con  costole  e  a  medio  scheggiature; 
b.  arcuata  scheggiata,  con  un  aogolo  sporgente,  tagliente,  e  l'altro 
grosso,  rotto  da  foccia  triangolare,  obliqua,  antica;  U.  mm.  56;  Ib. 
mm.  20.  È  di  agata  grigia  a  macchie  lattiginose  ed  azzurrognole,  cor- 
nea, traslucida. 

13.  Trapano  o  freccia  sagittata,  sessile,  a  p.  acutissima,  molto 
lunga  e  quadrangolare  e  a  b.  semilunare  con  angoli  triangolari  acuti, 
taglienti,  a  fine  scheggiature  ;  It.  mm.  53,  Ih.  mm.  ^4.  È  di  piromaca 
bionda,  cornea,  traslucida. 

13.  Freccia  a  croce,  sagittata,  a  p.  acuta,  lunga,  quadrangolare, 
peduncolata;  a.  uncinala,  semilunarì,  taglienti,  acute,  a  T.  piaao-con- 
Tesse  a  medie  scheggiature;  P.  a  base  retta  tagliente,  con  un  angolo 
acuto,  ìiporgente,  e  l'altro  scheggiato;  tt.  mm.  37,  la.  mm.  30,  ip. 
mm.  15,  Lp.  mm.  10.  É  di  petroselce  compatta,  giallo-bruna-Terda- 
stra,  picea,  opaca. 

14.  Freccia  cuorifonne,  peduncolata,  a  p.  acuta,  spoi^ente,  a  m. 
curvi,  taglienti,  dentati;  a  f.  convesse,  accuratamente  scheggiate;  a. 
disuguali,  una  tozza  ed  abbozzata,  l'altra  retta,  acuta  e  sporgente; 
P.  grande  a  base  arcuata  tagliente,  con  angoli  puntuti  e  prominenti; 
It.  mm.  36,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  20,  Lp.  mm.  14.  È  di  petroselce  giallo- 
bruna-legno,  zonata-venata,  picea,  opaca. 

15.  Freccia  cordala  crociata,  peduncolata,  a  lunga  p.  acuta,  a 
m.  taglienti,  angolosi  ;  a  f.  quadrangolari  convesse  a  fine  sch^gtature; 
a.  smussate,  rette,  scagliose  ;  P.  a  base  arcuata,  ad  angoli  acati  spor- 
genti; It.  mm.  32,  la.  mm.  18,  lp.  mm.  12,  Lp.  mm.  10.  È  di  pe~ 
troselce  rosso-ocracea,  granelloso-compatta,  picea,  opaca. 

16.  Freccia  triangolare  a  croce,  peduncolata,  a  p.  scheggiata, 
tozza;  a  m.  irregolari,  dentati,  poco  taglienti;  f.  diverse,  una  piana 
ottenuta  d' un  colpo,  l' altra  convessa,  a  medie  scheggiature  e  con  co- 
stola; a.  triangolari,  sporgenti,  tozze;  P.  a  base  arcuata,  scagliosa, 
con  un  angolo  acuto  e  sporgente  e  l'altro  rotondo  e  scheggiato;  It. 
mm.  32,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  12.  È  di  opale  bruno-gial- 
liccio a  macchie  bianche,  gelatinoso,  smaltoide,  traslucido. 

17.  Timpano  o  /Hccia  aessile  a  p.  quadrangolare  spezzata  da  una 
Taccia  piana  trasversa  ;  a.  triangolari,  angolose,  scheggiate  e  taglienti 
e  con  f.  scagliose  a  medie  scheggiature;  b.  arcuata;  It.  mm.  18,  la. 
mm.  19,  Ib.  mm.  18.  È  di  petroselce  giallo-bruna-tabacco,  compatta, 
picea,  opaca. 

18.  Freccia  fogliacea,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  rotta  a  metà 
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della  lamina  da  frattura  concoide  recento  ;  m.  curvi,  taglienti  e  come 
le  r.  accuratamente  scheggiati  ;  a.  grandi,  uncinate,  taglienti,  puntute; 
P.  a  base  retta,  scagliosa,  con  angoli  sporgenti  e  tozzi  ;  it.  mm.  35,  la. 
mm.  32,  Ip.  mm.  16,  Lp.  mm.  li.  È  di  agata  bionda,  macchiata  e 
zonata  di  grigio,  cornea,  opalina  traslucida  ai  margini  e  nelle  mac- 
chie grige. 

19.  Freccia  triangolare  peduncolata,  ap,  acuta,  a  m.  diritti,  ta- 
glienti, scheggiati  e  dentati  ;  T.  piano-convesse,  finamente  scheggiate  ; 
a.  larghe,  rette,  puntute  ;  P.  a  base  arcuata  tagliente  con  angoli  acuti  ; 
It.  mm.  42,  la.  mm.  34,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  12.  È  di  retinite  nera, 
graDelloso-compatta,  appannata,  opaca. 

20.  Fi-eccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  diritti,  af- 
Alati;  f.  piano-convesse,  accuratamente  scheggiate;  a.  diritte,  pun- 
tute ;  P.  grande  a  base  falcata,  con  angoli  sporgenti,  uno  acuto,  l' altro 
smussato;  It.  mm.  43,  la.  mm.  32,  lp.  mm.  2:{,  Lp.  inm.  17.  È  dì  reti- 
nite granelloso-compatta,  nera,  appannata,  opaca. 

21.  Freccia  triangolare  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti  a 
fine  scheggiature  come  le  f.  piano-convesse;  a.  rette  ed  acute,  P.  a 
grande  base  retta,  tagliente  con  angoli  smussati;  It.  mm.  26,  la. 
mm.  23,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  10.  È  di  retinite  nero-grigiastra,  ap- 
pannata, opaca. 

22.  Frecctolina  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  retti, 
taglienti,  finamente  scheggiati  come  le  f.  piano-convesse;  a.  rette  e 
puntute;  P.  a  base  concava,  tagliente  con  angoli  acuti;  It.  mm.  23, 
la.  mm.  20,  lp.  mm.  8,  Lp.  mm.  5.  È  di  selce  piromaca  giallo-bruna, 
cornea,  traslucida  nei  margini  sottili. 

23.  Freccia  a  losan;2:a  crociforme,  peduncolata,  a  p.  acuta,  lun- 
ghissima, quadrangolare,  scheggiata  con  cura;  a.  acute,  sporgenti; 
P.  a  base  e  tati  arcuati,  taglienti  con  angoli  puntuti,  sporgenti;  It. 
mm.  43,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  U.  È  di  petroselce  rosso- 
vinoso-bruniccia,  picea,  opaca. 

24.  Oiavellotlo  a  foglia  ovata,  peduncolato,  a  p.  tagliente  e  ro- 
tonda in  continuazione  dei  m.  curvi  ed  a.  fine  schegt^iature  ;  f.  piano- 
convesse  a  medie  scheggiature,  una  erosa  e  con  macchia  bianca  opaca; 
a.  smussate,  scagliose,  taglienti  ;  P.  a  base  concava,  tagliente  ad  angoli 
acuti;  It.  mm.  73,  la.  mm.  33,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  15.  È  di  calce- 
donia  bianco-grigiastra,  cornea,  opalina,  traslucida,  con  patina  in  una 
fàccia  bianco-terrosa,  appannata,  opaca. 

Patagonia  aostrai.b.  —  Comprendo  con  questo  nome  tutte  le  estreme 
terre  continentali  ed  australi  d' .america,  situate  al  sud  liel  Ooverno 
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di  Santa  Cruz  e  bagnato  dalle  acque  dello  Stretto  di  Magellano.  In 
queste  regioDl,  come  nella  Terra  del  Fuoco  e  nelle  isole  finitime  gli 
indigeni  adoperano  tuttora  archi  e  fì^cce,  arponi,  cuspidi  di  lancia, 
giavellotti  ed  altre  simili  armi,  ratte  di  materiali,  che  possono  essere 
scheggiati  o  per  compressione,  ovvero  con  la  percussione,  e  restano 
cosi  affilati  ed  acuminati.  Alle  rocce  adoperate  dagli  antichi  abitanti 
di  quelle  regioni,  cioè  alla  selce,  all'ossidiana,  alla  retinite,  alla  pe- 
troselce, ecc.,  invece  oggi  sostituiscono  l'osso,  l'avorio,  e  specìalmeote 
il  vetro  di  bottiglia  rigettato  dalle  onde  marine  sulle  coste.  Nella 
lavorazione  dei  manufatti  in  vetro,  invece  di  usare  il  percussore  in 
forma  di  ciottolo,  col  quale  a  via  di  ripetuti  colpì  i  loro  antenati  ot- 
tenevano i  manufatti  litici  finora  descritti,  gli  indigeni  moderni  ado- 
perano uno  strumento  per  ischeggiare  in  osso  che  è  conosciuto  dai 
paleoetnologi  col  nome  di  arrow-jUiker,  e  col  quale  premendo  forte- 
mente sul  contorno  della  scheggia  di  vetro  scelta  per  l'arma  da  co- 
struire, se  ne  distaccano  piccole  scaglie,  e  si  prosegue  il  lavoro  tino 
ad  ottenere  la  forma  voluta.  L'arma  in  lavorazione  si  tiene  avvolta 
parzialmente  in  uno  straccio  con  la  sinistra  e  lo  scheggiatore  si  ado- 
pera premendo  sul  contorno  da  lavorare  alternativamente  e  succes- 
sivamente da  un  lato  e  dall'altro.  Sì  ottengono  cosi  frecce  acutis- 
sime, a  taglienti  finamente  scheggiati,  con  peduncolo  e  con  alette, 
elegantissime.  Le  aste  da  immanicare  le  frecce,  i  punteruoli  di  osso 
e  gli  altri  utensili  levigati  sono  ottenuti  con  lo  sfregamento  del  ma- 
nufatto in  lavorazione  su  pezzi  di  arenaria,  che  fanno  da  coti,  da  mole 
e  da  aftllatoi.  Ed  i  missionari  Salesiani  di  Terra  del  Fuoco  e  di  Pa- 
tagonia hanno  esposto  nella  Mostra  dell'Arte  Sacra  una  ricchissima 
collezione  di  questi  manufatti  in  vetro,  in  osso,  in  avorio  ed  in  corno, 
nonché  due  blocchi  di  arenaria  giallo-rossiccia- rugginosa,  a  media 
grana  e  scavati  da  pai-ecchi  solchi,  dovuti  allo  sfregamento  delle  armi 
e  degli  utensili,  che  gli  indigeni  vollero  lisciare. 

Occupandomi  io  però  di  paleoetnologia,  credo  di  sospendere  la  de- 
scrizione dei  manufatti  dovuti  all'attività  ed  alle  industrie  degli  in- 
digeni moderni,  e  torno  ai  manufatti  litici  preistorici.  E  di  questi  ne 
trovo  raccolti  nella  Patagonia  australe  ventotto,  fatti  molti  in  petro- 
selce ed  in  retinite,  altri  in  ossidiana,  in  agata,  e  nelle  solite  rocce 
adoperate  per  questa  armi  dagli  antichi.  Quattro  manufatti,  descritti 
da  me  dal  N.  1  al  ■*  sono  propri  dell'  epoca  arcbeolitica,  tutti  e  ven- 
tìdue  i  successivi  sono  riferibili  all'epoca  neolitica,  e  tra  essi  sono 
prevalenti  le  frecce  mezzane  e  piccole,  e  inoltre  troviamo  diversi  col- 
telli in  ossidiana,  utensili  che  mancano  nelle  raccolte  delie  altre  re- 
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gioni  innanzi  descritte.  Bisogna  però  ricordare  che  l'epoca  neolitica 
in  questa  regione,  come  nella  Terra  del  Fuoco,  non  è  cessata  con  l'in- 
vasione Europea,  anzi  può  dirsi  che  continua  tuttora,  solamente  è 
mutata  la  natura  dei  materiali  da  scheggiare  e  trasformare  in  armi, 
e  quindi  alla  selce,  alla  retinite,  alla  petroselce,  alla  ossidiana,  rocce 
usate  pei  manufatti  dagli  antichi  indigeni,  i  moderni  sostituirono  l' osso, 
l'avorio,  i  corni,  i  denti,  e  sovrattutto  il  vetro  di  bottiglia. 

1.  Freccia  o  giavelloUo  a  mandorla  ellittica,  coi  due  capi  arro- 
tondati e  scheggiati  in  continuazione  dei  m.  scagliosi,  ondulati,  den- 
tati ;  a  f.  convesse  a  grossolane  scheggiature  ;  It.  mm.  58,  Im.  nim.  25. 
È  di  petroselce  granelloso-scistosa,  grigia  a  macchie  nere  e  patina 
biancastra-terrosa,  picea,  opaca. 

2.  Trincetto  triangolare,  a  tagliente  appena  curvo,  accuratamente 
scheggiato  ed  affilato;  a  costola  irregolare  angolosa,  tozza;  a  f.  di- 
verse, una  ottenuta  d'  un  colpo  e  piana,  1'  altra  a  grossolane  ed  ir- 
regolari scheggiature;  It.  mm.  88,  Im.  mm.  45.  È  di  retinite  nera, 
graneltoso-compatta,  appannata,  opaca. 

3.  Trincetto  triangolare,  a  tagliente  appena  convesso  acuminato 
alle  due  estremità,  affilato  ed  accuratamente  ritoccato;  a  e.  grosso- 
lanamente ed  irregolarmente  scagliosa,  angolosa;  f.  diverse,  una  a 
grosse  scheggiature,  l'altra  piana  ottenuta  d'un  colpo;  It.  mm.  87. 
Im.  mm.  56.  È  di  petroselce  verde-grigiastra,  cerea,  traslucida  nei 
margini  sottili. 

4.  Raschiatoio  a  mandorla,  a  m.  curvi  irregolarmente  scheggiati 
e  dentati;  a  f.  grossolanamente  scheggiate  piano-convesse;  It.  mm.  70, 
Im.  mm.  43.  È  di  retinite,  nera,  compatta,  picea,  opaca. 

5.  QraUino  fogliaceo,  cuoriforme,  a  m.  semi-circolari,  scagliosi, 
dentati,  taglienti,  a  costola  triangolare,  smussata,  a  f.  accuratamente 
scheggiate  e  piatte;  It.  mm.  31,  Im.  mm.  25.  È  di  retinite  granelloso- 
compatta,  nera,  picea,  opaca. 

tì.  Freccfolina  triangolare,  sagittata,  sessile,  a  p.  tozza,  a  m.  curvi, 
poco  taglienti,  finamente  scheggiati  come  le  f.  piatte;  b.  falcata,  ad 
angoli  acuti  e  sporgenti  ;  It.  mm.  18,  Ib.  mm.  12.  È  di  retinite  nera, 
macchiata  di  grigio,  compatta,  picea,  opaca. 

7,  Freccioltna  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  scheg 
giati,  retti,  dentati  ;  f.  piatte  a  fine  scheggiature,  una  con  costola  ;  a. 
asimmetriche,  una  abbozzata,  l'altra  retta,  acuta,  sporgente;  P.  a 
base  falcata,  con  angoli  taglienti,  rotondi  e  sporgenti;  It.  mm.  22, 
la.  mm.  12,  Ip.  mm.  10,  Lp.  mm.  5.  È  di  calcedonia  bianco-lattigi- 
nosa, opalina,  cornea,  semitrasparente. 
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8.  Frecciolina  trìaogolare  sessile,  a  p.  acuta,  a  m.  curri,  taglienti, 
dentati;  f.  diverse,  uoa  piana  ottenuta  d' un  colpo,  l'altra piaDO-con- 
vessa  a  fine  scheggiature;  b.  arcuata,  tagliente,  con  angoli  acuti  e 
sporgenti;  It.  mm.  20,  Ib.  mra.  14.  É  di  petroselce  bruno-verdastra, 
a  punta  rossa,  picea,  traslucida  ai  margini. 

Q.  Freccia  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  tozzi,  curvi, 
irregolarmente  scagliosi;  f.  diversamente  convesse,  una  a  medie  e 
l'altra  a  grosse  e  concoidi  scheggiature  ;  a.  abbozzate,  tozze;  P.  grande 
a  base  semilunare,  tagliente  ad  angoli  acuti  e  taglienti;  It.  mm.  46, 
la.  mm.  23,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  21.  È  di  petroselce  ro3so-bruna-ei«i- 
tica,  con  vena  trasversale  rosso-viva,  compatta,  picea,  opaca. 

10.  Freccia  fogliacea  ellittica,  sessile  a  p.  acuta,  a  m.  curvi  ri- 
toccati da  fine  scheggiature  e  dentati;  f.  ottenute  una  d'un  colpo  e 
l'altra  con  tra  grosse  scheggiature  a  costola  biforcata  alla  punta;  b. 
arcuata  a  scheggiature  concoidi  e  con  un  angolo  acuto  e  sporgente 
e  l'altro  scheggiato;  It.  mm.  38,  Ib.  mm.  17.  È  di  agata  zonata  gri- 
gio-lattiginosa e  bruno- rossastra,  cornea,  traslucida. 

11.  Freccia  a  mandorla,  peduncolata,  a  p.  rotonda,  smussata  ed 
in  continuazione  dei  m.  curvi,  tozzi,  scagliosi,  dentati  ;  f.  diverse,  una 
ad  accurate  e  l'altra  a  grosse  scheggiature  concoidi;  a.  smussate, 
rotonde  ;  P.  a  larga  base  retta,  scagliosa,  con  angoli  acuti  e  spor^ 
genti;  It.  mm.  28,  la.  mm.  19,  lp.  mm.  17,  Lp.  mm.  12.  È  di  calce- 
doma  bianco  lattiginosa-ialina,  cornea,  semitrasparente. 

12.  Freccia  cuoriforme,  peduncolata,  a  p,  acuta,  quadrangolare 
sporgente;  a  m.  scheggiati,  angolosi,  poco  taglienti;  f.  gonfie  a  fine 
scheggiature  ;  a.  rette,  acute  ;  P.  lungo  a  base  falcata,  con  angoli  spor- 
genti ed  aflllati;  It.  mm.  37,  la.  mm.  22,  lp.  mm.  10,  Lp.  mm.  15. 
È  di  petroselce  grigio-bruna- rossiccia,  zonata,  picea,  traslucida  ai 
margini. 

13.  Freccia  fogliacea  triangolare,  sessile,  a  p.  rotonda,  tagliente; 
m.  retti,  atniati  e  come  le  f.  finamente  scheggiati;  b.  arenata,  ta- 
gliente anche  negli  angoli  che  sono  sporgenti  e  rotondi;  It.  mm.  40, 
Ih.  mm.  28.  È  di  petroselce  giallo- bruna-grigiastra,  appannata,  debol- 
mente traslucida  nei  margini  sottili. 

11.  Freccia  cuoriforme,  peduncolata,  a  p.  scagliosa,  smussata  in 
continuazione  dei  m.  dentati,  taglienti,  irregolarmente  scheggiati  ;  f.  a 
medie  scheggiature;  a.  smussate,  toz/.e;  P.  lungo  a  grande  base  ar- 
cuata scagliosa,  con  angoli  acuti  e  sporgenti  ;  It.  mm.  43,  la.  mm.  27, 
l]>.  mm.  20,  Lp.  mm.  21.  È  di  petroselce  granelloso-compatta,  sca- 
gliosa, grigio-vei'dastra,  appannata,  terrosa,  opaca. 
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15.  Freccia  cuoriforme  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  curri,  scheg- 
giati, poco  taglienti,  contìnui  con  le  a.  rotonde  ed  affilate;  f.  piano- 
convesse  finamente  scheggiate  ;  P.  a  base  semilunare,  tagliente  anche 
nei  Iati  e  negli  angoli  sporgenti  ed  arrotondati  ;  It.  mm.  39,  la.  mm.  25, 
tp.  mm.  17,  Lp.  mm.  15.  È  di  quarzite  rosea,  ialina,  grassa,  semitra- 
sparente. 

16.  Freccia  sessile  a  forma  di  trapano,  a  p.  acutissima,  lunga, 
quadrangolare,  accuratamente  scheggiata;  b.  arcuata  che  si  termina 
lateralmente  in  due  a.  triangolari,  acute,  sporgenti,  a  m.  affilati;  It. 
mm.  54,  la.  mm.  30.  È  di  agata  grigio-giallastra  di  cera,  cornea,  se- 
mitrasparente. 

17.  Freccia  cuoriforme,  peduncolata,  a  p.  tozza,  a  m.  curvi  scheg- 
giati, grossi;  a  f.  convesse  a  medie  scheggiature;  a.  asimmetriche, 
rudimentali  ;  P.  grosso  a  base  falcata,  tagliente  e  con  angoli  spoi^eoti, 
puntuti;  It.  mm.  33,  la.  mm.  20,  lp.  mm.  15,  Lp.  mm.  15.  È  di  quar- 
zite grigio-bianchiccia,  grassa,  traslucida. 

1&.  Freccia  triangolare,  settata,  peduncolata,  a  p.  smussata,  a 
m.  retti,  seghettati,  taglienti;  a  f.  piano-convesse  finamente  scheg- 
giate; a.  grandi,  una  acuta  e  tagliente  uncinata,  l'altra  meno  unci- 
nata e  scheggiata  nella  punta;  P.  rotto  in  una  faccia  da  una  profonda 
scheggiatura  concoide  recente,  a  base  arcuata  e  scagliosa,  e  con  an- 
goli aporgenti,  rotondi;  It.  mm.  33,  la.  mm.  23,  lp.  mm.  15,  Lp. 
mm.  10.  È  di  petroselce  rosso-vermiglia,  punteggiata,  picea,  traslu- 
cida nei  margini  sottili. 

10.  Frecciolina  triangolare  sagittata,  peduncolata,  ap.  smussata, 
a  m.  retti,  taglienti,  finamente  scheggiati  come  le  f.  piano-convesse 
e  con  costola;  a.  acute,  una  uncinata  lunga,  l'altra  diritta;  P.  a  base 
semicircolare  tagliente,  con  angoli  rotondi  e  sporgenti;  It.  mm.  23, 
la.  mm.  U,  lp,  mm.  9,  Lp.  mm.  7.  È  di  petroselce  rosso-corallo-com- 
patta, picea,  traslucida  nei  margini  sottili. 

20.  FVvccia  a  foglia  ellittica,  sessile,  a  p.  acuta;  a  m.  curvi,  ta- 
glienti, finamente  scheggiati  come  le  f.,  una  delle  quali  è  a  patina 
bianca  opaca,  estesa  a  due  terzi  della  superficie;  b.  rotta  da  faccia 
concoide  con  angoli  acuti;  It.  mm.  45,  Ib.  mm.  22.  È  di  agata  bianco- 
rossiccia,  cornea  e  traslucida. 

21.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta,  a  m.  taglienti, 
retti,  finamente  scheggiati  come  le  f.  convesse  e  con  costola;  a.  di- 
ritte ed  acute  ;  p.  tronco  alla  base  con  angoli  uncinati,  puntuti  e  spor- 
genti ;  It.  mm.  64,  la.  mm.  28.  lp.  mm.  16,  Lp.  mm.  10.  È  di  dio- 
rite verde  a  macchie  nere,  picea,  compatta,  opaca. 
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22.  Coltalo  (frammento)  a  f.  ottenute  una  d'un  colpo  e  l'altra 
con  tre  scheggiature  a  due  costole  longitudinali;  m.  ritoccati,  scheg- 
giati, irregolarmente  dentati  ;  estremità  rotte  ;  It.  mm.  32,  Im.  mm.  16. 
E  di  ossidiana  vitrea,  verde- bottiglia  trasparente. 

23.  Coltello  (frammento)  a  f.  piatte,  una  ottenuta  d'un  colpo,  e 
r  altra  con  due  costole  prossime  ai  margini,  ed  una  mediana;  m.  ta- 
glienti, uno  scheggiato;  It.  mm.  30,  Iro.  mm.  16,  estremità  spezzate. 
È  di  ossidiana  vitrea,  nera,  a  traslucidità  grigia,  affumicata. 

24.  Coltello  (frammento)  con  bulbo  di  percussione  e  faccia  otte- 
nuta d'un  colpo  piana,  mentre  l'altra  ha  due  costole  e  tre  faccette 
concave  parallele  ;  a  m.  taglienti  scheggiati,  dentati,  e  ad  estremità 
tronca  ;  It.  mm.  35,  Im.  mm.  14.  È  di  ossidiana  vitrea,  lucente,  nera, 
a  traslucidità  grigia-affumìcata. 

25.  Coltello  (frammento)  f.  diverse,  una  piano-convessa  ottenuta 
d'  un  colpo,  e  l' altra  a  tre  scheggiature  concoidi  separate  da  due  co- 
stole mediane  ;  m.  taglienti,  in  buona  parte  ritoccati  da  fine  scheggia- 
ture ;  estremità  spezzate  ;  It.  mm.  46,  Im.  mm.  16.  È  di  ossidiana  nera, 
vitrea,  a  traslucidità  grigia- atTu ni icata. 

26.  Coltello  (frammento)  a  f.  ottenute  una  d'  un  colpo,  e  l' altra 
con  due  costole  mediane  e  tre  scheggiature  lunghe,  concoidi;  m.  ri- 
toccati da  fine  scheggiature,  dentati  e  poco  taglienti;  estremità  rotte; 
It.  mm.  28,  Im.  mm.  14.  È  di  ossidiana  vitrea,  lucente,  nera  con  tra- 
slucidità affumicata. 

27.  Oiavellotto  (frammento)  triangolare  a  p.  e  lamina  rotta;  a  m. 
taglienti,  dentati,  uno  profondamente  intaccato  da  antica  scheggia- 
tura; f.  convesse  con  costola  e  fine  scheggiature;  It,  mm.  44,  Im. 
rom.  21.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  con  traslucidità  verde-bottiglia. 

28.  Cuspide  ài  lancia  peduncolato  e  con  a.  in  croce;  a  p.  scheg- 
giata da  frattura  concoide-scagliosa  fresca;  m.  affilati,  ondulati,  a  fine 
scheggiature,  come  le  f.  piano-convesse  ;  le  a.  in  croce  sono  rotonde,  ta- 
glienti, simmetriche;  P.  ovoidale,  depresso  a  margini  scheggiati  fina- 
mente e  taglienti  ;  It.  mm.  110,  la.  mm.  53,  Ip.  mm.  17,  Lp.  mm.  24. 
È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  lucente,  a  traslucidità  grìgia  nei  margini 
sottili. 

Isola  Dawson.  —  I  pochi  manufatti  litici  di  questa  isola,  prossima 
alla  Terra  del  Fuoco,  sono  prevalentemente  dì  retinite  e  tre  appar- 
tengono all'  epoca  archeolitica,  e  gli  altri  tre  descritti  dal  N.  4  al  6 
sono  neolitici. 

1.  Raschiatoio  triangolare,  semilunare,  con  tagliente  lunghissimo, 
diritto,  poco  affilato,  a  costola  curva  irregolarmente  scheggiata  ed 
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angolosa  tozza;  a  f.  ottenute  una  d'un  colpo  e  l'altra  a  grossolane 
scheggiature;  It.  mm.  106,  Im.  mm.  42.  Edi  retinite  granelloso-com- 
patta,  nera,  appannata,  opaca. 

2.  Raschiatoio  fogliaceo,  ellittico,  a  tagliente  longhìssimo,  smus- 
sato, scaglioso,  curro  ;  costola  angolosa,  tozza,  semicircolare,  a  scheg- 
giature grossolane  come  quelle  delle  f.,  delle  quali  una  è  piatta,  l'altra 
convessa;  It.  mm.  87,  Im.  mm.  45.  È  di  petroselce  grigio-verdastra, 
granelloso  compatta,  appannata,  opaca. 

3.  Freccia  a  foglia  ellittica,  peduucolata,  a  p.  rotta  da  scheggia- 
tura obliqua;  a  m.  curvi,  taglienti,  irregolarmente  scagliosi,  dentati; 
f.  a  scheggiature  grossolane  ;  a.  rette  e  taglienti,  una  scheggiata,  l' al- 
tra acuta;  P.  a  base  arcuata  a  grossi  angoli  rotondi  ;  It.  mm.  53,  la. 
mm.  34,  Ip.  mm.  20,  Lp.  mm.  14.  È  di  retinite  granelloso-compatta, 
nera,  appannata,  opaca. 

4.  Freccia  triangolare,  sesslle,  a  p.  acuta,  a  m.  poco  taglienti 
in  continuazione  della  base  convessa,  affilata  ;  f.  piano-convesse  a  me- 
die scheggiature;  It.  mm.  38,  Im.  mm.  28.  È  di  retinite  nera,  gra- 
nelloso-compatta, appannata,  opaca. 

5.  J'yeccta  triangolare,  sessile,  a  p.  smussata,  scagliosa;  a  m. 
tozzi  e  retti,  a  f.  piano-convesse  a  medie  scheggiature;  a  b.  diritta, 
tagliente  con  angoli  acuti;  It.  mm.  35,  Im.  mm.  23.  È  di  calcedonia 
azzurrognola-lattiginosa,  a  macchie  nere,  cornea,  traslucida. 

6.  Freccia  triangolare,  sagittata,  peduncolata,  a  p.  spezzata  da 
fi'attnra  concoide  recente;  m.  taglienti,  retti,  irregolarmente  scheg- 
giati e  dentati;  {.  piano-convesse  a  medie  scheggiature  ;  a.  taglienti, 
uncinate,  a  punte  smussate;  P.  a  base  arcuata,  afiìlata,  scagliosa,  con 
angoli  acuti  e  sporgenti;  It.  mm.  42,  la.  mm.  32,  lp.  mm.  18,  Lp. 
mm.  15.  È  di  retinite  granelloso-compatta,  nera,  appannata,  opaca 

Appendice 

ARaBNTiNA.  —  Le  dieci  ascio  esposte  dai  Missionari  Francescani  e 
raccolte  in  località  presso  Salta  nell'Argentina,  sono  levigate  accurata- 
mente, quasi  tutte  io  dioriteeappartengooo  all'epoca  neolitica  avanzata. 
1.  Aacia  quadrangolare  a  tagliente  curvo,  affilato,  arrotondato 
negli  angoli,  a  (.  levigate  piano-convesse  con  spìgoli  smussati  ;  a  testa 
tronca  e  separata  dalla  lama  da  un  solco  profondo  circolare  ;  It.  mm.  103, 
larghezza  del  taglio  mm.  57,  larghezza  della  testa  mm.  -IS,  spessore 
mm.  3d.  È  d' arenaria  giallo- bruna-rugginosa,  a  patina  nera,  a  grana 
fina,  appannata,  dura,  silicea. 
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2.  Ascia  quadrangolare,  a  tagliente  appena  curro,  affilato,  ad  an- 
goli acuti, ar.  levigate,  convesse  con  spigoli  arrotondati,  a  testa  tronca 
e  scheggiata,  strozzata  da  un  profondo  solco  ai  due  lati;  It.  mm.  77, 
lunghezza  del  taglio  mm.  55;  testa  lar^a  nim.  45,  spessa  mm.  27.  È 
dì  arenaria  silicea,  dura,  a  grana  fina,  nero-grigiastra,  appannata. 

3.  Ascia  quadrangolare,  a  tagliente  diritto,  affllatissimo,  ad  an- 
goli acuti  ;  a  f.  piatte,  inclinate  verso  il  taglio,  levigate,  a  apigoli  di- 
stinti ;  a  te^ta  grossa  piatta,  scheggiata  e  rotta  da  fratture  antiche,  con 
solco  profondo  incompleto;  It.  mm.  90,  lunghezza  del  taglio  mm.  36; 
testa  larga  mm.  35,  spessa  mm.  26.  È  di  diorite  afanitica,  verde-cupa, 
a  piccole  macchie  nere,  a  lucentezza  grassa. 

4.  Ascia  lunga,  cilindrica,  a  tagliente  curvo,  affilato  con  angoli 
acuti,  a  f.  convesse,  levigate,  spioventi  verso  il  taglio  ;  a  testa  tronca 
indistinta  dalla  lama  con  due  solchi  laterali  profondi;  It.  mm.  Ili; 
lunghezza  del  taglio  mm.  35;  testa  larga  mm.  30,  spessa  mm.  22.  È  di 
diorite  granellosa  porfirica,  verde-grigiastra,  a  macchiette  t>ianco- 
sporco. 

5.  Ascia  quadrangolare,  a  tagliente  appena  curvo,  scheggiato,  ad 
angoli  smussati  ;  a  f.  piano-convesse,  levigato,  inclinate  versoi!  taglio> 
a  spigoli  arrotondati,  a  testa  rotonda  con  solco  circolare  poco  pro- 
fondo ;  It.  mm.  143,  lunghezza  del  taglio  mm.  38,  testa  larga  mm.  52, 
spessa  mm.  47.  È  di  diorite  compatta,  verde-nerìccia,  debolmente 
grassa. 

6.  Ascia  quadrangolare,  a  tagliente  curvo,  affilato,  con  qualche 
scheggiatura  vecchia  e  con  angoli  smussati  ;  a  f.  piano-convesse,  I0-' 
vigate  con  spigoli  distinti;  testa  tozza  e  levigata  separato  da  un  solco 
lai^o  e  profondo  esteso  per  tre  quarti  della  lama;  U.  mm.  150,  lun- 
ghezza del  taglio  mm.  55;  tosto  larga  mm.  47,  spessa  mm.  41.  Edi 
diorite  porfirica  grigia-verdastra,  a  cristalli  bianchi  disseminati  nella 
pasto  omogenea. 

7.  Ascia  cilindrica,  a  tagliente  appena  curvo,  affilato,  scaglioso, 
con  angoli  smussati;  a  f.  convesse,  canate,  spioventi  a)  toglie;  testo 
grossa,  arrotondato,  scabra,  separato  per  tre  quarti  della  circonfe- 
renza dalla  lama  per  un  solco  profondo;  It.  mm.  115  ;  lunghezza  del 
taglio  mm.  38  ;  testo  larga  mm.  43,  spessa  mm.  38.  È  di  dioi-ito  verde- 
cupo-nericcia,  granelloso-compatto,  appena  grassa. 

8.  Ascia  quadrangolare,  a  tagliente  tronco  con  angoli  arroton- 
dati, f.  levigate,  convesse  a  spigoli  smussati  ;  solco  esteso  a  tre  quarti 
della  circonferenza  largo  e  profondo  ;  tosto  grossa,  rotonda  irregolar- 
mente ;  U.  mm.  125,  lunghezza  del  toglio  mm.  54,  testo  larga  mm.  55, 
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spessa  mm.  55.  È  di  diorite  verde-nericcia,  omogenea  a  dettole  lu- 
centezza grassa. 

9.  Ascia  quadrangolare,  a  tagliente  tronco  e  rotto  dà  vecchie 
scheggiature,  e  con  angoli  smussati  ;  a  f.  levigate,  piatte,  una  sca- 
gliosa, con  spigoli  distinti  e  solco  esteso  a  tre  lati,  poco  profondo  e 
largo;  testa  ovoidale  irregolarmente  scheggiata;  It.  mm.  112;  lun- 
ghezza de)  taglio  mm.  75;  testa  larga  mm.  67,  spessa  mm.  42.  È  di 
diorite  verde  cupa,  a  macchiette  nere,  compatta,  appena  grassa. 

10.  Ascia  cuneirorme,  a  tagliente  affilato,  curvo,  scheggiato  di  re- 
cente, e  con  angoli  smussati;  a  f.  piatte,  levigate,  scolpite  da  solchi 
lineari  a  disegni,  a  croce  ed  a  triangoli,  con  spigoli  distinti,  a  solco 
circolare,  largo;  a  testa  lavorata,  liscia,  piatta  e  tronca  ;  It.  mm.  96  ; 
lunghezza  del  tagliente  mm.  40,  testa  lai^a  mm.  60;  spessa  mm.  25. 
È  di  arenaria  silicea,  a  grana  fina,  giallo-rossiccia-ocracea,  appannata. 

Bolivia.  —  I  dieci  manufatti  di  questa  vasta  regione  esposti  e  rac- 
colti dai  Missionari  Francescani  presso  Tarija,  appartengono  tutti 
all'epoca  neolitica  ed  alcuni  sono  in  diorite,  altri  in  retinite. 

1.  Testa  di  clava  (trovata  nelle  fondamenta  di  un  antico  castello). 
È  stellata  a  sei  raggi  conici,  uno  rotto  e  due  scheggiati  ;  ha  un  lai'go 
foro  svasato  e  centrale;  è  accuratamente  levigata  e  misura  da  un 
raggio  air  altro  mm.  105  ;  è  spessa  mm.  23  ;  i  raggi  sono  lunghi  da  25 
a  2S  mm.;  ed  il  foro  ha  il  diametro  di  mm.  33.  È  di  diorite  verde- 
bruna,  a  macchiette  bianche,  dovute  a  piccoli  cristalli  disseminati  por- 
Sricamente  nella  massa  granelloso-compatta. 

2.  Ascia  piccola,  cuneiforme  a  tagliente  affilato,  curvo,  levigato, 
con  angoli  smussati  ;  f.  piatte  e  come  la  testa  ottenuta  a  grosse  scheg- 
giature ;  It.  mm.  70,  larghezza  del  taglio  mm.  42,  spessore  della  lama 
mm.  13.  È  di  diorite  verdescura  a  macchiette  bianche,  granelloso- 
compatta. 

3.  Asda  conica,  tronca,  a  tagliente  quasi  retto,  accuratamente 
levigato,  affilato,  ad  angoh  acuti;  f.  lisce,  arrotondate,  inclinate  al 
taglio,  eoa  solco  poco  profondo,  largo  e  circolare;  testa  cilindrica, 
levigata,  tronca;  It.  mm.  127;  lunghezza  del  taglio  mm.  3d;  te^ta 
lai^a  mm.  28,  spessa  mm.  24.  È  di  diorite  verde  nella  massa  afani- 
tica,  e  bianca  nei  numerosi  cristalli-gemini,  disseminati  porHrìca- 
mente  nella  pasta  omogenea. 

4.  Asda  conica,  a  tagliente  a  biseau  tozzo,  retto,  accuratamente 
levigato  e  con  angoli  smussati  ed  uno  scheggiato  ;  a  f.  curve  e  lisce, 
con  solco  circolare,  a  testa  sporgente,  angolosa  e  tozza;  It.  mm.  100; 
lunghezza  del  taglio  mm.  64;  testa  larga  mm.  48,  spessa  mm.  38. 
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È  ^i  diorite  porflrica  a  cristallini  bianchi  disseminati  io  una  pasta 
omogenea  veiMie-cupa. 

5.  Ascia  (frammento)  a  lama  tronca  a  metà,  accuratamente  le- 
vigata ;  a  testa  trapezoidale  con  alette  laterali  spoi^enti  ;  li.  mm.  5H, 
testa  lai^a  mm.  90,  spessa  mm.  22.  Poteva  adoperarsi  anche  per  mar- 
tello. È  di  diorite  nero-verdiccia  compatta,  omogenea,  grassa. 

6.  Ascia  cuneiforme  e  con  manico  cilìndrico,  accuratamente  le- 
vigata; tagliente  curvo,  arrotondato  negli  angoli  e  smussato  da  scheg- 
giature recenti;  f.  piano-convesse  con  angoli  distinti;  manico  cilin- 
drico ad  angolo  retto  con  la  lama;  It.  della  lama  mm.  80,  lunghezza 
del  taglio  mm.  40  ;  manico  lungo  mm.  S30,  spesso  mm.  29.  l'ulto  il 
manufatto  è  di  diorite  grigio-verdastra,  granelloso-compatta. 

7.  Ascia  immanicata  nel  legno,  con  lama  discoidale,  tagliente  se- 
micircolare, affilato,  accuratamente  levigato  ;  a  f.  convesse  e  lisce  ; 
It.  della  lama  sporgente  dal  manico  mm.  75;  lunghezza  del  taglio 
mm.  73.  È  di  retinite  granelloso-compatta,  nera,  picea,  opaca. 

8.  Ascia  accuratamente  levigata,  immanicata  nel  legno,  dal  quale 
sporge  la  lama  cuneiforme  con  f.  piano-convesse  e  con  tagliente  se- 
micircolare ed  affilato;  tt.  della  lama  fuori  del  legno  mm.  80;  lun- 
ghezza del  taglio  mm.  57.  È  di  retinite  nera,  picea,  granelloso-com- 
patta. 

9.  Ascia  immanicata  nel  legno  con  lama  depressa  e  tagliente  se- 
micircolare, affilato  ed  accuratamente  levigato;  It.  della  lama  spoi^ 
gente  dal  legno  mm.  52,  lunghezza  del  taglio  mm,  42,  È  di  retinite 
finamente  granelloso-compatta,  picea  e  nera. 

10.  Martello  quadrangolare,  ricurvo  leggermente,  con  faccia  del 
percussore  levigata  e  piana,  ed  II  resto  ottenuto  a  grossolane  scheg- 
giature; It.  mm.  107;  Im.  mm.  42,  spessore  mm.  26.  È  di  retinite 
n^ra,  picea,  granelloso-compatta  ed  opaca. 

Brasile.  —  Di  questa  immensa  regione  i  Missionari  Salesiani  hanno 
esposto  una  sola  ascia  levigata  accuratamente  e  raccolta  a  Capo  Rio 
Janeiro.  È  immanicata  nel  legno  con  lama  cuneiforme  conica,  a  f. 
lisce  e  convesse,  a  tagliente  semicircolare  ed  affilato;  It,  della  lama 
ttiori  del  legno  mm,  130;  lunghezza  del  taglio  mm,  60.  È  di  diorite 
verde-scura,  afanitica,  grassa. 

Equatore.  —  I  Missionari  Salesiani  hanno  presentato  una  sola  ascia 
raccolta  ad  Huaca,  e  quattro  altre  ascie  esposte  dai  Oesuiti  di  Napo, 
rappresentano  tutti  i  manufatti  litici  e  neolitici  dell'Equatore:  de- 
scriverò prima  l'ascia  di  Huaca  e  poi  quelle  dì  Napo. 

1.  Ascia  grande  trapezoidale  e  cuneiforme,  a  tagliente  arenato, 
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affilatissimo  e  con  angoli  acuti,  a  f.  piano-convesse  accuratamente  le- 
vigate; li.  mm.  180;  lunghezza  del  taglio  mm.  05,  spessore  massimo 
della  lama  mm.  22.  È  di  diorite  nero- verdiccia  ;  porflrica  per  rari 
cristalli  biaDchi. 

2.  Ascia  cuneiforme,  a  tagliente  arcuato  e  ritoccato  di  recente; 
f.  piaDO-coDvesse  a  spigoli  arrotondati,  e  levigate  con  cura;  It.  mm.  108, 
lunghezza  del  taglio  mm.  63.  È  di  diorite  verde-cupa  a  macchiette 
verde-biancbicce,  compatta,  grassa. 

3.  Ascia  cuneiforme,  levigata  accuratamente,  a  tagliente  affilato, 
arcuato  e  con  angoli  acuti  ;  a  f.  piano-convesse  con  spigoli  arroton- 
dati ;  It.  mm.  93,  spessore,  mm.  17,  lunghezza  del  taglio  mm.  48.  È  di 
diorite  porSrica  a  cristallini  bianchi  e  neri  disseminati  in  una  pasta 
omogenea,  verde,  grassa. 

4.  Ascia  prismatica  rettangolare,  ben  levigata,  a  tagliente  semi- 
circolare, affllatissimo,  con  f.  piatte,  e  le  più  estese  forate  da  un 
bnco  svasato;  It.  mm.  85;  lunghezza  del  taglio  mm.  ft3,  spessore 
della  lama  mm.  24;  diametro  del  foro  mm.  13.  È  di  arenaria  verde- 
chiara, glauconitica,  semidura,  grassa. 

5.  Ascia  a  lama  orbicolare,  a  testa  rettangolare  con  alette,  a  f. 
piatte  ben  levigate  e  con  solco  profondo  ai  due  lati;  a  tagliente  se- 
micircolare ed  affilato;  It.  mm.  62,  luoghezza  del  taglio  mm.  48;  testa 
larga  mm.  47,  spessa  mm.  7.  È  di  arenaria  verde-bianchiccia,  a  grana 
finissima,  semidura,  grassa. 

Columbia.  —  Anche  i  cinque  manufatti  litici  di  Bogota,  raccolti  dai 
Salesiani,  sono  dell'epoca  neolitica  ed  accuratamente  levigati. 

1.  Brunitoio  cuoriforme,  depresso,  a  m.  arrotondati  e  f.  convesse 
ben  levigate;  It.  mm.  115,  Im.  mm.  90,  spessore  mm.  27.  È  di  reti- 
nite nero-grigiastra,  granelloso-compatta,  picea. 

2.  Ascia  grande  a  foglia  ovata  e  testa  con  alette  ;  tagliente  esteso 
a  tutta  la  lama,  affilato;  f.  convesse,  levigate  con  cura,  e  collo  ri- 
stretto ad  a.  sporgenti  laterali  alla  testa  che  è  grossolanamente  scheg- 
giata; It.  mm.  170,  Im.  mm.  108;  testa  larga  mm.  92,  spessa  mm.  24. 
E  di  arenaria  grigia,  silicea,  a  grana  fina,  semidura,  appannata. 

3.  Ascia  cuneiforme,  ben  levigata  a  tagliente  arcuato,  affilato, 
asimmetrico  con  angoli  acuti;  f.  piatte  a  spigoli  distinti;  It.  mm.  98, 
spessore  mm.  23,  lunghezza  del  taglio  mm.  82.  É  di  arenaria  silicea 
a  grana  finissima,  dura,  verde-chiara  e  giallo-bruniccia  a  macchie, 
grassa. 

4.  Scalpello  quadrangolare,  a  tagliente  arcuato,  affilato,  a  f.  piane, 
a  spigoli  smussati,  ben  levigate;  It.  mm.  110;  spessore  mm.  20;  lun- 
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ghezza  del  taglio  min.  15.  È  di  arenaria  a  grana  media,  semidura, 

grigio-verdastra,  appannata. 

5.  Scalpello  quadrangolare,  accuratamente  lavorato;  a  tagliente 
affilato,  a  f.  piane  con  spigoli  arrotondati,  e  b.  tronca  e  piana;  It. 
mm.  120,  Idi.  mm.  24,  spessore  mm.  20,  lunghezza  del  taglio  mm.  13. 
È  di  diorite  afanìtlca  a  macchie  verde-cupo  e  verde-chiaro,  grassa. 
Honduras.  —  Di  questa  regione  i  Salesiani  hanno  esposte  cinque 
ascie  neolitiche  ed  accuratamente  levigate;  sono  tutte  in  diorite. 

1.  Ascia  cuneiforme,  a  tagliente  arouato,  smussato  e  ritoccato 
recentemente;  f.  piano-convesse,  ben  levigate  a  spigoli  arrotondati; 
It.  mm.  130,  spessore  mm.  27,  lunghezza  del  taglio  mm.  45.  È  di  dio- 
rite graDelloso-cristallina  verde  a  cristallini  bianco-grigiastri  e  neri, 
vitrea. 

2.  Ascia  cuneiforme,  a  tagliente  grosso  ed  arcuato,  a  f.  piano- 
convesse,  ben  levigate,  con  spigoli  arrotondati  ;  It.  mm.  92,  spessore 
mm.  17,  lunghezza  del  taglio  mm.  42.  È  di  diorite  verde-nericcia, 
afaaitica,  grassa. 

3.  Ascia  cuneiforme,  a  tagliente  ed  angoli  affilati  e  carvi,  accu- 
ratamente lavorati  ;  a  f.  piano-convesse  con  spigoli  attondati  ;  It.  mm.  75, 
spessore  mm.  17,  lunghezza  del  taglio  mm.  40.  È  di  diorite  verde- 
bottiglia,  macchiata,  compatta,  a  lucentezza  vitrea. 

4.  Ascia  cuneiTorme,  a  tagliente  arcuato,  grosso  e  con  angoli 
acuti  ;  a  f.  ben  levigate,  piano-convesse,  a  spigoli  distinti  ;  It.  mm.  70, 
spessore  mm.  15,  lunghezza  del  taglio  mm.  36.  È  di  diorite  compatta 
verde  a  macchie  verde-chiaro,  grassa,  opaca. 

5.  Ascia  piccola,  cuneiforme,  a  tagliente  curvo,  affilato  e  cod 
angoli  acuti;  facce  ben  levigate,  piatte,  a  spigoli  netti;  It.  mm.  47, 
spessore  mm.  Q,  lunghezza  del  taglio  mm.  30.  È  di  diorite  verde- 
scura-grigiastra  variegata,  grane! loso-compatta,  grassa. 

Messico.  —  Oltre  ad  un'  importantissima  collezione  di  manufatti  in 
ossidiana  descritti  ed  illustrati  nel  Flfìeenth  annttal  report  of  tìie  Btt- 
reau  of  ethnology  nei  1893-94  e  1896,  e  raccolti  nelle  montagne  roc- 
ciose e  nel  Messico,  conosciamo  moltissime  armi  di  queste  regioni, 
non  ottenute  col  .solito  sistema  di  ripetuti  colpi  dì  percussore  sui  mar- 
gini delle  schegge  di  rocce  scelte  per  la  lavorazione  dell'utensile,  ma 
invece  fabbricate  con  lo  scheggiatore  (a/TOtoflaker)  e  col  metodo  da 
me  ricordato  nella  descrizione  delle  frecce  di  Terra  del  Fuoco  e  della 
Patagonia  Australe.  Ora  alla  Mostra  dell'Arte  Sacra  i  Missionari  Mes- 
sicani della  Compagnia  di  Oesù  hanno  spedito  Id  manufatti  litici,  tra 
i  quali  uno  scheggiatore,  tutti  in  ossidiana  e  quasi  tutti  dell'  epoca 
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neolitica,  meno  un  giavellotto  che  descrivo  prima  degli  altri  al  nu- 
mero 1,  che  è  archeoliticu. 

1.  OiaveUoUo  a  foglia  ellittica,  peduncolato;  a  p.  smussata,  a  m. 
grossi,  scheggiati  e  ritoccati;  f.  piano-convesse  a  schermature  gros- 
solane; a.  rette  e  smussate;  P.  lungo  a  base  convessa,  scagliosa  e 
tozza;  It.  mm.  68,  la.  mm.  27,  Ip.  mm.  13,  Lp,  mm.  IT.  È  di  ossi- 
diana nera,  vitrea,  a  traslucidità  grigia  nei  margini. 

2.  ColttìUme&m.  taglienti,  con  una  Taccia  tnreriore  e  due  superiori 
separate  da  costola  sporgente  biforcata  alla  base;  ap.  uncinata,  sca- 
gliosa, angolosa;  It.  ram.  187,  Im.  mm.  50.  È  di  ossidiana  nera,  vi- 
trea, a  margini  traslucidi. 

3.  Coltello  a  falcetto,  a  m.  affilati,  con  due  costole  superiori  se- 
parate da  spigoli  trasversali  da  dare  cinque  faccette;  p.  scagliosa, 
irregolare,  angolosa;  It.  mm.  107,  Im.  mm.  27.  È  di  ossidiana  vitrea, 
nera,  finamente  granellosa,  traslucida  ai  margini  sottili. 

4.  Coltello  a  m.  taglienti  e  ritoccati  di  recente,  a  f.  superiore  con 
una  costola  mediana  e  due  mai^nali  incomplete;  è  terminalo  dasch^- 
giature  concoidi  convesse,  trasverse;  It.  mm.  77,  Im.  mm.  33.  È  Ai 
ossidiana  vitrea,  nera,  traslucida  ai  margini  sottili. 

5.  Falcetto  a  m.  ritoccati  di  fresco,  con  costola  superiore  bifor- 
cata alla  base,  tronco  per  faccia  piana  ;  It.  mm.  71,  Im.  mm.  SO.  É  di 
ossidiana  nera,  vitrea,  semi-trasparente. 

6.  Scheggiatoio  {arrmo-flaker)  semllunare  a  ferro  di  cavallo,  con 
faccia  piana  d'un  colpo,  e  numerose  faccette  superiori  in  continua- 
zione del  margine  estarno;  arcata  intema  scabra  e  scagliosa;  It. 
mm.  57,  Im.  mm.  35,  spessore  mm.  14.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea, 
scagliosa,  opaca. 

7.  Cuspide  di  lartcla&  foglia  ellittica,  sessile,  a  b.  piana;  p.  acuta 
e  di  sbieco;  f.  a  grosse  scheggiature  ;  m.  curvi,  finamente  scheggiati, 
taglienti;  It.  mm.  155,  Im.  mm.  45.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  opaca. 

8.  Cuspide  di  lancia  a  figlia  ellittica,  sessile,  a  b.  arrotondata  e 
tagliente  ;  a  p.  acuta,  scagliosa  ;  a  f.  con  scheggiature  medie  ;  m.  curvi, 
dentati,  taglienti,  scagliosi;  It.  mm.  144,  Im.  mm.  25.  È  di  ossidiana 
nera,  vitrea,  opaca. 

0.  Cuspide  di  lancia  rotta  ai  due  terzi  della  lama,  ellìttica,  fo- 
gliacea, a  b.  piana;  p.  smussata;  f.  a  medie  scheggiature  ;  m.  curvi, 
taglienti,  scheggiati  con  cura;  It.  mm.  115,  Im.  mm.  42.  È  di  ossi- 
diana nera,  vitrea,  opaca. 

10.  Freccia  triangolare,  peduncolata,  a  p.  acuta;  a  ni.  grossi,  den- 
tati, retti;  f.  a  medie  scheggiature  con  costola;  a.  diritte,  sporgenti, 
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una  acuta,  l' altra  abbozzata;  P.  a  base  cooressa,  tagliente  ;  U.  mm.  34, 
la.  mm.  14,  Ip.  mm.  10,  Lp.  mm.  7.  È  dì  ossidiana  nera,  vitrea, 
opaca. 

11.  Oiavellotto  a  Toglia  ellittica,  peduncolato;  a  p.  acutissima; 
m.  affilati,  curvi  a  flnissime  schegi^iature  ;  f.  a  grossa  scheggiatura 
longitudinale  piana;  a.  arcuate  ed  acute;  P.  a  base  retta,  piana,  con 
angoli  puntuti  e  sporgenti  ;  It.  mm.  81,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  31,  Lp. 
mm.  15.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea  a  traslucidità  grigia. 

12.  OiavelloUo  fogliaceo,  triangolare,  peduncolato,  sagittato,  a  p. 
rotta  da  scbeggiature  recenti  ;  m.  affilati  a  finissime  scheggiature  ;  t.  di- 
verse, una  piana  ed  ottenuta  d'un  colpo,  l'altra  accuratamente  scheg- 
giata e  con  costola;  a.  arcuate,  acutissime;  P.  a  base  convessa,  sca- 
glioso, tagliente,  con  angoli  puntuti  e  sporgenti  ;  It.  mm.  77,  la.  mm.  24, 
lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  13.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  opaca. 

13.  Oiavellotto  a  foglia  ellittica,  sagittato,  peduncolato,  a  p.  acu- 
tissima; m.  affilatlssimi,  curvi,  finamente  scheggiati  ;  f.  con  una  me- 
dia scheggiatura  longitudinale  ed  altre  accurate  trasverse;  a.  unci- 
nate, acutissime,  sporgenti  ;  P.  a  base  convessa,  scaglioso,  con  angoli 
acuti,  molto  sporgenti  ed  uncinati  ;  It.  mm.  78,  la.  mm.  24,  lp.  mm.  17, 
Lp.  mm.  12.  É  di  ossidiana  nera,  vitrea,  a  traslucidità  grìgia  nei 
margini. 

14.  Oiavellotto  a  foglia  ellittica,  largo,  peduncolato,  a  p.  acuta; 
m.  curvi,  taglientissimi,  finamente  scheggiati;  (.  piano-concoidi  otte- 
nute d'un  colpo;  a.  rette,  acutissime;  P.  a  base  convessa,  con  angoli 
acuti,  uncinati  e  spoi^enti;  It.  mm.  82,  la.  mm.  31,  lp.  mm.  24,  Lp. 
mm.  14.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  opaca. 

15.  Oiavellotto  a  foglia  ellittica,  peduncolato,  a  p.  smussata,  sca- 
gliosa, a  m.  taglienti,  dentati,  a  fine  scheggiature  da  una  faccia  sola; 
f.  piane  ottenute  d'un  colpo;  a.  appena  uncinate,  puntute,  sporgenti  ; 
P.  a  base  convessa,  scagliosa,  con  angoli  acuti,  uncinati,  sporgenti; 
It.  mm.  75,  la.  mm.  28,  lp.  mm.  18,  Lp.  mm.  II.  È  di  ossidiana,  vitrea, 
nera,  a  traslucidità  grigia  nei  margini. 

IQ.  Oiavellotto  a  foglia  ellittica,  peduncolato,  a  p.  acuta,  m.  curvi, 
taglienti,  finamente  scheggiati  da  una  faccia  sola,  che  è  piana-con- 
coide; l'altra,  ottenuta  pure  d'un  colpo,  ha  poche  scheggiature  mar- 
ginali verso  la  punta  ;  a.  acute,  una  diritta,  l' altra  uncinata  appena  ; 
P.  a  base  convessa,  scagliosa,  con  angoli  acuti,  sporgenti,  uno  unci- 
nato; It.  mm.  83,  la.  mtn.  26,  lp.  mm.  19,  Lp.  mm.  12.  È  di  ossidiana 
nera,  vitrea,  a  traslucidità  grigia. 

17.  Oiavellotto  a  foglia  triangolare,  allungato,  sagittato,  pedunco- 
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luto  ;  a  p.  mtta  iJa  frattura  trasversa  recente  ;  a  m.  aOllati, 
sime  scheggiature  come  nelle  f.,  una  piana,  e  l'altra  conves: 
cinate,  acute,  spor^ieoti;  P.  a  base  convessa  echeggiata,  Ci 
acutissimi,  sporgenti  ed  uncinati;  It.  mm.  73,  la.  mm.  30,  Ip 
Lp.  mm.  17.  È  di  ossidiana  vitrea,  nera,  opaca. 

18.  Giavellotto  a  foglia  ellittica  peduncolata,  a  p.  rotta 
giatura  concoide  recente  ;  m.  aflllati,  dentati,  curvi,  ritocca 
scheggiature;  f.  con  una  scheggiatura  lunga,  mediana,  con 
rette,  asimmetriche,  una  smussata,  1'  altra  a  punta,  sport 
rotto  alla  base  da  una  frattura  falcata;  It.  mm.  80,  la.  me 
mm.  14,  Lp.  mm.  13.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  opaca. 

19.  Giavellotto  a  foglia  triangolare,  peduncolato,  a  p. 
m.  retti,  taglienti,  dentati,  scheggiati  con  cara;  f.  diverse,  i 
ottenuta  d'un  colpo,  l'altra  convessa  a  medie  scheggiatur 
ritte,  smussate;  F.  circolare,  scf^lioso;  It.  mm.  78,  la.  mr 
mm.  14,  Lp.  mm.  10.  È  di  ossidiana  nera,  vitrea,  opaca. 

Nord  Dakota.  —  I  Missionari  dì  S.  Benedetto  hanno,  nel 
degli  arnesi  dovuti  alle  industrie  degli  indigeni  di  questa 
presentato  tre  rompicapi  in  pietra,  di  moderna  lavorazione 
tamente  lisciati,  fusiformi,  e  ìmmanicati  per  la  regione  eq 
con  cinghia  di  cuoio,  che  tiene  fortemente  legata  1'  arma  s 
stone  di  legno,  lungo  una  ottantina  di  centimetri,  ornato  di 
ritine  e  con  cìuRètto  terminale  e  campanelli.  Uno  di  ques' 
capi  è  lungo  mm.  150,  ha  un  massimo  diametro  di  mm.  80, 
di  arenaria  rosso-violacea,  silìcea,  a  grossa  grana,  appannai 
vigata  e  scolpita  da  stellette  colorate  in  rosso-mattone;  gli 
rompicapi  sono  lunghi  170  e  180  mm.  hanno  il  massimo  dii 
mm.  75,  e  sono  in  quarzite  traslucida,  bianco-sporco-rossic 
lucentezza  grassa. 

Toiìdo,  eettenibre  1898. 


0  per  l'Aatrop.  •  I*  Kwol 
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LE  BASI  SCHELETRICHE  DELLA  BASSOMICrLIANZA 

Tartulonl  inlniiiie  e  varìa^onl  lamim  Della  norma  iutìtìt 

RiCRROiiK  DKL  DoTT.   V.   GIUFFRIDA-RUOOEKI 


Una  ricerca  che  non  è  stata  mai  praticata  è  quella  dì  riconoscere 
nello  scheletro  facciale  la  rassomiglianza  che  due  o  più  persone  pre- 
sentavano fra  loro  in  vita. 

Ohe  il  problema  non  sia  mai  stato  posto  si  spiega  facilmente,  se  si 
pensa  che  la  tecnica  craniologica  sinora  seguita  è  del  tutto  incapace 
ad  una  tale  investigazione.  Ciò  non  vuol  dire  però  che  tale  quesito 
non  abbia  la  sua  importanza  scientifica,  per  lo  meno  nel  senso  di  sapere 
se  ad  esso  può  darsi  o  no  risposta  soddisfacente.  Trovandosi  fortuna- 
tamente nel  Museo  craniologico  dell'Istituto  alcuni  crani  di  persone 
parenti  tra  di  loro,  io  ho  pensato  di  studiare  la  possibile  rassomiglianza 
dei  rispettivi  scheletri  facciali,  adottando  in  parte,  per  la  singolarità 
della  qulatione,  i  metodi  minuziosi  ed  esatti  del  Torók.  A  tal  uopo 
perchè  i  nuovi  punti  di  repére  non  costituiscano  altrettanti  enigmi, 
faccio  precedere  la  spiegazione  dei  medesimi,  quale  risulta  dai  Gntnd- 
zuge  einer  synletnattschen  Kraniometi-te  dello  stesso  Autore. 

Intendesi  dunque  per  : 

Gnatmìon  :  il  punto  più  basso  della  sinfisi  mentoniera,  ossia  il  punto 
mediano  del  margine  inferiore  della  mandibola. 

Symphysion:  il  punto  più  alto  della  sinfisi  mentoniera  anterior- 
mente. 

Prosthion:  il  punto  più  basso  della  sutura  incisiva  o  intermascel- 
laro  anteriormente:  corrisponde  al  punto  alveolare  di  Broca. 
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Akanthion:  il  punto  più  alto  della  sutura  incisiva,  all'apice  della 
spina  nasale  anteriore. 

Rhinion  :  il  punto  più  basso  della  sutura  nasal0  mediana  o  ìnter- 
nasale. 

Ponto  fronto-malare  temporale  ;  il  punto  più  laterale  della  su- 
tura fronto-ziji^oaiatica. 

Ponto  jdqale:  il  punto  situato  all'angolo  che  fa  il  margine  poste- 
riore dell' apofisi  frontale  dell'osso  zigomatico  col  margine  superiore 
dell' apofisì  zigomatica  (Broca). 

Ponto  zyqomaxillare  :  il  punto  più  basso  della  sutura  zygoma- 
xillare. 

Le  distanze  adottate  non  hanno  bisogno  di  spiegazione,  tranne  la 
distanza  che  io  chiamo  bimandSbolare,  la  quale  non  corrisponde  alla 
distanza  nota  col  nome  di  bigoniaca.  È  necessario  descriverla  esat- 


Pra  le  due  depressioni  che  si  disegnano  lateralmente  nella  mandi- 
bola, delle  quali  l' anteriore  è  scavata  dal  muscolo  elevatore  del  mento, 
e  la  posteriore  dal  massetere,  è  sempre  evidente  per  la  sua  spor- 
genza la  linea  cMiqua  estema,  che  recandosi  in  alto  guadagna  il  mar- 
gine anteriore  della  bi'anca.  Nel  suo  decorso  perà  tale  linea  raggiunge 
ben  presto  il  suo  massimo  dì  sporgenza,  a  poca  distanza  cioè  dal  mar- 
gine inferiore  della  mandibola:  col  compasso  dì  spessore  tale  punto 
è  sempre  facilmente  determinabile,  e  non  ofTre  niente  di  arbitrario, 
come  a  tutta  prima  si  potrebbe  credere.  Questa  distanza  ha  per  me  il 
vantaggio  di  completare,  insieme  alle  altre  due  distanze  trasverse 
adottate:  la  bizygomaxillare  (che  va  da  un  punto  zygomaxillare  al- 
l'altro), e  il  diametro  frontale  minimo,  le  misure  essenziali  dell'ovale 
facciale.  Poiché  non  è  da  credere  che  la  distanza  bigoniaca,  ordina- 
riamente adoperata,  dia  alcuna  idea  dell'ovale  facciale,  essendo  l'an- 
golo della  mandìbola  troppo  indietro. 

Allo  stesso  modo  ho  scelto  le  misure  oblique  che  vanno  dal  punto 
alveolare  al  punto  fronto-malare  temporale,  al  punto  jugale  e  al  punto 
zygomaxillare,  poiché  il  triangolo  che  comprende  gli  occhi  e  il  naso, 
cioè  la  metà  superiore  della  faccia,  è  d'importanza  precipua  nella 
rassomiglianza  (1). 


(1)  Jbntsch  ha  recentemente  (Boitrag  inr  speeiollen  Craaiologie  des  Cretini 
AUgtìtt.  Ztitschr.  f.  Fsyehiairie,  1898,  voi.  54,  pag.  782)  adottato  alenne  mi 
sare  oblique,  per  es.,  dalla  base  della  spinn  naBile  alla  protuborknza  malare,  m 
i  ponti  Bceltj  non  mi  sembrano  quelli  che  più  osattamente  d  possano  detcrminan 
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Premesso  ciò  passo  a  riferire  le  misure  da  me  trovate  nei  diffe- 
renti crani,  avvertendo  clie  la  parentela  è  fra  il  primo  e  il  secondo, 
Tra  il  terzo  e  il  quarto,  fra  il  quinto  e  il  sesto,  fra  il  settimo  e  l'ot- 
tavo, fra  il  nono  e  il  decimo.  Altra  avvertenza  da  tener  presente  è, 
che  dove  si  trovano  due  numeri,  il  primo  indica  la  misura  a  destra, 
il  secondo  la  misura  a  sinistra. 


SVItERI  DEL  CATALOGO 
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Come  si  vede  in  taluni  casi  (fra  il  primo  e  il  secondo,  un  po'  meno 
fra  il  terzo  e  il  quarto)  le  variazioni  sono  minime,  nonostante  clie  il 
sesso  sìa  differente. 

Per  meglio  apprezzare  tale  fatto  ho  preso  le  stesse  misure  in  una 
raccolta  di  crani  non  lef^ati  tra  loro  da  nessuna  parentela,  nemmeno 
da  somiglianza  regionale,  trattandosi  di  25  crani  di  delinquenti  (Vedi 
Tabella). 


(')  Il  crnDÌo  è  metopico.  È  naa  belU  confeimn  delle  conclaBÌoni  alle  quali  ù 
vennto  Papillault  nel  stso  interessante  studio  sai  metopisrao;  «  Il  metopìsmo 
esercita  nelle  regioni  Euperiori  della  faccia  an'inHaenza  pcrtnrbatrice  Doterole, 
mentre  nelle  regioni  inTeriorì  è  impossibile  ecoprire  una  modificazione  ili  qual- 
che nlore  »  [Mémoirts  de  ìa  Société  d'Anthrop.  de  Paris,  t  II,  fase.  I,  189G). 
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Il  comportamento,  malt^rado  che  siano  tutti  di  sesso  maschile,  è 
troppo  differente,  perchè  valga  la  pena  di  insistere. 

Non  è  azzardato  quindi  inferire  che  la  variazioni  minime  riscontrate 
sono  tittt' altro  che  accidentali,  tanto  più  se  consideriamo  entro  quali 
ampi  limiti  può  oscillare  la  somiglianza  regionale.  Basti  paragonare 
alcune  di  tali  variazioni  minime  con  le  variazioni  massime  da  me  ri- 
scontrate negli  878  crani  Emiliani  non  patologici  della  raccolta  (400  $  e 
478  ?). 


Larghezza  facciale . 


Altezza  facciale  super. 


Larghezza  orbitale. 


.  $  UiD.  120™»    Hut.  H8inm    OsctlUi.  28«i>< 
I  Oscillai,  totale:  42°>>>i 

(  $  Hin.  106nu>i    HasB.  144n>n>    Oscillii.  38i»ni 

J  Min.  S6mo     Hui.  Slnu"     OscillM.  38>>>n' 

OseilUz.  totale:  ^'-^ 
$  Hin.  54>>->    Mmb.  7Smi>i    OtcilUz.  2I>b« 

S  Min.  35Dni    Mus.  4T>oi>>     Oscillai.  12°™ 

ObcìIÌ».  totale:  13>°to 
2  Min.  Si-"^     Hau.  43no>     OaciUaE.  9mi>> 


(4  Min 

as»» 

Mara 

44""»     OBCillaz.  le™ 

Altezza  orbitale  .  .  . 

.  .  j 

OicillM.  toUle:  18"" 

($HÌD 

26=™ 

Hau 

42»»    OKillat.  leo"» 

SMin 

IBiai» 

Mass 

SI""     Oscillai.  ISmni 

Largìiczza  nasale   .  . 

Oicillaz.  totale:  ISo» 

'{H.B 

ISnun 

Uas8 

29™    Oacillai.  10™ 

/*Mi. 

43>ni>> 

Maga 

61<»<~    Oscillai.  IS»» 

Altezza  naaale  .... 

.. 

Oicillai.  totale  :  24»>ii> 

Larghezza  interorbitale  . 


[  $-HÌD.  STmni    HaEB.  S7mia    Oscillai.  20»™ 
S  Min.  16D>m    Mass.  28""    OBCilIai.  12mai 

Oscillai,  totale:  15b" 
$  Hin.  ISaun    Mais.  SO""    OiciUaz.  15>am 


In  ordine  di  ampiezza  di  oscillazione  troviamo  al  grado  minimo  dì 
oscillazione  la  larghezza  orbitale,  poi  la  lai^hezza  nasale,  la  distanza 
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ititerorbìtale,  l'altezza  orbitale,  l'altezza  nasale,  l'altezza  facciale 
superiore,  la  larghezza  facciale  data  dalla  distanza  btzigomatìca  (1). 
L'ubicazione  dell'apertura  piriforme  rispetto  all'orizzontale  tedesca 
(O.T.)  ha  un'ampiezza  di  oscillazione  media: 

\     ' 
Apice  dell' apei't.  pirif.  .  Oscillw.  totale:  22"" 

'  $  Min.  Innaldi  sotto  delI'O.T. 

Mmb.  20ini>i  al  di  Bop»  dell'O.T.  ObcìIIk.  21mi 

5  Min.  13""  al  dì  sotto  de U'O-T. 
.       Mass.  30"»  &1  di  sotto  dell'O.T.  Oacill».  17niJ 

Base  dell'apert.  pirif.  .  .  Oscillai,  totale:  19»' 


Ma  di  tale  determinazione  non  ho  tenuto  conto  nei  dieci  crani  che 
sono  argomento  di  questo  studio,  per  la  ragione  che  l' ubicazione  del- 
l'A.P,  dipendendo  dalla  posizione  del  forame  uditivo(2),  tale  posizione 
e  quindi  l'ubicazione  possono  essere  diverse,  essendo  peraltro  gli 
scheletri  facciali  somigliantissimi.  Non  dico  poi  di  altre  misure,  quali 
l'angolo  facciale,  ecc.,  che  dipendendo  da  una  quantità  di  fattori  ete- 
rogenei, non  hanno  assolutamente  valore  nell'antropologia  attuale, 
come  ampiamente  è  stato  dimostrato.  Le  sole  misure  lineari  prese 
sono  pili  che  sufficienti  a  poter  concludere  che  la  constatazione  della 

RASSOMiaLIANZA  SCHELETRICA  È  SEMPRE  POSSIBILE. 


(1)  Al  di  faon  di  tale  risaltato  seriale,  che  può  avvicioarsi  alla  reatti  e  avere 
nn  significato,  i  limiti  di  oscillazione  non  ruppresentano  niente  di  assolato,  ma 
dipendono,  ciò  è  ovvio,  dal  namero  dei  crani  Btndiati.  Putc  qualcuno  (Hohdio, 
Studi  sopra  duecento  teschi  Messinesi.  Architi,  per  VAnlrop.,  1897,  fase.  Ili) 
ha  notato  come  fatto  specialisti  ino  che  20  criminali  per  la  capacità  cranica,  come 
per  l'indice  nasale,  la  distanza  bigoniaca,  ecc.,  oscìllana  in  lìmiti  assai  pib  ri- 
stretti che  non  180  normali;  mentre  ciò,  non  occorre  dirlo,  era  semplicemente 
prevedibile. 

(2)  Cfr.  GiDFFBiDA-BnooBBi.  L' nhificaiione  dell'apertura  -pyriformis.  Contri- 
buto alla  cianiotogia  dei  popoli  della  valle  del  Po  (norma  facciale).  Arehimo 
per  VAntrop.  e  VEtnol.  Voi.  XXVIL  Fase.  11,  1897. 

Bea^o  BniUla.  g«DDal<i  18W. 
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L'ETÀ  DELLA  PIETRA  NELLA  CINA 

COLLA  DESCRIZIONE  DI  ALCUNI  ESBHPLAltl  NELLA  MIA  COLLEZIONE 
Apposti  w  ENRICO  H.  aiOLIOLI 


È  assai  notevole  la  esti-ema  scarsezza  di  avanzi  dell'Età  litica  nella 
Cina  ;  per  quanto  a  me  risulta,  sinora  in  tutta  la  Tastissima  area  del- 
l'Impero di  Mezzo  nun  sì  sono  rinvenuti  che  pochissimi  strumenti  dì 
pietra  in  località  sparse  e  distanti,  e,  per  quanto  a  me  consta,  questi 
SODO  tutti  neolìtici  e  senza  eccezione  accette  levigate.  Non  so  di  alcun 
esempio  di  arma  o  di  strumento  di  pietra  scheggiata  trovato  in  quella 
estesissima  regione.  Eppure  nel  vicino  Oiappoue  e,  dicesi,  nella  adia- 
cente Corea,  sono  abbastanza  frequenti  strumenti  ed  armi  di  pietra, 
naturalmente  dì  epoche  preistoriche,  scheggiati  e  lisciati,  di  tipo  pa- 
leolìtico e  di  tipo  neolitico. 

Parlai  nel  febbraio  1896  di  questo  caso  singolare  con  l'alto  e  dotto 
personaggio  cinese,  allora  a  Firenze  e  viaggiante  sotto  il  nome  di 
Taotat  Meizo.  Egli  conformò  quanto  ho  detto  sopra  circa  la  grande 
rarità  di  strumenti  di  pietra  nella  Cina,  e  soggiunse  con  un  arguto 
sorrìso:  «  Direi  che  il  mìo  paese  deve  essere  stato  popolato  da  genti 
che  già  conoscevano  l'uso  dei  metalli  e  che  si  trovavano  nella  cosi- 
detta  età  del  bronzo.  »  Questo  potrà  essere  vero  o  no,  certo  è  che  le 
prove  di  uno  stadio  corrispondente  alle  prime  età  dei  metalli,  sono 
assai  più  abbondanti  nella  Gina,  che  non  quelle  di  una  precedente  età 
della  pietra.  Ma  non  va  dimenticato  però  che  sinora  poco  sì  è  fatto 
per  cercarne  gli  avanzi,  e  sappiamo  come  in  Europa  e  altrove  è  sol- 
tanto negli  ultimi  cinquant' anni  che  tali  ricerche  hanno  dato  si  ab- 
bondante mèsse;  onde  non  sarei  punto  sorpreso  che  uguali  indagini 
conducessero  anche  nella  Gina  ad  importanti  scoperte  paletnologiche. 

AicUtì»  pm  rAotrop.  •  la  Etaol-  H 
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Aspettando  che  ciò  avvenga,  ho  creduto  non  privo  d'intaresse  il 
dare  un  breve  cenno  su  quanto  sappiamo  ora  intorno  a  questo  argo- 
mento interessante,  aggiungendovi  le  descrizioni  dei  pochi  strumenti 
lìtici  Cinesi  che  ho  avuto  la  rara  fortuna  di  poter  aggiungere  alla  mia 
raccolta  di  armi  e  strumenti  di  pietra. 

Ho  detto  sopra  che  non  ho  veduto  né  so  di  alcun  esempio  di  ma- 
nufatti litici  scheggiati  rinvenuti  nella  Gina;  eppure  le  informaziooi 
storiche  che  noi  abbiamo  si  riferiscono  specialmente  a  cuspidi  di  freccia 
in  pietra  che  dovevano  essere  scheggiati. 

Nel  1866  il  signor  Chevreul  raccolse  diligentemente  da  antichi  au- 
tori, coadiuvato  dal  dotto  e  ben  noto  sinologo  Stanialas  Julien,  le  no- 
tizie più  attendibili  sull'argomento,  e  le  pubblicò  nei  Comptes  rendtts 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (1).  È  una  comunicazione  breve 
e  parca  di  commenti,  ma  così  interessante  che  credo  far  bene  dan- 
done un  esteso  estratto,  tanto  più  che,  sepolta  nei  poderosi  ed  enci- 
clopedici tomi  dell'Accademia  parigina,  è  quasi  occultata  ai  cultori 
della  Paletnologia. 

La  prima  notizia  dataci  dal  Chevreul  è  tolta  dall'opera  di  Amiot 
Vie  de  Confuciue,  stampata  a  Parigi  nel  17ì^.  Ivi  si  racconta  che 
il  re  di  Tchen  vide  volare  un  falco  singolare  che  sembrava  aver 
tre  ali.  poco  dopo  l'uccello  cadde  morto  sulla  soglia  del  palazzo  ed 
allora  si  trovò  che  era  trafitto  da  una  freccia  ;  ma  questa,  ben  diversa 
da  quelle  in  uso  nel  paese,  se  trouvail  armèe  d'une  pierre  dure  et 
affllèe.  D'ordine  del  re  la  freccia  singolare  e  l'uccello  furono  portati 
a  Confucio,  perchè  il  saggio  desse  il  suo  parere  sul  caso  strano,  e  God- 
fucio  disse  che  tanto  l'.una  che  l'altro  erano  del  S&n-cAen  o  So-tchin, 
paese  a  settentrione  della  Tartaria.  Tale  notìzia  sarebbe  confermata 
dal  dizionario  enciclopedico  cinese  P'it^-tsen-loui-pien,  stampato 
nel  1726,  ove  nel  lib.  XLII  si  legge  che  gli  abitanti  del  So-ichin 
portarono  in  tributo  a  Wou-wang  vincitore  dei  Chang,  freccio  lunghe 
1  piede  ed  8  pollici,  con  punta  di  pietra. 

Stanislas  Julien  fece  sapere  al  Chevreul  che  nel  citato  P'ing-tsen- 
loul-pien  (lib.  XLII,  fol.  38)  trovasi  la  notizia  che  nel  distretto  dì 
Sin-t/iou-fìien,  in  località  detta  Pe-yar^-kio,  ove  è  nn  piano  su  cui 
noi  tempi  antichi  era  un  campo  ed  una  torre  militari,  trovansì  ovun- 
que nella  terra  cuspidi  di  freccia  di  pietra  (c/ii-tsien).  E  più  oltre  è 


(1)  Chbvbbui.,  Note  bistorique  swr  l'dge  de  la  pierre  à  fa  Chine;  Comptet 
rendus  de  l'Acid,  dea  Scieneas,  13  aQat  1866,  voi.  LXllI,  p.  281-5.  Pani,  1S66. 
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fatta  menzione  di  fì-eccìe  con  punte  di  pietra  nera  (tsing-chi-tsó)  ;  la 
espressione  tsinff  vale  nero-azzurrc^nolo. 

Negli  Amiali  di  Song  si  parla  dì  soldati  i  quali  nel  combattere  ado- 
peravano freccio  di  pietra  {chi-chi).  In  cinese  freccia  dicesi  tsien  e 
chi.  Gli  Annali  suddetti  furono  compilati  sotto  la  dinastia  dei  Youen, 
che  era  Mongola  e  che  regalò  tra  gli  anni  1260-1311. 

Negli  Annali  della  Cina  settentrionale  redatti  sotto  la  dinastia  dei 
Thang  (oChang?)  che  imperò  nel  618,  si  le^e:  «Nel  paese  posto  ad 
E.  di  Fo-ni  tutte  le  freccio  hanno  punte  di  pietra.  »  Stanislas  Julien 
fa  ancora  notare  che  nel  Vocabolario  sinico  del  padre  Basilio  Brollo 
di  Glemona  (Glemona)  trovasi  un  carattere  speciale  cinese  (nu)  il  quale 
significa  lapis  eco  quo  fieri  potest  sagiUarum  cuspts. 

Infine  negli  Annali  della  dinastia  dei  Thang,  sopra  rammentata, 
sono  mentovate  accette  di  pietra  (cfii-fou),  un  coltello  di  pietra  {chi- 
t'ao),  una  spada  di  pietra  {chi-IUen)  ed  uno  strumento  agricolo,  specie 
di  marra,  pure  di  pietra  (chi-jin). 

L' abate  Grosier  nella  sua  classica  opera  :  DescripUon  generale  de  la 
Chine  (Paris,  1818,  voi.  I,  p.  439),  scrive  :  D'ailleurs  on  ne  Irouve  à 
la  Chine  aucune  de  ces  andennes  pterres  (ranchanies,  travaiUèes  pour 
supplèer  à  l'ttsage  dtt  fer;  du  moins  le$  letlrès  actaels  n'en  onl  jamais 
entendu  parler.  Quest'  ultima  asserzione  mi  fa  rammentare  che  i  let- 
terati cinesi,  Buddhisti  per  la  maggior  parte,  davano  minore  Impor- 
tanza a  ciò  che  h  stato  chiamato  <  tradizione  preistorica  »  o  wal-ki, 
assai  meglio  conservata  dai  Taoisti,  come  ce  lo  dice  il  nostro  Puini 
nel  notevole  suo  lavoro  che  citerò  piii  oltre.  Lo  stesso  accadde  ai 
Shintnisti  nel  vicino  Giappone,  i  quali  conservarono  con  venerazione 
tutto  ciò  che  poteva  riferirsi  agli  antenati. 

Più  oltre  però  il  Grosier  (voi.  II,  p.  191),  nel  descrivere  Nan-hiu-fu 
nella  provincia  del  Kwan-tung  (Canton)  nella  Cina  meridionale,  ci  dice 
che  sui  monti  che  circondano  quella  provincia  si  trova  una  pietra  pe- 
sante così  dura  che  accette  ed  altri  strumenti  taglienti  sono  fatti 
con  essa. 

Dal  Goguet  poi  apprendiamo  che  ì  Cinesi  hanno  una  tradizione  ta 
quale  si  riferisce  alla  seguenza  delle  età  di  primitiva  coltura;  secondo 
essa  Fu-hi  foggiava  armi  di  legno,  Shin-mung  le  faceva  di  pietra,  e 
Chi-VT]  le  fabbricava  con  metalli  (1). 

L'amico  e  collega  mio  prof.  Carlo  Puini,  la  cui  vasta  erudizione  in 
fatto  di  etnologia  e  storia  dell'Estremo  Oriente  è  nota,  ha  pure  rac- 


(1)  B.  T.  Stkvhks,  Fìinf  Chip$,  p.  116.  Loniioii 
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colto  notizie  che  sì  rireriscono  all'età  della  pietra  nella  Cina,  e  le  ba 
pubblicate  in  un'opera  notevolissima  e  di  somma  importanza,  che  me- 
riterebbe davvero  di  essere  più  difibsa  e  conosciuta  (1). 

Citando  testi  cinesi  il  Puinì  c'informa  che  nel  Kih-cfti'ìiin'Vuen 
(XLI,  f.  20)  è  detto  :  «  Tre  sono  le  materie  con  cui  si  fanno  le  punte 
di  freccie:  pietra,  osso  e  metallo.»  Mentre  un'opera  più  antica  su 
cose  militari  che  data  dall'VIII  secolo  dell'ara  nostra,  la  Tai-pefi-vin- 
ftinff,  ci  fa  sapere  che:  «  Le  armi  di  pietra  furono  fabbricate  e  usate 
sotto  il  governo  di  Shen-nung  (o  Sbin-mung  ricordato  sopra);  quelle 
fatte  di  una  pietra  pili  dura  e  più  difficile  a  lavorarsi  (pietra  vii  o 
giada)  furono  fabbricate  e  usate  sotto  il  governo  di  Hwang-ti.  »  Però 
nel  classico  Yih-king  è  detto  che  sotto  ì  re  Hwang-ti,  Yao  e  Shun, 
le  freccie  si  facevano  di  legno  acuminato. 

Il  Puini  osserva  che  l' uso  antichissimo  della  pietra  tra  i  Cinesi  per 
la  fabbricasione  di  armi  e  strumenti,  è  dimostrato  eziandio  da  molte 
parole  nella  lingua  cinese;  in  essa  tagliare,  fendere,  pungere,  forare, 
raschiare,  percuotere,  rompere,  spezzare,  uccidere  sono  frequente- 
mente espresse  con  ideogi'ammi  nei  quali  si  trova  un  elemento  co- 
mune, che  isolato  significa  pietra. 

Continuando  lo  spoglio  di  antichi  testi  cinesi,  il  Puini  cita  lo  ShuMng, 
dal  quale  veniamo  a  sapere  che  fra  i  tributi  pagati  dai  barbari  del 
Kìng-cbew  e  del  Leang-chew  (due  delle  nove  provinole  della  Cina 
antica)  figurava  la  pietra  nu,  «  molto  adatta  a  fabbricare  punte  di 
freccio.  »  Nel  Pen-lsao-harirmu,  trattato  di  stona  naturale  compilato 
sul  finire  del  XVI  secolo  nostro  (lib.  X,  f.  36),  si  legge:  «  La  pietm  nu 
viene  dal  paese  di  Shu-shen  (l'odierna  Manciuria)  ;  gli  abitanti  di  quella 
terra  fanno  le  aste  delle  loro  fV«ccie  di  legno  Aw,  e  la  punta  di  pie- 
tra nuy  che  è  verdastra  o  azzurrognola.  Queste  punte  di  lV«ccia  ven- 
gono avvelenate,  ed  arrecano  allora  prontamente  la  morte.  Nelle  anti- 
che Provincie  di  King-chew  e  di  Leang-chew  si  trovano  tali  pietre  sui 
monti  ;  esse  facevano  parte  dei  tributi  pacati  al  re  Yu,  dai  barbari 
che  allora  abitavano  il  paese.  Anche  nella  parte  meridionale  della 
provincia  di  Teng-chew  (odierna  Kwang-si)  si  fanno  coltelli  con  questa 
pietra,  che  si  usa  come  fosse  rame  o  ferro;  le  donne  ne  fabbricano 
invece  grossi  anelli.  Oli  abitanti  delle  isole  Liew-kiu,  quando  pren- 
dono a  coltivare  la  prima  volta  il  terreno,  trovano  alcune  pietre  con 

(1)  Caulo  ?cirsi,  Le  origini  della  cieiltà  gecondo  in  tradizione  e  la  storia 
nell'Estremo  Oriente,  p.  103.  Firenie,  1801  (Pabblicaiioni  del  R.  Istitoto  iì  Studi 

Saperiori). 
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le  quali  fabbricano  coltelli  lunghi  fino  a  un  piede.  La  pietra  pien  è  un 
minerale  simile  alla  pietra  yii,  eoo  cui  ai  possono  fabbricare  aghi, 
come  infatti  gli  antichi  ne  facevano;  appresso  fu  sostituito  a  detta 
pietra  il  ferro.  Siffatti  aghi  di  pietra  servirono  in  medicina  per  tagliare 
e  bucare  i  tumori.  Anche  oggi  a  tale  uso  si  preferiscono  scheggie  di 
porcellana  agli  aghi  di  ferro,  in  ricordo  delKuso  che  in  antico  si  faceva 
degli  aghi  di  pietra.  » 

Il  Puini  cita  aocoi-a  le  cronache  della  prima  dinastia  degli  Han 
(20f)  a.  0.-S3  d.  C),  scritte  nel  primo  secolo  dell'era  volgare,  nelle 
quali  è  rammentata  un'opera  medica  che  parla  degli  aghi  di  pietra 
pien  e  del  loro  uso. 

Il  Puini  osserva  che  sebbene  nella  Cina  fino  da  trenta  secoli  a.  G.  si 
conoscesse,  secondo  la  tradizione,  il  modo  di  lavorare  i  metalli  per 
fare  ai-mi,  utensili,  ecc.,  l'uso  della  pietra  per  fabbricare  punte  di 
freccio  pare  si  prolungasse  per  molto  tempo.  Ricorda  Ma-yung,  scrit- 
toi-e  che  visse  dal  79  al  166  d.  C,  il  quale  menziona  piccole  freccie 
di  pietra  che  chiama  Tsenff-p'o;  ed  ì  dizionari  della  lingua  cinese,  dallo 
Shtoo-wen  compilato  nel  secondo  secolo  d.  G.  al  Tsih-yun,  compilato 
dopo  il  decimo  secolo  d.C.,  definiscono  le  parole  nu,p'o,p'an:  «pietre 
da  far  punte  di  freccie;  pietre  da  lanciare  con  l'arco;  pietre  da  far 
punte  di  lancia.  » 

Molto  a  proposito  il  Puini  aggiunge  che  i  bacini  del  Evxmg-ho  e 
del  Yang  o  Kiang-tse-kiang  erano  abitati  da  popolazioni  non  sotto- 
messe dai  Cinesi  e  quasi  selvaggie,  ed  è  ad  esse  che  devesi  special- 
mente riferire  l'uso,  in  tempi  relativamente  recenti,  degli  arnesi  di 
pietra,  di  cui  fanno  memoria  i  libri  della  Cina.  Pare  infatti,  come  ab- 
biamo già  veduto,  che  ai  tempi  di  Confucio  i  Cinesi  propriamente  detti 
tenessero  le  armi  dì  pietra  come  cosa  rara,  e  come  uso  di  popoli  bar- 
bari limitrofi,  particolarmente  dei  Tartari. 

Oltre  i  cuspidi  di  freccio,  tra  gli  antichi  oggetti  dell'età  della  pietra, 
il  citato  Pen-tsao-?ianrmu  (lib.  X,  f.  44')  annovera  altri  strumenti  nel 
brano  seguente,  che  tolgo  ancora  dall'aureo  libro  del  Puini:  <I1  po- 
polo trova  spesso  ciottoletti  in  forma  di  piccole  accette,  ai  quali  dà 
il  nome  di  P'ih-tih-fu  o  p'ih-lih-sieh,  cioè  *  accette  del  fulmine,  »  ov- 
vero «  cunei  0  scalpelli  del  fulmine.  »  Siffatti  oggetti  si  trovano  comu- 
nemente scavando  tre  piedi  sotto  terra,  nei  luoghi  dove  è  caduta  la 
folgore:  hanno  la  forma  di  strumenti  da  fendere  o  da  tagliare,  e  sono 
perforati  da  due  buchi.  » 

Il  Puini  ci  dice  ancora  che  nel  Pen-tsao-kan-mu  (lib.  X,  f.  45,  40) 
sono  menzionati  inoltre  sotto  il  termine  generico  di  P'ih-tift'Cfien, 
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ossia  «  martelli  del  fulmine,  »  varie  sorta  di  strumenti  litici  ;  i  quali 
sono:  1°  /""W-MA-cftcn  propriamente  (letti,  che  hanno  la  forma  di  pic- 
cole clave  0  pestelli.  2°  Accette  o  piccole  scari,  uguali  In  forma  a 
quelle  di  bronzo  e  di  ferro.  3"  Mazzuoli  o  martelli  del  tuono,  detti 
Let-cfi'ut  pesanti,  di  pietre  durissime,  lunghi  circa  un  piede  e  di  forma 
cilindrica.  4"  Alcuni  strumenti  che  il  volgo  crede  alano  adoperati  dal 
Dio  del  tuono,  insieme  coi  sopracitati  martelli,  per  scuotere  l'aria  e 
colpire  la  terra;  sono  chiamati  Leiristoan,  cioè  «scalpelli  del  tuono.» 
5'  I  Let-htoan,  che  sono  pietre  dure  in  forma  di  anelli  o  di  cilindri 
forati  (questi  quando  di  congrue  dimensioni  sono  senza  dubbio  teste 
di  clava);  secondo  la  credenza  popolare  servano  di  ornamento  alla 
cintura  del  Dio  del  fìilmine  ;  e  Qualmente  6°  le  «  Perle  del  tuono  »  o 
Lelc/tu;  le  quali  stanno  nella  bocca  del  Drago  cagione  della  folgore, 
e  che  alcuna  volta  lascia  a  caso  cadere  sulla  terra:  la  notte  splendono 
di  vivissima  luce. 

Il  nostro  Puini  completa  la  serie  di  notizie  preziose  raccolte,  dicen- 
doci come  il  paese  della  Cina  più  nota  per  siflTatti  oggetti  attribuiti 
al  fulmine,  è  quella  lingua  di  terra  che  dalla  costa  della  provincia 
di  Canton  si  spinge  verso  l'isola  di  Hat-nan,  e  che  porta  appunto  il 
nome  di  Lei-cheto  «  Pae^e  del  tuono.  »  AI  S.O.  della  città  capitale 
dì  quel  distretto,  vi  è  un  tempio  consacrato  al  Dio  del  fulmine,  dove 
ogni  anno  il  popolo  celebra  una  festa  solenne.  In  prossimità  di  questo 
luogo  sacro  affermano  i  libri  cinesi,  dopo  burrasche  accompagnate  da 
molti  lampi  e  tuoni  e  scoppi  di  folgore,  ai  raccolgono  alcune  volte  a 
fior  di  terra  non  poche  accette  di  pietra  ed  altre  pietre  dure  e  lucenti 
che  la  gente  chiama,  per  la  forma  e  le  dimensioni  che  hanno,  <  Pa- 
netti d'inchiostro  del  fulmine,  >  o  «  del  tuono,  »  Lei-meh.  La  scoperta 
di  strumenti  litici  sporadici  a  fior  di  teiTa  nei  campi  dopo  pioggie 
torrenziali,  che  li  ha  puliti  e  resi  cospicui,  è  cosa  ben  nota  da  noi. 

Aggiungo  che  da  informazioni  raccolte  dal  mio  amico  signor  Julius 
Neumann  àeW Imperiai  Maritime  Cuitoms,  quando  era  residente  nel- 
r  unico  porto  aperto  di  Hai-nan  nel  1894,  risulterebbe  che  in  quel- 
r isola  sono  tuttora  in  uso  in  località  remote  strumenti  litici;  egli 
però  non  potè  averne. 

Infine  si  narra  che  a  settentrione  del  Lei-cfieto,  e  precisamente  nel 
circondario  di  JAn-ho  dipartimento  di  P'ing-loh-fu,  nella  provincia  di 
Kvoang-si,  havvi  un  masso  di  pietra  verdastra,  sul  quale  si  scorgono 
tracce  di  arrotature  di  coltelli  e  di  ascio;  il  popolo  lo  chiama  «  Pie- 
tra su  cui  il  Dio  del  fulmine  arruola  la  scure.  »  Ogni  Etnologo  sa 
che  masse  di  arenarie  similmente  solcate  da  arrotature,  trovansr  in 


jiizcdb' L:.oogIe 


l'  età  dblla  pietra  nella  CINA  : 

tatti  i  paesi  che  ebbero  od  hanno  una  età  della  pietra;  se  ne  ved( 
in  Europa,  nelle  due  Americhe  e  nell'Australasia. 

Riassumendo  queste  notizie  storiche,  debbo  far  notare  che  infoi 
esse  sono  una  conferma  di  quanto  ho  detto  in  prÌDcipio  sulla  scan 
di  avanzi  dell'età  della  pietra  siDoraveriQcatosi  per  la  Gina  propi 
mente  detta.  Tanto  le  notìzie  raccolte  dal  Ghevreul  come  quelle 
copiose  riunite  dal  nostro  Puini,  sembrano  specialmente  indicare  i 
popoli  confinanti  al  N.,  all'È,  ed  al  S.  coi  Cinesi  veri,  usarono  s 
ad  epoche  relativamente  recenti  freccie  con  cuspidi  di  pietra  ;  e  que 
fatto  non  è  cosa  che  può  sorprendere  quando  rammentiamo  che 
primi  del  secolo  attuale  gli  Ainu  di  Sakalin  e  dì  Yeso  usavano  frec 
lunghe  circa  1  piede  e  8  pollici  con  cuspidi  di  ossidiana  (la  pie 
nera,  azzuiTognola  e  verdastra);  ne  ho  una  nella  mia  raccolta.  I 
proposito  di  quanto  dice  il  Penr-isao-kan-mti,  citato  da  Puini,  pò 
aggiungere  che  le  fì-eccie  degli  Ainu  erano  e  sono  tuttora  avvelena 
Non  è  davvero  improbabile  che  freccie  slmili  fossero  in  uso  nel  p 
saio  tra  le  tribù  tartare  che  vivono  a  contatto  cogli  Ainu  alla  f 
dell'Amur  e  verso  l' interno  di  quel  lembo  estremo  dell'Asia  orient 
che  viene  a  confinare  colla  Manciurìa.  Assai  meno  sappiamo  in  p 
posilo  intorno  alle  tribù  selvaggie  che  vivono  sui  confini  meridioi 
della  Cina  e  anche  sulle  catene  montuose  di  alcune  regioni  centr 

Concludendo,  sta  in  fatto  che  ben  pochi  strumenti  litici  racct 
nella  Gina  vedonsi  nei  Musei  europei,  ed  essi  sono,  da  quanto  a 
risulta,  tutte  accette  levigate  di  pretto  tipo  neolitico. 

La  maggiore  scoperta  sinora  fatta  di  simili  accette  di  pietra  fii  op 
della  Spedizione  scientifica  inviata  dal  Governo  dell'  India  ad  esplori 
l'aito  corso  dell' Irawadi  nel  1868;  questa  spedizione  per  la  via 
Bhamò,  penetrò  nel  Yun-nan,  è  là,  a  Momien,  quasi  sulla  fronti' 
meridionale  della  Gina,  nel  luglio  1868,  furono  vedute  le  prime  acce 
di  pietra.  L'amico  mio  dott.  John  Anderson,  allora  direttore  del  Mu 
Asiatico  di  Calcutta,  faceva  parte  della  spedizione,  ed  egli  è  il  pri 
che  ha  descritto  e  figurato,  per  quanto  so,  accette  litiche  cinesi  < 
Il  dott.  Anderson  pel  primo  vide  un'  accetta  di  pietra  offerta  in  v 
dita  sul  mercato  di  Momien,  e  appena  fece  sapere  che  desideri 
averne  altre  gliene  furono  portate  a  diecine;  circa  150  di  queste 
cotte  vennero  acquistate  così  da  lui  e  da  altri  membri  della  spe 
zione  ;  qualcuna  fii  anche  ottenuta  nella  vallata  del  Sanda.  Il  dott. , 


(1)  J.  Ahdkbson,  a  Btport  ott  the  Expedition  lo  Western  Yunan  t>iA  Bhai 
Appendi!  C;  p.  110,  pi.  1-17.  Calcattn,  1871. 
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derson  seppe  che  nei  dintorni  di  Momien  quelle  accette  si  rinveDivano 
alla  superRcie,  e  più  ancora  nell' arare  i  campi.  La  credenza  locale 
è  che  alano  pietre  dì  fulmine,  che  penetrano  nel  terreno  e  cbe  impie- 
gano poscia  9  anni  per  ritornare  alla  superfìcie.  I  Cinesi,  i  Shan  ed 
i  vicini  Burmesl  attribuiscono  speciali  virtù  medicinali  a  quelle  accette 
che  erano  vendute  come  farmachi  di  grande  e  svariata  efficacia. 

Quel  bel  gruzzolo  di  150  accette  litiche  cinesi  è  ora  sparso  e  diviso; 
alcune  sono  nel  Museo  Asiatico  dì  Calcutta,  altre  sono  nel  Museo  Bri- 
tannico a  Londra,  il  Museo  archeologico  di  Edinhurgo  ne  possiede 
sette  (l),  dono  del  dott.  J.  Anderson;  una  fa  parte  della  splendida 
raccolta  di  sir  John  Evans  a  Hemel  fiempstead  in  Inghilterra,  il  quale 
me  ne  donò  un  fac-simile  in  ceia  (2)  ;  ed  undici  di  quelle  accette  rac- 
colte nel  luglio  1808  a  Momien  sono  ora,  mercè  la  generosa  amicizia 
del  dott.  J.  Anderson,  nella  mia  collezione. 

Nella  citata  sua  memoria  il  dott.  Anderson  figura  ventitré  di  quelle 
accette,  scelte  a  rappresentare  le  diverse  forme  ;  variano  anco  nel 
materiale  da  cui  sono  fatte,  e  ve  ne  sono  di  quarzo,  di  pietra  del 
paragone  o  basanite,  di  basalto,  di  agalmatolite,  di  selce,  di  diorite 
e  dolerite,  di  giada,  di  arenaria,  di  scbisti  e  micaschisti;  predomi- 
nano quelle  di  giada.  La  più  grande  delle  accette  figurate  misura 
150  mm.  in  Lunghezza,  70  mm.  nella  maggiore  larghezza  e  26  mm. 
nel  massimo  spessore. 

Nessuna  delle  undici  accette  litiche  raccolte  a  Momien  e  donatemi 
dal  dott.  Anderson,  è  tra  quelle  figurate  nella  citata  sua  memoria, 
onde  vado  a  darne  una  breve  descrizione.  Per  la  cortesia  del  prof.  En- 
rico Balducci,  posso  inoltre  dare  le  ligure  di  faccia  e  dì  profilo  di  nove 
di  esse,  te  più  diverse,  eseguite  colla  Camera  lucida  (Fig.  1). 

La  più  grande,  dì  una  roccia  dioritica,  verdastra,  misura  81  mm. 
in  lunghezza  con  una  lai^bezza  massima  al  tagliente  di  46  mm.  ed 
uno  spessore  maggiore  dì  22  mm.  Ha  forma  di  ascia  con  tagliente  di- 
ritto, alquanto  smussato;  la  estremità  opposta  è  più  stretta  e  arro- 
tondata, ì  lati  sono  tondeggianti  ;  la  levigatura  non  è  perfetta. 

La  seconda  per  dimensioni  misura:  70  mm.  in  lunghezza,  45  mm. 


(1)  Oataìogue  of  iht  Naiional  M\t»tvm  of  Antiquities  of  Seotland,  p.  101, 
fig.  BS7.  Edinburgh,  1892.  Qaesto  Museo  possiede  pare  (Jbii.,  p.  101,0.631), 
un'accetta  di  fibrolite,  levigata  delle  dimeuBioni  dì  2'/»  X  'Ve  pollici,  dono  dì 
A.  Hathewson;  proveniente  d»IU  Cina,  ma  sema  località  determinata. 

(2)  J.  EVAHS,  Ancient  sione  implemenU  ofGreat  Britain,  pp.  103,  116.  Lon- 
don, 1872. 
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nella  maggiore  larghezza  al  tagliente,  diritto  ud  po'  arrotondato  agli 
angoli  e  scheggiato  dairuao.  Lo  spessore  massnao,  verso  la  estremità 
posteriore  troncata,  è  di  18  mm.  Questo  strumento,  foggiato  ad  ac- 
cetta, è  di  una  roccia  basaltica  nera  ;  è  ben  lisciato  ed  ha  i  lati  pia- 
neggianti. 

La  terza  accetta,  di  forma  quasi  quadrangolare,  eoo  tagliente  afll- 
lato  leggermente  convesso,  con  lati  piani,  è  di  una  giada  variegata 
di  verdastro,  dì  nero,  di  rosso  e  di  bruno  rossiccia  chiaro;  è  perfetta- 
mente levigata  eccetto  sul  lato  posteriore  arrotondato  per  picchiet- 
tatura. Misura  63  mm.  in  lunghezza,  48  mm.  nella  larghezza  mag- 
giore verso  il  lato  tagliente,  ed  ha  uno  spessore  massimo  di  18  mm. 

La  quarta  accetta,  della  medesima  giada  variegata  di  verde,  bianco 
e  bruno-rossiccio  della  precedente;  di  forma  più  allungata,  con  ta- 
gliente più  curvo  ed  alquanto  ammaccato,  ha  pure  i  lati  pianeggianti, 
la  estremità  arrotondata  con  lisciatura  meno  perfetta.  Misura  68  mm. 
in  lunghezza,  43  mm.  nella  maggiore  larghezza,  al  tagliente;  ed  ha 
uno  spessore  massimo  di  16  mm. 

La  quinta  accetta,  ben  levigata,  di  giada  variegata  di  bianco,  bruno 
e  nerastro;  ha  tagliente  ad  arco  di  cerchio  afDlato,  parte  posteriore 
troncata  ed  irregolarmente  pianeggiante  come  sono  i  lati.  Misura 
40  mm.  in  lunghezza,  44  mm.  nella  maggiore  larghezza,  al  tagliente; 
ed  ha  uno  spessore  massimo  di  12  mm. 

La  sesta  accetta,  perfetta,  di  forme  regolari  e  ben  levigata,  è  di 
una  giada  biancastra  translucida  con  macchie  rosse  e  qualche  pun- 
teggiatura nera.  Ha  tagliente  affilato  arcuato,  estremità  posteriore 
arrotondata,  lati  diritti  ed  arrotondati.  Misura  39  mm.  in  lunghezza, 
37  mm.  nella  maggiore  larghezza  al  tagliente,  ed  ha  uno  spessore 
massimo  di  6  mm. 

La  settima  accetta,  di  giada  bianca- gì  alliccia  con  macchie  più  scure, 
è  irregolare  dì  forme  specialmente  alla  sua  estremità  posteriore,  ma 
è  abbastanza  bene  lisciata.  11  tagliente  ammaccato  è  arcuato  e  translu- 
cido. Misura  42  mm.  in  lunghezza,  ha  una  larghezza  maggiore  al  ta- 
gliente di  3:^  mm.  ed  uno  spessore  massimo  di  12  mm. 

I^  ottava  accetta,  di  giada  bianca-verdastra  translncida  con  sfuma- 
ture chiare  e  qualche  macchietta  scura,  ha  forme  più  regolari,  tagliente 
arcuato,  affilato  ma  scheggiato  su  un  lato;  la  estremità  posteriore  è 
arrotondata,  i  lati  sono  diritti;  è  ben  levigata.  Misura  3!)  mm.  in  lun- 
ghezza, 32  mm.  nella  sua  maggiore  larghezza,  al  tagliente  ;  ed  ha  uno 
spessore  massimo  di  li  mm. 

La  nona  accetta  è  irregolarmente  quadrangolare,  arrotondata  po- 
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steriormente,  con  tagliente  diritto  ed  affilato;  lati  quasi  retti;  è  di 
una  giada  translucida  bianca-verdastra  scura,  variegata  di  rossiccio. 
Misura  30  mm.  in  lunghezza,  25  mm.  nella  maggiore  larghezza,  al 
tagliente;  ed  ha  uno  spessore  massimo  di  11  mm. 

La  decima  accetta,  di  giada  bianca-verdastra  con  linee  decassanti 
più  scure  e  qualche  macchia  rossiccia,  è  sub-triangolare  con  lati  ed 
apice  alquanta  curvati.  È  evidentemente  non  Anita,  giacché  sebbene 
sia  ben  levigata,  ha  il  tagliente  diritto  pianeggiante.  Misura  27  mm. 
in  lunghezza,  25  mm.  nella  sua  maggiore  larghezza,  al  tagliente;  ha 
uno  spessore  massimo  di  10  mm. 

La  undecima  ed  ultima  delle  mie  accette  da  Momien  è  di  un'are- 
naria fatta  di  elementi  neri,  bianchi  e  verdastri,  a  grana  grossa;  è 
logorata  dal  tempo  e  dalle  intemperie  ed  attriti,  in  modo  che  la  su- 
perficie sua  è  ruvida  ;  11  tagliente  smussato  è  quasi  diritto,  foggiato 
a  scalpello.  La  forma  dì  questo  curioso  strumento,  che  era  un'  ascia, 
è  romboidale;  tutti  i  lati  sono  diritti.  Misura  58  mm.  in  lunghezza, 
ha  una  larghezza  di  45  mm.  al  tagliente  e  di  27  mm.  al  lato  poste- 
riore; lo  spessore  maggiore,  subito  sotto  il  tagliente  scalpelliforme, 
è  di  23  mm. 

Dieci  delle  accette  ora  descritte,  sono  di  tipi  comuni  in  Italia,  anzi 
le  più  piccole,  cioè  le  ultime  sei,  che  erano  molto  probabilmente  scal- 
pelli, sono  rappresentate  nella  Toscana  (Senese)  e  nella  Puglia  da 
forme  assolutamente  identiche  e  la  somiglianza  non  si  estende  solo 
alle  minuscole  dimensioni,  ma  alla  roccia  con  cui  sono  fatte,  essendo 
le  nostre  dì  giadaiti  o  neMti  e  fors'  anco  di  giada.  La  undecima  è, 
per  la  forma,  di  un  tipo  caratteristico  nella  Polinesia  occidentale  e 
specialmente  alla  Nuova  Zelanda.  Il  materiale  con  cui  è  fatta  è  no- 
tevole, ma  ritengo  che  in  origine  fosse  un'arenaria  quarzosa  com- 
patta, disgregata  dalla  prolungata  esposizione  alle  intemperie. 

Nella  mia  serie  di  accette  da  Momien  manca  il  tipo  sub-cilindrico 
allungato,  figurato  dall'Anderson  ;  questi  poi  nelle  sue  tavole  rappre- 
senta diverse  accette  assai  simili  a  quello  dei  Maori. 

Conservo  pure  nella  mia  raccolta  una  graziosa  accettina  di  forma 
cuneo-ovata  e  perfettamente  levigata;  è  fatta  di  giada  verde-pisello, 
con  macchie  nebulose  più  chiare;  è  translucida  lungo  il  tagliente  leg- 
giermente arcuato.  Misura  60  mm.  in  lunghezza,  ha  una  larghezza 
massima  al  tagliente  di  41  mm.,  ed  uno  spessore  maggiore  di  tS  mm. 
1  due  lati  sono  arrotondati  e  convergono  alla  estremiti  posteriore 
appuntata.  Questa  accetta  mi  venne  regalata  il  6  ottobre  1880,  dal 
mio  compianto  amico  lord  Lilford,  dotto  e  ben  conosciuto  Ornitologo; 
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egli  mi  disse  che  appartenne  a  suo  padre,  il  quale  la  ebbe  da  Fuchau 
nel  Fokien,  Cina  meridionale,  ove  sarebbe  stata  raccolta  verso  il  1840. 
È  di  un  tipo  che  s' incontra  assai  spesso  in  Europa,  e  specialmente  in 
Italia,  tra  gli  avanzi  dell'uomo  neolitico;  non  ricordo  di  averne  ve- 
duto dì  Torma  uguale  tra  le  pochissime  accette  di  provenienza  cinese 
osservate  nei  Musei  di  Londra. 

La  figura  qui  intercalata  ne  d&  un'esatta  idea,  essendo  fatta  colla 
Camera  lucida  (Fig.  2). 

A  Londra  però  nell'agosto  1895, 
visitando  la  splendida  collezione  di 
oggetti  cinesi  io  quel  Museo  di  Mu- 
sei che  sì  chiama  il  Kensinffton  Mv~ 
seum,  fui  colpito  da  una  piccola 
serie  di  accette  litiche  provenienti 
dalla  Cina,  ivi  esposte.  Esse  vi  sono 
in  deposito  essendo  proprietà  del 
dott.  W.  S.  Bushell  della  Legazione 
Britannica  a  Pechino,  il  quale  le 
(Fig.  2}  avrebbe  raccolte  nella  Cina  setten- 

Accetu  dì  giada,  da  Fncban,  Cina,  trionale,  ma  le  località  non  erano 
date  sui  cartellini,  sui  quali  si  leg- 
geva pen^  che  il  nome  cinese  di  quelle  accette  era  Fao-chan,  che  si- 
gnificherebbe «  Marre  o  badili  medicinali.  »  Fui  specialmente  colpito 
dalla  forma  quadrangolare  e  piatta  di  quelle  accette,  che  erano  quasi 
laminari  per  sottigliezza;  non  conosco  che  le  grandi  accette  della 
estremità  orientale  della  Nuova  Guinea  che  siano  similmente  piatte 
e  lastrìformi,  ma  queste  non  sono  quadrangolari.  Non  avevo  allora 
il  tempo  che  di  fare  una  nota  fugace  ed  un  rozzo  disegno  delle  accette 
litiche  cinesi  del  dott.  Bushell  ;  notai  che  una  almeno  di  quelle  Vao- 
c/ian  aveva  un  bel  foro  circolare  nel  mezzo  del  lato  opposto  al  ta- 
gliente, e  che  il  materiale  di  cui  erano  fatte  era  giada. 

Da  alcuni  anni,  approfittando  delle  gentili  profferte  di  alcuni  amici 
e  corrispondenti  nella  Cina,  feci  invano  ogni  sforzo  per  avere  noti- 
zie esatte  e  possibilmente  qualche  esemplare  dei  manufatti  litici 
preistorici  di  quel  vasto  impero;  mettendo,  temo  a  dura  prova  la 
loro  amicizia  con  lettere  e  sollecitazioni  continue.  Le  risposte  o  erano 
negative  o  mi  ripetevano  che  simili  oggetti  erano  di  una  rarità  ec- 
cessiva. 

L'amico  mio  signor  Julius  Neumann,  del  servizio  Imperiale  doga- 
nale cinese,  è  stato  invero  mirabile  per  la  pertinacia  colla  quale  ha 
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ìd  questi  nltimì  sette  anni  moltiplicato  le  indagini  sue  personali  e  di 
non  pochi  amici  e  conoscenti  in  molte  località  della  Cina,  «lai  punti 
più  estremi  cioè  Hai-nan,  Amoy,  Tali  nel  Yun-nan,  Pechino  ed  Icbang; 
ma  sinora  le  sue  ricerche  corredate  con  disegni  e  descrizioni  ebbero 
risultati  assolutamente  negativi. 

Il  compianto  mio  amico  comm.  Alessandro  Bardi,  che  fu  nostro 
Ministro  residente  nella  Giua,  ove  morì,  a  Pechino  il  10  ottobre  1886; 
ebbe  da  me  ampie  istruzioni  ed  un  piccolo  campionario  di  strumenti 
litici,  e  prima  di  lasciare  Firenze  nel  gennaio  1894,  promise  <li  fìire 
ogni  possibile  indagine.  Ma  dalle  varie  lettere  scrittemi  appresi  che 
quelle  indagini  non  avevano  avuto  alcun  risultato,  e  soltanto  nell'  ul- 
tima, scritta  cinque  mesi  prima  della  sua  morte,  mi  fece  sapere  che 
aveva  potuto  finalmente  avere  da  un  missionario  francese  tre  pietre 
di  ben  autenticata  rarità,  che  teneva  in  serbo  per  me.  Non  so  altro, 
ed  ho  anche  perduto  la  speranza  di  vedere  un  giorno  quelle  tre  pie- 
tre, le  quali  oltre  essere  per  me  un  caro  ricordo  dell'amico  per- 
duto, potevano  ancora  gettare  nuova  luce  sulla  sinora  mal  nota  età 
della  pietra  nell'Impero  di  Mezzo;  ma  la  roba  del  povero  Bardi  venne 
dispersa  in  una  vendita  nella  quale  sparirono  anche  le  tre  pietre 
che  egli  aveva  raccolte  per  me. 

Infine,  da  circa  cinque  anni,  mercè  la  gentilezza  dell'amico  mio 
signor  Antonio  Biondi,  distinto  cultore  della  Botanica,  ho  potuto  en- 
trare in  relazione  col  padre  Giuseppe  Oìraldi,  solerte  ed  attivo  mis- 
sionario apostolico  nello  Shensi  settentrionale.  Il  Padre  Oiraldi,  am- 
maestrato dal  Biondi,  ha  acquistato  un  vero  amoro  per  la  Storia 
Naturale,  è  divenuto  un'erborista  emerito  e  ha  già  inviato  in  Italia 
un  copiosissimo  ed  importantissimo  materiale  botanico,  raccolto  scien- 
tiBcamente;  ebbi  ancora  da  lui  per  il  mio  Museo  interessanti  campioni 
zoologici.  Vedendo  con  quanto  amore  e  ililigente  accuratezza  il  Padre 
Qiraldi  riuniva  raccolte  di  piante  e  di  animali,  pensai  che  potesse 
aiutarmi  anco  nelle  indagini  paletnologiche,  e  gli  feci  avere  le  ne- 
cessarie istruzioni.  Per  qualche  tempo  le  sue  ricerche  in  proposito 
non  diedero  alcun  risultato,  ma  finalmente  coli' ultimo  suo  invio  mi 
fece  avere  col  mezzo  gentile  del  Biondi  uno  strumento  litico  dì  raro 
interesse,  che  venne  nelle  mie  mani  il  22  marzo  1897. 

Appena  io  vidi,  rìconobbi  in  esso  il  tipo  singolare  dei  Yao-chan 
esposti  dal  dott.  Bushell  nel  Museo  di  Kensington  a  Londra;  è  simile 
a  quello  forato,  ma  assai  più  grande,  e  fatto  non  di  giada  ma  di  diaspro. 

È  una  lastra  quadrangolare  e  piatta,  scheggiata  dall'  uso  al  ta- 
gliente, ove  si  allarga  alquanto  e  con  lieve  rottura  ad  un  angolo  del 
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lato  opposto  che  è  scheggiato  nella  fattura  originale;  le  due  raccie 
ed  ì  due  lati  lunghi  sono  accuratamente  levigati  (Fig.  3).  Quasi  nel 
mezzo,  a  30  mm.  dal  lato  opposto  al 
tagliente  è  un  foro  grande,  r^folar- 
mente  circolare,  a  sezione  conica  con 
pareti  inteme  levigate,  e  cosi  il  con- 
torno regolare  dell'apertura  mag- 
giore, mentre  quella  opposta,  più  pic- 
cola, ha  contomo  irregolare.  È  evi- 
dente che  questo  foro  venne  fatto 
con  un  trapano  tubolare,  molto  pro- 
babilmente una  canna,  e  che  quando 
il  pezzo  circolare  era  quasi  isolato 
venne  staccato  con  un  colpo  e  conse- 
guente frattura.  È  uno  dei  casi  più 
interessanti  che  ho  veduto  illustranti 
i  metodi  primitivi  di  forare  pietre 
dure.  Questo  foro  nel  suo  diametro 
maggiore  allo  sbocco  a  contorno  unito 
_.    ..  misura  31  mm.  ;  mentre  sul  lato  op- 

_,, ..      ir      .  ..j.  posto  la  sua  apertura  a  contorno  ir- 

Chijtn  0  Yao-ehan,  marra  di  diaspro,  '^ 

da  Yan-ngan-fu.  Shenai  N.  Cina,  regolare,  ma  sempre  circolare,  ha  un 
diametro  di  23  mm.  Serviva  senza 
dubbio  per  passarvi  un  bastone,  di  legno  tenace,  sul  quale  questo  bel- 
lissimo strumento  lìtico  doveva  essere  ìmmanicato. 

Piuttosto  che  ascia,  ritengo  che  questo  strumento  fosse  una  zappa 
0  marra,  e  che  servisse  a  lavori  agrìcoli;  e  credo  di  non  errare  ri- 
tenendolo per  UDO  degli  strumenti  agrari  di  pietra,  menzionati  (V.  an~ 
tea)  negli  «Annali  della  dinastia  dei  Thang»  col  nome  c/ti-jin.  Il 
termine  moderno  di  yao-chan  cioè  <  marra  medicinale,  »  sarebbe  pure 
in  questo  caso  perfettamente  applicabile. 

Questo  strumento  è  fatto  con  un  bellissimo  diaspro  variegato  giallo, 
bigio  e  bianco;  che  imita  perfettamente  alcune  vanetà  di  marmo. 
Misura  228  mm.  in  lunghezza;  105  mm.  nella  maggiore  larghezza, 
al  tagliente;  85  mm.  nella  larghezza  minore,  all'estremità  opposta, 
computando  l'angolo  rotto.  Lo  spessore  va  diminuendo  verso  il  ta- 
gliente, il  massimo,  al  lato  opposto  è  dì  circa  11  mm. 

Dalla  lettera  scritta  dal  Padre  Giraldi  all'amico  Biondi,  rilevo  che 
questo  interessantissimo  strumento  litico  fu  trovato  nei  pressi  di 
Hwa-yuen-shen,  sui  monti  dello  Shen-si  settentriooiile,  non  molto 
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lungi  da  Yan-ngao-ru  e  dalla  Qraode  muraglia,  nel  1SS)6,  dal  missio- 
nario apostolico  padre  Clemente  Coltelli  ;  era  presso  un  Cinese  il  quale 
lo  conservava  in  casa  come  reliquia.  L'annessa  figura  di  faccia  e  di 
profilo,  eseguita  alla  Camera  lucida  dal  prof.  Balducci,  ne  dà  un'  esatta 
idea. 

A  proposito  dell'  uso  di  strumenti  litici  per  dissodare  la  terra  tra 
popoli  primitivi  antichi  e  moderni,  posso  ricordare  che  Dell'America 
boreale,  e  specialmente  nell'Ohio  e  nell'Illinois,  si  rinvengono  larghe 
marre  o  zappe  laminari  di  selce  scheggiata,  talvolta  intaccate  ai 
margini,  ma  non  mai  furate,  colle  quali  gli  antichi  indigeni  degli 
Stati  Uniti  dissodavano  la  terra  pei  loro  rozzi  lavori  agricoli;  ed 
infatti  quegli  strumenti  mostrano  sul  lato  tagliente  quella  speciale 
levigatura  vitrea  data  dal  contatto  con  suolo  siliceo.  Inoltre  Bec- 
cali ha  veduto  i  Papuani  della  Baia  di  Humboldt  alla  Nuova  Guinea 
nel  1875  adoperare  come  zappe  nei  loro  giardini  ed  orti  ascie  di 
pietra;  ed  ho  nella  mìa  collezione  delle  ascie-accette  di  giada  da 
Dyke  Acland  Bay,  N.E.  della  Nuova  Guinea,  che  furono  similmente 
usate,  e  portano  ancora  la  terra  attaccata. 

Infine  è  interessante  rammentare  che  attualmente  è  ancora  in  uso 
presso  i  contadini  di  alcune  provlncie  della  Cina,  uno  strumento  li- 
tico, superstite  dell'età  della  pietra.  È  una  specie  di  martello  o  maz- 
zuolo forato,  immanicato  su  un  lungo  bastone;  serre  a  ridurre  in 
polvere  zolle  di  terra  tolte  ai  campi  e  portate  sull'aia  per  essere, 
quando  pestate,  mescolate  con  ingrasso  e  quindi  riportate  sul  luogo 
che  va  seminato  o  coltivato.  Trovai  questa  notizia  nell'  opera  inte- 
ressantissima dell'onorevole  W.  W.  Rockhill  (I);  egli  vide  quel  mar- 
tello litico  in  uso  nei  pressi  dì  Chung-wei  sol  Piume  Giallo  nel  gen- 
naio ISSI. 

Recentemente  ho  ricevuto  da  Shasi,  sull'alto  Yang-tse-Kiang,  dal- 
l'amico i.  Neumann,  un  pesantissimo  mazzuolo  litico,  che  potrebbe 
anche  essere  identico  a  quello  menzionato  dal  Rockhill  ;  ma  il  Neumann 
mi  scrive  che  viene  usato  per  piantare  palafitte.  Chiamasi  Shih  Ch'ui, 
ha  la  forma  di  un  cilindro  non  regolare,  basso;  è  forato  in  senso  per- 
pendicolare al  suo  asse,  ed  immanicato  su  due  robusti  pezzi  dì  bambù, 
con  zeppe.  Ha  un  diametro  di  1D5  mm.,  è  alto  120  mm.;  il  diametro 
del  foro  cilindrico  irregolare  è  di  40  mm.  ;  Il  manico  è  lungo  740  mm., 
largo  30  mm.  La  pietra  pare  essere  una  roccia  cristallina  dura;  essa 


<1)  William  WoodvUìLK  Bockbill,  iMary  of  a  Jowm«y  thnmtfh  Mongnh'n 
emd  Thibtt  in  1891  and  1893,  p.  46.  WAshingtoD,  1894. 
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è  ridotta  a  Torma  a  colpi  di  scalpello,  essendo  più  ruvida  sulle  due 

faccie  pianeggianti.  Ìa  unita  flgura  ne  dà  un'esatta  idea  (Fig.  4). 


(Fig.  4).  -  8hih  Ch'iti,  peBADte  mazznolo  litico,  da  Shui. 

Il  Neumann,  che  non  saprò  mai  ringraziare  abbastanza  per  la  ge- 
nerosa amicizia  dimostratami  iu  queste  ricerche,  m' inviava  contem- 
poraneamente da  Shasi  due  altri  strumenti  litici  in  uso  attuale  in 
quella  località  ed  in  altre  parti  della  Cina. 

Il  primo  è  un  macino  o  mulino  a  mano  completo,  che  rammenta  i 
quems  adoperati  in  tempi  non  lontani  anche  nell'Europa  settentrio- 
nale e  specialmente  nelle  isole  Britanniche.  Nella  Cina  serve  a  ma- 
cinare il  riso  e  chiamasi  Shih  Mo.  Consta  di  una  tinozza  di  legno, 
fatta  con  doghe,  tenute  insieme  da  due  solidi  cerchi  fatti  con  strisele 
intrecciate  dì  bambiì;  questa  tinozza  ha  un  diametro  di  400  ram.  ed 
è  alta  2*^  mm.  ;  serve  a  contenere  il  macino,  appoggiato  su  tre  ba- 
stoni che  a"  incrociano,  e  a  ricevere  il  riso  macinato.  11  macino  pro- 
priamente detto  consta  di  due  grossi  dischi  di  arenaria  compatta  so- 
vrapposti r  uno  all'altro.  Quello  che  sta  sotto  è  meno  alto  e  più  largo, 
misura  340  mm.  in  diametro  ed  ha  un'altezza  d!  68  mm.  ;  la  sua  super- 
ficie superiore  che  sta  a  contatto  col  disco  superiore  è  regolarmente 
solcata  in  linee  radianti  e  decussanti  ;  al  centro  è  fissato  in  un  buco  un 
perno  di  legno,  che  penetra  in  un  foro  corrispondente  nel  disco  supe- 
riore. Questo  è  più  stretto  e  più  alto,  essendo  poi  una  sezione  di  cono; 
ha  un  diametro  inferiore  di  3.35  mm.,  superiore  di  320  mm.,  misura 
155  mm.  in  altezza;  su  un  lato,  in  alto,  è  fissato  in  un  foro  un  pezzo 
dì  legno,  forato  alla  sua  volta  per  ricevere  il  manubrio  che  serve 
a  girare  questa  parte  del  macino  sull'altra.  La  superficie  inferiore 
di  questo  disco  superiore  è  solcata  in  modo  corrispondente  alla  su- 
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perRcie  del  disco  inreriore  colla  quale  è  a  contatto;  al  centro  è  il 
furo  cbe  riceve  il  perno  assi  le,  e  al  lato  Oi  questo  si  apre  in  una 
(lepressiune  ovale,  che  va  verso  il  margine,  il  foro  che  attraversa 
questo  pezzo  superiore  del  macino  in  senso  verticale,  aprendosi  su 
un  Iato  della  sua  superlìcie  superiore  fortemente  concava;  foro  nel 
quale  si  versa  il  riso  che  va  macinato  tra  le  due  pietre.  Le  annesse 
Sgure  (]anno  un'idea  esatta  dell'insieme  del  Siiiii  Mo  e  delle  sue 
parti,  ne  vado  debitore,  come  delle  altre  che  ornano  questo  mio  la- 
voro, alla  abile  matita  dell'amico  prof.  Enrico  Balducci  (Fìg.  5). 


(Fig.  5).  -  Shih  Mo,  macino  a  diado,  da  Sh&ai 
a.  Inalcine  -,  b.  Aiiotlo  del  puuo  Buptriore  i  e.  i,  hed»  laperton  e  praBto  del  peno  Inhrian. 

Il  secondo  utensile  litico  inviatomi  da  Shasl  dall'amico  J.  Neumann, 
è  un  bacino  pesante  a  pareti  spesse,  scavato  elegantemente  in  un 
blocco  di  una  roccia  steatitica  compatta.  Misura  285  mm.  nel  dia- 
metro madore,  è  alto  120  mm.  ;  e  l' orlo  superiore,  circolare,  ha 
uno  spessore  di  35  mm.  essendo  piatto.  Questo  bacino  di  pietra  detto 
Shih  MiBN  P'ÈN,  è  adoperato  ovunque  nella  Cina  dai  calzolari,  per 

ArobÌTio  p«r  TAatrop.  »  ta  EtaoJ  flS 
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battere  le  grosse  sola  delle  scarpe  e  degli  stivali  cinesi  ;  ud  l'ecìpieiite 
di  terracotta  sarebbe  facilmente  rotto  dai  forti  e  ripetuti  colpi. 

Il  Neumann  mi  ha  descritto  due  altri  strumenti  litici  pesantissimi 
che  ha  veduto  in  uso  a  Shasi. 

Il  primo,  detto  Chai  Shih,  è  una  pietra  pesante  a  forma  di  V,  ar- 
rotondata sotto;  le  due  braccia  sono  lunghe  circa  800  mm.  e  tra  le 


(Fig.  6).  -  Wo  Shih,  pigiatoìo  lìtico,  da  Shnai 

loro  estremità  divaricate  v'  ha  quasi  1  metro.  Si  adopera  nelle  tin- 
torìe e  serve  per  lisciare  il  panno  :  l' operaio  sta  in  piedi  sulle  estre- 
mità delle  due  braccia  della  pietra  sostenendosi  colle  mani  ad  una 
impalcatura  di  legno  ;  il  panno  passa  attraverso  due  cilindri  di  pietra 
e  viene  quindi  sotto  l' arnese  a  V,  al  quale  l' operaio  dà  un  movi- 
mento ondulatorio  piegando  le  gambe. 

Il  secondo  strumento  lìtico  veduto  in  uso  dal  Neumann  a  Sbasì, 
serve  a  pigiare  la  terra  e  chiamasi  Wo  Shih.  È,  come  si  vede 
dall'unito  disegno,  una  grossa  lastra  quadrata,  forata  in  senso  tra- 
sversale nel  suo  spessore  ai  quattro  angoli,  in  questi  fori  passano 
robusti  cappi  di  bambù  nel  quali  si  passano  funi  fortissime  che  ser- 
vono ai  quattro  od  otto  uomini  lavoranti  per  sollevare  questa  pe- 
sante lastra,  che  è  ornata  con  incisioni  svariate  sulla  sua  superficie 
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superiore.  La  Wo  Shih  misura  usualmente  circa  400  mm.  per  lato, 
ed  ba  uno  spessore  di  circa  180  mm.  ;  è  adoperata  dai  muratori. 

Debbo  in  conclusione  menzionare  un  arnese  litico  usato  dagli  agi-i- 
coltori  dello  Shensi  settentrionale,  descritto  dal  padre  Giuseppe  Gl- 
raldi  in  una  delle  sue  lettere  all'amico  A.  Biondi.  Chiamasi  Lu-tze 
0  Lu'z,  e  sarebbe  una  trebbiatrice  vera  e  propria  paragonabile  a 
quella  tuttora  in  uso  nel  nostro  Appennino  e  da  me  descritto  e  figu- 
rato in  OQ  precedente  volume  del  nostro  Archivio  (1).  Consiste  in  un 
cilindro  di  granito  alto  circa  700  mm.  e  con  una  circonferenza  di 
quasi  2  metri  (Fig.  6). 

E  per  ora  ho  finito  ;  in  una  nota  successiva,  per  completare  la 
quale  attendo  alcune  informazioni,  spero  poter  dare  notizie  au  alcuni 
i^getti  litici  in  uso  tra  i  cinesi  attuali  come  ornamenti  o  comple- 
menti personali;  tra  essi  sono  i  denti  posticci  fatti  con  pietre  dure. 


(1)  E.  H.  QiaLIOI.1,  La  Trebbiatrice  guemila  di  lelct  taglienti,  tvttora  i 
H>o  nei  S.E.  dell' Ettropa,  in  Asia  Minore  e  ntW Africa  boreale.  <  Aicbivio  pc 
VAntTop.  e  la  Etnol.  >,  XXIII,  p.  62,  fig.  2.  Fiteoie,  1693. 
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TELEFONO  DEI  OATDQUINARtì  DELL' AMAZZONIA 
Nota  di  ENRICO  H.  GIGLIOLI 


Tra  il  1896-97,  Il  D.'  José  Bach  di  La  Piata  fece  un  viaggio  di  esplo- 
razione nell'Amazzonia  dorante  il  quale  passò  alcuni  giorni  tra  ì  Ca- 
iuguinarù.  Trovò  che  essi  poss^gono  un  singolarissimo  apparecchio 
telefonico,  di  cui  eomnntcò  una  descrizione  al  colonnello  (ì.  E.  Ghurcb, 
che  r  ha  recentemente  pubblicata  (1).  Il  caso  è  tanto  strano  ed  inte- 
ressante che  ho  creduto  bene  di  dame  notizia  alla  nostra  Società, 
onde  richiamare  su  esso  l' attenzioDe  dei  nostri  viaggiatori  ed  Etno- 
logi ;  trattandosi  di  un  telegrafo  senza  Sii  inventato  ed  usato  da  meri 
selvaggi. 

I  Cafu^trtnarù  provengono  da  quella  regione  tuttora  poco  nota  che 
occupa  la  frontiera  N.B.  tra  la  Bolivia  ed  il  Perù  ;  essi  vivono  attual- 
mente tra  i  flnmi  Embjrà  ed  Embyrasù  che  versano  nel  Tarauacà 
presso  il  flnme  Jatuarana-Paranà.  Il  Tarauacà  è  un  affluente  del  Juruà. 
I  Caluquinaru  sono  apparentemente  alquanto  nomadi,  o  almeno  sono 
una  tribù  che  si  è  recentemente  spostata,  caso  di  cui  noi  abbiamo  non 
pochi  esempi  tra  gli  indigeni  selvaggi  dell'  America  tropicale.  Il 
D.'  Bach  trovò  che  le  loro  case  erano  di  recente  costruzione,  e  noia 
che  hanno  affinità  coi  Mirxinha  del  Putumayo  e  coi  più  lontani  Tereno 
del  S.O.  di  Matto  Grosso:  ciò  ci  offrirebbe  esempio  di  quel  singolare 
smembramento  di  schiatte  americane  di  cui  oggi  conosciamo  non  po- 
chi eam,  cioò  di  tribù  sparse  a  gruppi  isolati  a  grandi  distanze  tra 


(1)  0'  B-  Chdkce.  Nòtti  «H  the  visi*  of  D.'  Bach  to  the  Cstft^inaré  In- 
diani ofAmaronat,  io  Qeographieaì  Journal,  TU,  p.  63.  London,  1898. 
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popoli  affatto  diversi.  Ma  la  presunta  affinità  coi  Uiranfia  non  con- 
corda colla  opinione  emessa  dal  D.''  Paul  Ehrenreicli,  ogi;i  una  delle 
maggiori  autorità  in  mate- 
ria; egli  ritiene  essere  i  Mi- 
mnha  appartenenti  a  gruppo 
speciale  omonimo,  mentre  i 
Catuqutfìorv  (detti  dal  dot- 
tor Ehrenreich  KattUtina)  so- 
no per  lui  insieme  ai  Tereno 
dei  Majpdrb  o  Nn-ARDAs  (1), 
La  ti'ibù  CatuqtUnarù  visi- 
tata dal  D.''  Bach  contava  196 
individui,  le  donne  essendo  in 
maggioranza.    Erano  distri- 
buiti in  quattro  gruppi,  cia- 
scuno dei  quali  occupava  una 
casa  comune  detta  da  loro 
ocausii;  queste  case  erano  dì- 
sposte  su  una  linea  da  nord  a 
X    sud,  distanti  circa  un  miglio 
I    l'una  dall'altra.  Queste  case 
^    comuni,  o  grandi  tettoie, sotto 
I    le  quali  si  ricovera  tutta  una 
*    sezione  di  tribù,  sono  usuali 
g    tra  gli  indigeni  dell'  America 
l    tropicale;  nella  lingua  geràl, 
g    vigente  in  tutta  l'Amazzonia, 
3    diconsi  malocca. 
1       II  capo  o  tucfiau  delia  trìbij 

0  visitata  dal  D.'  Bacb  si  chia- 
-S    mava  Cumaytaté  ;  il  vij^gia- 

1  tore  lo  colmò  di  doni  deside- 
s  roso  di  poter  acquistare  e 
i    portar  via  uno  dei  singola- 

2  rissimi  apparecctii  telefonici 
1    detti  Cambarysù   che   sem- 
brano essere  la  più  notevole 
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(1)  Paul  Eubbnkkich,  Die  EinteiiuHg  wid  Verhreitung  dtr  Fdit«r»tó»m« 
Brasiìien»,  io  Petermann»  MiUheiì.,  1991,  Heft  IV,  n.  V.  Goth». 
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specialità  dei  Catuquinarù,  e  di  cui  uno  è  montato  e  nascosto  in 
ciascuna  delle  loi-o  case  comunali.  Ma  Cumaytalé  si  mostrò  diffi- 
dente, non  volle  cedere  uno  dei  Cambarysu  e  solo  promise  di  farlo 
se  il  D.'  Bach  ritornava  &m  armi  e  munizioni  per  compenso.  Dopo 
non  poche  difficoltà  il  D.'  Bach  però  indusse  Cumaytaté  non  solo  a 
fatali  vedere  il  Cambarj/su  che  era  nella  sua  malocca,  ma  anche  a 
smontare  il  curioso  apparecchio  ;  onde  il  nostro  viaggiatore  potè  stu- 
diarlo in  tutte  le  sue  parti  e  prenderne  le  dimensioni  ;  l'annesso  di- 
segno è  il  frutto  dì  quell'accurato  esame. 

Come  si  vede  in  detto  disegno,  che  è  in  esatte  proporzioni,  il  Cam- 
barysu consìste  in  un  cilindro  di  legno  di  palma  lungo  quasi  un  metro, 
con  diametro  di  circa  40  centimetri;  è  scavato  al  centro,  ma  il  ca- 
libro del  cavo  è  maggiore  sopra  e  sotto,  minore  nel  mezzo.  Questo 
cilindro  è  piantato  verticalmente  al  centro  di  un  pozzo  circolara  sca- 
vato in  luogo  appartato  della  Tnalocca,  in  modo  da  sporgere  per  quasi 
una  metà.  Il  pozzo,  profondo  poco  più  di  un  metro,  è  a  metà  ripieno 
di  sabbia  grossolana  ben  pigiata,  su  cui  posa  il  cilindro  di  legno;  il 
rimanente  del  vuoto  è  colmato  cou  frammenti  dì  legno,  di  cuoio  e 
di  resine  diverse,  pigiati  intorno  al  cilindro,  il  tutto  essendo  rico- 
perto a  livello  col  suolo  con  uno  strato  di  caociuc  indurito.  11  cavo 
interno  del  cilindro  nella  parte  inferiore  pifi  larga  è  ripieno  di  quattro 
strati  di  uguale  spessore,  che  sono,  incominciando  in  basso:  sabbia 
fine,  frammenti  di  legno,  frammenti  di  osso,  mica  polverizzata.  La 
porzione  mediana  del  cavo,  più  stretta,  è  vuota  affatto;  mentre  la 
parte  superiore,  di  nuovo  allargata,  è  occupata  da  tre  strati  di  uguale 
spessore,  che  sono  di  sotto  In  su:  cuoio,  legno  e  caociuc  indurito. 
È  su  questo  grosso  strato  centrale  dì  gomma  elastica  che  l'opera- 
tore batte  con  una  clava  speciale  di  Jegno  lunga  78  centimetri,  con 
testa  sferoidale  ricoperta  con  uno  strato  di  caociuc  e  poscia  rivestita 
di  cuoio. 

Come  si  è  detto,  ciascuna  casa  possiede  il  suo  Cambarysu,  col  quale 
alla  distanza  di  un  mìglio  si  scambiano  segnali  baltendo  in  vurìo  modo  ; 
è  evidente  che  questi  apparecchi  sono  in  relazione  tra  loi'o  col  mezzo  d  i 
vibrazioni  propagate  nel  sottosuolo,  ma  il  caso  non  è  meno  sorpren- 
dente e  merita  invero  di  essere  ben  studiato.  Non  v'ha  dubbio  che 
dato  un  colpo  su  uno  dei  Cambarysu  il  contraccolpo  vien  avvertito 
dal  simile  apparecchio  collocato  alla  distanza  di  un  miglio.  Lo  stru- 
mento è  così  protetto  e  nascosto,  che,  subito  fuori  della  malocca,  non 
si  avverte  quando  vien  percosso. 

Cumaytaté  alla  presenza  del  D.»  Bach  si  iwse  in  comunicazione  colla 
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ilocca  più  vicina,  battendo  con  lunjfa  pausa  dne  colpi  sul  suo  Cam- 
n/sù;  ebbe  tosto  il  segnale  di  «pronti  >  trasmesso  con  an  colpo, 
quindi  intavolò  una  vera  conversazione  col  suo  collega  capo  della 
ilocca  più  vicina,  distante  un  miglio,  EacendogH  sapere  che  nessun 
ricolo  sovrastava. 

Non  conosco  davvero  nessun  parallelo  dì  cosi  ingegnosa  invenzione 
L  popoli  in  uno  stadio  di  coltura  tanto  primitivo  ! 
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CBTTRO  CON  TESTA  LITICA  DA  SAA,  MAUNTA, 

ISOLE  SALOMONE 
Nota  addizionalh  del  Prof.  ENRICO  H.  GIGLIOLI 


Alle  pagine  25&-258  di  questo  volume  ho  descritto  e  figurato  uno 
scettro  o  mazza  con  testa  litica  e  manico  riccamente  ornato  ed  in- 
tarsiato con  lastre  di  madreperla,  proveniente  da  Malanta  o  Malaita, 
una  delle  isole  Salomone  nella  Melanesia. 

Ora  ricevo  appunto  da  Sir  William  MacOregor,  il  quale  mi  donò 
quel  rarissimo  oggetto,  alcune  interessanti  notizie  supplettìve  su  esso, 
che  meritano  di  essere  pubblicate;  vi  aggiungo  alcune  notizie  da  me 
ulteriormente  raccolte. 

Sir  W.  MacQregor  ebbe  le  notizie  seguenti  da  Jamie  di  Malaita, 
che  fu  sergente  della  Armed  Constabulary  {Polizia  indigena)  della 
Nuova  Guinea  Britannica;  me  le  mandò  da  Brisbane  il  S4  ottobre  1898, 
dopo  aver  lasciato  deHnitivamente  la  Nuova  Guinea  ed  alla  vigìlia  del 
suo  ritorno  in  Europa. 

Il  nome  di  questi  scettri  è  Tailivau  ;  non  ^ono  un'arma,  nò  si 
usano  mai  per  combattere,  ma  sono  invece  un  bastone  di  comando, 
emblema  dell'autorità  del  re  o  Capo  di  un  villaggio;  in  altre  parole, 
un  vero  scettro.  Usavansi  solo  nell'  isola  di  Malanta,  e  non  se  ne  fanno 
più;  il  Capo  di  ciascun  villaggio  ne  possedeva  uno,  e  questo  era 
l'unico  nel  villaggio.  Il  re  o  Capo  lo  tiene  appeso  nella  sua  casa  e 
non  lo  prende  in  mano  che  in  occasione  di  feste  e  di  balli,  onde  far 
vedere  a  tutti  che  egli  è  il  re;  non  se  ne  serve  mai  per  colpire  una 
persona.  La  moglie  del  re  non  ha  scetti-o;  quando  il  re  muore  il 
suo  Tailivau  va  al  suo  figlio  e  in  mancanza  di  questi,  se  vi  è  una 
figlia,  lo  scettro  è  appeso  nella  casa  del  re  sinché  il  figlio  della  figlia 
sia  cresciuto;  allora  il  Tailivac  dell'avo  gli  vien  consegnato  dagli 
anziani  del  villaggio. 

Quando  si  doveva  fare  uno  di  questi  Tailivau,  il  re  riuniva  tutti 
gli  uomini  della  tribù;  celebravano  una  grossa  festa,  e  dopo  questa 
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in  dati  casi  il  re  abdicava  consegnando  il  suo  scettro  e  la  sua  auto- 
rità al  Agito  maggiore.  Per  fare  i  Taiuvau  si  adoperava  sempre  il 
legno  detto  Kohonoìios,  che  sarebbe  una  specie  di  Casvarirui.  Quando 
il  manico  è,  come  nel  più  dei  casi,  ornato  con  intarsio  di  madreperla, 
questa  viene  tagliata  nei  pezzetti  laminari  voluti  adoperando  la  con- 
chiglia di  un'Ennio  (di  acqua  dolce).  Lo  strisele  di  rotan  per  legare 
la  testa  sono  tinte  col  succo  di  una  pianta.  La  testa  può  essere  doppia 
ed  anche  tripla,  ma  questo  non  significa  che  il  re  sia  capo  di  due  o 
dì  tre  villaggi;  è  un  mero  caprìccio  per  rendere  quel  Taiuvau  più 
singolare,  più  «  chic  >.  Del  resto  sono  sempre  delle  medesime  dimen- 
sioni e  fatti  collo  stesso  I^no. 

Tailivau  nella  lingua  parlata  a  Malaita  non  ha  altro  significato  che 
quello  di  scettro;  esso  è  l'unico  emblema  regale  o  di  comando  di 
quei  Capi. 
.11  Tailivad  non  è  mai  posto  sulla  tomba  del  Capo  a  cui  apparteneva. 

In  Malanta  v'erano  tanti  Tailivau  quanti  erano  i  villaggi;  onde  il 
loro  numero  era  limitato. 


In  questi  giorni  ha  veduto  la  luco  il  terzo  Alòo  Etnografico  del 
benemerito  J.  Edge-Partington,  preziosissimo  contributo  alla  Etnolo- 
gia. In  esso  io  trovo  figurati  due  altri  dì  questi  scettri  di  Malaita, 
che  vanno  aggiunti  ai  sei  o  sette  menzionati  nella  mia  prima  nota; 
onde  il  numero  dì  Tailivau  che  conosco  è  ora  di  nore(l). 

Tre  sono  invero  i  Tailivau  figurati  dal  Partington,  e  si  conservano 
tutti  a  Sydney  in  Australia;  uno  però  (Op.  cU.,  fig.  2),  è  quello  già 
da  me  citato,  in  possesso  del  Rev.  D.' O,  Brown;  somiglia  molto  al 
mio,  ma  è  più  piccolo  con  intarsio  meno  ricco.  Il  primo  figurato  da 
Partington  (Op.  dt.,  fig.  1)  sì  conserva  nel  Museo  Macleay  nella  Uni- 
versità di  Sydney  e  differisce  dal  mio  per  avere  la  testa  relativamente 
più  grossa  e  il  manico  dilatato  in  basso  in  modo  da  terminare  quasi 
a  coda  di  pesce.  Il  terzo  (Op,  cit,  fig.  3)  è  singolare  per  avere  un 
manico  cilindrico  alquanto  curvo  di  conchiglia  bianca  {Tridacnat), 
terminante  in  basso  in  una  testa  umana  rozzamente  scolpita;  manca 
ogni  intarsio  ;  esso  si  conserva  nel  Museo  Australiano. 


(I)  J.  Edob-Pàetihotoh,  An  Album  of  the  weapons,  tooU  we^  of  (h<  Na- 
tive» of  the  Facific.  Ili,  pi.  84,  Sg.  1,  2,  3.  Hancbester,  1898. 
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VI  HA  UNA  COSCIENZA 

E  UN  SOGGETTO  COSCIENTE? 


Appunti  critici  (1)  di  K.  REGALIA 


SOMMARIO 

1.  Stato  imperfetto  dolU  Priicologin.  2.  Bendiù  l' intclletta&liaino  sia  erro- 
neo, il  rippiesentatiTO  pare  primitivo  come  il  Scnliracnto,  clie  è,  del  reato, 
il  domìnio  piò  importante  delU  vita  psichicti.  3.  Krrorc  dello  Spencer,  il 
qaale  pretende  tratture  di  mcccnnica  mentre  non  adJucc  cLo  fatti  psicliici, 
anzi  di  Sentimento,  di  cui  non  cerca  le  leggi.  I.  La  Coieienea.  4-  Que- 
stioni compreao,  secondo  il  Fonillife,  nel  proliloma  psicologico.  5.  1  fatti 
psichici  sono  fatti  primi  e  la  m.-issìni»  realtà:  li.  il  Sentimento  ò  ccevro 
d'ogni  elemento  obbiettivo,  o  7.  lungi  dall'essere  incosciente,  è  il  co- 
sciente per  eccellenza.  8.  Critica  dcll'opiDione  del  Soarian,  il  quale  perù- 
attribuisce,  in  fondo,  le  dette  qualità  al  Sentimento.  !>.  Ogni  fatto  psichico 
è  e  336  mi  al  mente  coociente.  10.  La  coscienza  detta  riflessa  non  ù  che  fatti 
immediatamente  concienti.  11.  Vi  ha,  oltre  i  fatti,  una  Coscienza?  Il  Fonil- 
lée  dice  e  disdice.  12.  Anche  il  WunJt,  bcnchù  affermi  la  Coscienza  come 
«  condì  li  one  »  e  contenente  dei  fatti,  viene,  in  sostanza,  costretto  a  negarla. 
La  Coscienza  è  una  pura  astrazione  e  non  csL:itc.  Il-  Jl  Soggtlto.  13.  Il 
Soggetto  non  ì  una  sostanza,  concetto  inutile  (Wnudt)  in  Psicologia.  14.  La 
diiCDssione  del  concetto  di  Soggetto  non  |mò  rimandarsi  alla  Hetalì- 
sica.  15.  Il  FoniUtfe  afferma  il  Soggetto,  ma  poi,  col  negare  la  Coscienza, 
lo  nega.  16.  1  fatti  psichici  non  possono  nvcrc  cui  Soggetto  «  rapporti  > 
nò  Bpaiiali,  né  di  tempo.  17,  Il  fenomeno  obbicltivo  non  può  entrare  in 
«  rapporto  »  col  Soggetto,  e  18.  quanto  al  fenomeno  snbbicttivo  un  tale 
«  rapporto  >  implica  contraddizione.  19.  Un  Soggetto  distinto  dai  fatti  psi- 
chici, quindi  incosciente,  e  sfornito  di  condizioni  dei  fatti  stessi,  è  un  sup- 
posto inutile.  20.  Il  Soggetto  non  £  nn  dato  nò  una  sostanza.  21.  Un 
Soggetto,  cosciente   per    fatti  coscienti  proprd,  ripete,   ma  non   gpiega,  la 

(1)  Qnestc  considerazioni  lo  avevo  scrilto  alcuni  anni  or  sono  e  dovevano  entrare 
nella  parte  critico,  e  prima  parie,  di  un  lavoro  piti  vai>tii.  Al'induco  a  pubbli- 
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realtà.  22.  Altre  espressioni  del  Fonillée,  quali  «inténear,  centro  de  vie 
mentale».  Don  ìspiegano  parimenti  nulla.  23.  Proltabile  origine  del  fant«- 
R ma- Soggetto.  24.  11  <  problema  psicologico  ».  Le  personiflcaTÌoni  poste 
ilietru  i  fntd  psichici  lo  ripetono  o  non  Io  risalTono.  2h.  Probabile  orìgine  del 
fantasma-Coscienza.  26.  Il  <  caratteristico  del  pnnto  di  vista  psicologico  > 
non  consiste  in  tin  Soggetto,  ma  nella  natara  dei  fatti  psichici.  27.  Questi 
non  abbisognano  di  sostegno.  28.  Un  soggetto  cTÌrtanle>,  quale  è  am- 
messo dal  Fonillée,  è  inconcepìbilo;  29.  esso  non  li.i  che  il  significato, 
puramente  psicologica,  di  personalità.  30.  Il  Soggetto,  come  ogni  altra 
pcrsoniHoazione,  è  nn'illnsionu  mitica.  Oltre  i  fatti  psichici  nulla,  ni  spirito 
ni  mattria,  è  cosciente.      31.  Cenno  di  solniione  del  «  problema  psicologico  ». 

1.  Secondo  il  mio  modesto  ma  rrancamente  espresso  parere,  noD 
tutto  va  per  il  meglio  nella  Psicologia  attuale,  anzi  veramente  beo 
poco.  Ciò  che  meno  male  è  conosciuto  della  vita  psìchica,  è  la  fun- 
zione intellettiva;  nella  quale  ancora,  però,  restano  da  risolvere  pro- 
blemi fondamentali  e  di  vitale  importanza,  per  opinione  di  giudici 
competenti,  avendo  potuto,  or  sono  pochi  anni,  il  De  Roberty  (1), 
per  recare  un  solo  esempio,  affermare  <  la  nostra  profonda  ignoranza 
in  materia  psicologica»,  e  che  la  psicologia  «  non  è  ancora  divenuta 
una  scienza  »,  e  ciò  a  proposito  di  questioni  spettanti  al  puro  domi- 
nio Intellettivo. 


carie,  supponendo  clie  possano  almeno  invogliare  altri  ad  approfondire  meglio 
la  qaestione,  la  qaale  è  d)  nn'iraportanza  vitale,  a  parer  min,  per  la  scienza 
psicologica.  Questa  scienza  si  trova  tuttora  in  uno  stadio  inferiore,  principal- 
mente perchè  non  è  ancora  sbarazzata  dai  molti  elementi  fantastici,  vera  ganga, 
da  cui  i  ingombrata,  quindi  complicata  ed  oscurata.  Codesti  elementi  sono  poi, 
in  fondo,  nn  elemento,  ossìa  l'obbiettivo  riprodotto  e  trasportato  li,  dove  esso 
ni  esisto  né  può  esistere.  In  ciò  sta,  secondo  me,  il  vizio  radicale,  e  certo 
non  facilmente  sriidicnbile,  della  Psicologìa,  la  quale  non  arriverà  a  liberarsene 
fuurchò  col  tempo,  ed  anche  lentamente.  Esso  è  il  portato  di  una  tendenza 
quasi  iavìncibìle  della  mento  umana,  ed  ha  informato  e  modellato  il  lingnag- 
gio  tutto  quanto,  di  modo  che  la  Psicologia  trova  nn  ostacolo  anche  nel  lin- 
guaggio, vale  a  dire  nello  strumento  stesso,  di  cai  i  costretta  a  servirsi. 

L'argomento  è  vastissimo,  né  qai  posso  fare  nulla  di  più  che  accennare 
ìi  modo  mio  di  vertere  intorno  ad  esso.  Ove.  per  caso,  un  lettore  fornita 
della  medesima  Ìndole  mentale,  da  cui  sono  ispirati  il  presente  ed  alcnni 
altri  miei  lavoretti  psicologici,  desiderasse  conoscere  questi  oltimi.  paò  trovarli 
citati  in  Une  della  presente  nota.  Per  coloro,  senza  dubbio  flnqul  pochi  assai, 
che  la  pensano  in  questo  modo,  il  programma  psicologico  deve,  per  la  sua 
prima  parte,  ossia  quella  critica  e  distrattiva,  riassamers)  in  queste  tre  parole  : 
guerra  ai  fantasmi. 

(1)  De  Eobebty  E.,  De  l'unite  de  la  Science  :  les  grande»  sj/nthèset  du  sa- 
voir,  in  «:  Revue  Philosophiqnc  >,  Novembre  1892. 
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La  parte  poi  finora  meno  conosciuta  dell 
mente  la  più  importante,  quella  cioè  che  fui 
ed  attivo.  La  dico  meno  conosciuta,  rìfereni 
noscenza  scientifica,  a  quella  che  classifica  i 
secondo  le  quali  i  fatti  si  producono.  Ad  oi 
questa  parte  della  psicologìa  possa  dirsi  in  t 
prima  e  almeno  relativamente  alla  sua  tanl 
non  mi  sentirei  sicuro  del  tutto  nell' asserir* 
lée  (1),  che  «il  pensiero  e  le  sue  operazioni 
nismo  logico,  sono  più  facili  a  studiarsi  dal 
non  il  fondo  attivo  e  sensitivo  della  nostra  v 
preconcetti  abbiano  fatto  posporre,  contrar 
studio  della  divisione  dei  fatti  psichici,  avei 
importanza,  non  solo  dal  lato  psicologico  e 
altresì  delle  sue  innumerevoli  applicazioni 
quelle  scienze  che  si  fondano  sulle  leggi,  o 
governata  dai  sentimenti;  che  anche  quand< 
dio  dei  fatti  e  delle  leggi  ora  detti,  gli  sti 
abbiano  sviato  la  mente  dei  (liosofi  e  psicoh 
zioni  false,  malgrado  che  la  luce  del  vero 
attraverso  alla  nebbia  dei  pregiudizi!,  è  ver 
ne  convengo.  Tuttavia  son  di  parere  che  e 
psichici,  allo  studio  della  quale  non  pochi  pe 
e  molti  più  saranno  man  mano  che  l'impor 
capita,  non  tarderà  molto  ad  essere  esplora 
più  tenere  segreti  né  sottrarre  alle  vere  so 
blemi  principali.  Non  occorre  aggiungere,  ( 
lusione  al  tentativo,  cui  è  destinato  Io  seri 
dell'  Intelligenza,  invece,  ha  bensì  permessa  < 
sue  coste  e  di  qualche  sua  vallata  dì  non  d 
sempre  inviolato  un  centro,  che  per  lungo 
calcato  neppure  dalla  metafisica  positiva,  qi 
e  quale  ogni  spirito  di  tendenze  positive  de 
2.  Non  direi  nemmeno,  col  Fouillée  su  ci 
strare  la  falsità  dell'intellettualismo,  il  qual 
nella  psiche  se  non  rappresentazioni,  che  « 
sono  in  sé  stessi  né  primitivamente  rappre 


(I)  F0DII.I.IÌE   A.,   Le  prol/ìèine  pl>/ehologiqui 
Seltcmbro  1891. 
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gono  tali  che  più  tardi,  in  conseguenza  di  rapporti  molto  complessi, 
derivati  e  secondari!  »  (1).  Posto  che  i  fatti  del  Sentimento  sono  ir- 
redutttbiti  a  quelli  intellettivi,  come  il  detto  Autore  egli  stesso  ri- 
conosce (2),  si  direbbe  più  verisimile  che  l' irreduttibilità  debba  essere 
reciproca;  e  perciò  che  quanto,  all' infuori  della  pretesa  Volontà,  )a 
coscienza  contiene  di  diverso  dal  Sentimento,  e  che  si  è  convenuto 
di  chiamare,  in  senso  lato,  rappresentazione,  debba  essere  egualmente 
«primitivo».  Negli  animali  inferiori  il  rappresentativo  si  ridurrà  a 
poco  quanto  si  voglia,  ma  non  possiamo  concepire  che  manchi  total- 
mente; e  non  possiamo  ammettere  tale  mancanza  senza  rendere  in- 
concepibile l'attitudine  allo  scopo,  che  apparisce  in  parte  almeno  delle 
reazioni  di  quegli  animali  agli  stimoli  esterni,  e  senza  rendere  mi- 
sterioso fìno  ad  un  certo  punto,  e  miracoloso,  il  loro  mantenersi  in 
vita.  Oltre  a  ciò  la  supposta  mancanza  assoluta  di  rappresentativo 
negli  esseri  senzienti  inferiori  ci  costringerebbe  ad  ammettere  un 
saUm  poco  verisimile  della  vita  psichica  da  detti  animali  ad  altri  di 
costituzione  più  complicata.  K  ad  ogni  modo  il  principio  in  questione 
ci  condurrebbe  ad  urtano  nella  difficoltà  dì  far  derivare  il  rappre- 
sentativo da  ciò  che  per  la  coscienza  è  assolutamente  diverso,  come 
dicevo  più  sopra. 

Che  che  sia  però  delle  questioni  ora  toccate,  sono  pienamente 
d'accordo  coi  (inora  scarsi  pensatori,  che  riconoscono  e  proclamano 
l'immensa  importanza  della  vita  affettiva,  quali  il  Caporali,  il  Ribot 
e  il  Fouillée.  E  per  dire  qualche  cosa  a  mia  volta  sull'argomento, 
commenterò  un  passo  di  quest' ultimo  Autore.  Egli  dice,  che  se  «la 
coscienza  non  deve  ridursi  a  fare  la  parte  di  uno  zero  nell'  universo, 
sono  necessarie  due  cose.  La  prima  è,  che  le  nostre  idee  e  ì  nostri 
sentimenti  siano  condizioni  reali  di  mutamento  interno,  quindi  fattori 
dell'evoluzione  mentale,  e  non  semplici  indizi!  di  un'evoluzione  che 
abbia  luogo  senza  di  essi  e  per  mezzo  di  cause  esclusivamente  fìsi- 
che. La  seconda  ò,  che  ogni  mutamento  interno,  es-iendo  insepara- 
bile da  un  mutamento  esterno  o  movimento,  possa  avere  degli  effetti 
nel  mondo  esteriore,  di  maniera  che  le  idee,  avendo  agito  interior- 
mente, vengano  ad  avere,  al  tempo  stesso,  la  loro  espressione  esterna 
con  tutte  le  sue  conseguenze  »  (3). 
3.  A  me  ha  sempre  cagionata  meravìglia  il  vedere  con  quale  e 


(1)  FouiLLf.K,  Zoe.  cil.,  p.  227. 

(2)  toc.  cit..  p.  230. 

{■3)  FOCILLÉE,  Loc.  cit.,  p.  225. 
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quanto  {kvore  sia  stata  accolta  la  teoria  dell'evoluzionismo  mecca- 
nistico,  essendo  il  favore  sproporzionato  al  valore  di  un  lato  della 
teoria,  di  un  lato  solo  bensì,  ma  importantissimo.  Una  meccanica,  la 
quale  si  propone  la  tasi  di  ^.sptegare*  V  evoluzione  organica  col  <  con- 
ciliare i  fatti  con  le  leggi  universali  della  ridistribuzione  della  materia 
e  del  moto  >  (1),  ma  la  quale  non  consiste  poi  in  altro  che  in  fatti 
psìchici,  e  non  va  innanzi  che  a  forza  di  fatti  psichici,  dovrebbe  essere 
facilmente  riconosciuta,  a  me  sembra,  come  una  meccanica  molto  sin- 
golare e  nuova:  ben  inteso,  nuova  in  quanto  al  suo  nome,  perchè  in 
quanto  al  contenuto  (come  sarebbe,  che  un  animale  od  un  uomo  cerca 
il  cibo  perchè  ha  fame,  fugge  da  un  nemico  perchè  ha  paura,  ecc.), 
era  conosciuta  certissimamente  dai  cacciatori  quaternarii  e  probabil- 
mente dai  Pitecantropi  del  pliocene. 

Se  è  singolare  un  meccanicismo,  il  quale,  per  dare  delle  «spie- 
gazioni >,  invece  di  dimostrare  le  trasformazioni  del  moto,  mette  in- 
nanzi dei  fatti  psichici,  facendo  quello  che  sa  fare  anche  un  selvag- 
gio, non  meno  singolare  poi  è  il  concetto  di  un'evoluzione,  essa  stessa 
consistente  in  fatti  psìchici  (nella  «felicità»),  ma  che  si  pretende  di- 
mostrare facendo  astrazione  dai  fatti  psichici.  Invero,  quando  anche 
l'evoluzionista  avesse  compiuto  quell'impresa  matematica,  che  non 
sarà  possibile  se  non  chi  sa  fra  quante  diecine  dì  secoli,  consistente 
in  un'immensa  serie  dì  formule  di  calcolo  esprimenti  i  modi  di  tra- 
sformazione del  moto  nel  passaggio  del  moto  dall'ambiente  esterno 
agli  organismi,  a  cominciare,  per  esempio,  da  quanto  avviene  nel- 
l'organismo di  un  Lemure  e  andando  fino  a  quanto  avviene  in  quello 
di  un  filosofo;  è  chiaro  che  esso  non  ritrarrebbe  da  tutto  questo 
inimmaginabile  lavoro  alcun  risultato,  se  non  avesse  constatato  i  rap- 
porti fra  le  singole  trasformazioni  del  moto,  o  almeno  fra  gruppi  delle 
trasformazioni  del  moto,e  i  fatti  psichici,  e  più  precisamente  i  fatti  del 
Sentimento;  se  cioè  non  mostrasse  come  ai  primi  modi  di  trasformazione 
del  moto  corrisponda  il  massimo  di  dolore  col  minimo  di  piacere  e  agli 
ultimi  il  massimo  di  piacere  col  minimo  di  dolore.  Il  non  conside- 
rare che  le  trasformazioni  del  moto,  esprimendole  anche  con  milioni 
di  formule,  non  servirebbe  precisamente  a  nulla,  perchè  lo  stesso 
Spencer  ammette  non  esservi  alcuna  sorta  di  movimenti  che  potrebbe 
mai  darci  l' idea  di  un  dolore,  se  questo  non  lo  avessimo  già  provato 
e  conosciuto  direttamente:  i  milioni  di  formule  dimostrerebbero  le 
condizioni  soltanto  dell'evoluzione,  e  senza  che  nemmeno  queste  con- 


(1)  Spehcei,  Prine.  of  Biol.,  I,  C«p.  How  t«  organic  etolution  caused  ? 
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dizioni  potessero  venire  rJcoDosciute  come  tali,  ma  non  dimostrereb- 
bero mai  l'evoluzione  stessa,  che  si  fa  consistere  nel  passaggio  da 
un  maggiore  ad  un  minor  *  soiTrire  »,  in  un  «  aumento  di  felicità  *, 
insomma  in  fatti  psichici,  e  più  particolarmente  nei  fatti  à'  ordine 
sentimentale. 

Consideriamo  d'altra  parte  che  di  codeste  trasformazioni  del  moto 
negli  organismi  non  ne  è  stata  data,  essendo  esse  affatto  ignote  sinora, 
nemmeno  la  più  elementare  e  semplice.  Consideriamo  ancora  che, 
quando  si  è  trattato  di  passare  dall' «ambiente»,  di  cui  «le  modifi- 
cazioni organiche  sono  sempre  conseguenze  » ,  e  dalle  «  cause  prime  », 
che  «vanno  cercate  fuori  e  non  dentro  degli  organismi»,  alle  azioni 
umane  e  ai  loro  risultati,  si  sono  indicati  come  «cause*  dell'evo- 
luzione dell'umanità  i  fatti  seguenti:  «pericolo  di  morte  >,  «  biso- 
gni >,  «stimolo  a  ricercare  le  cose  necessarie  alla  vita>,  «la  ne- 
cessità», che  sola  ba  «potuto  far  sottomettere  gli  uomini  a  questa 
disciplina  >  (di  aumentare  i  proprii  mezzi  intellettuali).  Dalie  quali 
considerazioni  si  può  facilmente  concludere  prima  sul  valore  delle 
pretensioni  meccanistiche  della  teoria,  e  poscia  se  abbiano  impor- 
tanza i  fatti  del  Sentimento,  i  quali,  1'  evoluzione  non  significando 
altro,  in  sostanza,  fuorché  piaceri  creati  od  aumentati  e  soprattutto 
dolori  cessati  o  scemati,  vengono  ad  essere  essi  medesimi  l'evolu- 
zione. 

Queste  riflessioni  dovrebbero  essere  sutllcieuti,  nella  loro  brevità, 
a  dimostrare  da  che  scarse  vedute  fosse  guidato  il  caposcuola  del- 
l'evoluzionismo quando  nel  Capitolo,  Da  che  é  prodotta  l'evoluzione 
organica  ?  dei  suoi  Principles  of  Biology  opponeva  ad  Erasmo  Dar- 
win e  al  Lamarck,  che  i  bisogni  e  ì  desideri!  non  sono  «  cause  in- 
dipendenti di  evoluzione  >  e  che  perciò  le  cause  prime  vanno  cer- 
cate all'esterno.  Quest'ultima  proposizione  è  di  una  verità  evidente, 
ma  bisognava  anche  riconoscere  che,  se  può  darsi  una  «  spiegazione  > 
dell'agire  animale  ed  umano,  e  insomma  dell'evoluzione,  tale  spie- 
gazione, lungi  dal  poter  essere  fornita  dalle  «  cause  prime  »  ed 
esterne,  non  poteva  esser  data  invece  che  dalle  «  cause  non  indi- 
pendenti >  ed  interne. 

Per  uscire  dall'astratto  con  un  esempio,  prendasi  a  considerare 
la  perfezione  delle  industrie  degli  Esquimesi;  perfezione  tale,  che 
varii  viaggiatori,  vissuti  qualche  tempo  con  quell'antichissima  razza, 
hanno  dichiarato  non  potersi  fabbricare  nulla  di  più  adatto  ai  loro 
scopi  di  quello  che  sono  gli  arnesi,  strumenti,  armi  e  masserìzie 
usati  da  quella  gente.  Prendiamo  tra  l'altre  l'industria  architetto- 
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nica,  aveute  lo  scopo  di  sottrarre  le  persone  alle  intemperie.  La 
<  spiegazione  »  di  una  capanna  formata  di  massi  parallelepipedi  di 
neve  indurita  nsìede  veramente  nell'*  ambiente  »,  ossia  nei  feno- 
meni meteorologici  di  quelle  regioni  polari,  quali  principalmente  le 
nevicate  e  le  bassissime  temperature?  Si  potrebbe  osservare  innanzi 
tutto,  cbe  il  fermarsi  a  codesti  fenomeni  invece  di  risalire  indefini- 
tamente la  scala  delle  cause  cosmologiche,  sarebbe  arbitrario,  se 
non  ci  fosse  una  ragione  di  fermarsi  per  l'appunto  a  quelli,  e  ra- 
gione evidente.  Ma  lasciando  ciò,  tra  quei  fenomeni  e  la  capanna  ci 
sono  di  mezzo  tutti  i  movimenti  eseguiti  da  quegli  architetti  polari 
per  ottenere  quella  costruzione  relativamente  semplice  e  tuttavia, 
date  le  condizioni  dei  luoghi,  l'ottima  delle  possibili.  Il  rapporto  tra 
la  disposizione  dei  massi  di  neve  e  i  movimenti  dei  costruttori  è  ma- 
nifesto, ma  quello  tra  detti  movimenti  e  il  cadere  della  neve  o  la  tem- 
peratura, per  esempio,  di  — 40°  chi  lo  trova?  Se  non  vogliamo  aspet-  - 
tai-e  qualche  migliaio  d'anni,  bisognerà  che  ci  contentiamo  di  far 
consistere  ti  rapporto  in  fatti  di  tutt' altra  natura  che  meccanica,  in 
fotti  di  coscienza,  e  più  particolarmente  del  Sentimento,  e  che  di- 
ciamo, come  avrebbero  saputo  dire  anche  i  trogloditi  qualernarii, 
essere  il  /"redrfo  ciò  che  ha  spinto  quegli  uomini  a  costruire  la  sin- 
golare calotta  di  neve,  entro  la  quale  sono  andati  poi  a  ricoverarsi. 
Invera,  quando,  come  nel  caso  in  parola,  il  freddo  è  portato  ad  un 
alto  grado,  esso  non  consiste  soltanto  in  quel  puro  fatto  intellettivo, 
che  per  la  coscienza  è  l'opposto  del  caldo,  ma  comprende  un  altro 
fatto,  d'  altra  natura,  che  può  accompagnare  i  fatti  intellettivi  più 
diversi  e  che  chiamasi  dolore.  D'altra  parte  l'osservazione  ci  mostra 
che  i  fatti  d'ordine  intellettivo  sono,  per  sé,  indifferenti,  mentre 
l'azione  non  ha  mai  luogo  senza  che  abbia  per  antecedente  un  fatto 
del  Sentimento,  e  in  molti  casi  senza  dubbio  il  dolore  (cosa  che  ve- 
run  psicologo,  quali  che  siano  i  suoi  pregiudìzii  e  il  suo  modo  d'in- 
tendere le  relazioni  tra  il  Sentimento  e  1'  azione,  non  osa  negare)  : 
indipendentemente  poi  da  queste  o  simili  considerazioni,  il  dolore 
apparisce  anche  al  senso  comune,  alla  mente  più  inBma  una  vera 
ragione,  un  vero  pei>chè  di  azione,  e  precisamente  di  azione  diretta 
a  farlo  cessare.  Ecco  dunque  in  qual  modo  noi  troviamo  una  «  spie- 
gazione »,  e  la  sola  possibile,  dell'invenzione  e  costruzione  delle  ca- 
panne (li  neve  degli  Esquimesi  col  porre,  tra  il  freddo  obbiettivo  del 
clima  e  le  capanne,  il  freddo  subbiettivo  dei  costruttori,  anzi  in  par- 
ticolare il  dolore;  il  quale  viene  così  a  costituire  almeno  la  parte 
principale,  se  non  il  tutto,  della  «  spiegazione  >.  Ora,  un  tal  modo 
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d'intendere  le  reazioni  degli  organismi  air<ambÌeDte>  doq  è  poi 
precisamente  nuovo,  avendo  l'età  stessa  dell'umanità;  ed  ecco  pei^ 
che  è  lecito  dubitare  che  sia  giustificato  l'entusiasmo,  il  qnale  però 
va  sempre  più  calmandosi,  destato  dall'evoluzionismo  meccanistico. 

Ripetendo  in  breve,  l'errore  dello  Spencer,  derivante  dal  con- 
cetto materialistico,  sta  nel  non  avere  capito  che  il  trovare  poche  e 
grossolane  condizioni  dell'ambienta  più  dì  quelle  già  note,  è  un  tro- 
vato tanto  inferiore  alle  vere  spiegazioni  meccaniche  quanto  un  gra- 
nello di  rena  è  iuftìriore  alle  Alpi,  e  soprattutto  che,  se  l'evoluzIuDe 
consiste  nella  e  felicità  »,  consiste  in  Tatti  psichici,  e  quindi  la  sua 
spiegazione  deve  trovarsi  in  qualche  legge  dei  rapporti  tra  questi 
fatti  e  da  un  lato  l'ambiente,  dall'altro  le  ceizioni  degli  oi^anismi. 

Ho  voluto  fare  un  cenno  dell'immenso  errore  spenceriano  allo 
scopo  di  mostrare,  per  quanto  brevemente,  quale  importanza  abbiano 
i  fatti  psichici,  e  in  particolare  quelli  del  Sentimento,  anche  per  co- 
loro che  pretenderebbero  di  farne  senza,  e  di  mostrare  quindi  se  sia 
possibile  di  farne  senza  (1). 

I.  -  La  Coscienza 

4.  Il  <  problema  psicologico  »,  definito  e  trattato  dal  Fouillée  nel 
suo  studio  già  citato,  comprende  varie  questioni  fondamentali,  dallo 
stesso  Autore  formulate  così  :  «  Qu'est-ce  que  le  sujet  conscient  et 
comment  se  forme-t-il?  »,  e  «  autre  aspect  du  mème  problème:  Par 
quel  mode  d'action  se  manifeste  le  sujet  conscient?  »  (2).  «  Nous  pou- 
vons  donc  donner  au  sujel  qu'étudieja  psjchologie  un  nom  plus  pré- 


(1)  Udì  critica  alquanto  estesa  dell»  teoria  dello  Spencer  pub  vedersi  in  on 
mio  articolo  Sul  concetto  meeeanieo  della  vita,  nella  cesuta  «BìtìsIa  di  Fi- 
losofia scicntilìca»  dd  Morselli,  Anno  HI,  Voi.  3°,  N."  :t. 

Giorni  sono  è  comparsa  neìln  «  Revae  ScicntiGqac  ».  N."  del  14  Geon.  1899, 
una  recensione  della  2"  edizione  dei  Principles  of  Bioìogy.  Yi  si  legge  (p.  À9)  : 
cnoDB  vojon^  aree  plaisir  que  l'aqtear  reconnaU  sans  liésiter  eombien  noas 
sommes  encore  ri<ellcment  ignoraots  aa  sajct  dn  processila  de  r^volation,  \a 
mot  de  l'enigma  noas  «cfasppe  tonjoDrs,  et  aacano  des  b^potbèses  faitei  ne  peat 
11003  k.  tisfaire....  La  concluuon,  c'eet  qa'il  fiiot  continncr  à  chcrcher-  Et  ce  n'est 
pas  tant  des  id^'es  qu'il  faat  chcrcher,  quo  dea  faits.  >  Questo  spontaneo  riconosci- 
mento dello  Spencer  pa6  acrTire  di  giuslificaiione  alle  mie  critiche,  e  di  certo 
pei  fa  grandissimo  onoro  al  celebre  filosofo  col  moslrare  quanto  aia  il  ino  amoTO 
per  la  Terìtà. 

(2)  FociLLfiK.  Loe.  «■(.,  p.  232. 
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cis  et  d'un  sqds  moins  intellectuel  ;  nous  pouvons  dire:  la  psychologie 
est  l'étude  de  la  voUmU.  Le  problème  n'est  plus  seulement  :  esiste-t-ìl 
un  sujet  et  quelle  en  est  la  nature?  mais  existe-t  il  une  volonlé  et 
quelle  en  est  l'action?  Le  rapport  du  sujet  aux  olyets  n'est  plus  un 
simple  rapport  de  représentation,  mais  d'adaptation  et  de  fìnalité  imma- 
nente, primi  ti  vement  Irréflécbie  et  irraisonnée.  Insistons  maiutenant 
sur  l'aspect  de  la  causalitó  et  de  l'activité,  qui  est  inséparable  de  la 
finalité.  Nous  aborderons  ainsi  la  transFormation  demière  du  problème 
psychologique  :  existe-t-il  une  actìvilé  d'ordre  menta)  et  quelle  cn 
est  la  nature?  »(1),  questione  che  l'Autore  dichiara  la  più  diOìcile 
ed  importante. 

5.  Sono  pienamente  d'accordo  con  l'illustre  filosofo  quanto  a  pa- 
recchio delle  soluzioni  da  lui  date,  mediante  analisi  di  una  precisione 
ed  evidenza  mirabili,  sia  alle  questioni  da  lui  formulate  nei  termini  ri- 
feriti qui  sopr»,  sia  ad  altre  incluse  in  quelle,  malgrado  che  io  non 
ne  intenda  alcune  altre,  e  per  verità  fundamentaii,  nella  stessa  t^uisa, 
in  cui  egli  le  intende.  Per  cominciare  da  quelle,  circa  le  quali  vi  ha 
consenso  perfetto,  ho  sempre  pensato  e  penso  anch'  io,  come  lui,  che 
<  la  psicologia  tratta  del  reale,  ed  anzi  del  reale  per  eccellenza  ».  La 
bellissima  analisi,  mediante  la  quale,  opponendosi  ai  materialisti,  an- 
che se  tali  non  volendo,  quale  lo  Spencer,  o  so  tali  per  intenzione, 
quale  il  Maudsley,  arriva  alla  conclusione  ora  detta,  la  confermo  con 
alcune  brevi  considerazioni.  È  un'illusione,  non  dìfflcile  a  riconoscere, 
la  pretesa  di  sostituire  alia  sensazione  di  suono  la  realtà  col  parlare 
di  vibrazioni  della  campana,  dell'aria  o  cerebrali:  le  vibrazioni  in 
tanto  si  conoscono  in  quanto  vi  hanno  sensazioni  della  vista  e  del 
tatto:  dunque  non  si  fa  che  sostituire  ad  un  fatto  di  coscienza  degli 
altri  fatti  di  coscienza.  L'osservare,  lo  sperimentare  dell'astronomo, 
del  fisico,  del  chimico  sono  forse  un  afferrare  una  realtà  posta  al  di 
là  della  coscienza?  Consistono  in  avere  delle  sensazioni  e  collocarle 
in  gruppi  sistematizzati  di  sensazioni  anteriori:  niente  altro.  Quindi, 
in  genere,  se  affermare  è  conoscere,  e  conoscere  è  fatti  di  coscienza, 
l'uscire  dalla  coscienza  è  impossibile  perchè  contraddittorio.  Torna 
quasi  superfluo  il  dire,  che  non  giova  di  più  alla  concezione  materia- 
Ustica  r  idea  generale  di  movimento,  cui  essa  pretende  ridurre  i  fatti 
psichici,  essendo  evidente  che  queir  idea  si  risolve,  come  ogni  altra, 
In  sensazioni,  ossia  in  fatti  psichici  ;  dì  modo  che  la  pretesa  riduzione, 
Invece  di  uscirne,  ricade  nei  fatti  psichici.  Questi  sono  dunque  fatti 


(t)  KOCILLÉE,  Loc.  cit.,  |>.  3'J5. 
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primi  ed  irresolubili,  cioè  sono  quel  che  sono  e  niente  altro,  e  for- 
mano la  sola  realtà,  per  lo  meno  da  noi  direttamente  conosciuta. 

6.  Se  è  importante  il  mostrare  la  prlmitiviià,  l'originalità  anche 
dei  fatti  intellettivi  per  poter  concludere,  che  nulla  può  fare  una  sen- 
sazione di  suono,  ad  esempio,  fuorché  la  sensazione  stessa  ;  importa 
ancor  più  lo  stabilire  come  neppure  queiroWtótìfi»  da  Intendersi  re- 
lativamente, che  trovasi  nei  fatti  rappresentativi,  non  entri  nella 
parte,  avente  per  noi  il  massimo  valore,  della  coscienza.  Codesta  parte 
consiste  nei  fatti  del  Sentimento.  Per  toccarne  brevemente,  riporto 
un  passo  del  Fouillée,  giacché  non  sarebbe  facile  il  dire  qualcosa  di 
meglio:  •:  Perfino  nella  sensazione  vi  ha  qualche  cosa,  che  non  può 
convertirsi  in  oWletto:  è  il  piacere  e  il  dolore.  Provatevi  a  rappre- 
sentarvi il  piacere'come  un  obbietto,  e  riconoscerete  che  vi  rappre- 
sentate sempre  altra  cosa  che  non  il  piacere  stesso:  saranno  circo- 
stanze di  luogo  e  di  tempo,  una  parte  determinata  del  vostro  corpo, 
nella  quale  localizzate  il  piacere,  un  movimento  di  molecole  corpo- 
ree, ecc.  Ma  tutto  questo  non  è  il  piacere.  Del  resto  dimenticate  tutto 
ciò,  sopprimete  ogni  percezione  obbiettiva  e  continuate  egualmente 
a  godere  o  a  soffrire,  sebbene  nella  vostra  coscienza  non  resti  nulla, 
che  possa  concepirsi  come  obbietto  dal  pensiero,  né  esprìmersi  come 
obbietto  dalla  parola.  Dunque  non  tutto  nella  coscienza  è  obbiet- 
tivo »  (1).  È  quindi  falsissima  quell'opinione,  che  sembra  appartenere 
a  non  pochi  psicologi,  secondo  la  quale  i  fatti  del  Sentimento  in  tanto 
"sono  in  quanto  vengono  conosciuti.  Invero  un  dolore,  ad  esempio,  non 
ha  alcun  bisogno,  per  essere  quello  che  è,  che  vi  si  aggiunga  Videa 
del  dolore.  Se  questa  ha  luogo,  vuol  dire  soltanto  che  certe  rappre- 
sentazioni succedono  o  si  aggiungono  al  dolore,  ma  non  vuol  <iire  che 
questo  non  esistesse  già  prima  e  da  sé.  Ove  non  fosse  un  fatto  esso 
stesso,  come  se  ne  potrebbe  avere  Videa?  Che  sorta  d'idea  sai-ebbe 
quella,  che  ci  darebbe  il  nulla  come  un  qualche  cosa?  Perciò  adotto 
una  conclusione  del  Fouillée:  «  in  quanto  soffro  non  conosco  il  mio 
soffrire,  in  quanto  lo  conosco  non  soffro.  > 

7.  K  sono  di  nuovo,  naturalmente,  con  lo  stesso  Autore  quando  si 
oppone  all'opinione,  la  quale  può  parere  sostenuta  dal  Souriau,  che 
i  fatti  di  Sentimento  siano  incoscienti,  perchè,  se  si  prende  questa  pa- 
rola nell'ordinario  suo  significato,  io  penso  invece  che  i  fatti  di  Sen- 
timento sono  tutto  quello  che  c'è  di  più  cosciente,  soprattutto  il  do- 


(1)  Fouillée,  toc.  eit.,  p.  239. 
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lore,  il  quale,  come  diversi  psicologi  ammettono  e  come  chiunque 
deve  ricoDoscere,  costituisce  stati  di  coscienza  di  una  vivezza,  a  cui 
nò  i  fatti  intellettivi,  né  lo  stesso  piacere  di  grah  lunga  non  arrivano. 
Il  Fouillée  dice,  che  il  dolore  è,  invece,  dolore  spontaneamente  e  im- 
mediatamente cosciente,  ma  senza  elemento  obbiettivo.  «  La  tesi  si 
rivolge  cosi  contro  i  suoi  sostenitori,  ctie  vorrebbero  assorbire  tutto 
negli  obbietti.  La  coscienza,  in  una  parola,  è  r  immediazione  dell'espe- 
rienza interna:  essa  non  è  dunque  ['osservazione,  non  è  la  riflessione, 
non  è  il  pensiero,  non  è  la  conoscenza:  è  il  fiitto  psichico  conside- 
rato nel  suo  carattere  di  apparenza  immediata  e  di  subbiettività  ir- 
reduttibile.  Negare,  come  si  è  negato,  questa  coscienza  spontanea, 
questa  esperienza  immediatamente  presente,  è  il  più  contraddittorio 
dei  paradossi.  Se  non  Tossìmo  avvertiti  senza  termini  intermedi!  delta 
sensazione  attuale,  noi  non  sentiremmo:  inoltre,  quando  anche  po- 
tessimo sentire,  non  potremmo  ricordare  di  aver  sentito.  È  dunque 
necessario  che  in  qualche  luogo,  in  qualche  momento,  qualche  fatto 
interno  sia  evidente  per  sé  stesso  e  nel  formarsi  avverta  sé  stesso, 
perchè  divenga  possibile  la  riflessione  ulteriore  >  (1). 

8.  Con  questo  si  entra  nella  questione  di  quello  che  sia  la  coscienza, 
questione  di  fondamentale  e  vitale  importanza  per  la  Psicologia,  e  la 
quale  conduce  necessariamente  ad  un'altra  connessa,  quella  del S0j7- 
getU}.  La  parola  coscienza  è  stata  presa  e  viene  usata  in  parecchi 
significati,  già  illustrati  dal  Bain,  ma  io  discuterò  soltanto  il  princi- 
pale, che  è  anche  il  più  comune.  A  tale  scopo  gioverà  incominciare 
dal  vedere  che  cosa  dice  il  Souriau  nell'articolo  (2),  cui  si  riferiva 
il  Fouillée,  e  dove  insieme  a  costatazioni  giuste  e  ingegnose  s'in- 
contrano asserzioni  che  paiono  incongruenze.  Esaminerò  di  nuovo 
codesto  scritto  quando  si  tratterà  della  natura  dei  fatti  dì  Senti- 
mento (3),  ma  per  ora  basterà  il  rilevare  ciò  che  riguarda  la  que- 
stione, se  e  come  possa  ammettersi  che  i  fatti  ora  detti  siano  inco- 
scienti. I  passi  che  citerò,  mostreranno  come  in  realtà  il  Souriau 
riconosca  che  si  ha  coscienza  dei  fatti  suddetti,  senonchè  tale  co- 
scienza egli  la  chiama  incoscienza. 

Dopo  la  conclusione,  che  i  varìi  problemi  st  riducono  alla  que- 


(I)  PouiLLfiE,  Loe.  eit.,  p.  243. 

(21  SODBIAU  Pacl,  La  corueience  de  sai,  in  <  Uevac  Philosopbiquc  »,  1886, 
p.  449. 

(3)  Tal«  trattizione  non  fa  parte  ieWa,  presente  Nota. 
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stione  finale:  La  sensazione  è  cosciente?,  si  legge:  <  Pourquoi  la  sen- 
sationn'ezisterait-elle  qu'à  laconditiond'ètre  connue?  N'est-elledone 
par  elle-mème  rieii  de  réel,  et  la  connaissance,  qui,  d'ordinaire,  ne 
Tait  qua  constatar  l'ezistence  de  son  objet,  a-t-elle  ici  la  propriété  de 
le  crear?  ....Pourquoi  serait-il  contradictoire  d*admettre  que  l'on  peut 
sentir  à  son  insù  ?  Sentir  et  savoir  que  l'on  sent,  est-ce  donc  la  mème 
chose?  Poui'  mot,  quand  je  dts  d'una  sensatiun  qu'elle  est  conscìente, 
il  me  samble  bien  que  j'^oute  quelque  chose  h  l'idée  que  ja  m'en 
falsali  tout  d'abord;  la  connaissance  m'apparaìt  comme  un  acte  de 
surcroìt:  dès  lora,  pourquoi  ca  surcroit  viendrait-il  nécessairement? 
Une  sensation  dont  personna  n'auraìt  conscience  n'existerait  poup 
pei'sonne;  sans  doute;  cela  ne  l'empécherait  pas  d'exislep  en  sol.  » 

«  En  fait,  la  sensation  sa  trouve  chez  dea  animaux  à  paina  in- 
dividualisés,  et  qui,  certainament,  n'ont  pas  l'idée  de  leur  Mei  ;  elle 
appiirait  chez  las  enCants  avaut  qu'on  soit  en  droitde  leurattrìbuer 
la  moindi'e  activité  intellectuelle.  J'ai  donc  de  fortes  raisons  pour 
croire  qu'elle  est  bien  antérieure  à  la  connaissance  »  (1).  «  ....  k  l'in- 
stant  où  ma  pensée  s'est  flxéa  sur  ma  sensation,  elle  s'est  conTon- 

due  avec  elle  ;  je  n'ai  plus  fait  qne  sentir nous  n'avons  plus  ici 

à  juger  qu'une  questiou  de  fait.  Poup  moi,  quand  j'éppouve  une  souf- 
franca,  il  m'est  absolument  impossible  d'en  avoir  en  outre  l'idée,  Je 
puis  bien  me  dire  que  je  soufìre;  mais  ce  n'est  pas  là  une  pensée; 
ce  ne  sont  que  des  raots  que  je  prononce  en  moi-mPme  »  (2).  <  ....  Les 

mota  désignent  les  choses  mèmes quand  je  parie  d'un  fait  inté- 

rieur,  ce  qui  con-espond  en  moi  aux  pbrases  qua  je  prononce,  c'est 
mieux  que  l'idèe  du  fait,  c'est  le  fait  méme.  Je  vous  dis  que  je  sotif- 
fre:  vous  qui  m'écoutez,  vous  avez  l'idée  de  ma  sensation  ;  moi  qui 
parie,  j'en  ai  la  réalité.  Ces  deux  mots  expriment  imniédiatemont 
ma  soutfrance,  comme  le  feraìt  un  gémissement  ou  un  cri. 

«  Il  nous  est  donc  impossible,  quand  nous  éprouvons  une  sensation, 
de  découvrir  en  nous  une  idée,  una  image,  une  opération  intellectuelle 
quelconque  qui  auraìt  justement  cette  sensation  pour  objet, 

<  Les  sensations  sont  donc,  da  leur  natura,  ìnconscientes.  k  la  qua- 
stion  Anale  que  nous  nous  étions  posée,  nous  ne  pouvons  répondre 
que  par  la  negative;  et  la  conclusion  de  tonte  cette  étude,  c'est  que 
la  conscience  n'existe  pas.  On  peut,  si  l'on  veut,  continuer  à  se  ser- 
vir de  ce  mot  pour  designer  la  connaissance  que  nous  avons  des  phé- 

(1)  SOUBIID  P.,  Loc.  cit.,  )>p.  4G7-G8. 

(2)  Loe.  eit.,  p.  471. 
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noraèaes  psychiques;  mais  il  doit  ètre  blen  entendu  qua  cette  con- 
naissance  a'est  ni  complète,  ni  immediate,  ni  Infaillible  >  (1). 

La  citazione  può  parere  un  po'  lunga,  ma  non  mi  sembra  inutile, 
come  quella  che  mostra  esservi  un  pensatore  di  più,  che  intende 
(salvo  qualche  esitazione  che  indicherò  più  innanzi),  i  Tatti  quali  sono 
realmente,  almeno  per  il  Pouillée,  ad  esempio,  e  per  me.  Il  Sourlau 
intende,  per  coscienza,  come  si  vede  ne!  capoverso  «  Il  nous  est  donc 
impossible  >,  un  fatto  o  una  serie  di  fatti,  che  debba  aggiungersi  alla 
sensazione,  o  al  fatto  di  Sentimento,  perchè  questo  o  quella  possa  es- 
sere quello  che  è,  possa  esistere.  Tale  concetto. risulta  anche  da  al- 
tri luoghi:  quanto  alla  sensazione,  dal  dire,  *  \&  connaissance  m'ap- 
paralt  comme  un  acte  de  surcroit  »  e  «  elle  (la  sensation)  est  bien 
antérieure  à  la  connaissance  »;  e  quanto  al  Sentimento,  dal  dire, 
«  quand  j'éprouve  une  souffrance  il  m'est  impossible  d'en  avoir  en 
outre  Videe.  »  Ma  non  per  questo  egli  nega  la  coscienza,  benché  non 
le  dia  questo  nome,  pi-esa  nel  senso  di  «  esperienza  immediatamente 
presente  >,  secondo  una  delle  varie  ingegnose  espressioni  usate  dal 
Fouillèe  per  definire  l' indefinibile.  Tanto  è  vero,  che  a  proposito  della 
sensazione  scrive:  <  la  sensation  se  trouve,  ....elle  apparali,  ....je 
D'ai  plus  fait  que  sentir;  >  e  sul  Sentimento:  <  ce  qui  correspond  en 
moi  aui  phrases,  c'est  mieux  que  l'idée  du  fait,  c'est  le  fait  méme. 
....vous  avez  Videe  de  ma  sensation,  moi  j'en  ai  la  réalitè.  »  Se  il 
Souriau  abbia,  o  no,  ragione  di  non  voler  chiamare  coscienza  quella 
spontanea,  diretta,  immediata,  adesso  non  voglio  discutere;  maame 
sembra  chiarissimo  che  egli  ammette  questa  al  pari  del  Pouillée  e 
<\ì  me,  e  che  soltanto  nega  essere  necessaria  alla  realtà  di  questa 
l'altra  coscienza,  che  per  comodo  può  chiamarsi  mediata,  indiretta 
e,  in  certo  modo,  artificiale:  ora,  una  tale  opinione  non  può  certo 
venire  respinta  da  chi  riconosce,  come  il  Fouillèe,  la  necessità  della 
prima  sorta  di  coscienza,  cioè  dì  quella  diretta. 

È  vero,  peraltro,  che  del  non  essere  capito  il  Souriau  deve  dare 
un  poco  la  colpa  a  sé  stesso,  per  alcune  sue  espressioni  di  un'esat- 
tezza alquanto  dubbia,  cioè  almeno  le  due  che  sottolineo,  del  passo: 
*  Une  sensation  dont  personne  n'aurait  conscience  n'existerail  pour 
personne;  sans  doute;  cela  ne  l'empècherait  pas  A'exis^  en  sai.* 
Dal  momento  che  per  •;  coscienza  »  intende  «  un'  operazione  intellet- 
tiva qualunque»,  successiva  ad  un  dolore,  per  esempio,  e  di  natura 
diversa  da  codesto  fatto,  perchè  concedere  che  in  difetto  della  «  co- 


ti) Loc.  eit-,  p.  472. 
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Bcienza  »  il  dolore  stesso  «  noD  esisterebbe  >  ?  Tutto  il  suo  lavoro  è 
anzi  inteso  a  provare  il  contrario.  Né  varrebbe  il  dire,  che  «esi- 
stere >  di  un  fatto  psichico  equivale  ad  <  aver  coscienza  >  di  esso, 
perchè  allora  domanderei,  che  cosa  abbia  voluto  significare  quando 
ha  detto:  «  ciò  che  corrisponde  alle  frasi,  è  più  che  l'idea  del  fatto: 
è  il  fallo  slesso  »,  e  «  voi  avete  l' idea  della  mia  sensazione,  io  ho  la 
sua  realtà.  »  Se  afferma  «  il  fatto  »,  non  può  certo  negargli  r<  esi- 
stenza »,  giacché  un  fatto  che  non  esiste,  non  è  più  un  fatto  ma  il 
nulla;  se  afferma  la  «  realtà  »  della  sensazione,  non  può  certo  disgiun- 
gerla dair«:  esistenza  »,  giacché  l'una  è  un  perfetto  sinonimo  dell'al- 
tra, e,  tolta  la  e  esistenza  »,  alla  «  realtà  »  non  rimane  piìi  senso  alcuno. 

Osserviamo  ancora:  non  è  ammissibile  che  r«  esistere»  sia  lo 
stesso  che  «  aver  coscienza  »,  essendo  stato  dichiarato  che  <  le  fait 
mème  »  «est  mieux  que  l'idée  du  fait»:  questo  «  mieux  que  »  di- 
strugge la  pretesa  eguaglianza.  E  d'altra  parte  è  innegabile,  come 
ho  detto  sopra,  che  affermare  un  «  fatto  *  è  affermarne  Vesistenza. 
Cosi  pure  .sembra  a  me  che  il  Souriau  si  sia  inoltrato  troppo  con  quel 
complemento  «  pour  personne  »,  che  ha  aggiunto  al  verbo  «  esistere  », 
poiché  0  bisogna  dimostrare  non  esistere  un  qualcuno  oltre  i  fatti 
psichici,  0  ammettere  che  questi  esistono  per  qualcuno,  cioè  per  l' Io. 
Ora,  egli  non  nega  già  l'Io,  perchè  a  p.  453  dice:  <  Quelque  cliose 
est,  qui  se  dit  Moi.  Mais  quelle  est  cotte  cbose  ?  En  d'autres  termes, 
que  suis-je?  C'est  ce  que  la  conscience  ne  m'apprend  pas;  c'est  ce 
que  nul  ne  saura  jamais.  >  Perciò,  quando  egli  afferma,  «j'éprouve 
une  soufTrance  »,  deve  ammettere  che  questa  esiste  per  lui;  e  allora 
non  è  più  vero  che  un  dolore,  ad  esempio,  solo  perchè  non  seguito 
da  «  un'  operazione  intellettuale  »  («  coscienza  »),  non  esista  <  per  nes- 
suno ».  Data,  inline,  la  giustezza  di  questa  deduzione,  viene  ad  essere 
dimostrato  non  avere  più  alcun  senso  determinato  quella  conseguenza, 
che  la  sensazione  possa  «  exister  cn  soi  ».  Infatti,  se  l'esistere  per 
qualcuno  e  l'esistere  <  in  sé  »  sono  cose  diverse  e  che  sì  escludono 
a  vicenda,  e  se  è  vera  l'esistenza  della  sensazione  per  il  soggetto  ia 
cui  ha  luogo,  la  sua  esistenza  «  in  sé  >  rimane  esclusa. 

Il  passo  ora  esaminato,  a  causa  delle  due  espressioni:  sensazione 
che  non  esisterebbe  per  nessuna,  ma  che  può  esistere  in  sé,  aveva 
indotto  sulle  prime  anche  me  a  credere  che  il  Souriau  intendesse  i 
fatti  psichici,  e  in  particolare  quelli  del  Sentimento,  essere  incoscienti 
nel  comune  significato  della  parola;  ma  tali  espressioni,  essendo  esse 
in  contraddizione  per  lo  meno  con  tutto  il  resto  dei  brani  su  riferiti, 
ritengo  debbansi  considerare  come  una  semplice  svista. 
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E  concludendo,  mi  pare  assodato  che  il  Souriau  ammette  la  co- 
scienza. Del  senso  di  esperienza  o  evidenza  immediata,  dei  fatti  psì- 
chici e  in  particolare  di  quelli  del  Sentiménto.  Senonchè,  giudicando 
egli  questa  maniera,  diciamo  così,  di  coscienza  radicalmente  diversa 
da  quella  che  d'ordinario  ha  nome  di  coscienza,  si  crede  in  obbligo 
di  chiamare,  per  opposizione,  incoscienza  la  prima. 

9.  E  ora  dobbiamo  allargare  ed  approfondire  l' esame  appunto  della 
questione,  se  sia  vero  che  vi  siano  due  maniere  di  aver  coscienza. 
Ad  un  pensatore  quale  è  il  Fouitlée,  la  questione  non  poteva  sfug- 
gire, ed  egli  l'ha  risolta  magistralmente  in  quel  suo  scritto  che  ho 
preso  a  guida.  Per  parte  mia  espongo  le  seguenti  considerazioni. 
Quanto  ai  fatti  di  Sentimento,  cioè  Piacere  e  Dolore,  non  v'ha  che 
una  maniera  di  esserne  coscienti,  come  quasi  ho  già  detto,  e  come 
ripeto,  dicendo,  che  godere  o  soffrire  ed  aver  coscienza  di  godere  o 
solTrire  sono  identità.  In  prova  di  ciò  basta  il  riflettere  che,  se  il 
Piacere  e  il  Dolore  non  fossero  di  per  sé  coscienti,  nulla  potrebbe 
procurarcene  la  coscienza.  Invero,  se  qualche  cosa  ce  la  potesse  pro- 
curare, questo  qualche  cosa  non  potrebbe  essere  se  non  un  altro  fatto 
psichico.  Dunque  quale?  Non  un  altro  fatto  di  Sentimento  (concedendo 
per  il  momento  che  esìstano  altri  fatti  di  codesta  sorta,  secondo  la 
comune  opinione),  in  quanto  che  non  s'intende  come  1"  esso  dovreb- 
b' essere  immediatamente  e  di  per  sé  cosciente,  mentre  non  sarebbero 
tali  il  Piacere  e  il  Dolore,  2°  esso,  benché  alt7-o  cioè  diverso,  do- 
vrebbe dare  per  risultato  uno  di  quei  due  fatti.  CIA  equivale  a  dire 
che  esso  dovrebbe  esistere  e  non  esistere  ad  un  tempo;  esistere  per 
produrre  il  risultato  di  rendere  cosciente  il  Dolore,  per  esempio;  e 
non  esistere  perchè,  secondo  l'ipotesi,  deve  apparire  il  solo  Dolore, 
e  non  il  supposto  fatto  intermediario.  Tutto  ciò  è  incomprensìbile  e 
l' ipotesi  va  abbandonata.  Resta  il  supporre  che  ciò  che  rende  coscienti 
il  Piacere  e  il  Dolore,  sìa  un  fatto  d'altra  natura,  ossia  intellettivo  o 
volitivo.  Ma  anche  in  quasto  caso  tutte  le  insolubili  difficoltà  esami- 
nate di  sopra,  se  non  vengono  aumentate  per  la  diversità  di  natura 
dei  due  fatti,  per  lo  meno  rimangono  tati  quali  e  rendono  l'ipotesi 
inesplicabile. 

Passando  ai  fatti  intellettivi,  è  chiaro  come  essi  pure  debbano 
essere  essenzialmente,  quindi  immediatamente,  coscienti,  a  meno  di 
accettare  la  conclusione,  che  essi  non  sono  per  nulla  coscienti,  ossia 
che  non  esistono.  Qui  ritornano,  presso  a  poco,  le  riflessioni  su 
esposte  riguardo  ai  fatti  di  Sentimento:  una  sensazione  olfattiva,  ad 
esempio,  non  può  divenire  cosciente  se  non  per  mezzo  di  una  vi- 
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8ÌTa?  Ma  come  può  questa,  che  per  la  coscienza  è  irreduttibile  alla 
prima,  fare  apparire  la  prima,  restando  essa  stassa  fuori  della  co- 
scienza? Cose  incomprensibili  e  che  tali  rimangooo,  evidentemente,  se 
dalle  sensazioni  reali  si  passa  a  quelle  riprodotte  dalla  memoria.  Né 
meno  vano  sarebbe  il  supporre  che  ciascun  fatto  intellettivo  abbisogni, 
per  arrivare  alla  coscienza,  non  di  un  fatto  diverso  da  esso  ma  di  un 
fatto  simile.  Se  il  secondo  è  veramente  in  tutto  simile,  0  identico,  chi 
spiega  perchè  esso,  e  non  il  primo,  debba  essere  cosciente?  D'altra 
parte  esso  non  può  e  non  deve  rendersi  cosciente,  perchè  nell'ipotesi 
solo  il  primo  deve  arrivare  alla  coscienza.  Ma  se  il  secondo  non 
ci  arriva,  chi  lo  ha  potuto  esaminare  per  dire  che  è  identico  al 
primo?  Ecc.,  ecc. 

Del  resto,  se  si  vuol  parlare  in  altra  forma  più  breve  e  meno 
analitica,  tolgo  dal  Fouillée  quello  che  dice  a  proposito  di  aiti  di  co- 
scienza :  egli  osserva  essere  stato  detto  da  un  pezzo,  che  se  un  primo 
atto  dovesse  aver  bisogno  di  un  secondo,  non  e'  è  ragione  per  cui  il 
secondo  non  dovesse  aver  bisogno  di  un  terzo,  e  questo  dì  un  quarto, 
e  così  all'inRnito. 

Sono  la  nostra  innata  tendenza  obbiettivante  e  l'abitudine  creata 
dagli  abusi  inveterati  del  linguaggio,  quelle  che  ci  fanno  immaginare 
ì  fatti  psichici  come  cose  diverse  dalla  coscienza  e  per  le  quali  il  dive- 
nire coscienti  è  un'  aggiunta.  Questo  è  un  figurarsi  i  fatti  psichici  alla 
maniera  dei  corpi,  i  quali  possono  perdere,  come  acquistare,  certe 
proprietà.  Quindi  quell'espressione  stessa  del  Fouillée,  per  esempio, 
da  me  citata  di  sopra,  «  il  fatto  psichico  considerato  nel  suo  carattere 
di  apparenza  immediata  e  di  subbiettività  irreduttibile»,  va  intesa  come 
una  necessità  di  linguaggio,  e  non  nel  senso  che  il  <  fatto  »  esista  indi- 
pendentemente dal  <  carattere  »  :  una  sensazione  di  rosso  e  un  dolmv 
non  hanno  altro  modo  di  essere  che  quello  di  essere  coscienti,  e  quando 
non  sono  tali,  non  sono  affatto,  non  esistono;  e  non  sono  rosso  e  dolore 
e  anche  coscienti,  ma  sono  coscienti  perchè  rosso  e  dolore. 

Concludiamo,  che  ogni  e  qualunque  fatto  psichico,  sia  di  Senti- 
mento o  intellettivo,  sia  periferico  o  centrale,  sia  elementare  o  coin- 
posto,  non  ha  che  una  maniera  di  essere  cosciente,  cioè  quella  dì  essere 
immediatamente,  perchè  essenzialmente,  cosciente. 

10.  A  tale  conclusione  quasi  certamente  qualche  lettore  si  dirà:  Ma 
costui  dimentica  una  bagattella,  cioè  niente  meno  che  la  cosdema 
riflessa,  quindi  l'osserrazione,  la  conoscenza,  U  pensiero.  Eppure  non 
è  così.  Se  è  vero,  come  ho  cercato  di  mostrare,  che  o  i  fatti  psìchici 
sono  essenzialmente  coscienti  o  bisogna  rinunziare  ad  intendere  come 
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si:tno  coscienti,  ne  segue  che  la  coscienza  riflessa,  o  riflessione,  e  gli 
altri  processi  su  nominati  (i  quali  però  non  sono  realmente  altri,  ma 
soltanto  altri  nomi  di  un  medesìnio  processo,  salvo  difTerenze  non  fon- 
damentali), per  reali  che  siano,  debbono  essere  compatibili  con  la  con- 
clusione su  esposta.  Per  tornare  al  Fouillée,  esso  è  costretto  a  <loman- 
darsi,  come  si  vedrà  in  un  brano  che  citerò  tra  poco,  se  la  riflessione 
sta  «  un  atto  distinto  ed  originale  della  mente,  come  per  lo  più  si 
pretende  ».  Qui  si  consideri  quale  sialo  di  confusione  ciò  riveli  esistere 
tuttora  nella  Psicologia,  Invero,  allorché  ai  è  trattalo  di  enumerare 
o  classillcare  i  fatti,  si  sono  dati  tutti  quelli  delle  solito  tre  classi, 
nella  quale  enumerazione  non  sì  è  mai  peni^ato  a  far  entrare  anche 
degli  «atti»  della  mente;  e  poi,  quando  ha  latto  comodo,  si  sono  messi 
innanzi  codesti  «atti>  senza  avvedersi  che  si  contraddiceva  cosi  la 
classificazione,  di  modo  che  o  la  chissi Reazione  era  sbagliata  0  era 
sbagliata  l'affermazione  degli  «atti  della  mente».  Se  questi  sono  fatti 
di  coscienza,  è  un  errore  la  pretesa  di  distinguerli;  se  non  sono  fatti 
di  coscienza,  come  si  è  potuto  conoscerli? 

Questo  genere  di  errore  è  frequente,  a  senso  mio,  nella  Psico- 
logia, come  cercherò  di  mostrare  nei  luoghi  opportuni,  più  innanzi, 
ed  è  cagione  di  parecchie  delle  dilTlcoltà  gravissime,  tra  le  quali  essa 
ancora  si  dibatte.  L'etimologia  stessa  della  p;irola  basta  a  mostrare 
che  «atti»  non  può  signìllcare  se  non  immagini,  o  sensazioni,  di  mo- 
vimenti, qualunque  poi  siano.  Che  se  invece  si  volesse  sostenere  l'es- 
senziale negli  «  atti  »  essere,  per  esempio,  «  la  forza  che  crea  la  nostre 
idee  e  le  porta  nella  coscienza»,  osserverei  che  tale  «  forza»,  alla  sua 
volta,  o  è  un  fatto  noto  e  quindi  collocato  già  nella  classi (icazione,  nel 
qual  caso  non  può  essere  che  un  fatto  dì  Sentimento  o  volitivo;  o  è 
un  fatte  ignoto,  e  allora  domanderei  conio  lo  si  possa  nlTermare.  1,'Au- 
toi'e,  dal  quale  ho  tolto  la  proposizione  che  sopra,  riconosce  infatti 
che  la  «forza»  suddetta  «nmane  essa  stessa  incosciente »(l).  Se  sia 
legittimo  un  punto  di  visti  metafìsico,  per  il  quale  sia  necessario  spie- 
gare ì  fatti  noti  mediante  cause  ignote,  e  se  ciò  sia  veiamente  uno 
spiegare,  adesso  non  intendo  discutere;  ma  è  certo  che  tale  sorta  di 
spiegazioni  non  è  necessaria,  anzi  deve  essere  bandila,  dal  punto  di 
vista  psicologico  o  della  semplice  osservazione.  P.  uè  concludo,  che  la 
riflessione,  sia  pure  riflessa  quanto  si  voglia,  o  non  esiste,  o  esiste 
perchè  è  fatti  immediatamente  coscienti,  e  nulla  più  ;  e  che,  se  la  si 


(1)  SODBIAn  P-,  Loc.  cit.,  p.  460. 
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è  creduta  qualche  cosa  d'altro,  è  perchè  questo  qualche  cosa  consiste 
in  fatti  insù  (ile  ien  temente  analizzati. 

La  prova  di  che  è  data,  a  parer  mio,  dal  seguente  passo  del 
Fouillce.  «  Maintenant  qu'estce  que  cette  réfiexion?  Est-ce  un  acte 
distinct  et  originai  de  l'esprit,  comme  on  le  prétend  d'ordinaire?ou 
n'est-ce  qu'une  combinaison  de  faits  plus  primitifs,  notamment  de  sou- 
venii-s  et  d'appétitions?  Selon  nous,  il  n'existe  point  une  conscience 
rèftèchie  qui  seraìt  distincte  des  Taits  mémes  de  conscience.  La  réflexion 
n'est  autre  chof^e  que  le  désir  do  connaitre  joint  h.  un  souvenir  qui, 
sous  l'influence  de  ce  dtjsir,  preiid  une  forme  plus  nette;  en  un  mot, 
c'est  l'attention  interne,  qui  elle-méme  se  rósout  eu  appétition.  Quand 
nous  croyons  rétl<!'chir  actuellement  sur  un  fait  actuel  de  notre  vie 
mentale,  it  y  a  là  simplement  des  sensations  renaissantes  accompa- 
gnèes  d'appétitions  et  d'un  jugement  par  lequel  nous  as:iimilons  ie 
présent  au  passe;  c'est  donc  une  combinaison  nouvelle  de  faits  men- 
taux  qui  succède  au  fait  sur  lequel  nous  croyons  rédèchir  titrectenient. 
J'ai  entendu  un  son,  premier  fait;  le  souvenir  de  ce  son  persiste, 
second  fait;  je  désire  connaitre  son  acuilC',  troisième  fait;  lessouvenirs 
d'autres  sods  se  réveillent,  quatrième  fait;  j'apercjois  des  différences 
et  l'essemblances,  cinquième  fait;  les  notes  de  la  gamme  se  prèsen- 
tent,  sixième  fait;  l'un  de  ces  noms  s'associe  au  souvenir  du  son, 
septième  fait.  Ce  déiìlé  de  faits  dilférents  et  dilTéremment  combinès, 
nous  l'appelons  rè/Jexkm;  mais,  en  croyant  rélléchir  sur  un  fait  actuel, 
nous  don nons  réellement  naissance  k  des  faits  nouveaux;  en  croyant 
penser  au  sun  mème,  nous  pensons  au  souvenir  du  son  et  à  une  foule 
d'autres  choses.  En  m(''me  temps,  nous  éprouvons  des  sensations  va- 
gues  de  tension  dans  l'organe  de  l'ouìe,  qui  s'accomode  comme  pour 
écuuter  ;  nous  avons  simultanément  des  sensations  venues  des  muscles 
du  larynx,  de  la  poit[-jno,  etc;  ajoutez-y  la  sensation  de  notre  cer- 
veau  en  travati  et  d'une  certaine  chaleur  qui  se  développe.  C'est  tout 
ce  complexus  que  nous  prenons  pour  l'acte  sìraple  d'une  pensée  se 
réliechissant  sur  elle-m^me,  se  reprósentant  à  elle-mème  comme 
o^e(»(l). 

Riassumendo,  non  vi  possono  essere  due  maniere  di  aver  coscienza, 
la  diletta  e  la  rillessa,  ma  vi  è  la  prima  sola;  e  quella  che  viene  chia- 
mata riltessa,  non  è  già  un'altra  maniera  di  coscienza,  ma  soltanto 
una  combinazione  e  una  serie  di  fatti,  diciamo  un'azione  mentale, 


(t)  FOL-IT.IEE  A.,  Loc.  cit.,  p.  243. 
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provocata  dal  Sentimento  (chiamiamolo  desiderio),  che  ha  seguito  un 
dato  fatto,  un  fatto  che,  per  applicare  un'espressione  comune,  destò 
l'attenzione,  e  sul  quale  si  dice  di  rifleltere. 

11.  Per  altro,  ciò  che  sono  venuto  fìnquì  discorrendo,  non  può  riu- 
scire del  tutto  convincente  per  chiunque,  stante  che,  mentre  implica 
una  certa  questione,  questa  non  è  stata  né  espressamente  formulala 
ne  risolta  nei  varii  aspetti,  secondo  i  quali  essa  può  presentarsi  alla 
mente  nostra.  La  questione  può  venire  espressa  cosi:  Quando  diciamo 
stati,  modi,  fatti,  ecc.,  della  coscienza,  ciò  corrisponde  alla  realtà  per- 
chè ci  sono  1"  la  coscienza,  2"  i  fatti,  ecc.?  L'opinione  comune  sta 
per  l'affermativa,  ed  anzi  l'opinione  poco  meno  che  universale,  se  se 
ne  giudica  dal  vedere  che  due  illustri  psicologi,  il  Fouillée  e  il  Wundt, 
rispondono  bensì  negando,  ma  dopo  aver  cominciato  coli' affermare. 
A  parer  mio,  invece,  la  coscienza  non  esiste.  Cominciamo  dal  discutere 
quello  che  dicono  in  proposito  i  due  Autori  su  nominati.  Riporto  i  passi 
più  significativi  del  Fouillée,  dal  suo  scritto  giìl  citato,  facendo  notare 
ch'egli  intende  mostrare,  come  dice  da  principio,  le  differenze  tra  il 
problema  psicologico  e  quello  delle  scienze  fisiche  e  naturali. 

«  Dès  lors,  en  parlant  de  phénomènes  physiques,  chimiques,  etc, 
on  distingue  slmplement  une  classe  generale  de  phénomènes  d'une 
autre  classe  de  phénomènes,  indépenderament  du  fait  d'ètre  senti, 
perQU,  pensé,  voulu,  etc,  Mais,  dans  la  psvchologie,  on  ne  peutplus 
prendre  ainsi  le  mot  de  phénomène,  abstraction  faite  d'une  relation 
quelconque  au  sujet  sentant  et  conscient,  car  c'est  précisément  ce 
rapport  à  une  conscience  actuelle  ou  virtuelle  qui  constltue  et  ca- 
ractèrise  le  phénomène  comme  psychique.  Une  douleur,  une  pensée, 
une  volition  ne  peuvent  plus  ótre  considérees  comme  des  phénomènes 
en  l'air,  simplement  distincts  l'un  de  l'autre  h  la  fa^on  d'une  vibration 
sonore  et  d'une  vibration  lumineuse.  La  douleur,  la  pensée,  la  volition 
8ont  toujours  la  douleur  de  quelque  sujet,  la  pensée  de  quelqu'un,  la 
volition  de  quelqu'un,  quoiqu'il  n'importe  pas  qne  ce  soit  Pierre  ou 
Paul.  Au  reste,  la  vibration  sonore  et  la  vibration  lumineuse  rede- 
viennent  elles-mf-mes  des  phénomènes  psychiques  dès  qu'on  les  con- 
sidero en  tant  que  faisant  partie  d'une  conscience  ou  expérience 
quelconque,  en  tant  qu'appréhendées  sous  forme  de  sensations.  La 
sut^ectivilè,  le  rapport  à  un  sujet  sentant,  est  donc  bien  caractéri- 
stique  du  point  de  vue  psychologique.  I^e  problème  de  la  psychologie 
peut  alora  prendre  cette  forme:  — Comment  les  phénomènes  sont-ils 
donne?  à  une  conscience,  et  qu'est-ce  qu'un  siOet  par  rapport  aux 
objets? 
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«  Est  ce  il  dire  que  la  distinctioQ  du  stijet  et  de  l'objet  ait  besoJD 
d'ètre  posée  comme  consciente  d'ellc-méine  dès  le  début,  dan3  Tètre 
sentant?  Non.  Qiiand  mème  Tètre  individuel  étiidié  par  le  psjcbologue 
n'aurai  t  d'aboid  aucune  conscience  du  sulyectif  et  de  Tobjectif,  -  comme 
cola  est  certain,  -  cette  dislinctìon  n'en  demeure  pas  moins  essentielle 
pour  le  psyc/iolofftie,  parce  que,  de  fait,  il  étudie  la  fagon  dont  les 
phénutnènes  arrivent  à  constituei'  une  conscience  possible,  une  indi- 
viduation  au  moiiis  viitoelle,  Lm  pliènomènes  de  Tunivers  paivieo- 
nent  ^  se  sentir  et  mì'nic  ii  se  connaitre  dans  des  centres  vìvants,  les 
aiiimaux;  le  psjcholo^ue  cherclio  comment,  sous  quelle  forme,  selon 
quelles  lois  a  lieu  cette  aiiparition  des  cboses  en  idèes  à  une  con- 
science, avec  le  pluisir,  la  peine,  TelTort  qui  en  rèsultent. 

«Aiisst  ne  peut-on,  en  psychologie,  considerar  les  pfaénomènes 
comme  formant  une  simple  sèrie  lineai  re,  analogue  aux  séries  de  mou- 
vements,  de  vibrations  sonoi-e:*,  caloi'idques,  lumineuses,  etc.  Le  snjet 
au  moins  virtuel  par  lequel  les  phénomènes  sont  sentis  est  toiijours 
impliquè,  et  les  plii>nomènes  sont  toujours  considérés  dans  leur  rap- 
port  tX  un  intcriew;  à  un  cenlre  de  vie  mentale,  qui  non  seulemeot 
les  «  représente  »,  mais  y  ajoute  ses  èmotions  et  sa  rèacHo» rolontaire, 
Les  pbénomònes  h  étudier  sont  donc  toujours  concentriques,  jamais 
puremerit  lii:éaires.  La  psychologìe  ressemble  ainsi  à  la  biologìe,  qui 
considère  chaque  fonction  de  Tètre  vivant  comme  conditionnèe  par  le 
tout,  ou  le  tout  cojnme  agissant  dans  chaque  fonction,  de  manière  à 

former  une  sorte  de  cerclevital Quand  le  psychologue  veutdécrire 

revolution,  il  est  obligé  de  commencer  par  la  fin  de  la  chaine,  tandis 
que  le  biologiste  commence  par  les  pi'emiera  anneaux.  Mais,  ne  pou- 
vant  procéder  par  svnlhèse,  il  puut  ici  einpioyer  une  méthode  d'ana- 
lyse.  Il  so  représenlera  hypol/ictiquemcnl  les  états  de  conscience  infé- 
rieurs  et  rudimentaìi'cs,  par  analogie  avec  les  états  inférieurs  de  sa 
propre  conscienco.  La  phychologie  sera  nin^i,  comme  la  biologie,  une 
étude  d'organisatiun  et  d'évolution, 

«  Maintenant,  Tindiviiiualité,  le  snjet  qui  évolue,  n'est-ce  en  dè- 
Tinìtivo  qu'une  unite  apparente  dont  les  éléments  constitutiTs  seraient 
variables?  Les  individus  sont-ils  des  modes  d'un  espi'it  inlìni?  ....Tou- 
tes  ces  questiona,  le  psy<.:!u)l(>f;uo  doit  les  renvoyer  Ji  la  métaphy- 
sique,  puisqu'elles  consliluent  des  inductions  sur  la  nature  intime  des 
individus  et  du  tout.  La  p^ychologie  s'en  tient  au  point  de  vue  rc- 
latìf  de  Texpèrience  immediato,  pour  laquelle  il  y  a  des  individus 
dìstincts,  des  sujots  seiitants  et  conscients,  en  un  mot,  des  vies  in- 
lemes  se  produisant  au  sein  du  grand  tout  et  se  détachant  de  lui  ea 
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une  certame  mesure,  par  le  pouvoirqu'elleaont  de  s'afflrmersoiten 
pensée,  soit  simplement  ea  action.» 

Si  dice  dunque,  che  «  ce  rappoi't  à  une  conscience  actuelle  ou  vir- 
tuelle....  cùnsUtue  et  caractérise  le  phénomène  cornine  psjchique.  » 
Orbene,  i  Tenomen)  psichici  sono  reali,  o  la  ìoro  psic/iicltà  è  reale: 
perciò,  se  quelli  o  questa  sono  elTetto  del  «rapporto»,  questo  pui'e 
è  reale;  e  allora  sono  reali  i  due  termini  di  esso,  cioè  il  «fenomeno* 
e  ta  <  coscienza  ».  La  «  coscienza  »  è  dunque  affermata  come  reale 
e  realmente  distinta  dal  «  fenomeno  >.  Ma  quale  «  fenomeno  *?  L'ob- 
biettivo o  il  snbbiettivo?  Esaminiamo  entrambi  i  casi.  PuA  dirsi,  a 
rigore,  che  un  fatto  obbiettivo  entra  in  «  rapporto  con  una  coscienza  » 
e  così  diventa  «  psichico  »?  Il  fatto  obbiettivo  o  lo  si  considera  come 
tale,  e  non  altro,  dicendo  col  nostro  Autore:  «te  soii  n'est  son  qu'en 
tant  que  senti,  et  ioutes  les  vibrations  demolècules  ne  ferontjawais 
un  son  tant  que  la  sensaUon  de  son  ne  viendra  pas  s'ajouter  aux 
autres  rapports  ecc.  »(1)  (sono  io  che  ho  sottolineato),  o  lo  si  consi- 
dera come  coscienza  esteriorizzata,  seconilo  un'  espressione  del  Gourd, 
dicendo  collo  stesso  Fouillée,  «  le  phénomène  dit  externe  est  au  fond 
identique  au  phénomène  interne.  >  Quanto  al  primo  modo  di  consi- 
derarlo, posto  che  «  le  vibrazioni  iion  faranno  mai  un  suono  fino  a 
tanto  che  non  vi  si  aggiunga  la  sensazione  di  suono  »,  ciò  vale  quanto 
dire  che  il  fenomeno  obbiettivo,  «  le  vibrazioni  »,  non  entra  niente 
affatto  in  «  rapporto  con  una  coscienza  ».  —  E  come  no,  si  dirà,  dal 
momento  che  la  sensazione,  ta  quale  è  appunto  l' effetto  di  quel  rap- 
porto, ha  realmente  luogo? —  Rispondo:  Andiamo  adagio.  L'aver 
luogo  la  sensazione  prova  V  aver  luogo  la  sensazione;  ma  in  questo 
fatto  semplice  e  irredutlibile,  la  «  sensazione  di  suono  »,  come  mi  di- 
mostrerete voi  esistere  quel  quid  anteriore  ed  esterno  ad  esso,  che 
chiamate  *  coscienza  »,  e  il  «  rapporto  »  del  fenomeno  obbiettivo  con 
quest'ultima?  Che  le  vibrazioni  sonore  entrino  in  «rapporto  »  con 
una  coivla,  con  una  campana,  coll'apparato  uditivo,  colla  corteccia 
cerebrale,  si  capisce,  perchè  ciò  vuol  dire  che  le  onde  sonore  pro- 
ducono in  questi  altri  corpi  o  simili  o  nuove  forme  di  movimento, 
cosi  che,  insomma,  dal  corpo  sonoro  alle  cellule  cerebrali  si  ha  del 
movimento  che  si  pi-opaga,  e  niente  altn)  ;  ma  il  «  rapporto  con  una 
coscienza  »  in  che  modo  me  lo  spiegate?  La  «  coscienza  »  non  è  mica 
un  corpo,  e  quindi  le  molecole  nervose  cerebrali  non  possono  mica, 
vibrando  come  che  sia,  andai-e  ad  urtare  \\é[\' immateì-iale,  nell'/nc- 


(1)  FODILLÉIi,  Lùc.  eit.,  p.  ! 
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sleso.  E  allora?  E  allora  la  realtà  sì  riduce  a  questo:  alle  vibrazioni 
esterne  e  alle  cerebrali  succede,  non  si  sa  poi  come,  il  fatio  psichico 
denominato  suono;  cosa  all' incirca  già  detta  dallo  stesso  Fouillée 
colle  parole  che  ho  sottolineate.  Dunque  né  del  supposto  «  rapporto  >, 
ne  della  cosa  piii  importante,  che  era  la  supposta  «  coscienza  »,  qui 
non  si  raccoglie  la  benché  menoma  prova;  e  ciò  è  quanto  occor- 
reva dimostrare.  Circa  all'altro  modo  di  considerare  il  Tenomeno  ob- 
biettivo, se  ne  parlerà  nel  trattare  dei  subbiettivi,  coi  quali  viene 
identificato. 

Passando  ai  fatti  subbiettivi,  esisterebbe  forse  per  loro  il  «  rap- 
porto »  in  discorso?  Secondo  l'opinione,  direi  quasi  volgare,  che  è 
pure  quella  di  non  pochi  psicologi,  incapaci  di  spogliare  il  pensiero 
anche  delle  piij  grossolane  immagini  materiali,  ciò  non  può  mettersi 
in  dubbio;  da  una  parte  c'è  la  coscienza  e  dall'altra  c'è  il  fenomeno 
psichico,  il  quale  va  a  picchiarvi  contro,  come  un  proiettile  nel  ber- 
saglio, o  fa  qualche  non  so  che  di  simile.  Ma  il  Fouillée,  invece,  si 
è  espresso  in  proposito  con  una  semplicità  e  giustezza  di  vedere  am- 
mirabili. In  un  brano  che  ho  riportato  di  sopra,  traducendolo,  nel 
discutere  la  tesi  del  Souriau,  ha  detto:  «  eWe  (la  coscienza)  es/ te /aH 
psycMque  (sono  io  che  sottolineo)  considóré  dans  son  caractère  d'ap- 
parence immediate  et  de  subjectivité  irréductible.  »  Dunque:  coscienza 
*=  fatto  psichico.  Né  sì  creda  che  questa  eguaglianza  non  sia  assoluta 
per  causa  dell'attributo  «  considéré  eco,  che  può  costituire  una 
restrizione:  invero,  la  «  subjectivité  »  del  fatto  psichico  è  dichiarata 
«irréductible»,  e  non  potrebbe  esser  tale,  se  consistesse  in  quella 
complicazione  di  un  fatto  psichico  e  di  una  coscienza  distinti  e  che 
avessero  bisogno  di  mettersi  fra  loro  in  «  rapporto  ».  Tuttavia,  quando 
ciò  non  lasciasse  il  lettore  abbastanza  tranquillo,  si  ricordi  che  vi  ha 
di  pili  chiaro  ancora:  in  un  passo  riferito  di  sopra  è  detto,  che  «il 
n'existe  point  une  conscience  rèflèchte  qui  serait  distincte  des  faits  mè- 
mes  de  conscience.  *  Se  non  è  «  distinta  »,  è  identica.  Ora  poi,  se 
tale  è  la  coscienza  «  riflessa  >,  a  maggior  ragione  sarà  tale  la  co- 
scienza diretta;  e  infatti  l'Autore  ci  dice,  che  <  la  conscience  n'existe 
pas,  si  on  entend  par  là  quelque  chose  de  dilférent  des  sensations, 
des  plaìsirs  et  des  peines,  des  ìmpulsìons  et  aversions,  qui  sont  les 
seuls  faits  réels  et  primitifs  »  (1).  Se  non  bastasse,  ecco  infine  un  altro 
passo  ammirevole:  «  Concluons  que  la  conscience  n'est  ni  une  Eaculté 
distincte,  ni  un  acte  distinct,  ni  mème  un  fait  distìnct;  elle  est  sim- 


(1)  Loe.  eit.,  p.  2-11. 
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plement  un  caractère  commini,  Constant  et  immédiat  dea  faits  psy- 
chiques.  Cesi  parce  que  ces  faits  sont  essentiellement  conscìents  qu'il 
n'y  a  pas  de  «  conscience  ».  Le  mot  de  consclence  exprime  simple- 
ment  cette  propriété  originale  de  tous  les  phénomènes  mentaux  qui 
fait  qu'iU  sont  èprouvès  en  méme  temps  qu'ils  sont,  et  ne  sont  qu'en 
tant  qu'éprouvés.  Et  le  fait  conscient  n'est  véritablement  tei  que  sous 
forme  spontanee  et  subjective  :  la  forme  réfléchie  et  objective  se  ré- 
duit  à  une  nouvelle  combinaìson  de  faits  spontanément  conscients  »(1). 
Non  si  può  essere  più  esplicito  di  così,  nò  si  può,  a  parer  mio,  dire 
nulla  di  più  vero.  La  discussione,  in  quanto  rivolta  contro  il  Fouillée, 
è  dunque  finita:  non  ci  può  essere  un  «  rapporto  »  del  fatto  subbiet- 
tivo  «ad  una  coscienza»  per  l'evidente  ragione,  che  non  possono 
esserci  «  rapporti  »  col  nulla,  e  che  la  «  coscienza  »  è  appunto  un 
nulla,  perchè  all' infuori  dei  fatti  subbiettivi  stessi  *U  n'y  a  pas  de 
conscience.  * 

12,  La  discussione  va  però  continuata  contro  quelli  che  seguitano 
ad  ammettere  questo  fantasma  della  coscienza,  per  avere  distrutto 
il  quale,  colle  sue  eccellenti  analisi,  il  Fouillée  ha  più  merito,  a  mio 
parere,  che  non  gli  autori  di  molte  grosse  opere  di  Psicologia  con- 
dotte sulla  falsariga  tradizionale.  Passando  a  queir  altro  profondo  psi- 
cologo, che  è  il  Wundt,  troveremo  lo  stesso  fatto  significantissimo, 
che  cioè  anch' egli  pone  bensì  la  coscienza  da  principio,  ma  poi  e  in 
sostanza  è  costretto  a  negarla.  Nei  suoi  Eléments  de  Psycìwlogie 
Physioiogique  incomincia  la  trattazione  della  coscienza,  dicendo  ;  *  La 
conscience  elle-mème  étant  la  condition  de  tonte  expérience  interne, 
celle-ci  ne  peut  nous  faine  connaitre  directement  l'essence  de  la  con- 
science. Tous  les  essais  de  ce  genre  conduisent  à  des  pèriphrases 
tautologiques  ou  à  des  dé^ignations  des  activités  per^ues  dans  la 
conscience,  qui,  justement  pour  cela,  ne  sont  pas  la  conscience,  mais 
la  supposent » (2).  (È  l'Autore  che  sottolinea.)  Notisi  dunque  che  s' in- 
comincia dal  porre  gratuitamente  una  «coscienza»,  che  sarebbe  «con- 
dizione >  e  contenente  dei  fatti  psichici.  Ora,  perchè  mai  i  fatti,  oltre 
le  loro  innegabili  condizioni  fisiche,  dovrebbero  averne  un'altra  fuori 
dello  spazio  od  immateriale,  e  inafferrabile?  Se  questo  preteso  gw/ri 
inesteso,  che  vuol  chiamarsi  <  coscienza  »,  non  ha  bisogno  a  sua  volta 
di  una  «condizione»  e  questa  dì  un'altra  e  così  all'infinito,  ma 
sussiste  invece  da  sé,  perchè  quegli  altri  fatti  ìnestesi,  i  coscienti, 

(1)  Fonil.LBE,  Loe.  eit.,  p.  245. 

(2)  Btém.  de  Ptyeh.  Fhytioì.,  Paris.  Akan,  1880,  II,  ]>■  219. 
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non  devono  potei-  sussistere  senza  codesta  pretesa  <  condizione  >  e 
da  sé? 

Né  giova  di  più  quell'immagine  tolta,  al  solito,  dal  mondo  mato- 
riale,  secondo  la  quale  lo  spettacolo  interno  è  «  nella  coscienza  ». 
Il  quadro  è  reale,  e  non  ha  alcun  bisogno,  per  esistere,  della  cor- 
nice: se  dunque  si  vuole  afTermare  quest'ultima,  bisogna  saperla  di- 
stinguere in  qualche  modo  dal  quadro  e  saper  dire  qualche  cosa  che 
stabilisca  la  distinzione.  Ma  invece  alle  parole  su  citate  segue:  «La 
conscience  consiste  en  ce,  que  nous  ti-ouvons  généi-alement  en  nous 
des  états  et  des  processus;  et  elle  n'est  nullement  un  état,  qui  s« 
séparé  des  processus  interiies  ».  E  cosi,  se  ciò  che  esiste  è  «  stati  e 
processi  >,  e  la  «  coscienza  »  non  è  uno  <  stato  »  (e  d'altronde  non 
è  un  «  pi'ocesso  »,  perchè  se  fosse  tale,  non  potrebb'essei'e,  semai, 
che  quello  di  <  appercezione  »  ;  e  questo,  come  vedremo  or  ora,  con- 
siste in  *  sensazioni  di  tensione  »),  la  conclusione  più  legittima  par- 
rebbe il  dìi-e,  che  la  «  coscienza  >  non  esiste.  Dovendosi  necessaria- 
mente ammettere  qualche  cosa  di  primitivo  e  sussistente  di  per  sé, 
non  s'intende  perchè  questo  qualche  cosa  dovrebbe  essere  un'ipote- 
tica «  coscienza  >,  che  non  si  arriva  a  dimostrare,  piuttosto  che  i 
fatti  stessi.  Concesso,  come  si  concede,  che  il  dato,  il  noto  consista 
nei  fatti,  o  *  stati  e  processi  »,  e  in  nuli' altro,  il  dire  che  quelli  sono 

*  nella  coscienza»  è  affermare  un  conlenente  dei  fatti,  cioè  questa 
«  coscienza  >.  Se,  ora,  a  questo  contenente  non  si  dà  a  sua  volta  un 
contenente,  non  può  essere  che  per  una  di  queste  due  ragioni  :  o  per- 
chè il  primo  contenente  non  ha  bisogno  di  un  secondo,  o  perchè  il 
secondo  non  è  dato  e  non  è  noto.  Ma  si  può  applicare  la  prima  ra- 
gione egualmente  ai  fatti  e  dire  che  questi  non  hanno  alcun  bisogno 
di  un  contenente,  come  si  può  applicare  la  seconda  egualmente  alla 

*  coscienza  »  e  dire  che  questa  non  è  data  e  non  è  nota.  Si  direbbe, 
quindi,  che  essa  viene  mantenuta  solo  per  essere  un  fantasma  abi- 
tuale e  persistente,  perchè  non  analizzato. 

Questa  parrebbe  dover  essere  una  conseguenza  necessaria  quando 
si  ammette,  come  il  Wundt,  che  la  <  coscienza  »  <  n'est  nullement 
un  état  qui  se  séparé  des  processus  internes  »,  proposizione  già  ci- 
tata, e  che  <  l'expérience  interne  ne  nous  office  la  conscience  ja- 
mais  autrement,  que  dans  les  phénomènes,  dont  nous  avons  con- 
science ■(!).  Queste  ammissioni  distruggono,  se  non  m'inganno,  la 
«  coscienza  »  nel  suo  significato,  dirò  così,  impersonale,  flnquì  osa- 


ti) WpsDT  W.,  Op.  eit.,  ir.  p.  : 
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mioato;  e  quaato  all'altro  solo  significato,  che  qui  potrebbe  parere 
in  questione,  quello  di  coscienza  della  personalità,  dell'Io,  è  facile 
provare  ohe  vale  ancora  meno.  Infatti  1*  Io  è  anch'  esso  fenomeni  per 
il  Wundt,  il  quale  chiude  il  Capitolo  De  la  consctence,  dicendo,  che 
la  rappresentazione  dell'  Io  «  est  une  représeotation  sensorielle  comme 
chaque  représentation  ;  car  mème  en  ce  qui  concerne  le  processus 
d'aperception,  si  nous  eo  avons  conscience,  c'est  principalement 
gràce  aux  sensations  de  tension  qui  l'accompagiient.  »  £  non  deve 
credersi  che  il  «  principalement  »  lasci  fuori  qualche  parte  del  pro- 
cesso suddetto,  che  possa  costituire  un  Io  non-fenomeno,  perchè  in- 
Toce  il  detto  processo  è  fatto  consistere  unlcamenle  nelle  <  sensa- 
zioni »  su  indicale,  per  lo  meno  là  dove  è  dello:  «Si  nous  avons 
conscience  que  l'aperception  est  un  processus  difTérent  du  cours  des 
représentations,  c'est  grace  aux  sensatious  de  tension  décrites  aiité- 
rieurement,  ecc.  »,  senz' alcuna  aggiunta  alle  <  sensazioni  »  in  parola. 
Dunque  la  <  coscienza  >,  ne)  senso  di  personalità,  dì  Io,  si  riduce 
tutta  a  1  fenomeni  »  (io  preferisco  dire  fatti  per  allontanare  il  con- 
cetto che  gli  avvenimenti  psichici  siano  semplici  apparenze,  menlre 
invece  sono  la  massima  realtà);  ed  è  inutile  il  dire  che  il  fantasma, 
di  cui  non  ha  voluto  disfarsi  nemmeno  il  Wuadt,  di  una  coscienza- 
«  condizione  »,  e  coscienza-con^en/e,  dei  «  fenomeni  »,  non  può  as- 
sumere il  senso  ora  detto  senza  porsi  in  contraddizione  colla  ridu- 
zione su  indicata.  È  possibile  che  i  «  fenomeni  »  siano  «  condizione  » 
e  con(enente  di  sé  stessi? 

Infine  mi  sembra  che  il  riconoscere  come  la  «coscienza  »  sia  i 
falli,  e  niente  altro,  serva  ad  eliminare  una  specie  di  problema,  ri- 
tenuto insolubile,  mentre  potrebbe  essere  fittizio,  quello  cioè  della 
definizione  della  <  coscienza  >.  L'illustre  fisiologo  dice:  «  Les  pro- 
cessus inconscients,  nous  ne  pouvons  jamais  autrement  nous  les 
reprt'senler  que  d'après  les  propriétés  qu'ils  contractent  dans  la 
conscience.  S'jI  est  donc  impossible  de  trouver  des  caractéres,  qui 
distinguent  la  conscience  d'avec  certains  étals  inconscients,  on  ne 
réussira  pas  davantago  à  donner  une  définition  propremeot  dite  de 
la  conscience  »(1),  e  ripete  all'incirca  lo  stesso  sei  pagine  dopo.  Se- 
condo la  mia  modesta  opinione,  se  la  difilcoltà  insuperabile  c'è,  cosa 
che  non  intendo  né  alTei-mare,  né  negare,  finché  si  pretende  la  «  co- 
scienza »  essere  la  «condizione»  e  il  contenente  {«dans  la  con- 
science») dei  fatti,  e^sa  sparisce  quando  si  dice:  coscienza '=  fatti. 


(I)  WcKiiT,  Oj>.  cil..  Il,  p  210. 
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Invero  coli' ammettere  questi  ultimi  soltanto  si  esclude  la  neces- 
sità (l'immaginare  che  ve  ne  siano  di  quelli,  i  quali  «contraggono 
delle  proprietà  nella  coscienza  »,  e  basta  il  dire  che  i  fatti  sono  o 
rum  sono.  Cessa  quindi  il  bisogno  di  quell'impossibile  confronto,  il 
che  non  è  davvero  un  piccolo  vantaggio  (sottrarsi  ad  un  bisogno  in- 
soddisfatti bile),  non  potendoci  essere  ragione  o  necessità  di  confron- 
tare ciò  cfte  è  con  ciò  cfie  non  è,  ossia  col  nulla.  Si  può  quindi  ac- 
cordare al  Wundt  che  la  definizione  dell' Herbart:  •:  la  conscienctì 
est  la  somme  de  toutes  les  représentations  réelles  ou  simultanément 
présentes  »  sia  una  «perifrasi  tautologica»,  senza  che  perciò  alcun 
nostro  bisogno  logico  rimanga  insoddisfatto:  posto  che  i  fatti  psichici 
sono  la  prima,  o  l'ultima  e  la  definitiva,  realtà,  è  naturale  che  non 
si  possa  né  ridurli  né  confrontarli  ad  altro,  perché  nulla  altro  esiste. 
Che  se  vuol  dii'si  esistere  il  mondo  obbiettivo,  siccome  questo  a  sua 
volta  consiste  per  noi  in  fatti  psichici,  il  confrontare  o  ridurre  questi 
fatti  al  mondo  obbiettivo  è  un  confrontarli  o  ridurli  di  nuovo  a  sé 
stessi;  senza  contare  poi  che  i  fatti  subbiettivì  per  eccellenza,  cioè 
quelli  del  Sentimento,  non  possono  mai  richiedere  né  codesta  ridu- 
zione né  codesto  confronto.  Per  conseguenza,  essendo  un  bisogno  lo- 
gico il  cominciare  da  qualche  cosa,  che  possa  e  debba  soltanto  afTer- 
marsi,  i  fatti  psìchici  appunto  ci  forniscono  questa  fondamentale  e 
suprema  delle  afTermazionì. 

Si  possono  aggiungere  alcune  riflessioni  ancora.  La  «  coscienza  »- 
contenente  dei  fatti  è  veramente  un'immagine,  e  non  a  sua  volta  un 
fatto,  o  un  qualche  cosa  altro  di  solido,  che  si  lasci  afferrar  bene: 
r  esperienza  lo  prova,  ed  ecco  in  qual  modo.  Ho  già  citata  la  propo- 
sizione: «  l'expérience  interne  ne  uous  office  la  conscience  jamais 
autrement,  que  dans  les  phénomènes,  dont  nous  avons  conscience.» 
E  che  cosa  vediamo  qui?  Che  la  «  coscienza  »  viene  trovata  «  nei  fe- 
nomeni »;  cosi  che  il  contenente  si  è  mutato  in  contenuto,  e  viceversa. 
Può  darsi  benissimo  che  la  presente  osservazione  non  converta  uno 
solo  di  venti  lettori,  dato  che  i  miei  lettori  giungano  a  venti,  e  non 
di  meno  essa  pare  a  me  decisiva,  perchè,  se  il  quadro  può  venire 
scambiato  colla  cornice,  vuol  dire  che  di  questa  cornice  si  ha  una 
visione  incertissima,  e  insomma  tanto  incerta  da  non  aversi  alcun 
diritto  di  affermarla. 

Anche  il  concetto  di  «  coscienza  »-«  condizione  >  {«  La  conscience 
elle-mi'me  étant  la  conditiou  de  tonte  expérience  interne  »)  mi  sembra 
a  sua  volta  ricevere  un  colpo  assai  pericoloso  da  uno  scambio  con- 
simile. Detto,  che  non  è  possibile  una  vera  definizione  della  coscienza. 
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con  parole  già  da  me  riportate  di  sopra,  il  nostro  Autore  aggiunge: 

<  La  seule  chose  qui  est  plutùt  réalisable,  c'est  qiie  nous  nous  ren- 
dioQS  compte  dea  conditions,  au  milieu  desquelles  se  présente  la  con- 

science Quant  h  ces  soi'tes  de  conflitìons,  on  en  distingue  devj7 

sértes:)esuiiesappai'tienneiit  à  l'ex^énence  interne;  lesautres, à  t'ex- 
périence  externe.»  Ecco  qui  subito  materia  a  osservazione.  L'«  espe- 
rienza interna  »  dunque  comprende,  o  meglio,  costituisce  ed  è,  alcune 

<  condizioni  »  della  <  coscienza  »,  quali  principalmente  la  sintesi  delle 
sensazioni  in  rappresentazioni  e  l'associazione  di  queste,  come  viene 
ripetuto  più  innanzi,  dove  sì  combatte  la  «  concezione  superficiale 
della  coscienza»,  che  hanno  i  sostenitori  dell'ipotesi  dell'incosciente, 
e  si  dice:  «elle  (quella  concezione)  est  encore  contredite  par  l'uni- 
que  expérience,  qui  se  trouve  partout  conlìrmée,  en  qualité  de  condi- 
tion  paycfìoloffique  de  la  consctence,  en  d'autres  lermes  par  ce  (kit, 
qu'une  assoctatUm  avec  d'aiitres  processus ,  dé}k  aniérieurs  ou  simul- 
tanès,  se  présente  toujours  comme  étant  nécessaire,  pour  qu'un  pbé- 
nomène  interne  determinò  devienne  conscient»(l).  (Sono  io  che  ho 
sottolineato.)  Dunque,  come  dicevo  e  come  è  evidente,  qui  vi  ha 
scamhio,  e  scambio  perfetto,  tra  «  condizione  >  e  condizionato  :  i 
«processi»  e  r<  associazione  coi  processi*,  vale  a  dire  dei  fatti, 
vengono  riconosciuti  e  dichiarati  «condizione  della  coscienza  »;  e 
siccome  quei  fatti  sono  !'«  esperienza  interna  »,  ne  segue  che  l'  *  esiìe- 
rlenza  tnt&'na  »  è  «  condizione  detta  coscienza  »,  alTermazione  oppo- 
sta a  quella,  da  cui  si  è  partiti,  <  La  coscienza  stessa  essendo  la  con- 
dizione di  ogni  esperienza  interna....  ».  Secondo  il  mio  debole  parere, 
deve  essere  una  «  condizione  »  ben  difllcile  ad  afferrare,  o  venga  in- 
tesa come  un  dato  immediato  o  come  un  concetto,  quella  che  va  sog- 
getta a  diventare  il  condizionato  del  suo  condizionato. 

Ud'  ultima  osservazione.  Nella  discussione  suU'  incosciente  si  con- 
clude :  <  seules  les  représentations  conscìentes  devront  étre  reconnues 
comme  des  représentations  réelles;  et  les  représentations  disparues 
de  la  conscience  laisseront  après  elles  des  dispositions  psychiQves, 
d'espèce  inconnue,  à  leur  renouvellemeDt»(2).  Dunque  l'essere  «co- 
scienti »  e  l'essere  «  reali  »  coincidono,  e  se  ciò  vale  per  le  «  rap- 
presentazioni >,  vale  per  qualunque  fatto  psichico;  e  quindi  in  tanto 
un  fatto  è  in  quanto  è  cosciente,  di  modo  che  questa  parola,  cosciente, 
non  esprime  già  una  qualità,  un  carattere,  che  si  aggiunga,  ma  esprime 


(1)  Wd»dt,  Op.  ciL,  p.  5 

(2)  Wdkdt,  Op.  «"(.,  p.  1 
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l'esistenza  stessa  del  fatto:  un  significato  analogo,  riguardo  ad  un 
fatto  fisico,  si  ha  nella  proposizione.  L'acqua  è  protossido  d'idro- 
geno. Ritornando  ora  al  penultimo  passo  citato,  dalla  p.  226,  la  «  con- 
dizione» ivi  indicata  «  perchè  un  fenomeno  interno  divenga  cosciente» 
non  è  dunque  condizione  semplicemente  di  una  qualità  del  fatto,  ma 
è  condizione  del  /atto  stesso.  E  siccome  tale  «  condizione  »,  cioè  «une 
association  ecc.  »,  è  data  contemporaneamente  come  «  condition  psy- 
chologique  de  la  conscience  »,  si  ha:  «con<)izione  della  coscienza» 
=  condizione  del  fatto,  donde:  «  coscienza  »  sfatto.  A  questo  risul- 
tato è  superfluo  il  soggiungere  :  E  se  la  «  coscienza  *  è  t  falli,  come 
potrebbe  essei'e  la  «  condizione  »  dei  fatti? 

E  qui  chiuderò  la  presente  critica  del  concetto  della  coscienza 
nel  suo  significato  impersonale,  per  chiamarlo  così,  quale  lo  troviamo 
presso  i  due  grandi  pensatori  Fouillée  e  Wundt,  concludendo,  che 
mi  pare  di  avere  dimostrato  come  i  due  Autori  stessi,  dopo  averlo 
affermato,  lo  abbiano  distrutto.  Non  rimane  quindi  alla  coscienza 
fuorché  il  significato  di  personalità,  di  soggetto,  che  discuterò  tra  poco. 

Per  dire  qualche  cosa  ancora,  un  pseudo-concetto  della  coscienza, 
che,  sebbene  io  lo  ignori,  potrebb' essere  stato  sostenuto  da  qualcuno, 
conquisterebbe  nel  chiamarla  una  proprietà  del  soggetto:  ne  rimando 
l'esame  alla  discussione  del  soggetto  stesso.  Evidentemente  la  coscienza 
non  è  una  sostanza,  e  in  effetto  nessun  psicologo,  anzi  neppure  alcun 
filosofo,  ha  mai  affermato  tal  cosa:  d'altra  parte  si  pretende  che  essa 
sìa  distinta  dai  fatti  {siati,  processi,  modi  di  coscienza,  ecc.),  dei  quali 
sarebbe  una  condizione  o  causa.  E  così  quale  concetto  possiamo  far- 
cene e  quale  cognizione  ne  abbiamo?  È  innegabile  che  si  ammette, 
volendo  0  non  volendo,  nou  esserci  nulla  di  a  noi  noto  all'infuorì  dei 
fatti,  e  che  quindi  sì  può  tutt'al  più,  preferendo,  secondo  l'uso  della 
vecchia  metafisica,  l'immaginazione  al  raziocinio,  supporre  al  di  là 
dei  fatti  una  sostanza.  Se  dunque  si  conviene  che  la  coscienza  non 
è  una  sostanza  e  non  si  ammette  che  sia  i  fatti,  si  deve  riconoscere 
che  non  può  essere  piìi  altro  che  il  nulla.  L' immaginare  la  coscten^a 
come  un  ricevitore  dei  fatti  psichici,  e  necessario  alla  produzione  di 
questi,  alla  guisa  di  un  apparecchio  sensoriale  che  riceve  le  impres- 
sioni dell'agente  estemo,  è  una  vana  immagine,  appunto  perchè  co- 
pia delle  cose  obbiettive  trasportata  nel  subbiettìvo:  le  azioni  esterne 
e  l'apparecchio  sensoriale  sono  realmente  distinti,  ma  non  già  i  fatti 
di  coscienza  e  la  coscienza,  perchè  a  noi  sono  noti  solo  ì  primi,  di 
modo  che  il  preteso  ricevitore  rimane  un  pio  desiderio.  Perciò,  quando 
verrà  un  tempo  che  il  linguaggio  psicologico  sarà,  tanto  o  quanto. 
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rettificato,  non  si  dirà  più  <  fatti  di  coscienza  »  ma  solo  «  fatti  co- 
scletUt  »,  come  già  si  dice  ■  fatti  psìchici  ». 

L' essersi  arrivati  a  dire,  fatti,  modi,  modificazioni  della  coscienza, 
e  a  credere  all'esistenza  indipendente  di  quest'ultima  non  può  meno- 
mameote  formare  uoa  prova  della  sua  esistenza,  piiì  di  quello  che  i 
tempii  innalzati  alla  Fortuna  e  alta  Pace  siano  una  prova  dell'esi- 
stenza reale  di  questi  simboli.  Non  bisogna  dimenticare  un  fatto  no- 
tissimo, quale  è  la  nostra  malaugurata  tendenza  ad  obbiettivare,  dì 
che  tatti  i  popoli  della  terra  ci  forniscono  esempiì,  dalle  più  basse 
forme  del  processo  Qno  alle  più  alte  astrazioni,  e  in  conseguenza  della 
quale  vediamo  che  gli  uomini,  dopo  aver  fabbricato  i  simboli  colle 
proprie  mani,  hanno  scordato  di  esserne  gli  artefici,  e  li  hanno  per- 
fino collocati  sugli  altari  e  si  sono  prostrati  ad  adorarli.  Leggendo  le 
belle  considerazioni  del  Wundt,  al  principio  della  classica  sua  opera 
già  citata,  sui  concetti  stati  creati  nel  dominio  psicologico  prima  dal 
senso  comune,  o  dalla  coscienza  naturale,  e  poi  dalla  riflessione  filo- 
sofica, non  posso  che  confermarmi  nella  convinzione  che  la  cosctensa 
sia  essa  pure  un  concetto  di  orìgine  mitologica.  Valga  il  brano  se- 
guente: 4  L'origine  mythologique  du  concept  de  force  est,  ici  (nel- 
l'espressione di  potere  -  Vermogen  -  dell'  anima),  des  plus  évidentes. 
Le  tjpe  de  l'action  d'une  force  de  ce  genre  est,  sans  doute,  l'acti- 
vitè  humaine.  Le  sens  primitif  du  mot  pouvoir  est  celui  d'i'tre  agis- 
sant.  Ainsi,  la  première  formation  des  concepts  psychologiques  récèle, 
déjà,  le  germe  de  cette  confusion  de  la  classification  et  de  l'explica- 
tìon  qui  coQstitue  le  vice  habituel  de  la  psychologìe  empirique.  Les 
facultés  de  l'àme  étant  des  concepts  de  classe,  qui  appartiennent  à 
la  psychologie  descripttve,  cette  remarque  generale  nous  dispense 
néuessairement  d'indiquer  ici  leur  signi fication.  En  efl'et  on  peut  con- 
cevoir  une  science  oaturelle  de  l'expérience  inteme,  où  il  ne  serait 
nullement  question  de  sensibilità,  d'entendement,  de  raison,  de  mé- 
moire,  etc,  Car,  il  n'y  a  directement,  pour  l'observateur  de  soi-méme, 
qne  des  reprósentations  diversea,  des  sentiments  divers  et  des  impul- 
sions  diverses.  Lorsque  ces  phénomènes  élémentaires  de  l'expérience 
interne  auront  été  analysé»,  la  vraie  sìgnilìcation  de  ces  concepts  de 
classe  sera  dono  solidement  établie  »  (1). 

Dopo  avere  ammesso,  come  nel  periodo  «  Car,  il  n'y  a  directe- 
ment, ecc.  »,  che  la  realtà  consiste  puramente  nei  fatti  coscienti  con- 
creti, il  porre  anche  una  <  coscienza  »,  che  sarebbe  la  «  condizione  » 


(1)  WniDT,  Op.  cit.,  1.  pp.  10-11. 
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e  il  contemnie  dei  fatti,  è  un  mettersi,  a  parer  mio,  in  evidente  con- 
traddizione colla  realtà  gi&  ammessa.  E  mi  sembra  chiaro  che  la  «  co- 
scienza »  in  parola  sia  uno  di  quei  «concetti  psicologici  >  appunto, 
nei  quali  si  manifesta  «  l'ordinario  vizio  della  psicologia  empirica  » 
consìstente  nella  <  confusione  delta  classificazione  con  la  spiegazione  », 
perchè  da  puro  simbolo  della  realtà  psichica,  ossìa  dei  fatti  concreti, 
è  stata  assunta  a  «  spiegazione  »  dei  fatti  stessi.  Ciò  è  avvenuto  an- 
che, in  parte,  per  non  essere  stato  avvertito  (cosa  non  tanto  strana 
per  il  passato  quanto  è  strana  per  il  presente)  che  i  fatti  coscienti, 
come  quelli  che  sono  assolutamente  irreduttìbili,  devono  potere  stare 
da  sé  e  non  aver  bisogno  di  una  «  spiegazione  »  ;  e  che  questa,  lungi 
dall'essere  quella  che  si  crede,  non  poteva  riescire,  stante  l'im- 
possibilità di  andare  al  dì  là  dei  fatti,  fuorché  una  inevitabile  ripe- 
tizione e  copia,  non  meno  gratuita  che  inutile,  dei  fatti  stessi.  Del- 
l'ora detta  origine  o  qualità  del  fantasma  cosciema,  che  ignoro  se 
sia  stata  tìnquì  messa  in  luce,  spero  fornire  la  prova  nel  discutere  la 
questione  dell'altro  fantasma,  il  soggetto. 

Dalle  considerazioni  esposte  finora  mi  sembra  potersi  concludere, 
che  la  coscienza  è  un  mero  simbolo,  come,  per  esempio,  la  virtù  ;  e 
che,  intesa  nel  senso  di  qualche  cosa  ali' infuori  dei  fatti  coscienti  con- 
creti, non  esiate. 


II.  -  II  Soggetto. 

13.  Col  passare  al  soggetto  non  si  esce  fuorché  in  parte  dalla  que- 
stione della  coscienza,  perchè  l'idea  di  questa  non  può  disgiungersi 
da  quel  concetto.  L' esame  del  quale  è  della  più  alta  importanza,  stante 
che  il  concetto  stesso,  allorché  sì  ragiona  della  vita  psichica,  suol 
parere  necessariamente  implicato.  £  la  causa  di  ciò  va  cercata  nella 
tendenza  quasi  fatalmente  antropomorlìsta  della  mente  nostra,  ten- 
denza da  cui  non  sanno,  a  parer  mìo,  guardarsi  abbastanza  nemmeno 
i  più  valorosi  pensatori.  La  questione  è  certo  d'importanza  assai  mag- 
giore della  sua  difficoltà,  dipendendo  dal  risolverla  nel  senso  tradi- 
zionale o  nell'opposto  l'avviare  sopra  una  falsa  o  sulla  vera  strada 
la  ricerca  della  soluzione  del  <  problema  psicologico  ».  Quello  che  io 
ne  penso,  potrà  venir  qualificato  di  audace  e  magari  d'insensato,  ma 
tuttavia  lo  dirò. 

Cominciamo  con  una  costatazione  quanto  ovvia  altrettanto  grave, 
secondo  la  mia  modesta  opinione,  macho  i  psicologi  sembrano  o  non 
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avvertire  o  evitare  a  bella  posta.  Quelli  stessi  (e  sono  oggi,  se  non 
il  maggior  numero,  certo  molto  numerosi),  che  intendono  la  Psico- 
logia come  scienza  naturale  e  quindi  ammettono  anà  psicoloffia  senza 
l'anima,  riconoscendo  la  vita  subbiettiva  consistere  puramente  in  fatti 
o  renomeni,  mantengono  tuttavia  il  soggetto  o  qualche  altra  personi- 
Reazione,  il  quale  o  ia  quale,  in  molti  casi  almeno,  assume  precisa- 
mente il  moto  dell' antic.1  protagonista  cacciata  in  bando.  Dato  che 
ciò  sia  vero,  come  tutto  sembra  indicare,  è  poi  giustificabile?  L'af- 
fermare oltre  i  fatti  coscienti  anche  un  soggetto  è  affermare  qualche 
cosa  d'altro.  E  allora  che  può  essere  questo  qualche  cosa  per  essere 
altro?  La  sola  risposta  possibile  è:  una  sostanza.  Ma  la  filosofia  cri- 
tica ha  dimostrato,  o  no,  che  il  concetto  di  sostanza  è  un  concetto 
falso,  perchè  formato  a  sua  volta  di  fenomeni,  osda  ancora  di  modi 
di  coscienza?  Se  no,  perchè  avere  bandita  l'animai  Se  sì,  perchè 
riprodurt-e  V anima  col  nome  di  soggetto  o  con  un  altro  qualsiasi? 

A  mio  modo  d'intendere  il  Wundt  ha  concepiti  ed  espressi  (non 
dico  che  vi  si  sia  poi  attenuto  interamente)  meglio  di  ogni  altro  fra 
ì  pochi  scrittori  da  me  conosciuti,  i  princlpii  fondamentali  e  diret- 
tivi della  Psicologia.  Riconosciuto  che  noi  non  abbiamo  l'intuizione 
dì  alcuna  sostanza,  ha  affermato  inoltre,  che  il  concetto  di  sostanza, 
se  è  indispensabile  al  fisico  per  intendere  la  connessione  oggettiva 
dei  fenomeni,  è  invece  superfluo  totalmente  per  il  psicologo,  al  quale 
è  dato  constatare  direttamente  sia  i  fatti  sia  i  loro  modi  di  succes- 
sione; onde,  una  volta  analizzati  i  fatti  per  distinguere  i  loro  elementi 
semplici,  esso  può  applicare  senz'  altro  la  legge  di  causalità  e  costruire 
cosi  il  suo  sistema  di  condizioni  e  di  conseguenze  (1).  Questi  principìi, 
se  non  si  riflettesse  quanto  lungo  e  penoso  sia  necessariamente  il  cam- 
mino della  verità  in  un  campo  così  irto  di  pregiudizii  e  diflìcoltà  di 
varie  solanti  come  è  questo  della  Psicologia,  si  direbbe  che  aves- 
sero dovuto  venire  intesi  e  stabiliti  ben  prima  d'ora,  e  che  per  lo 
meno  ora  debbano  essere  comuni  a  tutti  i  psicologi  positivi.  Eppure 
vediamo  che  si  continua  a  porre,  oltre  i  fatti,  un  soggetto,  o  qual- 
che astrazione  cui  si  conferisce  la  personalità,  facendone  degli  esseri 
che  sentono  ed  agiscono  al  pari  degli  esseri  reali.  Tale  strana  con- 
servazione di  procedimenti,  che  parrebbero  aver  dovuto  essere  con- 
dannati da  gran  tempo,  mi  spinge  a  fare  la  domanda:  Il  creare,  o 
anzi  veramente  il  mantenere,  di  cotali  fantasmi  è  davvero  opera  di 


(I)  Cfr.  Lachkmek  e.,  La  mélaphysique  de  Wundt,  ìa  <i  Bevae  Philosopbi- 
qse  »,  Ma^o  1890. 
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scienza,  o  noQ  sarebbe  per  caso  un  restar  fermi  allo  stesso  puDto  pre- 
cisamente, a  cui  si  trovava  la  Psicologia  Dell'epoca  quaternaria f 

14.  Intendo  bene  potersi  pensare  come  W.  James,  che  il  psicologo 
debba  rimanere  ingenuo,  accettando  i  dati  dell'esperienza  quali  si 
presentano  all'osservazione  (1),  e  rinviando  ogni  questione  in  essi 
contenuta  al  tribunale  della  metafìsica;  e  potersi  pretendere  per- 
ciò che,  se  l'esperienza  ci  presenta  il  concetto  di  soggetto,  noi  non 
possiamo,  tinche  restiamo  sul  terreno  della  psicologia,  respìngerlo. 
Tale  parrebbe  anche  l'opinione  del  Fouillée,  il  quale,  come  si  è  vi- 
sto nel  lungo  brano  che  ho  riportalo  nel  discutere  la  coscienza,  pone 
<  l'individualìté,  le  sujet  qui  évolue  >  tra  le  questioni  da  rimandare 
alla  mfltaljsìca.  A  me  sembra,  per  altro,  che  con  ciò  s'imporrebbe 
al  psicologo  un  po'  troppa  ingenuità,  potendo  darsi  che  qui  sì  con- 
fondano i  dati  dell'  esperienza  con  i  concetti  del  senso  comune,  il  quale 
non  è  davvero  necessariamente  il  senso  del  reale.  Se  in  ogni  domi- 
nio dell'esperienza  umana  la  scienza  incontra  dei  concetti  fissati  nel 
linguaggio,  che  sono  il  portato  della  riflessione  primitiva,  un  portato 
ben  anteriore  alla  scienza  stessa,  perchè  antichissimo,  ciò  vuol  dire 
che  il  pensiero  scientifico  deve  incominciare  dall'esame  di  tali  concetti , 
ma  non  già  che  deve  accettarli  senz'altro.  Per  non  uscire  dal  campo 
della  Psicologia,  chi  accetta,  domanderò,  V  anima,  od  anche  le  facoltà 
deU'anìtna,  in  nome  dell'  «  esperienza  immediata  »?  Io  vedo  che  anzi, 
precisamente  in  nome  dell'esperienza,  codesti  concetti  vengono  re- 
spinti. E  così  essendo,  per  quale  suo  particolare  privilegio  al  soggetto, 
invece,  dovrebbero  spalancarsi  le  porte?  Va  considerato  inoltre, 
che  per  quanto  partigiani  si  voglia  essere  della  metafisica,  biso- 
gna pur  concedere  questa  dover  fondarsi  innanzi  tutto  sull'osserva- 
zione, cominciando  dal  concordare  con  essa,  e  che  quindi  sarebbe 
ridicolo  il  permettere  all'osservatore  di  disporre  le  fondamenta  a 
triangolo  quando  poi  l'edifizio  dev'essere  circolare.  Se  supponiamo 
che  la  metafisica  possa  anche  rigettare  il  concetto  in  parola,  come 
potrebbe  essa  far  questo  senza  incominciare  dal  riprendere  in  esame 
i  dati  dell'osservazione?  E  se  supponiamo  che  invece  debba  accet- 
tarlo senza  esame,  salvo  a  cercare  di  dimostrarlo  con  quelle  ragioni 
d'ordine  il  più  generale,  che  sono  di  sua  spettanza,  come  negare  che 
il  concetto  di  cui  trattasi,  va  discusso  prima  sul  terreno  dell'espe- 
rienza, poiché  lo  si  pretende  un  dato  di  questa? 


(I)  Marillieb  L.,  La  ptychologit  de  W.  Jamet,  io  «  Bevoe  Pbilosophìqa«  ». 
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15.  DiscDtiamolo  dunque.  Ho  il  rincrescimento  di  trovarmi  discorde 
su  tale  argomento  dal  Pouillèe,  perchè  questi,  nello  scrìtto  citato  e  nel 
lungo  brano  da  me  riportato  a  proposito  deWa coscienza,  fa  del  soggetto 
quasi  il  pernio  della  vita  psichica.  Riprendiamo  il  periodo:  <  Mais, 
dans  la  psycbolc^ie,  on  ne  peut  plus  prendre  ainsi  le  mot  de  pbéno- 
oiène,  abstraction  faite  d'une  relation  quelconque  au  si^W  sentant  et 
conscient,  car  c'est  précisément  ce  rapport  k  une  conscience  actuello 
ou  virtuelle  qui  constitue  et  caractérise  le  phónomène  comme  ps^- 
chique.  »  Osservo  che  le  parole  «  cnr  c'est  précisément  ce  rapport  » 
stabiliscono  evidentemente  questa  eguagliauza:  rapporto  («  relation  ») 
a  soggetto  =  rapporto  a  coscienza,  donde  :  soggetto  =^  coscienza.  Se 
dunque  si  può  dimostrare  che  il  termine  coscienza  del  secondo  <  rap- 
porto »  non  esiste,  sarà  dimostrato  che  anche  il  termine  soggetto  del 
pi-imo  «rapporto»  non  esiste.  Ma  che  la  coscienza  non  sia  nulla  di 
reale.  Io  abbiamo  già  veduto  ampiamente,  e  sappiamo  che  l'Autore 
stesso  alcune  pagine  dopo  la  nega  in  modo  categorico,  non  fosse  altro 
col  dire  :  <  C'est  parce  que  ces  faits  (i  fatti  psichici)  sont  essentielle- 
ment  conscients  qu'il  n'y  a  pas  de  conscience  ».  Dunque, 

cmne  la  coscienza  non  esiste,  cosi  il  soggetto  non  esiste. 

16.  In  questa  proposizione  è  veramente  compendiata  la  più  valida 
dimostrazione  della  non-esistenza  del  soggetto.  Però,  mentre  vale  con- 
tro il  Fouillée,  non  può  bastare  per  altri,  stante  la  grandissima  te- 
nacità che  ha  il  concetto  in  parola,  se  non  sia  fatta  seguire  da  non 
pochi  schiarimenti.  Principiamo  dal  notare  che,  se  h  tino  ad  un  certo 
punto  giustificabile  l'immagine  di  fenomeni  obbiettivi,  i  quali  entrano 
in  «  rapporto  con  un  soggetto  senziente  e  cosciente  »,  non  si  puft  in- 
vece menomamente  applicare  un'eguale  immagine,  come  qui  si  vor- 
rebbe, ai  fatti  psichici.  Invero  questi  non  dovrebbero  già  essere 
esterni  al  soggetto  al  pari  delle  vibrazioni  calorifiche  o  sonore,  ma 
invece  tutto  quello  che  si  possa  figurarsi  di  più  interno  al  .soggetto 
stesso,  giacché  se  li  supponiamo  estemi,  nuche  sono  tali  come  esi- 
stono? Un  dolore,  ed  anche  una  sensazione  di  luce,  fìnch<>  saranno 
e«/em/,  cioè  non  ancora  entrati  in  «rapporto»  co\  soggetto,  non  saranno 
sentiti:  ma  se  non  sono  sentiti,  sono  due  zeri,  avendo  l'Autore  stesso 
detto,  non  fosse  altro,  che  i  fatti  mentali  «  ne  sont  qu'en  tant  qu'éprou- 
vès  ».  Ora,  il  nulla  non  può  entrare  in  «  rapporto  »  con  che  che  sia. 
Dunque,  o  i  (atti  psichici  sono  necessariamente  ed  essenzialmente  in- 
temi al  soggetto,  0  non  potranno  mai  venire  all'esistenza.  Senonchè, 
quando  anche  ci  mettiamo  a  chiamarli  interni,  le  dillicoltà  ora  vedute 
non  se  ne  vanno;  resta  sempre  che  i  fatti  psichici,  prima  di  entrare 


ìdBy  Google 


420  VI   HA  UNA  COSCIENZA  E  UN  SOOOETTO  COSCI BNTE  ? 

in  *  I-apporto  »  col  soggetto,  non  sono  sentiti,  e  che  prima  di  essere 
senitii  non  esistono.  D'altronde  come  mai,  pure  essendo  interni,  non 
sarebbero  sentiti?  Forse  che  il  soggetto  è  cavo  ma  foderato  di  tessuto 
corneo?  Insomma  è  inutile  l'immaginare  i  fatti  psichici  e  come 
esterni  e  come  interni,  ed  insomma  è  inutile,  anzi  propriamente  as- 
surdo, l'immaginare  delle  relazioni  spaziali  fl'a  termini  immateriali 
ed  inestesi,  quali  i  fatti  stessi  e  il  supposto  soggetto. 

Sì  dirà,  che  effattivamente  qui  non  si  è  inteso  parlare  di  relazioni 
spaziali?  Ma  pensiamo  bene,  allora,  in  che  cosa  questo  «  rapporto  » 
tra  «  la  douleur,  la  pensee,  la  volitioii  »  e  «  quelque  sujet  *  possa  con- 
sistere. Se  non  consiste  in  passare  dal  di  fuori  al  di  dentro  o  in  un 
contatto,  insomma  in  cambiamenti  di  posizione  nello  spazio,  sarà  al- 
lora un  «  rapporto  >  di  tempo.  Or  bene,  un  fatto  è  anteriore  o  simul- 
taneo o  posteriore  ad  un  altro.  Supponiamo  che  il  fatto  cosciente  sia 
anteriore  al  soggetto.  Ma  come  ?  Mentre  durante  la  veglia  e  allo  stato 
normale  si  ha  una  serie  ininterrotta  di  fatti  psichici,  il  soggetto  su- 
bisce ad  ogni  istante  un'interruzione?  Facciamo  il  caso  inverso:  ri- 
mangono le  stesse  inconcepibili  interruzioni  del  soggetto.  Passiamo 
alla  simultaneità  :  ma,  per  venire  subito  al  sodo,  l' affermare  un  sog- 
getto coesistente  o  simultaneo  non  è  un  provarlo. 

A  chi  dicesse,  insistendo  in  idee  già  di  sopra  esaminate  a  lungo 
e  confutate,  che  11  <  rapporto  >  consiste  in  quel  fatto  unico  e  sui  ge- 
neris, che  è  il  sentire,  Vaver  coscienza,  h  facile  replicare  :  M&  sen- 
tire e  aver  coscienza  sono  parole,  e  non  cose  distinte  dai  fatti  psi- 
chici, perchè  non  si  verificano  che  al  verificarsi  di  questi  fatti,  dai 
quali  sono  inscindibili,  come  lo  prova  l'impossibilità  di  pensare  un 
sentire  e  un  aver  coscienza,  che  non  sia  qualche  fatto  psìchico;  e 
conseguentemente  nel  dato  dall'esperienza,  che  consiste  in  un  solo 
termine,  fatti  psichici,  è  vano  cercare  un  secondo  termine,  soggetto, 
ed  un  suo  *  rapporto  »  col  primo.  D'altra  parte  è  evidente  l'impos- 
sibilità di  prendere  il  «  rapporto  »  nel  senso  puramente  ideale  e  lo- 
gico, ossia  come  un  fatto,  che  in  tanto  abbia  luogo  in  quanto  vi  sia 
una  mente  estranea  che  lo  pensi, 

17.  Insomma,  se  sia  vero  che  «questo  rapporto  (al  soggetto)  co- 
stituisce il  fenomeno  come  psichico  »  e  che  «  il  soggetto  è  sempre 
implicito  »,  è  questione  di  capitale  importanza,  e  dobbiamo  perciò  stu- 
diarci di  veder  bene  come  stiano  le  cose.  È  il  <  fenomeno  »  obbiet- 
tivo quello  che  entra  in  «  rapporto  »?  E  allora  questo  «  rapporto  »  è 
una  gratuita  asserzione,  come  già  a  proposito  della  coscienza,  non  es- 
sendoci alcun  rapporto  dimostrabile,  anzi  neppure  immaginabile,  tra 
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UD  modo  di  movimento  e  un  ente  inesteso,  quale  il  soggetto  deve 
essere  :  questa  è  la  ragione  inconfutabile,  cbe  distrugge  qualsiasi  pre- 
teso «  rapporto»  col  soggetto.  Ma  allora,  potrà  dirsi,  cioè  non  am- 
mettendo che  il  fenomeno  entri  in  rapporto  col  soggetto,  come  si 
spiega  la  realtà,  ossia  che  il  soggetto  efiettivamente  percepisce  il  fe- 
nomeno? Si  risponde:  Cominciamo  dall' osservare  cbe  sarebbe  un 
grandissimo  errore  il  credere  cbe  hUto  si  possa  e  debba  spigare, 
giacche  non  sì  spiega,  ad  esempio,  come  due  e  due  faccia  quattro, 
come  il  tutto  sia  maggiore  della  parte,  come  esista  il  Moto  o  la  Forza. 
Se  tutto  si  dovesse  spiegare,  tutto  sarebbe  inesplicabile,  perchè  non 
si  farebbe  che  cercare  spiegazioni  all' infinito.  Dunque,  per  ispiegare 
tutto  il  resto,  vi  debbono  essere  dei  fatti,  che  si  costatano,  e  non  già 
che  si  spiegano.  Ora  la  questione  predente  è  una  di  quelle  appunto, 
cbe  si  risolvono  mediante,  non  già  una  spiegazione,  ma  una  costata- 
zione, cioè  la  seguente:  Ai  fenomeni  obbiettivi,  ossia  movimenti,  del- 
l'ambiente e  dell'organismo  succede  il  fatto  psichico. 

18.  È  invece  il  «  fenomeno  »  subbiettìvo  quello  che  entra  in  «  rap- 
porto »?  E  allora  qui  è  inclusa,  se  non  erro,  una  contraddizione,  che 
di  sopra  ho  già  accennata:  perchè  o  il  «  fenomeno  »  non  esiste  che 
a  <  rapporto  »  avvenuto,  conformemente  a  quanto  ci  si  dice,  e  in  tal 
caso  non  è  vero  che  esso  entri  in  <  rapporto  »,  giacché  per  far  questo 
dovrebbe  esistere  prima  d'esistere  ;  o  entra  in  «rapporto»,  e  in  tal 
caso  esso  esiste  anche  a  «  rapporto  >  non  avi:enuto,  contrariamente 
a  quanto  ci  si  dice.  In  altre  parole,  il  «  fenomeno  »  psichico  entra,  o 
Don  entra,  in  «rapporto»:  se  no,  non  può  venire  all'esistenza,  es- 
sendo il  «rapporto»  la  sua  condizione;  se  si,  allora  esiste  già,  e  il 
<  rapporto  »  non  è  più  la  sua  condizione;  donde  segue  che  e  il  «  rap- 
porto» e  l'altro  termine,  «soggetto»,  oltre  che  affatto  gratuiti,  sono 
affatto  inutili  alla  sua  esistenza. 

Questi  si  è  usato  sempre  bensì  affermarli,  ma  nessuno  li  ha  mai 
dimostrati,  e  nemmeno  ora  quel  grande  ingegno  del  Fouillée,  co^^tretto 
anch'  egli  ad  immaginare  uo  «  rapporto  »,  che  è  ad  un  temi»,  come 
crederei  aver  provato,  necessario  ed  impossibile,  necessario  ed  inu- 
tile. Concludiamo  dunque,  che  dall'  idea  di  «  rapporto  »  non  si  ricava 
neppur  l'ombra  di  una  prova dell'ef-istcaza  del  soggetto  stesso:  il  dato, 
il  noto,  l'innegabile  consiste  pur  sempre  ed  unicamente  nei  fatti,  men- 
tre il  soggetto  rimane  sempre  un  mito. 

19.  Esaminiamo  adesso  il  soggetto  da  tre  punti  di  vista,  ossia  come 
incosciente,  come  «  cosciente  »  e  come  «  virtuale  ».  É  bensì  vero  che 
nessuno  lo  ha  mai  qualiticato  A' incosciente,  ma  è  anche  vero  che  si 
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può  dimostrarlo  tale,  per  lo  meoo  contro  chi  riconosce  che  la  co- 
scienza non  è  nulla  più  e  nuU'altro  che  gli  stessi  fatti  coscienti.  Da 
un  perìodo  riportato  poco  fa  risulta,  come  da  altri  luoghi,  che  il  fe- 
nomeno in  tanto  è  psichico  in  quanto  è  in  <  rapporto  ad  una  co- 
scienza, ecc.  »,  cioè  «  in  relazione  al  soggetto  senziente  e  cosciente  ». 
Per  parare  subito  l'obbiezione  possibile,  che  qui  si  tratti  di  Tenomeni 
obbiettivi,  faccio  osservare  che  poco  dopo  si  parla  di  fenomeni  psichici, 
«  dolore,  pensiero,  volizione  >,  di  tutte  tre  le  classi,  e  del  <  rapporto 
a  un  soggetto  senziente  »  come  «  caratteristico  del  punto  di  rista  psi- 
cologico. >  Ciò  detto,  osserviamo  che  il  porre  questo  «  rapporto  *  tra 
fenomeno  e  soggetto  importa  essere  fenomeno  e  soggetto  necessaria- 
mente distinti,  non  potendo  il  «  rapi)orto»  esistere  se  non  alla  con- 
dizione che  esistano  ì  due  termini.  E  ora  domandiamoci  :  è  possibile 
che  il  soggetto^  il  quale  è  pì-ti:o  di  fenomeni  psichici^  perchè  distinto 
da  essi,  sia  «  senziente  e  cosciente  »  ?  Siccome  il  sentire  e  ia  coscienza 
consistono  nei  fatti  psìchici  e  in  niente  altro  che  questi,  poiché,  tolti 
questi,  non  vi  ha  più  alcun  sentire  né  alcuna  coscienza  possibile  ed 
immaginabile,  cosa  riconosciuta  dal  nostro  Autore  stesso,  ne  segue  che 
l'affermare  un  soggetto  necessariamente  distlnlo  dai  fatti  psichici  e 
tuttavia  «senziente  e  cosciente»,  è,  chi  ben  consideri,  un'afferma- 
zione contraddittoria.  A  che  giova,  per  conseguenza,  questo  soggetto, 
se  non  può  adempiere  le  funzioni,  le  quali  si  suppone,  non  si  sa  per- 
chè, avere  bisogno  di  spiegazione,  e  a  spiegare  le  quali  era  staio  im- 
maginato, dal  momento  che  esso  non  può  né  sentire,  né  giudicare, 
né  volere?  Alla  realtà,  consistente  nei  fatti  psichici,  aggiunge  forse 
qualche  cosa  questo  soggetto,  che  si  pone  dietro  i  fatti  medesimi,  e 
non  già  «  senziente  e  cosciente  »,  ma  anzi  incosciente  al  pari  di  una 
statua? 

A  ciò  non  si  risponde  di  certo,  se  non  cercando  di  far  consistere 
la  coscienza  in  altro  che  nei  fatti  coscienti.  Abbiamo  già  veduto  a  suo 
luogo,  che  il  comune  concetto  della  coscienza,  confutato  dal  Fouillée 
e  mantenuto  dal  Wundt,  è  cosi  poco  fondato  sia  nell'  uno  sia  nell'al- 
tro dei  suoi  modi,  cioè  di  «condizione*  edi  con/émnte  dei  fatti,  che 
si  arriva  a  contraddirlo  apertamente  col  dare  i  fatti  alla  lor  volta 
come  condizione  e  contenente  della  coscienza.  Queste  due  contrad- 
dizioni, che,  come  io  le  ho  potute  osservare  nel  Wundt,  esisteranno 
di  certo  presso  cento  altri  scrittori,  se  fossero  state  rilevate  o  da 
metaUsici  o  da  psicologi,  avrebbero  dovuto  far  abbandonare  da  più 
0  meno  tempo  quel  vano  ccmcetto.  Studiamoci  perciò  di  trovare  qual- 
che cosa  d'altro.  Si  può  dire,  che  la  coscienza  è  una  proprietà  del 
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soggetto,  e  consiste  nella  capacità  di,  nell'attitudine  ad,  essere  af- 
fetto, modiScato.  Ma  queste  sono  parole.  Non  potendosi  qui  imma- 
ginare nulla  di  simile  ai  fatti  dell'Esteso,  alle  disposizioni  organiche 
o  altre,  chi  sa  dire  che  cosa  sia,  all' infuori  delle  affezioni  e  modiH- 
caziotti  concrete  e  reali,  cioè  dei  fatti  psichici  stessi,  la  pretesa  <  ca- 
pacità» ed  «attitudine  »?  È  fuori  di  contestazione,  almeno  per  i  psi- 
cologi positivi,  che  il  noto  consiste  nei  fatti  coscienti,  e  non  può  mai 
andare,  perchè  effettivamente  non  va,  al  di  là  di  quei  fatti.  Quindi, 
0  la  «  capacità  »  e  r«  attitudine  »  sono  immagini  di  un  qualche  modo, 
qualunque  sia,  di  sentire,  o  sono  pure  parole  e  sono  impossibili  a 
definire  e  provare.  Prendere  quei  due  vocaboli  nel  senso  di  poss&H- 
lità  dei  fatti  coscienti  non  servirebbe  a  nulla,  perchè  la  possibilità 
o  è  essa  stessa  dei  fatti,  cioè  parte  almeno  delle  condizioni  di  un 
fatto,  0  non  significa  niente.  Ora,  non  possiamo  certo  attribuire  al 
soggetto  le  condizioni  dei  fatti  psichici,  perchè  queste  o  sono  fisiche 
ed  appartengono  all'organismo,  o  sono  psichiche  e  consistono  esse 
stesse  in  fatti  psichici:  di  queste,  che  vanno  intese  come  condizioni 
solo  in  un  senso  limitato  e  relativo,  per  non  cadere  nell'evidente 
difficoltà  della  serie  infinita,  si  è  parlato  di  sopra,  nel  discutere  la 
coscienza  secondo  il  Wundt.  Dunque  non  si  pnè  protendere  che  il 
soggetto  possegga  nemmeno  le  condizioni  dei  fatti  coscienti.  Per  con- 
seguenza questo  soggetto,  il  quale  non  può  identificarsi  coi  fatti  psi- 
chici senza  cessare  di  essere,  il  quale  quindi  non  è  e  non  ha  la  co- 
scienza, essendo  questa  tutt'uno  coi  fatti  stessi,  il  quale  non  è  e  non 
ha  le  condizioni  dei  fatti  medesimi,  a  spiegare  che  cosa  giova  eglit 
20.  E  per  una  volta  tanto,  sebbene  se  ne  sia  detto  già  alcunché  da 
principio,  chiediamoci  ancora,  quello  che  esso  potrà  essere  in  sé.  Che 
non  sia  un  dato,  malgrado  l'opinione  contraria  dell'illustre  Fouillée, 
il  quale  lo  comprende  nell'  esperienza  immediata,  è  ciò  che  risulta 
chiaramente  non  solo  dalie  cose  discorse  finquì,  ma  da  un  altro  rav- 
vicinamento che  possiamo  fare.  Abbiamo  veduto  quali  siano  i  fatti, 
da  cui  il  Fouillée  afferma  la  coscienza  non  essere  distinta  e  che  di- 
chiara «les  seuls  faits  réels  et  primitifs».  Tra  quei  fatti  fi  soggetto 
non  è  compreso:  dunque  esso  non  è  un  «fatto  reale  e  primitivo»; 
e  se  gli  manca  la  <realtà»,  gli  manca  l'esistenza.  Sarebbe  inutilis- 
sima  r  osservazione  :  Ma  questa  non  è  la  sola  uscita,  perchè  il  sog- 
getto può  essere  ancora  un  *  fatto  »,  benché  non  «  primitivo  »,  un 
fatto  cioè  secondario  o  derivato.  La  risposta  è  molto  ovvia.  Non  per 
nulla  il  Fouillée,  profondo  pensatore,  ha  uniti  i  due  aggettivi,  «réels 
et  primitifs  ».  Invero,  ì  fatti  di  un  dato  ordine  in  tanto  sono  «reali» 
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in  quanto  sono  «primitivi»,  ossia  esistenti  di  per  sé,  o  realmente  o 
perchè  considerati,  pei*  coDveozione,  come  tali.  Se,  ad  esempio,  chia- 
miamo fatti  i  mobili  di  un  salotto,  è  evidente  che  il  mobilio  del  sa- 
lotto non  è  più  un  fatto  ma  un  puro  simbolo,  come  le  parole,  ad 
esempio,  denaro  e  animalità.  Nel  nostro  caso,  quindi,  supporre  che 
il  soggetto  sìa  un  fatto  derivato  dai  «  soli  fatti  reali  >  indicati  dal 
Fouillée,  equivale  a  dire  che  esso  è  un  aggregato  di  alcuni  di  quei 
«  Tatti  >,  quale  è  realmente  quando  significa  Vio,  la  personalità.  Ora, 
Ti  pare  egli  che,  se  ad  alcuni  di  quei  «  fatti  >  diamo  un  altro  nome, 
chiamandoli  soggetto,  quei  «  fatti  »  cessino,  per  ciò  solo,  di  essere  sé 
stessi  e  diventino  wa'altra  cosa?  Dunque  il  soggetto,  se  si  vuole  che 
sia  reale,  come  si  dovrebbe  volere,  non  può  essere  più  altro  che  una 
sostanza.  Enunciare  un  simile  risultato  è  confutarlo. 

21.  Poiché  non  serve  a  av,\\&  nn  soggetto  inteso  come  una  sostanza 
incosciente,  proviamo  se  giovasse  il  supporlo  una  sostanza  cosciente. 
Non  essendoci  niente  di  meno  sostantivo  di  una  sostanza,  è  anche 
qui  inutile,  perchè  non  ne  possiamo  avere  alcun  concetto,  l'occu- 
parci del  sostantivo,  e  ci  contenteremo  di  discutere  l'attributo.  Quella 
immagine  di  qualche  cosa  di  sensibile,  ma  a  cui  contemporaneamente 
si  nega  ogni  qualità  dell'  Esteso,  e  i  cui  «  rapporti  »  con  i  fatti  psi- 
chici sono  egualmente  inimmaginabili,  è  dunque  <  senziente  e  co- 
sciente »?  Ma  noi  sappiamo  già  che  sentire  ed  esser  cosciente,  aven- 
dolo dimostrato  benissimo  non  fosse  altro  il  Fouillée,  e  per  le  altre 
considerazioni  svolte  di  sopra,  consìstono  nei  fatti  psichici  stessi,  e 
non  in  qualche  cosa  dì  più  e  dì  diverso:  quindi  ci  è  impossibile  con- 
cepire che  il  soggetto  sia  cosciente,  se  non  immaginiamo  che  in  esso 
abbiano  luogo  dei  fatti  coscienti.  Ora  domandiamoci:  quali  saranno 
questi  fatti?  Quelli  che  soli  a  noi  sono  noti  e  dei  quali  sì  occupa  la 
Psicologia,  od  altri  speciali  e  proprii  al  soggetto?  Nel  primo  caso  col 
dire  soggetto  cosciente  non  affermiamo  (salvo  la  pretesa  sostanza  ine- 
stesa, impensabile  come  un  triangolo  a  quattro  lati)  nulla  più  dei 
fatti  psichici;  ed  è  chiaro  che  non  gioverebbe  davvero  all'esattezza 
scientifica  il  porre  questi  fatti  sotto  una  così  strana  denominazione. 
Quanto  al  secondo  caso,  supporremo  dunque  che  un  dolore,  per  esem- 
pio, non  possa  aver  luogo,  se  nel  soggetto  non  abbia  luogo  o  un  suo 
proprio  dolore  o  un'idea,  un'immagine?  Abbiamo  già  stabilito,  nella 
trattazione  della  coscienza,  che  i  fatti  psichici  debbono  intendersi 
come  essenzialmente  coscienti,  se  non  si  vuol  rinunziare  a  intendere 
come  siano  coscienti,  essendo  inesplicabile  che  ciascun  fatto  divenga 
cosciente  solo  ed  interamente  per  opera  di  un  altro  fatto.  Se  questo 
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supposto  processo  è  iointelligibile  allorché  lo  si  applica  ai  fatti  che 
cadono  sotto  l'osservazione,  evidecteniente,  anche  trasportato  nel 
soggetto,  rimarrà  non  meno  inintelligibile.  E  allora  noi,  coli'  attri- 
buire al  soggetto  delle  serie  di  fatti  psichici  suoi  proprii,  parallele 
alle  serie  dei  fatti  forniti  dall'osservazione,  che  cosa  abbiamo  otte- 
nuto? L'immaginare  un  soggetto  cosciente  aveva  lo  scopo  di  farci 
ioteadere,  di  spiegare  (giacché  questo  è  propriamente  ciò  che  sì 
pretende)  l'origine,  l'essenza,  il  come  o  perchè  della  vita  psichica. 
Ora,  dunque,  non  dov re bb' essere  difficile,  mi  sembra,  l'avvederci 
che,  coir  assegnare  al  soggetto  dei  fatti  psichici  suoi  proprii,  noi  ab- 
biamo semplicemente  copialo  e  ripetuto  la  realtà,  il  che  non  è  dav- 
vero uno  spiegarla/ 

Questa  osservazione,  secondo  me  facile  non  meno  che  inconfu- 
tabile, dovrebbe  rendere  palese  l'assoluta  inutilità  del  fantasma  «op- 
getlo,  di  cui  pare  che  generalmente  non  si  sappia  disfarsi,  riuscendo 
evidente  come,  se  la  vita  psichica  avesse  bisogno  di  spiegazione, 
quella  del  soggetto,  a  sua  volta,  avrebbe  un  egualissìmo  bisogno  di 
spiegazione.  Il  che  richiama  altra  considei'azioni  fatte  nel  trattare 
della  coscienza,  cioè  insomma  che  il  non  voler  ammettere  qualche 
cosa  di  primitivo  e  sussistente  di  per  sé  e  riconoscerlo  nei  fatti  psi- 
chici, ossia  nell'esistenza  stessa  di  questi  fatti,  conduce  necessaria- 
mente a  due  errori:  quello  di  credere  che  il  primitivo  abbia  bisogno 
dì  essere  spiegato,  e  quello  di  darne  delle  spiegazioni,  le  quali  ine- 
vitabilmente consìstono  in  una  pura  ripetizione  dello  stesso  primitivo 
e  niente  altro. 

Si  noti  ancora:  l'inutilità  o  impotenza  è  una  delle  insuperabili 
difflcoltà  dell'ipotesi,  e  ve  n'ha  un'altra  del  pari  evidente,  che  è  la 
sua  perfetta  gratuità.  Invero  sui  fatti  che  cadono  sotto  l'osservazione, 
non  e'  è  dubbio  possibile,  ma  quelli  proprii  al  soggetto,  ì  quali  sa- 
rebbero fuori  del  tiro,  dirò  cosi,  dell'osservazione,  appunto  perciò 
chi  li  ha  mai  constatati  e  chi  li  dimostra? 

22.  Il  FouiUée,  come  del  resto  tutti,  dal  più  al  meno,  i  filosofi  e 
psicologi,  non  parla  soltanto  di  soggetto  ma  di  altro  ancora.  Abbiamo 
visto  che  pone  altresì  «un  intèrieur,  un  centre  de  vie  mentale,  qui 
non  seulement  les  représente  (ì  fenomeni),  maii^  y  ajouie  ses  èmo- 
iions  et  sa  réaction  volontaire  »  (nel  passo  citato  a  proposito  della 
coscienza);  e  in  un  altro  luogo,  dove  giustamente  nega  che  ìt  dolore 
sia  la  rappresentazione  di  un  disordine  organico,  dicendo:  «  Il  faut 
que  le  trouble  organìque  sott  eu  relation  avec  un  étre  qui  ne  veut  pas 
étre  troublé  et  qui  l'éellement  souffre  d'étre  troublè  »  (i  corsivi  sono 
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dell'Autore),  pone  questo  «essere  >.  Sebbene  tali  espi*eesioDÌ  signifì- 
chino,  come  non  occorre  dire  e  come  riconosco,  un  medesimo  con- 
cetto, consideriamo  prima  di  tutto  che  la  varietà  stessa  di  simili 
espressioni,  senza  contarne  altre  che  sono  in  uso  nella  Psicologìa  o 
che  potrebbero  inventarsi,  prova  già  da  sé  non  esigerci  alcuna  co- 
scienza netta  o  visione  sicura  dì  qualcosa  dì  ben  determinato:  le  sen- 
sazioni, soprattutto  dei  sensi  specifici,  e  il  Piacere  e  il  Dolore,  nei 
loro  alti  gradì  almeno,  come  Tatti  che  sono  determinatissimi  e  non  con- 
Tondibili  con  alcun  altro,  li  indichiamo  ciascuno  col  loro  unico  nome, 
e  non  con  perìfrasi  variate  a  seconda  della  Tantasia  o  dell'opportu- 
nità. Notisi  inoltre,  che  di  tale  varietà  può  anche  darsi,  secondo  me, 
un'altra  ragione,  ed  è  questa:  si  sente  e  si  capisce  di  avere  dinnanzi 
alla  mente  l'immagine  di  qualcosa  di  materiale,  e  si  tenta  perciò  di 
dismateri alizzarla.  Ma,  naturalmente,  il  tentativo  non  può  riuscire, 
perchè  d'immateriale  non  v'ha  che  i  fatti  psichici,  e  quindi  la  cosa 
che  si  cerca  di  tieOnire  e  descrivere,  siccome  deve  essere  diversa 
da  quei  fatti,  è  necessariamente  formata  dì  qualità  dell'Esteso  o  deve 
implicare  l'estensione,  cose  che  invano  si  tenta  di  eliminare.  «In- 
terno »  e  <  centro  »  sono  ambedue  immagini  evidentemente  relative 
all'  estensione,  e  ciò  anche  quando  siano  dati  come  inestesi  al  pari 
del  punto  geometrico.  Bisogna  quindi  farsi  tante  domande  :  Se  sono 
estesi,  non  possono  essere  fuorché  una  porzione  dell'ot^auismo  ;  e 
allora  perchè  distinguerli  da  questo?  Sono  tuttavìa  distinti;  e  allora 
come  possono,  ad  ogni  modo,  non  contraddire  la  definizione  dell'  im- 
materiale? Se  poi  sono  inestesì,  che  cosa  aggiungono  alla  nostra  co- 
gnizioiie  della  «vita  mentale»,  ossia  dei  fatti  psìchici,  e  inoltre  e 
soprattutto  che  cosa  sono  e  come  sì  può  dimostrarli?  Quando  si  di- 
cesse, che  con  quelle  immagini  non  s'intende,  realmente,  affermare 
nulla  più  dei  fatti  psichici,  si  potrebbe  osservare,  non  vedersi  dì  quale 
utilità  siano  così  il  negare  che  i  fenomeni  psìchici  formino  «  una 
serie  puramente  lineare»  come  11  dire  che  essi  sono,  invece,  «con- 
centrici »,  e  non  vedersi  a  che  giovi  il  nascondere  sotto  una  veste 
geometrica  e  tanto  complicata  l'unica  idea  fatU  psichici.  Di  più,  è 
evidente  che  r<  interno»  e  il  «centro»  sono  dati  come  sinonimi  del 
«soggetto»,  che  si  dice  «implicato»  (e  non  si  «implica»  certo  il 
nulla),  e  quindi  che  sono  dati  come  un  sostantivo  e  distinto  dai  fatti 
psichici;  ai  quali  appunto  perciò  si  attribuisce  una  speciale  distri- 
buzione nello  spazio,  quale  è  quella  di  «  concentrici  ». 

23.  Fatta  pure  la  debita  parte  ad  un  certo  bisogno  di  far  uso  del 
linguaggio  figurato  (bisogno,  per  altro,  che  un  giorno  cesserà  affatto, 
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e  cioè  quando  si  proverà  il  bisogno  opposto,  qneDo  della  chiarezza 
e  precisione  scìentiflca,  la  quale  esige  d' indicare  sempre  le  cose  col 
loro  DOme  e  nulla  più),  nelle  espressioni  ora  esaminate  rimane  dun- 
que tuttavia  qualche  cosa,  che,  per  le  ragioni  già  dette  e  per  altre 
da  dirsi,  non  può  venir  lasciata  passare:  intendo  quella  larva  chia- 
mata il  più  spesso  col  nome  di  soggetto.  L'origine  della  quale,  dal 
momento  che  la  qualiflco  in  tal  modo,  si  può  esigere  ch'io  indichi 
e  mi  accìngo  a  indicare.  Si  tratta,  secondo  me,  di  un  processo  co- 
uosciutissimo  e  del  consistere  codesto  bisogno  di  trovai-e  un  soggetto 
dietro  i  fatti  coscienti  in  un  puro  effetto  d!  abitudine,  e  precisamente 
dell'abitudine  di  un'associazione  frequentissima,  quindi  saldissima, 
prodotta  nella  mente  nostra  dall'esperienza,  parte  esterna  e  parte 
interna.  Dopo  un  certo  numero  di  casi,  in  cui  abbiamo  osservato  de- 
gli organismi  riceventi  uno  stimolo  dal  difuori  e  reagenti  ad  esso, 
la  costante  corrispondenza  tra  l'applicazione  dello  stimolo  e  la  rea- 
zione osservati  e  gli  stessi  due  fatti  nell' esperienza  nostra  personale, 
ci  ha  indotti  a  trasferire  non  solo  una  sensazione,  perchè  invinci- 
bilmente associata  allo  stimolo  e  ragione  e  spiegazione  dei  movimenti 
reattivi,  ma  tutto  quel  gruppo  permanente  di  rappresentazioni  che 
chiamiamo  coscienza  del  nostro  lo,  agli  organismi  osservati  ;  ed  ha 
insomma  creato  il  nostro  concetto  di  esseri  senzienti  e  coscienti  come 
noi.  Perciò,  allorquando  ci  facciamo  ad  interpretare  e  spiegare  i 
fatti  soggettivi  (assunto  nel  vero  senso  di  queste  parole,  e  per  ragioni 
già  dette,  erroneo)  il  bisogno  d' incontrare  un  soggetto  non  è  fuorché 
l'immancabile  ripresentarsi  di  quell'associazione,  che  continue  ed 
innumerabili  esperienze  hanno  prodotta  in  noi,  delle  immagini  —  un 
organismo,  stimolo,  sensazione,  reazione,  —  con  prevalenza,  secondo 
il  solito,  d'immagini  visive.  Intorno  a  siffatta  origine  del  fantasma 
in  discorso,  la  quale  altri  forse  avranno  indicata  prima  dì  me,  non 
credo  potersi  muover  dubbio,  bastando  ricordare  l'autropismo  nativo 
e  fatale  della  mente  umana  in  ogni  sorta  di  sue  operazioni,  rivelato 
dal  linguaggio,  dai  concetti  religiosi,  dai  concetti  scientifici  primitivi. 
E  tornando  alla  discussione  di  esso  concetto,  dobbiamo  persua- 
derci che  altro  è  che  le  immagini  pur  ora  indicate  si  presentino  e, 
coll'appagare  il  fortissimo  bisogno  prodotto  dall'abitudine,  ci  sem- 
brino una  spiegazione,  ed  altro  è  che  siano  una  spiegazione.  Quando 
poniamo  una  coscienza,  un  soggetto  e  simili,  che  sentono,  reagiscono 
ed  agiscono,  creiamo  delle  vere  ipostasi,  e  dobbiamo  quindi  doman- 
darci, quale  ragione  abbiano  queste  di  essere  dal  momento  che,  come 
del  resto  si  riconosce,  sia  pure  indirettamente,  oltre  l'organismo  e 
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i  Tatti  psichici  nuH'attro  v'ha  a  considerare,  perchè  nuli' altro  è  dato. 
A  me  almeno  pare  innegabile  che,  anche  quando  se  ne  faccia  una 
sostanza  metafisica  ossia  qualcosa  d'impensabile,  perchè  consistente 
in  pure  negazioni  delle  qualità  dell'Esteso  e  perchè  i  suoi  rapporti 
coi  fatti  psichici  restano  parimenti  inconcepibili,  quelle  immagini  e 
le  loro  azioni  siano  pur  sempre  la  copia,  per  quanto  sbiadita  e  lon- 
tana, di  un  organismo  e  de' suoi  movimenti,  e  che  quindi  noi  poniamo 
un  organismo  e  dei  movimenti  Aiori  dello  spazio,  cioè  dove  non  pos- 
sono esistere. 

24.  Ogni  personificazione,  che  si  ponga  di  là  dai  fatti  psichici  e  in- 
caricata di  spiegarli,  ha  dunque,  oltre  il  difetto  di  essere  una  crea- 
zione affatto  gratuita,  quello  di  riuscire  affatto  inutile  come  mezzo 
di  spiegazione,  perchè  lascia  intatto  il  <  problema  psicologico  >  ed  è 
un  semplice  spostamento  di  tale  «problema».  Questo  consiste  per 
gran  parte,  se  non  in  tutto,  nel  trovare  le  leggi  dì  quelle  serie  di 
fatti  psichici,  alle  quali  succedono  i  movimenti  esterni,  e  massime 
quelli  detti  volontari!,  degli  animali,  specialmente  dei  superiori  e  più 
specialmente  degli  esseri  umani;  e  ciò  così  allo  scopo  di  soddisfare 
la  nostra  brama  di  sapere  come  allo  scopo  pratico  di  produrre  od 
impedire  i  detti  movimenti,  .secondo  che  a  noi,  e  in  genere  all'uma- 
nità, arrecano  piacere  o  dolore,  sia  pure  in  via  indiretta  e  per  mezzo 
dì  mutamenti  portati  nel  mondo  ambiente.  Quindi,  essendo  forza  am- 
mettere che  nulla  è  dato  nell'esperienza  all' infuori  dell'organismo 
e  dei  fatti  psichici,  si  dovrebbe  ammettere  anche,  pare  a  me,  che, 
una  volta  considerati  quanto  occorre  l'organismo  e  quelli  tra  i  suoi 
fenomeni,  che  souo  condizioni  dei  fatti  psichici,  resti  soltanto  da 
esaminare  questi  ultimi  per  istabilire  quali  propriamente  siano,  col 
cercarne  gli  ultimi  elementi  trovabili  nonché  i  loro  aggregati,  e  poi 
secondo  quali  maniere  sì  succedano  in  rapporto  ai  tanto  svariati  con- 
seguenti movimenti  dell'organismo;  le  più  importanti  delle  quali 
successioni  sono  senza  dubbio  quelle,  talora  moltissimo  complicate, 
che  si  chiamano  volizioni.  Ora  si  pretende  che,  lasciato  addietro  l'or- 
ganismo e  i  mutamenti  in  esso  prodotti  dagli  agenti  esterni,  invece 
d'incontrare  addirittura  i  fatti  psichici,  incontriamo  un  soggetto,  un 
Io,  e  simili,  dotati  alla  loro  volta  dì  coscienza.  Ma  non  è  chiaro  che 
tali  fitntasmi  ripetono  puramente  la  duplice  realtà  (essi«  copia  dell'or- 
ganismo, come  ad  evidenza  prova  l'offre  attribuito  loro,  che  è  mo- 
vimenti; e  il  loro  sentire,  copia  innegabile  dei  fatti  psichici),  e  che 
quindi,  lungi  dal  fornire  una  qualsiasi  spiegazione,  cs<^  Wproefucono 
tal  quale  il  <  prMema  »  ? 


DigilizcdBy  Google 


VI  HA  UNA  COSCIENZA  E  UN  SOOGETTO  COSCIENTE?  429 

t%.  Dato  che  le  analisi  ora  esposte  raggiungano  i)  loro  scopo,  do- 
vrebijero  giovarci  a  trovare,  come  a  suo  luogo  mi  proposi  di  fare, 
rorigine  dell'altro  concetto  necessariamente  connesso  a  quello  di 
suggello,  e  cioè  del  concetto  di  coscienza,  quale  questa  viene  gene- 
ralmente intesa,  e  tra  l'altro  quale  «condizione  di  ogni  esperienza 
interna  »  e  contenenle  dei  fatti  psichici  (Wundt).  Codesta  coscienza 
non  è  altro  essa  stessa  fu«i*chè  Vessare,  il  soggetto  cosciente  (l'anima, 
il  fantasma,  il  doppio),  che  l'innata  ed  ostinata  nostra  tendenza  ob- 
biettivante  vuol  vedere  dietro  i  fatti  coscienti.  Il  progredito  pensiero 
filosofico  ha  fatto  qui  come  in  altre  parti  della  Psicologia,  e  come  il 
pensiero  scientifico  ha  fatto  ancor  meglio  nel  procedere  alla  spiegazione 
del  mondo  obbiettivo  :  ha  semplificato  e,  in  apparenza,  spersonìficato  ; 
ha  levato  di  mezzo  l'immagine  di  un  essere  materiale  e  reale,  ma  di 
questo  ha  conservato  l' attributo  co^fenfe,  che  ha  poi  inavvertitamente 
personificato,  alla  sua  volta,  col  farne  la  coscienza.  La  personificazione 
è  certo  assai  dissimulata  nei  concetti  di  «  condizione  »  e  di  contenenle, 
perchè  non  vi  rimane  che  come  realizzazione,  o  realtà  distinta  dai 
fatti  psichici,  con  la  qualità  inoltre  di  estesa  nel  secondo  concetto, 
ma  ricompare  poi  evidente  nelle  azioni  (agire  sul  corso  delle  rap- 
presentazioni, contemplare  sé  stessa,  ecc.),  e  massime  nel  fatto  fon- 
damentale del  sentire,  continuamente  attribuiti  alla  coscienza: 
tali  attributi  questa  si  mostra  ancora,  a  parer  mio,  nel  genuino  ed 
intero  aspetto  dell'  antico  fantasma  che  sente  ed  agisce.  Non  so  quanto 
l'interpretazione  ora  data  potrà  convincere  il  lettore:  a  me,  che  non 
avevo  mai  finora  avvicinato  codesta  questione  della  cosctema  e  a  cui, 
naturalmente,  da  principio  tale  questione  apparve  oscura  e  senza  nesso 
coi  punti  di  vista  positivi  a  me  noti,  l'interpretazione  sembra  per- 
suasiva. 

26.  Riprendendo  a  trattare  del  soggetto  ed  applicando  alcuni  dei 
risultati  raggiunti,  possiamo  dimostrare  che  non  ha  più  valore  di 
altre  già  esaminate  quella  considerazione  del  Fouillée,  secondo  la 
quale  l'esistenza  del  soggetto  sarebbe  quasi,  o  senza  quasi,  necessa- 
riamente implicata  nella  definizione  della  Psicologia,  essendo  detto  : 
<  La  sttlìjeclivilé,  le  rapport  à  un  sujet  sentant,  est  dono  bien  caraclé- 
ristique  du  point  de  vue  psjcbologique.  >  Il  soggetto  non  è  dato  da 
un'intuizione  né  risulta  da  un'induzione,  e  non  è  dato  nemmeno  il 
«  rapporto  »  dei  fenomeni  col  soggetto,  che  anzi  tale  <  rapporto  ■» 
rimane  assolutamente  inconcepìbile.  Non  per  questo  può  nemmeno 
apparire  il  dubbio  che  il  «caratteristico  del  punto  di  vista  psicolo- 
gico >  possa  venire  a  mancare  :  tale  caratteristica  consiste  nella  na~ 
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tura  dei  fatti  considerati,  perchè  nell'universo  nulla  vi  badi  simile 
a  questi,  non  restandovi  che  il  Moto,  al  quale  i  fatti  psichici  sono 
irriducibili.  E  che  ci  può  essere  di  più  «caratteristico»  dell'irri- 
ducibile? 

27.  Poco  meno  che  inutile  è  poi  il  rispondere  a  chi  osservasse,  con- 
forme a  quanto  gli  spiritualisti  dicono  o  in  questa  o  in  altra  forma, 
cbe  il  soggetto  è  necessario  come  sostegno  dei  fatti.  Questi  non  hanno 
bisogno  di  appoggiarsi  a  qualche  cosa,  come  lo  hanno  le  qualità  sen- 
sibili dei  corpi  di  appoggiarsi  alla  cusidetta  materia,  perchè  essi,  i 
fatti  psichici,  sono  dati  immediatamente,  colla  massima  delle  evidenze 
possibili,  e  sono  quindi  la  massima  delle  realtà;  e  d'altra  parte  sono 
pure  dati  immediatamente  i  loro  modi  di  successione,  cosi  che  neppur 
questi  non  hanno  bisogno  di  alcuna  spiegazione  che  li  faccia  dipen- 
dere da  qualche  cosa  all' infuori  delle  loro  condizioni  fisiologiche,  e 
quindi  basta  il  constatarli.  Ciò  riesce  evidente,  posto  che  non  ci  sono 
alb'S  fatti  a  cui  risalire  e  i  cui  modi  di  successione  possano  render 
ragione  di  quelli  dei  fatti  psichici. 

28.  I  ragionamenti  flnquì  esposti  sono  in  maggior  parte  rivolti  contro 
chi  ammetta  un  soggetto  esistente  di  per  sé,  reale,  sostanziale,  Don 
diverso  fuorché  di  nome  dall'antica  anima  di  venerabile,  selvaggia 
e  metafisica  memoria,  la  quale  presenta  la  meravigliosa  proprietà  di 
servire  come  spiegazione  dei  fatti  conosciuti,  anzi  dei  più  conoscinti 
tra  i  fatti,  mentre  è  essa  stessa  inconoscibile.  Ma  per  quanto  riguarda 
il  Fouillée,  tale  significato  del  soggetto  non  avrebbe  quasi  avuto  bisogno 
di  venire  discusso,  perchè  il  detto  Autore  lo  ha  poi  escluso  in  modo 
evidente.  Nel  lungo  brano  da  me  riportato  circa  la  questione  della 
coscienza  può  vedersi  eh' egli  ammette  cosi  una  «consciencevirtuelle» 
come  un  «sujet  virtuel  >  col  dire:  «Le  siijet  au  moìns  virtuel  par 
lequel  les  phénomènes  sont  sentis  est  toujours  impligwé.  •  Or  bene, 
come  la  riduzione,  da  lui  mirabilmente  operata,  della  coscienza  ai  fatti 
coscienti  ci  ha  servito  a  dimostrare  infondato  il  concetto  comune  di 
una  coscienza  reale,  avente  un'esistenza  propria  e  indipendente  dai 
fatti  medesimi,  concetto  da  lui  conservato  nel  brano  che  sopra,  così 
la  sua  ammissione  di  un  soggetto  «  virtuale  »  potrà  servirci  ad  esclu- 
dere il  concetto,  da  lui  qui  contemporaneamente  messo  innanzi,  di 
soggetto  reale.  Ciò  che  si  dirà  contro  quest'ultimo,  sarà  poi  anche 
facile  ad  applicare  alla  coscienza  esistente  di  per  sé,  venendo  qui  attri- 
buita pure  alla  coscienza  la  virtualità. 

Brevemente  può  osservarsi  quanto  segue.  Una  cosa  è  o  non  è. 
L'ovulo  umano,  ad  esempio,  potrà  chiamarsi  un  uomo  «virtuale», 
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ma  ciò  non  basta  a  farne  ud  uomo.  E  d'altronde  il  soggetto,  che  è 
immateriale,  beachò  non  sia  fatti  psichici,  a  che  si  riduce  quando  è 
soltanto  la  virtualità  di  un'immaterialità?  Cerchiamo  di  farcene  un'  idea 
per  mezzo  delle  sole  cose  immateriali  che  ci  fornisca  l'osservazione 
(e  perciò,  che  si  conoscano),  ossia  dei  fatti  psichici  appunto.  Un  do- 
lore, quando  è,  è  reale;  e  se  si  pretende  che  possa  anche  essere 
«virtuale»,  quindi  diverso  da  reale,  deve  mutarsi  da  dolore  c/i£  é  in 
dolore  che  non  è.  Per  la  stessa  ragione,  secondo  il  mio  modesto  parere, 
un  soggetto  *  virtuale  »  è  un  soggetto  che  non  esiste.  Le  parole  me- 
desime dell'Autore  col  distinguere  il  soggetto  dai  fatti  coscienti  ne 
fanno  la  tradizionale  sostanza,  da  intendersi  come  distinta  da  ogni  sua 
potenza,  qualità  e  determinazione  (una  cosa,  di  cui  abbiamo  la  stessa 
cognizione  che  di  una  spada  senza  lama,  senza  guardia,  senza  impu- 
gnatura e  senza  pomo),  di  modo  che  non  le  rimane  altro  di  afferma- 
bile se  non  la  pura  esistenza:  a  me  quindi  parrebbe  inevitabile  che, 
se  in  tale  concetto,  rìducentesi  a  cosi  minimi  termini  perchè  a  quella 
sola  idea,  voglia  portarsi  un  mutamento,  come  avviene  col  supporre 
«  virtuale  »  il  soggetto,  non  resti  piiì  altro  a  fare  tranne  mutare  l' è 
in  non  è.  Se  col  dire  così  dico  bene,  è  inutile  aggiungere,  che  un 
soggetto  «  virtuale  >,  ossia  non  esistente,  né  può  <  sentire  i  fenomeni  > 
né  può  «  essere  implicato  ».  E  del  resto  richiamiamoci,  quanto  al 
«sentire»,  un  risultato  già  ottenuto,  benché  qui  possiamo  dirlo  con 
altre  parole:  il  «sentire»,  o  aver  coscienza,  non  può  stare  col  sog- 
getto, neppure  ove  questo  sia  inteso  come  una  sostanza  esistente,  e 
quindi  molto  meno  ha  bisogno  del  soggetto,  per  la  gran  ragione,  che 
esso  sta  invece  coi  fatti  psichici,  dai  quali  in  venin  modo  non  è  sepa- 
rabile. Tuttavia  il  Fouillée  ci  dà  i  «fenomeni»,  ossia  ì  fatti  psichici, 
come  «  sentiti  »,  ossia  come  esìstenti,  anche  nel  caso  dì  soggetto  <  vir- 
tuale», come  poco  sopra  sì  avevano  i  fatti  psichici  in  conseguenza  del 
<  rapporto  »  ad  una  cosctenza  puramente  «  virtuale  ».  Ma  ciò,  sia  lecito 
il  domandare,  come  si  spiega?  Se  fosse  vero  che  il  soggetto  {<ì\a  co- 
sctenza) sia  una  sine  qita  rum  per  l'esistenza  dei  fatti  psichici,  nel 
caso  di  assenza,  ossia  quando  è  <  virtuale  »,  del  soggetto  (e  della  co- 
scienza) dovremmo  trovare  assoluta  assenza  di  Mti  psichici  ;  e  questo 
sotto  pena  di  contraddizione.  Cosi  a  me  pare. 

Evidentemente  sarebbe  affatto  inutile  il  voler  qui  far  questione 
di  primitività  e  complessità  dei  fatti  psichici,  pretendendo  che  i  più 
semplici  a  primitivi  tra  essi  possano  aver  luogo  anche  in  assenza  del 
soggetto,  mentre  non  cosi  i  più  complicati  ed  evoluti.  Vi  sono  due  chia- 
rissime ragioni  da  opporre:  1°  non  è  stata  fatta  alcuna  distinzione  di 
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codesta  sorta,  essendo  stato  dichiarato,  anche  se  con  altre  parole,  che 
UD  fenomeno  in  tanto  è  psichico  in  quanto  è  «in  rapporto  al  soggetto»; 
%"  la  distinzione  sarebbe  stata,  ad  ogni  modo,  senza  valore,  non  essendo 
possibile  spiegare  perchè  il  «C!(7?ctóodovrebb' essere  necessario  soltanto 
ai  fatti  psichici  di  un  dato  grado  di  complessità  (quindi  intellettivi, 
giacché  i  fatti  di  Sentimento  non  si  complicano)  anzi  che  a  quelli  di 
un  grado  immediatamente  inferiore;  di  modo  che  il  soggetto  non  esista 
finché  si  uniscono,  per  esempio,  due  sensazioni,  ma  venga  all'esi- 
stenza solo  quando  una  terza  deve  unirsi  alle  prime  due,  e  quasi  in 
previsione  di  tale  unione,  ecc. 

Mi  sembra  dunque  potersi  ora  concludere,  per  quanto  riguarda 
il  Fouillée,  che  il  soggetto,  supposto  neoassario  all'esistenza  stessa  dei 
fatti  coscienti,  atteso  il  suo  «rapporto»  con  questi,  esistente  per  ec- 
cellenza come  quello  che  non  poteva  essere  altro  fuorché  una  sostanza, 
lo  ha  distrutto  egli  stesso  coli' ammettere  che  possa  anche  essere 
«virtuale»;  e  ciò  perchè  una  necessità,  un'esistenza,  una  sostanza, 
ridotte  alla  pura  virtualità,  cioè  tutt'  al  più  alle  loro  cODdizioni,  il  che 
vuol  dire  a  fatti  anteriori  e  almeno  parzialmente  diversi  (senza  con- 
tare che  nessuno  ha  mai  spiegato  quali  siano  le  condizioni  di  una 
sostanza),  sono  tre  nulla. 

29.  Raggiunto,  se  sarà  vero,  l'importantissimo  risultato  di  avere 
demolito,  prendendolo  da  questa  parte,  il  vecchio  fantasma  di  un  sog- 
getto esistente  in  sé  e  per  sé,  dobbiamo  adesso  renderci  conto  di  ciò 
che  sia  quel  soggetto,  avente  senza  dubbio  tutt' altro  significato,  che 
il  Fouillée  riconosce  poter  anche  essere  «  virtuale  ».  Sempre  nel  brano, 
cui  finora  mi  sono  riferito,  e  riportato  di  sopra,  può  vedersi  che  l'Au- 
tore parla  di  «distinzione  del  soggetto  e  dell'oggetto»  non  «cosciente 
dì  sé  stessa  fin  da  principio»,  di  «essere  individuale»  che  «non  lux 
primitivamente  alcuna  coscienza  del  soggettivo  e  dell'oggettivo  —  come 
è  certo  ».  Non  occorrono  sicuramente  spiegazioni  per  mostrare  che  qui 
il  soggetto  è  preso  nel  significato  ordinario  di  personalità,  di  io,  si- 
gnificato puramente  psicologico,  avendo  già  valorosi  psicologi  dato 
ampie  prove  del  ridursi  codesto  concetto  a  semplici  aggregati  di  certi 
fatti  coscienti.  Me  ne  appello  non  fosse  altro  al  Wundt  e  ai  passi  di 
questo  Autore,  che  ho  citati  nel  trattare  la  questione  della  coscienza. 
Che  se  altri  qui  credesse  poter  atTacciare  una  difficoltà,  di  cut  non 
ho  fatto  parola  piii  sopra,  e  cioè  queir  unffcì  generalmente  attribuita 
alla  personalità,  all'fo,  e  che  si  pretende  inesplicabile  senza  l'ipo- 
tesi di  una  sostanza  immateriale,  risponderei  con  altre  dilucidazioni 
date  dal  Wundt  in  proposito  delle  connessioni  associative:  «Nous 
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trouvoDS  compréhensible  la  connexicn  continue  dea  fonctions  de  la 
Tolonté,  parce  que  celles-ci  émanent  d'un  ètre  unique.  Mais  ici,  il 
est  indèniable,  que  cette  explication  considère  la  conséquence  comma 
élaot  le  principe.  La  caractéristique  ultime,  irréductible  et  fìnalement 
la  seule,  de  l'unite  psychologique  de  notre  étre  est  l'activité  de  l'aper- 
ception  :  c'est  pourquoi,  justement  cette  unite  de  notre  étrc  o'est  rien 
autre  que  l'activité  de  i'aperception  ;  et  toute  métaphysique  qui  vou- 
drait  lier  cette  dernière  à  un  substratum,  en  sai  inconnaissable,  paie 
son  tribut  à  la  mythologie  »  (1).  Quando  si  tratterà  della  Volontà  avrò 
anch'io  da  dire  qualche  cosa,  che  forse  non  è  mai  stata  detta,  su 
codesta  unità,  facendo  vedere  come  Tidea  di  essa  ci  possa  venire 
dalla  costante  successione  dell'azione,  anche  nel  campo  del  pensiero, 
al  Sentimento,  anzi  ad  un  solo  modo  o  fatto  del  Sentimento.  Si  rico- 
nosce che  la  cosctenza  della  soggettività,  per  usare  altre  parole,  e  il 
soggetto  non  esistono  «  dès  le  debut  y  e  «  d'abord  »  :  ciò  vuol  dire  che 
non  s'incontrano  fuorché  ad  un  certo  stadio  di  sviluppo  della  psiche 
umana  e  forse  degli  animali  superiori.  E  nei  casi  compresi  in  tale 
stadio  e  oltre,  che  c'è  di  piìi  che  nel  resto  dell'animalità?  Niente 
altro  cbe  certe  associazioni  di  rappresentazioni,  più,  se  vuoisi,  taluni 
fatti  speciali,  come  le  «sensazioni  di  tensione»,  nelle  quali  il  Wundt 
ripone  il  sentimento  particolare  del  processo  appercettivo.  E  allora 
come  potrebbe  negarsi  che  quella  coscienza  e  quel  soggetto  o  non  sono 
nulla  o  sono  appunto  combinazioni  particolari  di  fatti  coscienti  ?  Ora, 
le  parole  del  Fouillée  dimostrano  chiaramente,  e  d'altra  parte  è  im- 
possibile ogni  altro  significato,  ed  è  inutile  insistere,  che  la  coscieTiza 
e  il  soggetto  qui  sono  presi  nel  senso  di  io,  di  personalità.  Questo 
risultato  viene  alla  sua  volta  a  dimostrare  quanto  fosse  vero  ciò  che 
affermavo  contro  il  soggetto  dall'Autore  dato  poco  innanzi  e  che  doveva 
essere  esistente  di  per  sé,  necessario  all'esistenza  dei  fatti  psichici; 
quel  soggetto  non  ha  tali  attributi  (mi  permetto  di  aggiungere  :  incom- 
prensibili) per  la  semplice  ragione,  che  poco  dopo  si  converte  nella 
coscienza  dell'io,  la  quale  è,  almeno  per  i  psicologi  non  metafìsici, 
una  modesta  e  ben  nota  combinazione  di  fatti  coscienti.  Dunque,  anche 
preso  da  quest'altro  lato,  quel  soggetto,  che  per  un  momento  ha  potuto 
illudere  un  cosi  valente  pensatore  come  il  Fouillée,  è  dimostrato  insus- 
sistente. 

30.  Non  ai  dovrebbe  giudicare  soverchia,  crederei,  l'estensione  che 
ho  creduto  mio  obbligo  il  dare  alla  crìtica  dei  due  concetti  di  coscienza 

(l)  WuHDT,  Él.  dt  pBsch.  pkyi.,  II,  p.  844. 
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e  soggetto  messi  innanzi  dal  Fouillée,  quando  si  pensi  al  valore  del 
filosofo,  cui  le  mie  opinioni  mi  banno  costretto  ad  oppormi.  Pensavo 
appunto  come  lui  nel  non  veder  ragione  di  ammettere  nna  co^c/ensa 
distinta  dai  fatti  coscienti  ;  e  per  questo  dovevo  studiarmi  di  dimo- 
strare infondati  ambedue  quei  concetti,  malgrado  che  ciò  dovessi  fare 
in  opposizione  con  lui  e  con  l'opinione  certo  ancora  molto  generale 
tra  i  psicologi. 

E  per  chiudere  la  presente  discussione,  persuadiamoci,  dirò,  che 
ogni  personificazione  introdotta  nel  mondo  psìchico,  si  chiami  Anima 
0  Spirito  o  Mente  o  Io  o  Personalità  o  Soggetto  o  Coscienza  o  Attività 

0  Volontà  0  con  qual  si  voglia  altro  nome,  è  un  puro  giuoco  dell'  imma- 
ginazione, un  fantasma  ed  un  artifizio,  cosciente  o  no  che  sia,  e  per 
di  più  affatto  inutile  alla  soluzione  del  «problema  psicologico;  un 
artifizio,  che  è  dello  stesso  genuino  sangue  di  tutte  le  altre  innume- 
revoli personificazioni,  dalle  quali  in  ogni  campo  d'indagine  il  pen- 
siero umano  si  è  lasciato  illudere,  e  che  discendono  in  linea  retta  da 
quelle,  cui  prestarono  e  prestano  fede  ì  popoli  primitivi  col  credere 
che  un  vento,  una  burrasca,  un  fiume,  il  sole,  la  luna  siano  esseri  o 
manifestazioni  di  esseri  senzienti  e  volenti.  Come  dice  benissimo  Tito 
Vignolì,  <  tra  le  fonti  dell'errore  la  massima  è  l' esercizio  mitico  della 
nostra  mente.  » 

Dato  pure  che  il  mondo  obbiettivo  abbia  un'esistenza  a  sé,  cosa 
davvero  non  definitivamente  provata,  per  lo  meno  è  impossibile  ne- 
gare che  esso  ci  è  noto  solo  ed  unicamente  per  mezzo  dei  fatti  psi- 
chici. Dire  questo  è  come  dire  che  la  conoscenza  di  esso  è  mediata, 
mentre  quella  de!  fatti  psichici,  ed  essa  sola,  è  immediata.  Ciò  posto, 
credere  che  l'immediato  abbia  bisogno  di  spiegazione  e  che  la  spie- 
gazione consista  nel  mediato,  è  credere  una  contraddizione  e  un  as- 
surdo. Perciò  tutti  quei  concetti,  coi  quali  si  è  creduto  spiegare  i  fatti 
psichici,  dicendo  che  la  materia  diviene  cosciente,  che  un  movimento 
molecolare  della  sostanza  nervosa  arriva  a  sentire  sé  stesso,  ecc., 
ponendo  cioè  dell'obbiettivo  come  spiegazione  del  subbiettivo,  e  quegli 
altri  concetti,  a  pretese  immateriali  ma  egualmente  obbiettive,  di 
^scienza,  di  soggetto,  di  anima,  sono,  stante  l' importanza  dell'  ar- 
gomento, fra  le  più  gravi,  se  non  addirittura  le  più  gravi,  illusioni. 

1  fatti  psichici,  essendo  le  prime  ed  ultime  nostre  cognizioni,  sono 
necessariamente  ed  essenzialmente  inesplicabili:  sono  quel  che  sono, 
e  niente  altro,  ed  è  follìa  il  pensare  di  poterli  ridurre  a  qualche  cosa 
d' altro  e  quindi  che  qualche  cosa  d' altro  possa  spiegarli.  Quindi  essi, 
ed  essi  soli,  sono  l'io,  essi  il  soggetto,  essi  Vcmtma,  e  soprattutto 


DigilizcdBy  Google 


VI  MA  DHA  COSCIENZA  E   UN   SOOGETTO  COSCIENTE?  435 

essi  la  coscienza;  e  quindi,  all' infuori  di  essi,  nulla,  né  matófia  rU 
spirito,  esiste,  che  sia  cosciente. 

31.  Esclusi  tutti  i  fantasmi,  prodotti  immaginativi,  del  pari  gratuiti 
che  inutili,  la  realtà  si  riduce  a  quanto  segue,  e  jn  ciò  sta,  secondo 
lo  scrivente,  ia  soluzione  del  «  problema  psicologico  »,  che  il  Fouillée 
ha  il  merito  grandissimo  di  riconoscere  e  di  porre,  come  può  vedersi 
al  principio  di  questo  scritto  (2),  e  che  dalla  più  gran  parte  dei  psi- 
cologi e  filosofi  sembra,  invece,  ignorato. 

Dal  mondo  ambiente  il  Moto  pas^a  negli  organismi  senzienti,  nei 
quali,  allorché  si  trasforma  in  certe  qualità  di  movimenti  molecolari, 
gli  succedono  i  fatti  psichici.  Questi  sono  di  due  sorta,  rappresenta- 
tivi e  di  Sentimento,  che  varia  fra  due  modi,  Piacere  e  Dolore,  que- 
st'ultimo di  gran  lunga  it  più  frequente.  Astraendo  dalla  questione, 
se  esìstano  anche  fatti  volitivi,  spociflci,  irreduttibili,  cosa  del  resto 
già  da  non  pochi  psicologi  negata,  in  alcuni  lavori  dello  scrivente  è 
forse  data  la  prova,  sufficiente  malgrado  la  brevità,  del  non  esistere 
altri  modi  del  Sentimento  (1).  Invero  tutti  i  psicologi  ammettono  bensì 
Affetti,  Passioni,  Emozioni,  ecc.,  ma  tutti  convengono  potersi  tali 
stati  dividere  in  piacevoli  e  dolorosi,  cioè  riconoscono  esservi  inclusi 
il  Piacere  o  il  Dolore,  mentre,  d'altra  parte,  non  furono  mai  dimo- 
strati, anzi  non  si  ebbe  nemmeno  l'idea  di  dimostrare,  dei  sentimenti, 
che  siano  irreduttibili  e  specifici  di  detti  stati.  I  quali  stati,  perciò, 
consistono  in  combinazioni  variate  bensì  all'infinito  quanto  a  fatti 
rappresentativi,  ma  non  quanto  a  fatti  del  Sentimento,  che  non  sono 
mai  altro  ftiorchè  o  Piacere  o  Dolore:  ìi  non  essersi  ancora  inteso 
questo  è  conseguenza  di  abitudine  creata  dal  linguaggio  e  di  man- 
canza di  analisi  ;  e  il  mantenere  così  la  classificazione  modellata  sul 
dizionario  è  un  errore  enorme.  Riguardo  poi  alle  pretese  volizioni 
è  ormai  opinione  generale  queste  non  essere  né  fatti  irreduttibili,  né, 
e  molto  meno,  indipendenti  dai  motivi,  cioè  dal  Sentimento:  i  fatti 
di  quest'ultima  classe  vengono,  quindi,  in  oggi  riconosciuti  dai  mi- 
gliori psicologi  come  i  veri  e  soli  moventi  alle  azioni. 

(1)  BboXlu  U-,  Non  *:origine»  ina  u»a  legge  negìetta  di  fenomeni  psichici, 
iavltivitta  di  Filosofia  scientìfica  >,  iliretta  da  E.  Murselli,  Anno  V,  Voi.  6°, 
Gingno  1887;-  Vi  sono  Emozioni?,  in  qaeeto  «  ,A.rcliivio  >,  Voi.  19°,  1889;  - 
SttJJ'errore  del  concetto  di  Emotioni,  in  «Kiv.  di  Filos.  ecient. >,  Voi.  9°, 
Ott  1890;  -  Sulla  e  lassi  fi  e  azione  delle  KmozioDÌ.  Kisposta  ad  una  lettera  del 
Prof.  G.  HaTchesìni,  Ibid.,  Voi.  10°,  Aprile  1891;  -  Il  Dolore  i  un  bisogno?, 
in  «Il  Pensiero  Italiano.  Not.  1891;-  Risposta  all'art,  del  Prof  G.  Marche- 
sini, XI  Dolore  non  è  un  bisogno?,  Ibid.,  Die.  1891. 
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Su  queste  considerazioni  è  in  parte  fondata  l'opinione  dello  scri- 
vente, da  molti  anni  ripetutamente  espi-essa,  che  dei  due  modi  del 
Sentimento  uno  solo  sia  il  movente  di  ogni  azione,  cioè  quello,  che 
nei  suoi  alti  gradi  è  noto  col  nome  di  Dolore  e  unanimamente  rico- 
nosciuto come  ii  movente  per  eccellenza.  Tale  opinione  si  basa  non 
su  apprezzamenti  sentimentali,  ma  su  dati  obbiettivi,  quali  i  su  ac- 
cennati, forniti  dalla  critica,  ed  altri,  di  cui  qui  si  possono  appena 
accennare  i  più  essenziali.  Riconoscere  come  Dolore  soltanto  gli  alti 
gradi  di  questo  fatto  è  un  errore  dovuto  all'abitudine,  come  a!  solito, 
creata  da!  linguaggio  ed  errore  inescusabile :  se  in  geometria  l'esten- 
sione è  tale  dall'infinito  fìno  allo  zero,  e  in  fìsica  il  moto  è  tale  da 
quello  di  propagazione  della  luce  a  quello  di  un  continente,  che  s' in- 
nalza dì  qualche  centimetro  in  un  secolo,  non  è  ragionevole,  anzi  è 
assurdo,  il  pretendere  che  il  I>olore  cessi  di  essere  quello  che  è, 
quando  è  ancora  a  grande  distanza  dallo  zero.  Ciò  posto,  non  è  molto 
difficile  il  riconoscere  che  ogni  e  qualunque  azione,  anche  puramente 
alla  fase  di  rappresentazione,  è  sempre  diretta  a  far  cessare  lo  stato 
attuale,  il  quale  perciò  deve  essere  doloroso,  cioè  includere  il  Dolore. 
Ecco  la  risposta  alle  due  principali  obbiezioni  possibili.  1'  Talora  sì 
fa  cessare  uno  stato  piacevole:  esempio,  un  Indù  che  lascia  gli  agi 
e  gli  onori  per  darsi  alla  vita  ascetica.  —  L' Indù  agisce  per  far  ces- 
sare il  dolora  cagionatogli  dalla  convinzione,  che  la  vita  mondana 
gl'impediace  di  raggiungere  la  perfezione  morale.  2'  Moltissime  azioni 
sono  dirette  a  far  continuare,  e  non  cessare,  lo  stato  attuale:  inutile 
recare  esempi.  —  In  ciò  non  vi  ha  che  un'apparenza.  Gli  animali  con- 
tinuano ad  ingerire  del  cibo,  perchè  il  dolore  dello  stato  precedente, 
detto  fame,  non  è  cessato;  e  quando  questo  dolore  cessa,  l'azione 
cessa.  Newton  dura  per  tanti  anni  a  meditare  la  sua  teoria  della  gra- 
vitazione, perchè  stimolato  dal  dolore  dell'ignoranza  della  realtà: 
trovata  la  soluzione  del  problema,  cessa  quel  dolore  e  cessa  la  me- 
ditazione. Un  uomo  si  adopera  a  far  continuare  lo  stato  di  possesso 
del  proprio  avere,  ma  ciò  in  quanto  teme  di  perdere  questo  avere, 
perchè  nessuno  agisce  per  assicurarsi  quello  che  crede  sicuro:  quindi 
non  è  vero  che  Io  stato  attuale  di  quell'uomo  sia  quello,  che  egli 
cerca  di  far  continuare:  quest'ultimo  è  Io  stato  materiale,  ma  lo 
stato  psichico,  ed  attuale,  che  contiene  il  movente,  è  il  timore,  di 
cui  è  componente  essenziale  il  Dolore. 

Qui  non  è  possibile  allo  scrivente  l'estendersi  di  più.  Basterà 
l'aggiungere  che  il  Dolore  è  anche  il  movente  delle  azioni  inibitorie, 
costituenti  buona  parte  del  perfezionamento  cosi  per  gli  animali  più 
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intelligenti  come  per  l'umanità;  ed  è  inutile  il  diro  che  a 
tali  azioni  il  Dolore  è  seguito  da  movimento,  giacché  nulla  pi 
stare  un  moto  fuorché  un  altro  moto. 

Per  conseguenza,  e  concludendo,  neffU  esseri  senzienti  il  1 
l'antecedente  costante  ed  Immediato  del  mooimen(o.  In  ciò  sti 
luzione  del  <  problema  psicologico». 

Inoltre,  se  e  in  quanto  è  vero  che  l'Evoluzione  sia  prc 
il  Dolore,  che  spinge  a  cercare,  finché  non  siano  trovali,  i  mo 
atti  a  farlo  cessare,  viene  anche  ad  essere  la  spiegazione  s 
del  processo  di  Evoluzione. 
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LE  OSSA  DI  PAOLO  EMILIO  DEMI 

SCULTORE  LIVORNESE 

Nota  di  ALDOBRANDINO  MOCHI 


D»l  Uomo  Hulonalit  d'Antropologia  io  Firenie,  doccmbcs  18BB. 

Ne'  primi  giorni  dello  scorso  settembre  1898,  Livorno  ha  rievocato 
con  solenni  onori  la  memoria  e  la  fama  di  un  suo  illustre  cittadino, 
io  scultore  Paolo  Emilio  Demi  (1).  In  tale  occasione  essendone  state 
esumate  le  ossa  per  trasportarle  dalla  ignorata  tomba  del  cimitero  di 
Salviano,  dove  giacevano  da  35  anni,  al  colle  di  Montenero,  nel  Fa- 
medio livornese,  ho  avuto  agio  di  raccogliere  intorno  ad  esse  alcuni 
dati,  grazie  alla  cortesia  dell'Amministrazione  municipale  e  del  Go- 
mitato promotore  delle  onoranze,  nonché  all'autorevole  intromissione 
dei  mio  illustre  maestro  prof.  Paolo  Mantegazza,  ai  quali  tutti  sento 
il  dovere  di  esprimere  la  mia  gratitudine. 

Messa  allo  scoperto  la  tomba  di  Emilio  Demi,  che  si  trovava  a  circa 
un  metro  di  profondità  nel  terreno,  ben  precisata  dalla  sovrapposta 
iscrizione  e  dal  ricordo  di  chi  aveva  assistito  all'interramento,  si 
trovò  frantumata  la  lavagna  che  la  chiudeva  superiormente  e  perciò 
la  tomba  stessa  ripiena  di  terra  e  di  alcuni  frammenti  ossei  prove- 
nienti dalle  fosse  vicine  ;  si  constatò  ancora  che  l' acqua  doveva  averta 
piti  volte  invasa. 

Per  queste  sfavorevoli  circostanze,  la  cassa  di  legno,  unica  prote- 
zione del  sepolto,  era  quasi  distrutta;  le  parti  molli  scomparse  to- 
talmente; del  vestiario  non   rimanevano  che  pochi   lembi,  ricono- 

(1)  Il  Demi  nacque  nel  1798  da  on  amile  buttalo  lirorDese  e  Tcce  da  sé  i  primi 
pud  ncirarte;  fa  autore  di  molti  mitrrai  il'impninta  T«ranicnte  geniale,  che  ^li 
Tallero  fama  in  Italia  e  fuori;  meuJi  vita  disaipatrico  e  Tagabonda  e  mori  povero 
all'ospedale  di  Livorno  per  gli  eccelsi,  specie  alcoolici,  nel  1B63.  Vedi  Qdbsbazzi, 
Orationi  funebri  d'illustri  italiani,  tee.  Firenie,  Le  Honnicr,  1843.  Pbba  F., 
Ricordi  e  Biografie  ìivorneai,  Livorno,  Vigo,  1867. 
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sciuti  però  come  appartenenti  all'insigne  scultore;  le  ossa  non  si 
rinvennero  tutte  e,  fra  quelle  che  si  rinvennero,  umide,  friabili,  e 
di  color  giallo-rossastro  scuro,  molte  erano  scomplete  ed  in  pezzi. 

Mancavano  inratti  4  vertebre  cervicali  ed  alcune  falangi;  altre 
vertebre  e  molte  coste  erano  rotte;  delle  scapole  esisteva  solo  il 
collo  con  la  cavità  glenoidea;  gli  omeri,  l'ulne  ed  i  peroni  avevano 
perdute  le  estremità  e  il  bacino  l'arcata  pubica;  del  cranio  si  trova- 
rono soltanto  le  seguenti  parti,  separate  le  une  dalle  altre:  l"  le  re- 
gioni petro-timpanico-mastoidee  dei  temporali  ;  2°  la  parte  media  della 
squama  occipitale  dalla  linea  nucale  inferiore  ai  margini  lambdoidei  ; 
3°  la  v("ilta  del  cranio  e  cioè:  i  due  parietali  fratturati  subito  sotto 
le  linee  temporali,  riuniti  al  frontale,  fratturato  esso  pure  sotto  la 
linea  stessa  e  nelle  vòlte  orbitarie;  normalmente  unito  a  quest'ultimo 
era  il  terzo  superiore  delle  ossa  nasali;  4°  una  parte  della  faccia,  costi- 
tuita dai  rimanenti  due  terzi  dei  nasali  e  dai  mascellari  poco  ìntegri 
indietro  ed  ai  lati  nel  loro  processo  alveolare  ;  il  mascellare  destro 
portava  ancora  sulla  sua  apoflsi  giugale  il  corrispondente  malare  in- 
tatto; 5°  la  mandibola,  meno  le  due  regioni  goniache,  tutta  la  branca 
ascendente  sinistra,  e  l'apoQsi  coronoide  ed  il  processo  condiloideo 
di  destra;  6°  il  malare  sinistro;  7°  piccoli  frammenti  della  vfilta  or- 
bitaria, dello  sfenoide,  delle  squame  temporali  e  dei  palatini. 

Questo  pessimo  stato  di  conservazione  di  tutte  le  ossa,  mi  obbligò 
a  renuDziare  a  molte  ricerche,  anche  tra  le  più  interessanti,  e  solo 
mi  consenti  quelle  poche,  delle  quali  passo  ora  ad  esporre  i  resultati. 

Bacino.  Le  inserzioni  e  le  fosse  muscolari  sono  ben  accentuate  ;  le 
due  ossa  innominate,  messe  in  posizione  articolandole  col  sacro,  ap- 
paiono piuttosto  basse  e  con  gli  ìlei  slargati  verso  l'esterno,  quasi  da 
poterle  avvicinare  al  tipo  femminile. 

Questi  fatti  sono  in  rapporto  con  quanto  dirò  a  proposito  della  sta- 
tura e  della  corporatura  del  nostro  soggetto. 

Ossa  degli  arti.  Sono  tutte  assai  sviluppate  in  grossezza  e  presen- 
tano pronunciai  issi  me  le  creste  e  scabrosità  muscolari.  Quelle  integre, 
misurate  con  l' aiuto  della  fflissiére  anthropométrtque,  seguendo  esat- 
tamente le  istruzioni  del  Topinard  (1),  mi  hanno  date  le  seguenti 
lunghezze  : 

Radia  ....    S2I 
Femore  ...    408 


(1)  TOFINABD,  Élément»  d' anthropologie  généralt.  Purìs,  1885.  pag.  1 
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Da  quesle,  ricostruendo  la  statura,  ottengo  cifì'e  un  po'  difTerenti, 
a  seconda  del  metodo  che  adopero,  e  cioè: 

con  il  metodo  di  OrfiU  (1) 1543  inm. 

»  *       dell'Hamplirj  (1) 1508     » 

»  »       del  ManoaTrier  (2) 1S56     » 

>  »       del  Topiuatd  (1) 1506     » 

e  ritengo  quindi  come  meno  errata  di  tutte,  quella  di  M.  1,528,  la 
quale  rientra  nelle  ^  piccole  stature  »  della  nomenclatura  francese, 
0,  seguendo  lo  Zoia  (3),  nel  gruppo  degli  <  Ipermicrosoma  »,  ed  è, 
come  si  può  vedere,  inferiore  alle  medie  dei  livornesi  e  dei  toscani: 
Statura  in  mm. 

di  P.  S.  Demi  madia  deUa  media  della 

provincia  di  LlToruo  (t)  Toicana  11) 

1528  1657  16S6 

La  piccolezza  della  statura  ora  rilevata,  il  notevole  sviluppo  del- 
l'apparato muscolare  indicatoci  dai  forti  attacchi  riscontrati  nelle  ossa 
fìn  qui  studiate  e  che  ritroveremo  pure  nel  cranio,  la  corporatura 
di  tipo  tarchiato  alla  quale  accennano  la  forma  del  bacino  e  la  gros- 
sezza delle  ossa  stesse  degli  arti  confrontata  con  la  loro  lunghezza, 
sono  tutte  carattei-istìche  confermatemi  come  proprie  dello  scultore 
livornese,  da  molti  che  ne  conservano  perfetta  memoria. 

Onuiio.  Per  poterne  studiare  le  particolarità,  oltre  che  dell'esame 
degli  isolati  frammenti,  mi  son  servito  di  una  parziale  ricostruzione, 
ottenuta  in  modo  abbastanza  esatto,  facendo  combaciare  con  la  vòlta, 
in  dietro  la  squama  dell'occipitale  ed  in  avanti  quello  che  rimaneva 
della  faccia  (5). 

Descrizione.  Il  cranio  cerebrale  presenta  un  notevole  sviluppo  tra- 
sverso e  sagittale  della  regione  frontale,  affetta  da  completo  meto- 
pismo;  ha  le  pareti  ossee  sottili  per  l'inoltrata  età,  gli  attacchi  mu- 
scolari forti,  l'inion  e  le  arcate  sopraciliari  sporgenti,  le  apofìsi 
mastoidee  grosse,  profondi  i  solchi  digastrici,  poco  rilevate  le  gobbe 
frontali,  pifi  te  parietali.  Le  sue  suture,  coronale,  sagittale  e  metopica 


(1)  TOPIHAKD,  op.  cil.,  pag.  473-4-5. 

(2)  Manouvkieb.  La  déUrniinatiii»  de  la  taille  d'aprèa  les  grandi  os  dea 
membres,  .  Mi!moirei  de  la  Soc.  d'aotbr.  de  Paria,.  2«  sèrie,  t.  IV. 

(3)  Zoia  G..  Propoata  di  una  cìaaiificaiione  delie  stature  in  i  ReDdicoDti 
ddriit.  Lombardo,  >  serie  U,  voi.  XIV. 

(4)  Liti,  Antropometria  militare.  Roma,  1898,  parte  I,  cap.  Ili,  pag.  32  e  Mg. 

(5)  Vedi  sopra  alla  enumerazione  dei  vari  frammenti. 
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(le  altre  non  sodo  integre)  larghe  e  complicate,  appaiono  ancora  del  tutto 
libere  nella  loro  superflcìe  esterna,  ma  su  quella  endocranica,  la  prima 
totalmente,  la  sagittale  nelle  porzioni  obeliaca  e  paralambdoidea,  l' ul- 
tima nella  sua  parte  mediana,  sodo  invase  dalla  sinostosi. 

La  faccia  è  corta,  larga  per  una  non  comune  sporgenza  antero- 
laterale  degli  zigomi;  ha  il  profilo  fW>nto-nasale  formante  un  angolo 
molto  aperto,  il  naso  allungato,  le  orbite  subrettangolari  e  megaseme, 
la  porzione  sottonasale  molto  prognata. 

La  mandìbola  è  anch'essa  larga,  con  forte  prognatismo  alveolare  e 
tuberosità  mentoniera  poco  prominente. 

Denti  ne  furono  rinvenuti  due  soli,  impiantati  sulla  mandibola  e 
molto  consunti:  i  premolari  di  destra.  Oli  alveoli  sono  malissimo  coa- 
servati  e  non  si  può  quindi  giudicare  del  loro  stato  di  riassorbimento. 

Misure  e  rapporti.  Per  la  tecnica  delle  misure,  espresse  tutte  in 
millimetri,  e  per  la  determinazione  dei  punti  craniometrici  ho  seguito 
il  metodo  francese  (1).  Solo  avverto  che  ho  segnato  l'ofrion  sulla 
metà  della  linea  che  corrisponde  al  prolungamento  delle  vòlte  orbì- 
trarie  e  l' inion  nel  punto  corrispondente  esternamente  alla  croce  del- 
l' endocranio  : 

DUmetro  antero-posteriore  massimo 178 

*  biparieUle  massiina I4t 

>         frontale  traavarao  ntaasimo 139 

»  >       bistefanìco 128 

»  *        inferiore  o  minimo 104 

Cnrva  Dasio-iniaca S28 

»      frontale  totale 128 

»  >        sotto -cerebrale 10 

'  »       cerebrale 118 

*      parietale 127 

■      occipitale  sopra-iniara 73 

>  ofrio-iniaca 818 

Corda  della  curva  frontale  totali; lO-l 

Linea  ofrio-alveolaie 84,4 

>  naaio-.iÌTeolarc 71,2 

Longbezza  nasale 54,8 

Larghezza     • 25.1 

Altezza  orbitarin 86.9 

Larghezza    »       43,2 

Mandibola.  Altezza  incisÌT» 34,2 

»  »        molare 23,8 


(1)  BuOCA,  InilTUCtioas  crani o}ogique$  et  craniométrique».  Paris,  Haaion,  18T5. 
TOPINIBD,  Éìémentt,  etc. 
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Mandibola.  Diametro  bimentonlero 45,5 

_        __,     Diam.  front,  biitefanìco  V  100 

Kspporto: ...  — — — — -    .  .  .      71,9 

Uiam.  ant.  post.  maai. 

Indice  naaaU 45^ 

»       orbitiriu 85,4 

Occorre  adesso  fermarsi  ìd  modo  speciale  su  alcuni  tri  i  caratteri 
preseotati  da  questo  cranio,  i  quali,  per  la  loro  importanza,  esigono 
di  essere  illustrati  con  qualche  dettaglio: 

Slato  di  ainostosi  delle  attiure  cfaniensi.  Nella  generalità  dei  casi 
a  65  anni,  età  in  cui  il  Demi  mori,  la  coronale  e  la  sagittale  sono 
del  tutto  scomparse  ed  il  loro  processo  di  saldatura  è  cominciato  fino 
dal  40^  anno  (1).  Qui  invece  la  sinostosi  non  è  completa  che  sulla  co- 
ronale e  deve  essersi  iniziata  pochi  anni  avanti  della  morte  perchè 
non  ha  affatto  invaso  il  tavolato  esterno. 

Questo  ritardo  di  sinostosi,  ammettendo  con  Broca  (2)  e  molti  altri 
ricercatori  che  il  cranio  obbedisca  al  cervello  anche  nello  stato  adulto 
e  senile,  e  che  perciò  la  saldatura  delle  sue  suture  vada  di  pari  passo 
con  la  decadenza  cerebrale,  dimostrerebbe  che  nello  scultore  livor- 
nese il  periodo  d' accrescimento  dell'  encefalo  si  prolungò  al  di  là  del 
limite  medio. 

Meloptsmo.  La  sutura  metopica,  ho  già  detto,  persiste  completa 
dal  bregma  al  nasion,  e  di  poco  devia  ora  a  destra  ora  a  sinistra  del 
piano  sagittale  mediano. 

Riguardo  al  suo  significato,  senza  entrare  nelle  controverse  que- 
stioni sorte  tra  gli  antropologi,  ricordo  solo  come  il  fatto  che  essa 
è  stata  osservata  tra  gli  adulti  con  frequenza  di  gran  lunga  maggiore 
nelle  razze  bianche  in  confronto  alte  colorate  (S),  e  più  spesso  nei  pazzi 
in  paragone  coi  normali  (4),  indica  chiaramente  che  un  più  grande  e 


(1)  TOPiNABD,  Op.  eit.,  pag.  645.  -  Pozzi,  Sur  Its  aUéralion»  ténilts  du 
erane,  in  «  Reme  d'Anthr.  »,  1872,  p.  93. 

{2)  «Lo  cervean  r<ìgit  le  cràne  non  aealement  pendant  les  premières  pério- 
de>  de  la  tìo,...  mais  encore  pendant  Ics  périodea  aniTantes  et  jasqne  dans  la 
vieillesse».  Bboca,  Jmlrvctions,  tte.,  pag.  129. 

(3)  RboìlIA,  Il  metopismo  neììe  eoUetioni  dtl  museo  nazionale,  in  «  Arcbì- 
lio  per  l'Antrop.».  1878,  pag.  465.  •  Tofinakd,  Op.  eit.,  pag.  793,  dove  riporta 
le  statieticlie  proprie  e  quelle  dell'AHOCTCDiHB,  che  vertono  compleesiTamente 
snll'eeanie  di  circa  27.500  crani. 

(4)  Peli,  Intorno  alla  craniologia  degli  alienati,  in  <  Memor.  d.  Acc.  di 
Scienze  di  Bologna  >,  Serie  IV.  T.  3.  -  HrNOAZziNi,  Oeaervaeioni  sopra  75  etani 
di  aìitnati,  in  <  Atti  i.  R.  Acc.  med.  di  Soma  »,  Serie  II,  T.  S. 
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rapido  sviluppo  della  massa  encefalica  deve  esser  ritenuta  la  princi- 
pale causa  della  sua  persistenza. 

Anche  nel  cranio  di  Alessandro  Volta  fa  dal  Lombroso  riscontrata 
traccia  di  questa  sutura  (1), 

larghezza  della  regione  frontale.  Essendo  impossibile  paragonare 
i  diametri  di  questa  re^^ione  con  il  trasverso  massimo  del  cranio  per- 
chè quest'ultimo  dato  ci  manca,  sono  ricorso  al  rapporto,  significa- 
tivo anch'  esso,  tra  il  diametro  frontale  superiore  e  l' antero-posteriore 
massimo. 

La  cifra  cosi  ottenuta,  71,9,  supera  quella  di  66,4  media  della  se- 
rie dei  parigini  contemporanei  studiati  da  Broca  (2). 

Come  dimostrò  il  Regàlia  (3),  la  causa  di  questa  straordinaria  lar- 
ghezza della  regione  frontale  è  da  attribuirsi  al  metopismo. 

Sviluppo  della  curva  ofrio-iniaca.  La  misura  assoluta  della  curva 
ofrìo-iniaca  è  ritenuta  multo  importante  perchè  abbraccia  la  porzione 
del  cranio  che  va  dall'angolo  più  anteriore  del  cervello,  al  più  po- 
steriore. Nel  nostro  caso  poi  il  suo  interesse  cresce  per  il  fatto  che 
essa  è  l' unico  elemento  numerico,  per  mezzo  del  quale  ci  sia  per- 
messo apprezzare  le  dimensioni  generali  del  cranio.  Ho  creduto  utile 
perciò  il  seguente  confronto  : 

Curva  ofrio-iniaca  in  mm. 


318  308  800 

Dei  50  crani  toscani  (appartenenti  a  questo  Museo  e  da  me  espres- 
samente misurati)  solo  8  offrirono  cifre  superiori  a  318  mm. 

Da  ciò  che  precede  appare  chiaramente  come  il  cranio  da  noi  stu- 
diato possieda  una  curva  ofrio-iniaca  molto  sviluppata,  e  possiamo 
dedurne  che  anche  tutti  gli  altri  suoi  elementi,  e  quindi  la  sua  ca- 
pacità, dovevano  essere  assai  grandi,  e  che  più  ancora  dovevano  ri- 
sultar tali  posti  in  relazione  con  la  già  notata  piccolezza  della  statura. 


(1)  LoMBKOSO,  Sul  cranio  di  Volta,  Torino,  Vercellino  e  comp.,  1878. 

(2)  Intorno  a  questo  rapporto  vedi:  TOPIHABD,   Op.  eit.,  pag.  G93. 

(3)  Begàlia,  Su  nove  crani  mttopici  di  ratea  papua,  OMerratiotii  intorno 
all'influenea  del  metopismo  sui  caralleri  di  ratta  del  cranio,  in  «Archivio 
per  l'Antrop.»,  1878.  pag.  121. 

(4)  Bboca,  La  race  ceUique  ancienne  et  moderne,  in  «  Rotqo  d'Anthr.  », 
1873,  pag.  677. 
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CaraUert  anomali  dello  scheletro  faciale.  Rajjgruppo  sotto  questo 
titolo  il  forte  prognatismo  alveo1ai-e  di  ambedue  i  mascellari,  la  poca 
salienza  del  mento,  la  cortezza  della  faccia  eia  sporgenza  degli  zigomi. 

Su  questi  caratteri  però,  non  avendo  potuto  raccogliere  cifre  per 
il  cattivo  stato  del  materiale,  debbo  solo  limitarmi  ad  afTei-mare  che 
a  parer  mio  erano  tanto  pronunciati  da  rendere  il  cranio  di  Paolo 
Emilio  Demi  inferiore,  sotto  questo  aspetto,  al  normale  tipo  toscano. 

Riassumendo  :  nello  scheletro  craniale  del  nostro  scultore,  come 
già  fu  notato  in  quelli  di  Posculo,  di  Kant  e  di  molti  altri  uo[i:ini  il- 
lustri fi),  accanto  a  caratteri  che  sembrano  conferirgli  un' alta  posi- 
zione morfologica,  più  alta  di  quella  del  tipo  etnico  a  cui  appartiene 
(quali  la  tardiva  sinostosi  delle  suture  e  la  persistenza  della  meto- 
pica,  le  notevoli  dimensioni  della  regione  frontale,  della  curva  ofrio- 
iniaca  e  conseguentemente  della  teca  cerebrale  in  genere),  se  ne  ri- 
scontrano alcuni  opposti  (la  faccia  lai^a,  il  prognatismo,  la  prominenza 
piccola  del  mento  e  la  grande  delle  ossa  malari)  i  quali  rammentano 
invece  tipi  inferiori. 

Messa  così  in  luce  anche  questa  ultima  osservazione,  il  mio  com- 
pito è  Snito,  perchè  andar  innanzi  vorrebbe  dire  entrare  a  discutere 
del  nesso  che,  seguendo  il  Lombroso,  si  potrebbe  trovare  tra  gli  espo- 
sti caratteri  morfologici  e  le  attitudini  psichiche  dell'artista  livornese, 
e  ciò,  oltre  che  dalla  mia  competenza,  esorbiterebbe  pure  dai  limiti 
della  nota  presente,  la  quale  solo  vuol  essere  una  esatta  esposizione 
dei  fatti  notati  e  delle  conclusioni  pìiì  corte  ed  immediate  che  da 
essi  potevano  trarsi. 

(1)  Hanteoazzì,  II  cranio  di  Ugo  Foscolo,  in  «  Archivo  por  l'Antrop.  »,  1871, 
pftg.  301.  -  EurFBB  n.  HaASN,  Der  Schàdtl  Immanuel  Kant's,  in  «Archiv.  fflr 
AntliT.  *,  ISSI,  p&g.  859.  -  LohbBOSO,  L'voma  di  genio,  Torino,  Bocca,  1888. 
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D.r  G.  COBAlKt,  Sd  le  OBB>  bre^matlclio  nel  foBBlll,  del  prof.  L.  Hft^gi.  Nota 
critica  di  f%g.  15  con  dae  tavole. 

L'aatore  combatte  il  Prof.  Haggi,  Bosteoencto  la  sua  tesi  già  esposta 
altre  volte,  e  che  cioè  l'osso  bregmatico  presenta  orìginariameiite  la 
forma  rombica,  come  si  presenta  negli  altri  mammiferi,  in  ciò  d'ac- 
cordo col  Centonze  e  col  Focalbi.  M. 


BoHiTt  Prof.  OuGLiBLHO,  Il  gicolfleato  morfologico  del  pro«eMO  margfaale 
■flll'ouo  Blgomatleo  nmaio.  Cod  nns  tavola.  Pis&,  1898.  Di  pag.  12. 

In  questo  lavoro  il  Romiti  dietro  osservazioni  proprie  conclude,  che 
la  forma  dell'osso  sigomatico  nell'uomo  come  negli  animali  dipende 
dalle  azioni  esterne  e  dalla  forma  e  dalla  configurazione  della  mandi- 
bola. Infatti,  se  grande  À  il  volume  e  la  estensione  dei  movimenti  della 
mandibola,  assai  sviluppato  è  l'osso  zigomatico  e  viceversa:  come  quando 
esso  o  manca  o  è  corto  e  incompleto  nei  mammiferi,  nei  quali  è  poco 
sviluppata  la  mandibola. 

Anche  il  processo  marginale  dell'osso  zigomatico  dell'uomo  ha  per- 
fetto riscontro  ed  analogia  con  identici  processi,  che  si  trovano  normal- 
mente nell'osso  zigomatico  dei  vertebrati  inferiori.  M. 


CoKBADO  Prof.  Gabtano,  Rapporti  metriel  tra  le  Tarle  parti  del  oorpe  fe- 
tale ed  altre  ooaBlderailoiil  In  ordine  all'ideatila.  Parte  I.  Arto  tora- 
cico ed  addoroioale.  Napoli,  1897,  di  pag.  63. 

È  nn  lavoro  fatto  con  somma  diligenza  e  pazienza  grandissime  e  che 
interessa  piii  da  vicino  la  medicina  legale. 

La  oonclusione  più  importante  ai  è  che  la  proporzione  della  mano  eu- 
ropea col  piede  europeo  11,6:11,7  corrisponde  molto  da  presso  a  quella 
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del  feto  nel  sesto  meae.  Invece  In  proporzione  negli  ultimi  mesi  della  gra- 
vidanza e  nel  feto  a  termine  è  maggiore  della  proporzione  propria  alla 
nostra  razza  e  si  avvicina  a  quella  dei  Negri  del  Congo  12,5,  dei  Po- 
linesiani 12,6,  dei  Giapponesi  12,8,  dei  Giavanesi  13. 

Invece  la  proporzione  del  piede  fetale  dall'ottavo  mese  in  poi  corri- 
sponde abbastanza  esattamente  a  quella  degli  adnlti.  ìi. 


D.T  V.  GiuFPSiDA-IiuaOERt,  La  statura  In  rapporto  alle  formo  craniche. 

Roma,  1898- 
~  Il  peso  dell'encefalo  tn  rapporto  con  In  Toma  del  cranio  e  col  meto- 

plsroo.  Reggio  Emilia,  189(j. 

—  Vn  nuovo  carattere  pltecoltle  in  tredici  cranli  di  alienati  (Assenta  delift 
fossa  glenoldeu  del  temporale).  Reggio  Emilia,  1398. 

Questi  tre  opuscoli  dimostrano  la  grande  operosità  scientifica  dell'au- 
tore nel  campo  antropologico,  ma  noi  non  diremo  che  del  terzo,  essendo 
i  primi  due  di  poca  importanza  e  ispirati  sulla  falsariga  del  volapiik 
sergiano  e  della  famosa  razza  mediterranea,  nata  morta. 

Il  OiufTrida-Ruggeri  sn  oltre  un  migliaio  di  crsnJi  dì  alienati  del 
Frenocomio  di  Reggio  ha  trovato  tredici  volte  mancanza  della  fossa  gle- 
noidea  del  temporale,  o  diremo  meglio  oh'  egli  la  trovò  talmente  appiat- 
tata e  priva  di  un  vero  margine  da  potersi  cfaiamare  assente.  Egli  ha 
pure  trovato  molto  frequente  l'asimmetria  della  fossa  glenoidea,  che  seb- 
bene meno  spesso  può  però  osservarsi  anche  quando  esse  hanno  la  pro- 
fondità normale. 

L'autore  ha  studiato  la  fossa  glenoidea  anche  sn  motti  mammiferi, 
ohe  come  è  noto  non  si  trova  che  nei  felini  e  nei  roditori.  In  venti 
cranii  di  antropomorli  ne  constatò  l'assenza. 

Nell'uomo  la  sua  mancanza  può  spiegare  la  facile  lussazione  della  man. 
diboia  in  alcuni  individui.  M. 


D.'  Ridolfo  Livt,  L' Indice  ponderale  o  rapporto  tra  la  statura  e  11  peso, 
di  pag.  2!>.  Roma,  1898.  (Dagli  Alti  della  Società  Bomana  di  antropologia). 

L'autore  fin  dall'86  aveva  accennato  a  un  metodo  da  lui  adoperato  per 
trovare  il  vero  rapporto  tra  la  statura  e  il  peso,  rapporto  a  cui  diede  il 
nome  di  indice  volumetrico.  Ora  invece  lo  chiama  indice  ponderale,  perchè 
esprime  piuttosto  il  rapporto  del  peso  e  non  del  volume. 

I  metodi  adoperati  da  altri  autori  sono  tutti  inesatti  e  il  Livi  con 
molta  dottrina  e  una  serie  ricchissima  di  osservazioni  dimostra,  che  la 
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statDTft  noB  deve  essere  paragonata  al  peso  direttamente,  ma  al  lato  di 
nn  cubo,  ohe  contenga  un  peso  d'acqna  eguale  al  peso  del  oervello. 

Fra  le  molte  cose  trovate  dal  Livi  ci  sembra  assai  importante  questa, 
che  anche  nell'adnlto  il  peso  del  cervello  aumenta  in  cifre  assolute,  col- 
l'aamentare  della  statura;  in  cifra  proporzionale,  va  invece  diminnendo. 
n  peso  encefalico  medio  della  donna  À  poi  sempre  minore  di  quello 
dell'uomo,  tanto  assolutamente  che  proporzionalmente.  M. 


Te.  Chddzirskf,  Tarlatlons  mnsenlaires  dans  les  raeei  hamalnes.  Pa- 
rit,  1898,  di  pig.  2ffi.  (Dalla  Mémoirt»  de  la  Soc.  d'anthrop.  de  Paris). 

L'autore  ha  lasciato  morendo  fra  le  sue  carte  un  lavoro  qnasi  ulti- 
mato di  miologia  comparata  e  il  Manouvrier  lo  ha  ordinato  e  pubblicato. 

È  uno  studio  condotto  con  benedettina  pazienza,  nel  quale  moltissimi 
fra  i  muscoli  del  corpo  umano  sono  misorati  e  descritti  nella  più  minuta 
disposizione  delle  loro  fibre  in  individui  di  razza  diversa. 

Le  concla&ioni  però  sono  molto  immature,  dacché  il  Chudzineki  non 
ha  esaminato  che  10  negri,  6  negre,  5  individoi  di  razza  gialla  e  7  di 
razza  bianca,  cioè  sei  francesi  e  nn  arabo. 

Anche  i  lavori  pubblicati  dall'autore  durante  la  sua  vita  son  quasi 
tutti  dedicati  alla  miologia. 


QctsTAF  Bktzics,  Das  Oehlrn  dea  Àstronomen  Huf o  Gjldens.  Stockholm,  1898, 
con  Bei  tavole,  di  pag,  22. 

Fin  qui  l' esame  dei  cervelli  di  molti  nomini  eminenti  non  ha  dato  eh© 
risultati  molto  incerti  e  quasi  negativi.  £  ad  ogni  nuova  aatopsia  si  spera 
sempre  di  trovare  chi  ci  dica  in  che  differisca  il  cervello  di  un  nomo 
grande  dai  tanti  cervelli  volgari. 

Son  già  quarant'aoni  circa  che  Rodolfo  Wagner  potè  studiare  i  cervelli 
dei  due  grandi  matematici  Chiusa  e  Dirichlet,  del  filologo  Hermann,  del 
mineralogista  Hausmann  e  del  chimico  Fncha,  e  se  il  peso  del  cervello  di 
Dirichlet  diede  l'alta  cifra  di  1520  grammi,  quello  di  Fuchs  1499,  quello 
dì  O-aoss  1492,  Hermann  non  pesava  che  1358  e  Hausmann  1226;  cifre 
che  fnroDo  tormentate  da  positivisti  e  da  spiritualisti  con  settaria  pole- 
mica; mentre  invece  non  significavano  altro  che  il  peso  del  cervello  non 
ne  misurava  il  valore  intellettuale.  £  cosi  pure  quei  cinque  celebri  cer- 
velli nello  sviluppo  delle  loro  circonvoluzioni  non  presentavano  caratteri 
speciali,  che  li  distinguessero  da  quelli  del  volgo. 

Nà  più  fortunate  furono  le  autopsìe  fatte  in  Francia,  dove  la  SoeUtà 
d'autopsia  pesò  e   descrisse  molti  encefali  illustri.  Il  cervello  di  Aase- 
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line  pesava  grammi  140S,  quello  di  Coadereau  1S78,  qaello  di  Gambetta 
BoltaDto  1294. 

In  QermaDÌa  bì  pesarono  i  cervelli  di  ana  diecina  di  grandi  nomini, 
ed  eocene  i  rìenltati  : 

Eeimano,  «cononiiiU 1S90  grammi 

Pfcnfer,  medico 1488  » 

Cb.  BischofT,  medico 1452  > 

Melchior  Hajer,  poeta 1415  > 

1.  Haber,  fllosofo 1409  ■ 

Fallmerejer,  storico 1S49  » 

Liebig,  chimico 13S2  » 

Tiedemann,  anatomico  e  fisiologo  .     .  1254  » 

Harleaa,  fisiologo 1238  » 

IMUinger,  anatomico  e  fisiologo     .     .  1207  * 

In  Inghilterra  si  pesarono  questi  altri  illustri,  con  questi  risnltati: 

Grote 49,75  oncie 

Tbackera; 58.5       » 

De  Horgan 52,75     » 

Bsbbage 49.5       » 

Grant 45,6       > 

Tutte  cifre,  che  ci  dicono  poco  o  nnlla.  A  meno  di  scendere  fino  ù 
microcefali,  dove  un  peso  troppo  piccolo  va  d'accordo  coli' impotenza 
del  pensiero,  la  bilancia  non  spiega  il  perchè  del  genio. 

Ora  è  l'illustre  anatomico  svedese  Betzius,  che  avendo  avuto  la  for- 
tuna di  studiare  il  cervello  del  grande  astronomo  di  Helsingfors  Hugo 
G-yldea  morto  a  56  anni,  ha  pubblicato  in  ona  splendida  edizione  e  in 
bellissime  tavole  il  frutto  delle  sue  osservazioni,  e  possiamo  dire  che 
forse  nessun  cervello  illustre  fa  fino  ad  oggi  stadiale  meglio  e  meglio 
descrìtto. 

Il  peso  del  cervello  di  Oylden  era  di  1452  grammi. 

Le  circonvoluzioni  erano  forti,  regolari  e  senza  una  complicazione 
straordinaria. 

Notevole  però  era  la  regione,  che  circonda  la  parte  posteriore  della 
fissura  Sylvii,  come  puro  il  gyrna  supramarginaUs  e  ciò  che  sta  colle- 
gato col  gyru6. 

La  superficie  di  un  cervello,  può  essere  molto  sviluppata  o  per  una 
maggior  larghezza  e  profondità  delle  circonvoluzioni  o  per  nna  maggior 
complicazione  di  esse,  per  un  gran  numero  di  circonvoluzioni  secondarie, 
n  cervello  del  Gylden  presenta  il  primo  di  questi  due  tipi. 

La  regione  del  cervello  dove  risiede  l'organo  centrale  dell'udito  e 
della  musica  e   che  tocca  il  gran  centro  parietale  psichico  o  il  centro 
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d'associazione  del  Flechsìg  dovrebbe  secondo  il  Retzius  essere  anche  il 
centro  della  capacità  matematica  e  nell'astronomo  finlandese  sarebbe 
molto  sviluppata. 

Dnnqne  ? 

Danque  noi  crediamo  che  iìachà  non  ai  occnperà  l'istologia  dell'ana- 
lisi minutissima  dei  cervelli  umani,  la  bilancia  e  l'esame  macroscopico 
ci  diranno  poco  o  nulla.  If. 


D.r  Eduukd  Blihd,  Die  ScMdeirormcD  <lor  ElgaBslBchen  BevClkerang;  In 
alter  and  nener  lelt.  Straesbarg,  1893.  Di  pag.  107  con  dieci  taTole,  nna 
carta  e  una  prerazione  di  G.  Schwalbe. 

È  nno  stadio  craniologico  del  teschio  degli  Alsaziani  desunto  dal' 
l'esame  di  settecento  crani!  presi  in  diversi  ossuari  dell'Alsazia-Lorena. 

Il  cranio  alsaziano  si  distingue  per  una  grande  capacità,  per  una  forte 
brachicefalia  accompagnata  da  ipsicefalia.  Presenta  orbite  alte,  rotonde, 
è  leptorino  e  ha  il  palato  corto  e  largo. 

Della  megaorania  di  questi  teschi  fanno  fede  queste  cifre: 

Da  nn  minimo  a  IfiSO  Ce 22,1  «> 

Da  1640  a  1800 28,5  » 

Da  1800  a  1950 27,0  > 

Di  1960  a  2280 21,6  » 

È  vero  però  che  queste  cifre  furono  ottenute  quasi  tutte  col  calcolo 
geometrico  e  non  dalla  cubazione,  ma  in  ogni  modo  sono  altissime  e  sì 
accordano  con  queste  altre  cifre  ottenuto  da  altri  osservatori  colla  mi- 
surazione diretta  della  capacità: 

Auvergne  (Broca) ir>03  C.  e. 

Antica  Baviera  (Broca) 1503      • 

Breisgau  (Weleker) 1512      » 

Ossarìi  d'Alsazia 1517      » 

Antica  Baviera  (Welcker).  .  .  .  1540     » 

Svizzeri  diversi 1543      » 

La  grande  brachicefalia  dei  crani  alsaziani  è  dimostrata  da  queste 
altre  cifre: 


DigilizcdBy  Google 


Dolicoceffttift  estrema  (SS,0-59 
Ultradolicocefftlia  (60,0-64,9) 
Iperdolicocefalid  (65,0-69,9)  . 
Dolicocefalia  (70.0-74,9)  .  .  . 

i 

11 

1 

») 

0 
0 
0,94 
4,71 
17.92 
48.11 
21.69 
6,60 
0 

0 

0 

0 

0,68 

10.34 

47.58 

38.62 

2,75 

0 

0 

0 

0 

0,82 

11,57 

48,76 

88,60 

6,78 

0 

0 

0 

I.IS 

Brachicefali»  (80,0-84,9)  .  .  . 
Iperbr»ehicetalia  (85.0-89.9) . 
Ultrabrachicefftlia  {90,0-94.9) 
Brachicefalia  estrema  (95,0-99 

42.51 
85.43 

9) 

0,30 

La  ooQclueione  è  questa,  che  gli  abitanti  dell'Alsazia  sono  Celti  e  raa- 
Bomigliano  assai  ai  nostri  romagnoli.  ,  M. 


D.r  LitrrABD,  De  1>  réBlstanee  dea  types  nnthropoIi^tqaeB  anx  InllmeiieeB  4«b 
mlliens.  Parìe,  1898.  Di  pag.  13.  (Dal  Bttlletin  de  l'Aeadémie  de  médeeine). 

L'autore  stadiando  i  coscritti  di  qualche  dipartimento  francese,  è  ve- 
nuto a  queste  conclusioni: 

1.  Le  influenze  deprìmenti,  sia  che  risultino  dall'ambiente  o  da 
cattive  condizioni  igieniche,  esercitano  un'azione  anche  sulla  statura,  che 
possono  abbassare  notevolmente,  cioè  fino  a  7  od  8  centimetri.  (Yosgi,  1,66. 
Cantone  di  Saulseures,  1,58). 

2.  Queste  influenze  però  non  possono  creare  un  nuovo  tipo  accanto 
all'antico. 

3.  Quando  in  un  paese  si  verìfica  una  ripartizione  delle  diverse  sta- 
ture ed  una  curva  a  due  vertici,  si  deve  concludere  che  nella  popola- 
zione esistono  due  razze,  che  non  si  sono  completamente  fuse  e  non  gjà 
due  tipi,  di  cui  il  secondo  per  speciali  circostanze  si  sia  differenziato 
dal  prìmo.  M. 

A.  TEiiEtLLEN,  Lea  réritabtes   Instruments  nsuels  de  l'Age  de  la  plerre. 

Paris,  1899,  in-4,  di  pag.  70,  con  rentun  taTOle  e  un'appendice. 

E  un  lavoro  che  ci  porge  più  figure  che  idee  e  che  poco  aggiunge 
alla  paletnologia.  L'autore  è  un  paletnologo  appassionato  e  forse,  fru- 
gando nelle  ghiaie  o  diremo  meglio  nel  diluvium  di  Farìgi,  trova  troppi 
esemplari  dell'industria  dell' nomo  preistorìco. 

In  un  mucchio  di  sabbia  destinata  ad  esser  sparsa  sulle  pubbliche 
strade  trovi  200  pietre  lavorate,  in  un  altro  600  e  le  sue  ricerche  non 
furono  praticate  che  alla  superficie. 


DigilizcdBy  Google 


Le  concloflioni  alle  qnali  viene  l'autore  aono  piii  dì  noa  ventina,  ma 
n  trovano  già  in  tntti  i  lavori  di  paletnologia,  che  Io  hanno  preceduto. 

D' altra  parte  lo  stile  enfatico,  farraginoso  di  qnesto  libro,  tanto  con- 
trario alla  solita  chiarezza  e  perspicuità  dei  lavori  francesi  ne  rende  la 
Iattura  faticosa  e  molesta.  U. 


Edwibd  H.  Thompson.  The  Cimllnnes  of  Labnà.  Yncatan.  Cambridge,  1897. 

Di  pag.  20,  con  molte  figa»  nel  testo  e  tredici  tavole. 

È  ona  delle  splendide  pubblicazioni  fatte  ool  solito  lusso  tipografico 
dal  Peahody  Muteum  e  illustra  i  Chuttunes,  che  si  trovano  in  gran  nu- 
mero nell'Yucatan.  Sono  pozzi  sotterranei  fatti  di  pietre  e  cemento  a 
tenuta  d'acqua  e  in  parecchie  delle  quali  si  son  trovate  ossa  umane,  ce- 
neri, strumenti  di  pietra,  figurine  di  terre  cotte,  ecc.,  ciò  che  li  feoe 
credere  da  alcuni  tombe,  da  altri  invece  magazzini  di  grano. 

D  Thompson  invece  è  d'avviso,  che  in  origine  furono  pozzi  destinati 
a  raccogliere  l'acqua  del  cielo  e  serbarla  pei  mesi  di  siccità,  essendo 
la  regione  priva  di  fiumi  e  di  sorgenti.  E  tanto  è  più  probabile  la  teo- 
ria dell'autore,  in  quanto  che  gli  abitanti  traevano  profitto  di  cavità  na- 
turali, che  bì  trovano  nelle  roccie  calcaree  del  paese  ricche  di  grotte  di 
grandi  dimeueioni  e  nelle  quali  si  raccoglie  l'acqua  delle  piogge.  Non 
fa  che  in  tempi  più  recenti  che  nei  chttUun  si  deposero  te  ossa  dei  morti 
B  gli  oggetti  che  le  accompagnano  possono  essere  offerte  funebri. 

L'antere  non  potè  constatare  alcuna  traccia  di  cannibalismo  o  di  crema- 
alone. M. 

FsBDEKicK  Stabb,  Kotchcd  UoDes  from  Mexico  -  A  Shell  Ingcriptton  from 

Tuia  Mexico.  Chicago,  1898,  con  figure. 
—  The  Mapa  de  Cnanfatlantzlneo   or  Codice  Campos.  Chicago,  1898,  con 

egore. 

L'autore  studia  le  ossa  lunghe  di  antichi  sepolcreti  atzechi,  che  pre- 
sentano diverse  intaccature.  Osservate  già  da  altri  etnologi  ed  archeo- 
logi ebbero  diverse  interpretazioni.  Furono  creduti  ora  ricordi  di  nemici 
nccisi,  ora  stranienti  di  magia  ed  ora  istrumenti  musicali  e  che  sareb- 
bero varietà  di  altri  già  ben  noti,  fatti  di  legno  o  di  ossa  di  animali. 
Lo  Starr  non  si  pronnuzìa  fra  queste  diverse  opinioni,  e  promette  di 
ritornare  sull'argomento,  quando  egli  pubblicherà  il  suo  Manuale  di  ar- 
cheologia messicana. 

In  uu'  altra  nota  egli  descrive  un  frammento  di  Haliolìs,  che  presenta 
un'iscrizione  incisa  in  caratteri  atzechi. 

Nel  terzo  lavoro  lo  Starr  riproduce  le  celebri  pitture  conosciute  col 
nome  di  Uapa  di  Cuauhtlant zinco,  che  rappresentano  fatti  storici  del  tempo 
della  conquista  del  Messico  fatta  dagli  indigeni.  H. 
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Wàltks  e.  Both,  Ethnol«glcaI  stadles  aroon;  th«  North*Veit-Ceiitral 
(^noeiiBlaiid  Aborlgines.  Brisbane  utì  London.  1697.  Un  Totame  di  pt;.  199 

con  438  agare. 

È  un  libro  interessantissimo,  perchè  illustra  atapendamente  alcune 
tribh  tra  le  meno  note  dell'  Aastralia  Centrale  e  l' autore,  che  ha  vìb- 
snto  fra  essi  praticando  nffioialmente  la  medicina,  ha  potuto  avere  occa- 
sione di  studiarli  da  vicino  e  di  conoscerne  i  costumi  e  tutta  quanta 
la  loro  psicologin. 

Quest'opera  è  cosi  densa  di  fatti  e  di  minute  osservazioni,  da  rendere 
impossibile  il  dame  un  sunto  e  dovremo  limitarci  a  notare  le  cose  più 
nuove  e  più  interessanti. 

Queste  tribù  del  Quensland  centrale  hanno  tutte  nn  linguaggio  di 
ideagrammi,  cioà  esprimono  gli  oggetti,  le  ideo  e  le  emozioni  con  una 
mimica  che  è  più  complicata  assai  di  quella  dei  nostri  sordomuti,  ma  ohe 
la  rammenta  assai  da  vicino.  In  questo  linguaggio  mimico  essi  adoperano 
ambedue  le  mani  ed  anche  Ì  muscoli  della  faccia  e  del  tronco. 

È  curioso  il  modo  con  cui  le  donne  si  insultano  a  vicenda.  Esse  spin- 
gono all'  avanti  il  ventre,  agitando  nello  stesso  tempo  le  ginocchia  e  le 
cosce  e  tenendo  i  calcagni  stretti  1'  uno  contro  l'altro. 

I  loro  alimenti  sono  svariati ssimi.  Oltre  i  semi  di  molte  erbe,  i  fiori 
e  i  frutti  di  molte  piante,  essi  mangiano  formiche,  bruchi  crudi  e  cotti, 
gamberi,  molluschi,  pesci,  rane,  serpenti,  lucertole,  iguane,  coccodrilli, 
nccelli  e  quadrupedi.  Nella  pesca  e  nella  caccia  sono  ingegnosi  ssimi, 
non  avendo  però  che  strumenti  di  legno  e  di  pietra. 

I  loro  strumenti,  le  loro  armi,  i  loro  ornamenti,  i  loro  metodi  di  di- 
pingerei e  di  mutilarsi   sono  descritti  ad  nno  ad  uno  e  minutamente. 

L'autore  illustra  tutto  ciò  che  riguarda  la  vita  generale  dì  tutti  questi 
selvaggi,  dando  preziosi  particolari  finora  non  ben  conosciuti  e  col  so- 
lito pudore  inglese  espone  queste  notizie  in  nn  capitolo  speciale  messo 
alla  fine  del  volume  co  11' avvertenza  che:  The  chapler  is  not  Builabl»  far 
perusal  hy  the  general  lay  readers.  Altri  autori  ancor  più  pudichi  o  più 
ipocriti  hanno  descritto  quanto  riguarda  V  elkno-pornograpAi/  degli  Au- 
straliani, esprìmendosi  in  latino. 

Appena  si  annunzia  la  pubertà,  gli  uomini  sono  circoncisi  e  a  pareo* 
chi,  che  vogliono  salire  ad  un'alta  gerarchia  sociale  vien  spaccata  l'ure- 
tra fino  al  perineo  e  quest'operazione  fino  ad  ora  fu  sempre  creduto  che 
fosse  fatta  per  limitare  la  popolazione.  Il  nostro  autore  invece  rifinta 
assolutamente  questa  spiegazione,  perchè  crede  che  vista  la  grande  aper- 
tura artificiale  della  vulva  delle  loro  donne  e  il  modo  particolare  con 
cui  si  uniscono  i  due  sessi,  il  seme  entra  egualmente  malgrado  l'ipo- 
spadia  artificiale  nella  vagina  e  si  ha  quindi  la  fecondazione. 

II  Roth  però  non  sa  spiegare  perchè  gli  uomini  del  Queensland  si 
sottopongano  a  questa  crudele  operazione. 
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Le  fancialle  divenate  puberi  sono  condanoate  a  pin  crudeli  trattunenti. 
Sorprese  quando  eon  aole  nella  foresta  da  vani  aomÌDÌ  sono  gettate  a 
terra  e  la  loro  vulva  colle  dita  e  con  strumenti  speciali  viene  lacerata 
ampiamente  fino  oltre  il  perineo.  Snbito  dopo  tatti  gli  nomini  presenti 
e  gli  invitati  a  quest'orgia  verginale  ne  godono  l'amplesso.  Il  seme  in- 
sanguinato viene  raccolto  e  si  dà  a  bere  ai  malati,  essendo  nn  rime- 
dio sovrano  per  ogni  malattia.  L'orgia  può  durare  parecchi  giorni. 

Questi  indigeni  sì  prestano  a  vicenda  le  loro  mogli,  sia  per  cortesia  o 
per  pagare  oggetti  comprati. 

Sono  anche  cannibali  e  mangiano  i  bambini  morti  in  buone  condizioni 
di  salute,  per  accidenti  od  anche  uccisi  ad  hoc.  Talvolta  mangiano  an- 
che gli  adulti.  U. 


D.r  P.  HiRTBNS,  Sad-Amerlci  nnter  besonderer  BerHekslektigrung  Argenti* 
ileas,  naek  dea  nenesten  Qnellen  and  anf  6rand  elgener  Ansehainng. 
Berlin,  1899.  Con  tavole  e  dd»  carta. 

È  una  buona  monografia  della  Repubblica  Argentina,  cosi  com'  è  oggi, 
nel  suo  crescente  e  febbrile  sviluppo  commerciale,  agricolo  e  induatrìale. 
Ottima  guida  per  l'emigrante,  che  vuol  portare  in  quelle  giovani  terre 
il  proprio  ingegno  o  i  propri  capitali. 

All'  etnologo  riescono  interessanti  le  notizie  e  le  cifre  che  riguardano 
il  movimento  sempre  crescente  dell'immigratone. 

In  poco  piti  di  venti  anni,  cioè  dal  1877  al  1697  essa  da  14,675  ò  salita 
a  133,039. 

In  quest'ultimo  auno  la  diversa  nazionalità  degli  emigranti  6  rappre- 
sentata da  queste  cifre: 

Italiani 102,107 

Spagnnoli 17,078 

Francesi 6,039 

Inglesi 695 

Austriaci 1,069 

Tedeschi 1,363 

Svizzeri 1,020 

Belgi 699 

Nazionalità  diverse 4,079 


Ognuna  di  queste  cifre  meriterebbe  nn  commento,  che  interesserebbe 
il  movimento  sociale  di  tutta  l'Europa.  M. 


DigilizcdBy  Google 


Dakibl  Bbintok,  The  llnpalsttc  Cartographj  of  the  Choeo  B^loa.  PbiU- 

delphjk,  1898,  dj  pig.  30,  con  nna  carta. 
—  A  Beeord  of  siaAj  1d  aborlginal  Hedia.  PhiladelpbÌB.  1898,  di  ftg.  24. 

Sono  lavori  che  iotereasano  i  filologi  piii  che  l'antropologo  e  il  Becoado 
BOQ  è  che  an  santo  o  an  programma  dei  lavori  filologici  del  Brinton 
anlle  lingae  americane. 

Quanto  al  primo  di  questi  scritti,  paò  dirsi  che  è  nn  santo  delle  ri- 
cerche fatte  dall' Ambrosetti,  dal  De  Brettes,  dal  Boggiani,  dal  Colini, 
dal  Palleschi,  dal  Lafone  Qaevedo  e  da  altri  soUe  lingae,  che  si  parlano 
dalla  diverse  tribù  del  Gran  Chaco.  II  Brìnton  aveva  fin  dal  1890  tro- 
vato quattro  tipi,  cioè  il  Guaycnrii,  il  Matoco,  il  Vilela  e  il  Payagnà.  Ora 
ve  ne  aggiunge  parecchi  altri,  che  non  possono,  del  resto  come  ì  primi, 
essere  accettati  che  con  nn  larghissimo  benefizio  di  inventario.  Per  conto 
nostro,  senz'esser  filologi,  ci  domandiamo,  come  mai  il  Briston  abbia 
potuto  mettere  i  Payagnà  presso  Santa  Fé.  U. 


Juan  B.  Ahbbosktti,  Notati  de  arqneologla  «alchaqnl.  BaenoB  Aiies,  1896, 
di  pag.  82. 

L'antere,  ben  noto  ai  lettori  deìV Archivia  pei  suoi  molti  e  importanti 
lavori  sull'etnologia  sudamericana,  ha  illustrato  in  questo  scrìtto  molti 
oggetti  raccolti  da  lui  e  da  altri  nella  Regione  Calchaqni  e  pih  special- 
mente in  quella,  che  oggi  appartiene  alla  Provincia  di  Salta. 

£  molti  disegni  che  adornano  questa  memoria  rappresentano  idoli  fa- 
nerarii,  idoli  di  forma  incasica,  amuleti  per  favorire  il  parto,  amuleti 
per  r  amore,  idoli  femminili  di  pietra,  vasi  votivi  antropomorfi,  rappre- 
sentazione di  tigri,  vasi  omitomorfi,  illat  o  amuleti  per  gli  animali,  di- 
verse figure  zoom  or  fé. 

Il  più  interessante  di  questi  idoli  è  uno  di  legno  durissimo  nero  tro- 
vato a  Quilmes  e  che  può  servire  anche  come  recipiente  per  ricevere 
offerte.  Vi  si  vedono  tre  figure  umane,  una  centrale  e  due  laterali.  Le 
offerte  erano  molto  probabilmente  liquide,  data  la  forma  del  recipiente; 
forse  ekieha,  fors' anche  sangue  offerto  a  questa  trinità. 

L' Ambrosetti,  ìUustrando  questo  idolo,  suppone  che  possa  essere  stato 
perduto  dai  Peruviani  antichi  in  un  combattimento  contro  i  loro  nemici 
Calchaquis,  perchè  rassomiglia  in  tutto  all'  idolo  Tangatanga,  ohe  si  ado- 
rava a  Cfauquisaca  in  Bolivia  e  nel  quale  il  buon  padre  don  Agustino 
Antonio  Calancha  credette  vedere  una  rappresentazione  del  mistero  della 
Santa  Trinità  predicata  da  San  Tommaso.  H. 
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CB1BLK8  Db  Uifalty,  Mémolre  sur  lee  HniiB  bUncs  (EpfctallteB  de  l'Asi* 
centrale,  Hanas  de  l'Indo)  et  sur  la  déformatlon  de  lenn  erftnei.  (D»l- 
VAnthTOpoIogie  del  '98).  Op.  di  pag.  46  con  figure  Del  tetto  e  una  t>ToU. 

Le  conclusioni,  alle  quali  6  venato  l'egregio  esploratore  dell'Asia  cen- 
trale, sono  queste: 

1*  Amedeo  Thierry  ha  ragione  di  sostenere  che  gli  Unni  avevano 
il  cranio  deformato. 

2°  Sidonio  Apollinare  afferma  che  questa  deformasìone  si  faceva  in 
aUesM  e  risultava  dalla  forma  delle  culle  e  dal  modo  in  cui  vi  si  ada- 
giavano i  bambini. 

3°  Gli  Unni  di  Attila  erano  parenti  prossimi  degli  Hoa,  il  cui  nome 
ha  dato  origine  alta  parola  Unno;  dei  Yè-ta-i-lito,  dei  Yè-tha  dei  Chi- 
nesi,  degli  Unni  bianchi  o  Eftaliti  degli  autori  bizantini  e  armeni. 

4°  I  re  Hunas  dell'  India  si  deformavano  ìl  cranio,  come  lo  dimo- 
strano le  loro  monete,  in  cui  le  figure  sono  in  tutto  diverse  da  quelle 
degli  Fuè-tchi. 

5°  Gli  Eftaliti  erano  poliandri  e  le  loro  donne  portavano  delle  cufSe 
a  coma.  Dopo  pih  di  12  secoli  si  trovano  ancora  oggi  traccìe  sporadiche 
di  poliandria  e  delle  foggie  del  copricapo  in  alcune  regioni  dell'antico 
Impero  eftalito,  U. 


Obossk,  Die  Farnen  der  Famille  nnd  die  Fonnen  der  VlrtBchaft.  Frei- 
bnrg,  1896. 

L'autore  dichiara  con  molta  modestia  di  aver  intrapreso  questo  lavoro 
colla  speranza  di  poter  darci  uua  storia  completa  dell' evoluzione  delle 
società  umane,  ma  che  dopo  profondi  studi  si  è  persuaso,  che  nessuno 
può  per  ora  compire  questa  impresa  gigantesca.  Il  suo  libro  non  ò  quindi 
che  un  contributo  all'opera  che  aveva  sperato  di  compiere. 

È  originale  la  classificazione  che  egli  ci  dà  delle  razze  primitive  in 
dnque  gruppi  : 

1*  Cacciatori  di  basso  tipo  (niedere  liger).  —  Vi  appartengono  gli 
Aklca,  i  Boschimani,  i  Vedda,  i  Mincopi,  i  Kuba  di  Sumatra,  gli  Aeta,  i 
Patagoni,  i  fiororo  del  centro  del  Brasile,  gli  Esquimesi. 

2"  I  CBOoiatorì  di  tipo  alto.  —  Vi  spettano  gli  indigeni  della  costa 
occidentale  dell'America  del  nord  dal  sud  della  California  all'Alaska, 
gli  Italmenos  del  Kamtsciatka,  oggi  estinti,  i  pescatori  del  nordovest 
dell'America,  gli  Haida  delle  Isole  della  Regina  Carlotta. 

3'  I  pastori.  —  Vi  appartengono  i  Turoomanni,  i  Cfairghisi,  i  Mon- 
goli, i  Tibetani,  gli  lacuti,  i  Samoiedi,  i  Tongusi,  i  Ciucci,  ì  Toda,  i  Lap- 
poni, gli  Arabi,  i  Dinka,  i  Galla,  i  Somali. 
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4°  Gli  agricoltori  di  tipo  basso.  —  Vi  spettaDO  qnasi  tatti  i  popoli 
dell'Africa  e  dell'Asia  merìdioDale,  gli  Indonfisii,  gli  Oceanici,  moltissimi 
Americani,  ecc. 

5°  Gli  agricoltori  di  tipo  alto.  —  Vi  appartengono  gli  Astechi,  ì  OM- 
neaì,  gli  Egiziani,  gli  Indiani,  i  Greci,  ì  Romani,  i  Celti,  i  Germaoi  e 
gli  Slavi.  E  noi  vi  aggiungeremmo  i  Pernviani  antichi. 

M. 


Càbl  Lumholtz  Kni  Albb  Hrdltcka,  Markod  haman  bones  frem  a  prehi- 
Btorle  Tarasco  Indlaa  Bnrfal  Plaee  In  the  State  of  Xichoaeai.  Mexico. 

New  York,  1S9S,  con  molte  fìgare. 

Gli  antorì  descrìvono  e  figurano  molte  ossa  lunghe  umane  trovate  negli 
antichi  cimiteri  di  Tarasco  nello  Stato  messicano  di  Michoacan. 

Le  ossa  sono  11  femori,  11  tìbie,  8  omeri  e  una  fibula.  Esse  presen- 
tano dei  solchi  artificiali,  simmetrici  e  paralleli,  che  ai  vedono  eviden- 
temente fatti  dopo  la  morte  degli  individui  a  cui  appartenevano.  I  solchi 
sono  di  diversa  lunghezza  e  diversa  profondità  e  in  sei  casi  l' estremità 
più  grande  dell'osso  è  perforata  in  modo  da  giungere  fin  alla  cavità  mi- 
dollare. In  un  caso  un  disegno  ornamentale  si  unisce  alle  linee  trasver- 
sali dei  solchi  in  forma  di  zig-eag. 

Alea  Urdiicka  propone  diverse  ipotesi  per  spiegare  la  ragione  di  qnesti 
solchi. 

0  le  ossa  erano  trofei  di  guerra  e  il  numero  delle  incisioni  sta  ad  in- 
dicare il  numero  dei  nemici  uccisi  dal  possessore  del  trofeo. 

0  i  solchi  esprimevano  l'età  o  l'epoca  di  grandi  feste  o  di  altri  av- 
venimenti. 

0  queste  ossa  lavorate  servivano  ad  usi  religiosi  o  cerimoniali  difficili 
da  indovinarsi.  M. 


Ersilia  Caetani  Lovatblli,  Scritti  Tari.  Roma,  ]898,  di  png.  206. 

La  dottissima  aroheologa  Ersilia  Caetani  Lovatelli  ha  riuniti  in  questo 
volume  vari  suoi  lavori  di  archeologia,  nei  quali  illustra  monamentì  e 
costami  dell'antica  Roma.  Parecchi  dì  essi  e  dei  pia  importanti  porgono 
materiali  preziosi  per  la  psicologia. 

Quello  che  è  dedicato  ad  ana  piccola  larva  convivale  in  bronzo  cì  di* 
mostra,  come  in  tutti  i  tempi  l'uomo  abbia  avuto  un  grande  orrore  alla 
morte  e  abbia  tentato  nei  modi  più  ingegnosi  e  più  bizzarri  di  diminnirlo 
o  di  soffocarlo. 

Nell'antichità  classica  la  morte  veniva  quasi  sempre  adombrata  dal- 
l'arte sotto  il  leggiadro  velo  di  poetiche  allegorie.  Cosi  per  esempio  nn 
genio  pensoso  col  capo  reclinato  su  di  una  face  arrovesciata,  un  leone 
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ohe  sbrana  un  cavallo,  un  baachetto  funebre  con  nomini  e  donne  coro- 
nati di  fiori  tra  miiBÌche  e  danze,  nna  maschera  gettata  a  terra,  qnasi  a 
significare  cbe  il  dramma  della  vita  è  finito.  L'immagine  dello  scheletro 
invece  s' incontra  assai  di  raro  nei  monumenti  fanebrì. 

Se  si  presentava  l'immagine  della  morte  nei  lieti  conviti  era  per  ram- 
mentare ai  commensali,  che  la  vita  era  breve  e  conveniva  goderla  presto 
e  bene.  Erodoto  ci  narra  che  gli  antichi  Egiziani  costumavano  oei  con- 
viti far  girare  una  cassa  contenente  l' immagine  in  legno  di  un  morto, 
della  lunghezza  di  ano  o  due  cubiti,  ritratta  con  grandissima  perfezione, 
mentre  colui  che  la  portava,  mostraodoln  in  giro  a*  convitati,  diceva  loro 
che  la  guardassero  e  quindi  bevessero  e  stessero  di  buon  animo,  peroc- 
ché dopo  morte  in  quella  guisa  sarebbero  divenuti. 

E  Petrooio  nella  sontuosa  ceua  del  borioso  Trimalcione  fa  a  un  tratto 
comparire  sulla  mensa  una  piccola  larva  argentea,  cioè  un  piccolo  sche- 
letro e  muovendola  mediante  catenelle,  esorta  i  commensali  a  godersi  i 
beni  della  vita,  finché  l'età  e  i  fati  lo  concedessero. 

La  larva  in  bronzo  illustrata  dalla  Lovatelli  doveva  avere  lo  stesso 
scopo  di  quella  descritta  da  Petronio  nel  suo  Safyrlcon  e  cosi  tutte  le 
altre  che  si  conservano  in  varii  musei  d' Europa. 

Per  la  storia  della  superstizione  è  pur  molto  importante  il  capitolo 
dedicato  ai  Fuochi  di  Sant'Elmo,  M. 


Bellucci  Gioskppk,  SdIU  collezione  etnOEraflca  Antloorl.  Ferngi*,  1898. 

Discorso  iDangarale,  dì  pag.  8. 

Il  dottissimo  paletnologo,  inaugurando  l'anno  scolastico  07-98  nell'Uni- 
versità di  Perugia,  parla  dei  preziosi  oggetti  raccolti  dall' Antinori  e  do- 
nati alla  sua  città  natale  e  che  illustrano  gli  usi  e  1  costumi  dei  Nìam- 
Niam  e  dei  Diuri  e  che  rappresentano  la  civiltà  di  genti  aemiselvagge 
nel  primo  impiego  del  rame  e  del  ferro.  M. 


L.  Pbogbnids,  Die  WeltnnschannnK  der  Naturflilker.  Weimar,  1898.  Un  vo- 
larne di  pag.  427,  con  quattro  figure  nel  testo  e  tre  tavole. 
L'autore  sotto  il  nome  di  Weltansehauund  vorrebbe  comprendere  ì 
fenomeni  religiosi  delle  razze  umane,  raggruppandovi  però  anche  le  idee 
filosofiche  e  cosmologiche,  cioè,  come  lo  dice  l'etimologia  della  parola, 
tutto  eie  che  riguarda  la  contemplazione  del  mondo. 

Alquanto  confuso  il  concetto,  che  non  allarga  l'idea  del  mondo  sopran- 
naturale, ma  che  è  conforme  alla  natura  del  pensiero  germanico,  che  spesso 
analizza  per  render  più  oscuro,  ciò  che  tagliuzzato  un  po' meno  dalle  for- 
bici metafisiche,  sarebbe  molto  piii  chiaro. 

Assai  piò  importante  del  titolo  è  il  contenuto  del  libro,  ricco  di  dot- 
trina etnologica  e  di  arditi  e  ingegnosi  raffronti. 
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L' autore  è  persuaso  che  in  tempi  preistorici  dalle  Isole  del  Grande 
Oceano  avvenne  nna  forte  emigrazione,  che  diremo  malese,  se  allora  esì* 
ateva  questa  razza,  e  che  si  diresse  parte  ad  Occidente,  occupando  l'Africa; 
parte  si  volse  ad  Oriente,  occupando  l'America.  Ed  è  nei  miti  religiosi  chs 
il  Frobenius  trova  le  provo  di  queste  emigrazioni,  dimostrando  in  questo 
volume  molte  ed  intime  analogie  della  vita  religiosa  degli  indìgeni  del]& 
Malesia,  della  Polinesia  e  della  Microuesia  con  quelli  dell'Africa.  In 
nn' altra  opera  dimostrerà  l'esistenza  della  stessa  |)arentel a  psichica  fra 
l'America  e  le  Isole  già  indicate. 

Il  Frobenios  studia  i  miti  degli  uccelli,  il  mito  fanany,  i  miti  solari, 
i  miti  delle  frecce  ed  altri. 

Il  più  singolare  e  il  meno  noto  di  questi  è  il  fanany,  che  l'autore  ac- 
compagna dall'Oceania  net  Madagascar  e  nel  Continente  africano. 

Il  mito  fanany  si  fonda  sull'idea  che  nel  liquido  che  cola  dalla  putre- 
fazione di  un  cadavere  umano,  e  pia  ancora  nei  vermi  che  vi  si  sviluppano 
risiede  l'anima  dipartita  colla  morte. 

La  parola  fanoni/  è  adoperata  da  alcune  tribù  madegatse  per  indicare 
il  verme  delle  anime.  Ora  è  descritto  come  verme,  ora  come  lucertola  o 
come  serpente,  esce  dal  cadavere  degli  nomini  di  sangue  nobile  ed  ò  nna 
solidificazione  delle  loro  anime.  Si  comprimono  questi  cadaveri,  finché  ne 
esce  del  liquido  putrido,  che  si  raccoglie  gelosamente  e  si  conserva  in 
appositi  vasi  II  cadavere  non  può  esser  sepolto,  finché  si  sviluppano  dei 
vermi  in  quei  vasi  e  ciò  dura  da  due  a  tre  mesi.  Quando  l'ultimo  verme 
è  cresciuto  in  grossezza,  il  cadavere  à  sepolto  e  con  esso  si  seppellisca 
anche  il  prezioso  vaso  coll'ultimo  verme,  mettendovi  una  canna  di  bambù, 
che  attraversando  la  terra  che  lo  ricopre,  esce  all'aria  libera.  Dopo  sei 
od  otto  mesi  il  verme  per  questa  via  a  lui  lasciata  aperta,  esce  dalla 
tomba  e  va  al  villaggio  sotto  forma  di  lucertola  ed  è  allora,  che  si 
chiama  fanany. 

I  parenti  del  morto  vanno  incontro  al  fanany  e  gli  domandano,  se  in 
Ini  possono  riconoscere  l'estinto  e  se  la  lucertola  rizza  la  testa  in  alto, 
vuol  dire  che  risponde  di  ai  alla  domanda  che  gli  vien  fatta.  Por  rassi- 
curarsene però  ancora  di  più,  si  porge  al  fanany  un  piatto  e  precisamente 
quello  stesso,  nel  quale  il  morto  ha  mangiato  l'ultima  volta  e  nel  quale 
si  è  messo  del  rum  misto  al  sangue  cavato  dall'orecchio  di  un  bue  e  se 
il  fanany  l'assaggia,  è  indubitato  che  in  esso  è  riposta  l'anima  del  morto. 
Si  distende  allora  un  panno,  sul  quale  si  fa  entrare  l' animai  e-nomo  e  lo  u 
porta  in  festa  al  villaggio,  poi  di  nuovo  si  riporta  nella  sua  tomba,  dove 
diventa  il  Dio  protettore  degli  abitanti. 

Questo  mito  è  studiato  sotto  le  diverse  sue  forme  dall'autore,  ohe  lo 
accompagna  nelle  diverse  razze  ch'egli  studia.  Bf. 
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Ch.  LBTOVBMiin,  L'ÉTolntloa  rell^IfliiBe  dans  l«fl  dlveruB  raees  hBinatMea. 

Pkiis,  1898.  Un  Tolamc  di  ptg.  607. 

Il  nostro  aatore  con  questo  volarne  chiade  la  sita  ponderoea  opera 
di  sociologia  etnografica,  alla  quale  amerebbe  dare  il  titolo  di  Evoliuiona 
della  soeietìt.  Rinaito  in  un'  aaica  enciclopedia  li  vorrebbe  scbierati  con 
quest'ordine  logico,  ohe  non  corrisponde  alle  date  della  loro  pubblicazione. 

L'ordine  logico  sarebbe  questo:  l"  Evoluzione  del  matrimonio  e  della 
&migUa;  2*  Evoluzione  della  proprietà;  3°  Evoluzione  politica;  4°  Evolu- 
zione giuridica;  b"  Evoluzione  religiosa;  6°  Evoluzione  della  morale. 

In  quest'ultimo  volume  il  Letoumean,  dopo  aver  studiato  la  natura  e  le 
origini  del  sentimento  religioso,  col  solito  suo  metodo  passa  in  rivista 
razze  e  popoli,  facendoci  passar  dinanzi  la  mitologia  delle  razze  negre, 
ebe  ba  quasi  sempre  forma  di  animismo,  la  mitologia  delle  razze  gialle  e 
infine  quella  delle  razze  bianche,  cbiadeudo  il  libro  con  uno  sguardo  som- 
mario sul  passato  e  l'avvenire  del  pensiero  religioso. 

La  conclnsione  dì  quest'opera  si  chiude  con  questa  profezia: 

<  La  morte  lenta,  ma  probabilissima  delle  religioni  priverà  forse  l'uomo 
di  ogni  idealità,  distruggendo  la  sua  immaginazione?  Per  pretenderlo, 
converrebbe  conoscer  molto  male  la  natura  umana.  Un  certo  ideale,  pic- 
colo 0  grande,  grossolano  o  nobile,  è  necessario  al  nostro  penùero;  è  il 
nostro  conforto,  il  nostro  rifugio.  Ma  questo  ideale  non  ba  bisogno  dì 
essere  fantastico,  deve  anzi  non  esserlo  o  parere  di  non  esserlo.  Se  l'ideale 
religioso  ba  risposto  per  cosi  lungo  tempo  a  certe  aspirazioni  dell'uma- 
nità, è  precisamente  perchè  non  se  ne  metteva  in  dubbio  la  realtà.  Ogni 
mente  illuminata  ha  sete  d'ideale,  d'un  ideale  elevato,  ma  non  saprebbe 
collocarlo  nella  regione  dei  sogni  ed  ha  bisogno  di  crederlo  realizzabile. 

«L'ideale  futuro  non  sarà  più  uniforme,  dogmatico,  imposto.  Ognuno 
avrà  il  proprio  ideale  e  lo  ricercherà  secondo  i  suoi  gusti.  Uolte  vie 
stanno  aperte  alle  aspirazioni  superiori  nell'arte,  nelle  questioni  morali 
e  sociali,  nella  scienza;  ma  6  sulla  terra  e  non  nel  cielo  che  si  cercherà 
di  dare  no  corpo  a  queste  aspirazioni.  Immenso  è  e  sarà  il  campo  del- 
l' ideale. 

«Concludiamo  quindi,  che  ben  lungi  da  produrre  la  morte  dell'ideale, 
la  morte  delle  religioui  non  può  che  rigenerarlo,  sostituendo  ad  una  sterile 
fantasticheria  lo  sforzo  fecondo,  sostituendo  all'errore  la  verità. >       H. 


Gbbhud  VON  Wrlsinbdbo,  Das  Versechen  der  Franon  iu  Vergangenhelt  uad 
GeKonwart  and  die  An8ChauDng:en  dor  Aerzte.  Naturtorscher  nnd  Phl* 

losophen  darflber.  Leipzig,  1899.  Di  pag.  183,  con  dieci  figure. 
È  un  lavoro  di  germanica  erudizione,  in  cui  è  dato  fondo  alla  storia 
dei  pregiudizii,  che  circondano  da  secoli  immemorabili  l'atto  della  con- 
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cezione  e  la  gravidanza  nelle  donna.  La  parola  tedesca  di  Verseehen,  come 
è  adoperata  in  qaesto  lavoro,  è  intraducibile  in  italiano,  dacché  sta  ad 
indicare  non  soltanto  le  cosi  dette  vf>glie  delle  gravide  e  che,  secondo  il 
pregiudizio  popolare,  si  improntano  sulla  pelle,  nelle  membra  o  in  altra 
parte  del  feto  ;  ma  abbraccia  anche  tutte  le  impressioni  esteme  od  emozioni, 
che  possono  deformare  in  un  modo  i]ualunque  Ìl  prodotto  della  concezione. 
Questi  effetti  possono  da  una  semplice  macchia  vinosa  o  del  color  del 
caffè  giungere  lino  a  creare  dei  veri  mostri,  in  sembianze  bestiali,  con 
due  teste  o  quattro  flambé,  ecc.,  ecc. 

Siccome  la  possibilitii  di  questa  influenza  fu  difesa  in  diversi  tempi  e 
anche  in  tempi  recenti  da  uomini  di  scienza,  cod  il  dottissimo  libro  del 
Welsenbnrg  riesce  assai  interessante,  dandoci  un  capitolo  prezioso  della 
storia  degli  umani  pregi udi zi i. 

Alcune  curiose  figure  rappresentano  un  bambino  colla  testa  d'elefante, 
Dn  altro  col  ventre  aperto,  nn  terzo  colla  pelle  d'orso,  ed  altri  mostri 
orrendi. 

L' autore  segue  la  storia  delle  voglie  dalla  più  remota  antichità,  rappre- 
sentata dalla  Bibbia,  dagli  Indù,  dai  Chinesi,  da  Empedocle,  da  Platone,  da 
Aristotile,  da  Ippocrate,  ecc.,  scendendo  ai  secoli  XV  e  XVI,  XVII,  XVIII 
finché  viene  ai  nostri  tempi,  raccogliendo  le  opinioni  dei  più  illustri  fisio- 
logi e  ginecologi,  che  naturalmente,  combattono  in  nome  della  scienza, 
l'assurdo  pregiudizio,  che  quasi  immutato  traversa  i  secoli.  U. 


W.  B5I.BCHE,  Dna  Llebeslebeu  In  der  Natnr.  Elno  Entvlckelnngsgesrhlclite 

dcr  Llebe.  FloreoE  and  Leipzig.  1898.  Di  pag.  402. 

È  nn  libro  stranissimo,  in  cui  scienza,  poesia  e  stramberìa  si  fondono 
fl  si  stringono  insieme  in  cosi  intimo  amplesso,  da  rendere  diffìcile  nn 
giudizio  calmo  e  sereno.  Perfino  i  fioretti  e  gli  animali,  che  stanno  come 
ornamento  dei  singoli  capitoli  o  che  sono  intercalati  nel  testo,  ci  fanno 
più  d'una  volta  nascere  il  dubbio,  che  si  abbia  sotto  gtì  occhi  l'opera 
d'un  mattoide. 

Per  ora  l'autore  non  ci  parla  che  dell'amore  delle  piante  e  degli  ani- 
mali, ma  ci  promette  un  altro  volume,  nel  quale  ci  parlerà  degli  amori 
umani.  M. 


E.  HocqniBT,  L'art  de  Jnf  er  dn  caractère  des  homnes  snr  lenr  éerltnrc^ 
■TOC  Introdnctlon  et  portralt  ^apheloglqae  par  I.  Crépleux^Jamla. 

Paris,  1898.  Di  pag.  40. 

E  un  commento  ai  lavori  di  E.  Hocquart  (1787-1870)  che  può  dirsi  ìl 
fondatore  della  grafologia.  Uolte  te  citazioni,  interessante  il  ritratto 
dell' Hocquart,  ma  noi  restiamo  nell'antica  convinzione  ohe  siamo  sem- 
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pre  nel  campo  di  una  falsa  scienza,  nella  qnale  il  piccolissimo  nacleo 
di  esso  si  trova  affogato  e  sepolto  da  un  carnaio  di  false  interpreta- 
zioni e  di  sofismi.  M. 


fi.  A.  Paetsch,  Kengehonblat  In  aelner  knltgegchi  chili  «ben  Bedentnng,  So- 
Diti,  1897.  di  pag.  58. 

È  ano  studio  sulla  parte  ctie  ha  il  sangue  amano  in  diverse  cerimonie 
religiose  o  in  diversi  momenti  della  vita  sociale  o  affettiva.  L'autore 
eeamiaa  parte  a  parte  l' antropofagia,  i  aagrifizi  umani  e  le  consacrazioni 
di  amicizia  o  di  patti  giurati  per  mezzo  del  sangue.  È  una  pagina  pre- 
ziosa di  psicologia  comparata  ed  è  scritta  con  sana  crìtica  e  vasta  era* 
dizione.  M. 


Prof.  J.  W.  Small,  The  Art  of  grraphologrj  or  the  DIscoTer;  of  an  improred 
system  of  sraphologlcal  analjsls  irlth  Ciphor  Carda.  Madras,  1808. 
A  coloro  che  credono  la  grafologia  una  scienza  raccomandiamo  la  let- 
tura di  (jaesto  libro,  che  lì  divertirà  sicaramente  e  ribadirà  le  loro  con- 
TÌnzioni.  U. 


LEON  PiHBAC,  Lea  Tlcnx  chants  popalaires  senndlnaTes.  Étnde  de  llttért- 
tnre  camparée.  I.  Epoque  sanrage.  Les  cbants  de  magie.  Paris,  1898. 
È  un  prezioso  oontrìbato  alla  storia  comparata  della  poesìa. 


Pio  HAZznccHi,  Tradizioni  dell'Alto  Polesine.  Legnago,  1808,  di  pag.  110. 

n  Dostro  Archivio  ha  già  pubblicato  alcuni  preziosi  studi  dell'autore 
sulle  superstizioni  dell'Alto  Polesine  ed  ora  egli  le  ha  ripubblicate  in 
un  volumetto,  aggi  ungendo  vene  altre  insieme  a  leggende  che  illustrano 
il  fólk-lore  di  questa  regione. 

È  un  buon  lavoro,  che  arricchisce  la  psicologìa  comparata  del  nostro 


HOHTALTO  Prof.  Fbancbbco,  Valore  sociale  del  genio,  di  pag.  &2.  Dal  Pen- 

àiero  Italiano  del  settembre  1898. 

È  un  lavoro  dotto  e  profondo,  nel  qnale  l'autore,  pure  adottando  in 
parte  la  teoria  lombrosiana  del  genio,  ne  dimostra  i  molti  difetti  e  le 
grandi  esagerazioni.  Con  sicura  convinzione  e  molti  argomenti  combatte 
ioToce  recisamente  l' opinione  del  Brunetiere,  il  quale  sostiene  che  è  pro- 
prio del  genio  la  individualità  e  che  è  vano,  anzi  assurdo  tentativo,  il 
volerne  indagar  la  genesi. 
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L'autore  appartiene  alla  scada  positiva,  benché  Ìl  sao  lingaaggio  sia 
spesso  intinto  di  pece  metafisica,  per  cui  riesce  intralciato,  quando  non 
è  addirittura  oscuro.  Egli  ha  tutte  le  ragioni  di  questo  mondo,  qnando 
nega  che  il  genio  sia  destinato  a  sparire  nella  civiltà  avvenire,  perchè 
l' indefinito  aumento  di  coltura  nelle  moltitudini  dovrebbe  secondo  alcuni 
portare  a  nn  lÌTellamento  degli  individui;  che  a  sna  volta  escluderebbe 
ogni  superiorità  geniale. 

Per  il  Montalto  la  questione  della  genesi  del  genio  non  può  oggi 
essere  risolta,  perchè  «  prima  di  giungere  ad  una  teoria  generale,  biso- 
gnerà passare  attraverso  una  molteplicità  di  ricerche  particolari  Ilio- 
grafiche  e  teoretiche  che  in  sé  riflettano  i  tanti  e  cosi  vani  e  mutevoli 
aspetti  del  complesso  organismo  etico-sociale.» 

E  altrove  : 

«L'antropologia  fisiologica  o  patologica  ha  certamente  molti  meriti.... 
ma  a  spiegare  la  genialità,  qualunque  essa  siasi,  anche  nei  aaot  gradi  infe- 
riori, alcune  dottrine  indivìduab'stiohe  potranno  mai  bastare,  ma  sarà 
necessario  interrogare  una  scienza  piii  completa,  la  psicologia  sociale.  > 

Noi  avremmo  detto  invece  che  la  genesi  del  genio  sarà  spiegata,  quando 
conosceremo  a  fondo  l'istologia  del  cervello  e  la  biologia  intima  della 
generazione.  Ciò  che  è  ancora  molto  lontano!  K. 


Ernst  Exckbl,  Ueber  gegenwartlge  Kenntaiss  von  L'nprnMf  des  Men- 

Bckon.  Ediz.  2*.  Bonn,  1898,  di  pag.  58. 

È  una  dotta  memoria  letta  nel  quarto  Congresso  zoologico  intemazio- 
nale di  Cambridge  il  26  d' aprile  1898  ed  espone  lo  stato  attuate  della 
questione  sull'origine  evolntiva  dell'uomo.  L'autore  dimostra  la  nostra 
discendenza  dalle  scimmie,  dando  ana  grande  importanza  alla  recente 
scoperta  del  Dubois,  combattendo  il  Virchow,  il  quale  crede  che  il  cranio 
del  pitecantropo  non  può  essere  che  di  una  scimmia,  mentre  il  suo  femore 
è  di  un  uomo  e  che  in  ogni  modo  questi  due  avanzi  fossili  non  appara 
tengono  allo  stesso  animale.  H. 

G.  Okassi-Bebtazzi,  I  fenomeni  psichici  e  la  teoria  della  seleilone.  Ca- 
tania, 1898,  no  Tol.  dì  ptg.  S22. 

L'autore  si  crede  certamente  positivista  e  darviniano  e  senza  saperlo 
è  invece  un  metafisico,  e  tale  lo  prova  il  suo  stile  e  pib  ancora  l'indi- 
rizzo del  suo  pensiero.  Ed  io  credo  che  di  questi  falsi  positivisti  ve  no 
siano  molti. 

À  provare  che  l'autore  di  questo  libro  sia  un  metafisico,  basteranno 
poche  citazioni. 

Egli  incomincia  col  credere  che  vi  sia  an  regno  superorganioo,  che 
difTerisce  da  quello  biologico  per  la  stessa  ragione  per  cui  la  biologìa 


DigilizcdBy  Google 


BIVISTB  465 

si  dìstingae  dalla  paicologia.  Per  il  positivìata  vero  invece  non  vi  sono 
fenomeni  né  vitali  né  psichici  senza  organi  e  la  psioologia  non  è  ohe  la 
biologia  del  cervello. 

Come  si  pnò  difendere  aerìamente  la  soa  affermasione  che  per  mezzo 
dei  centri  emozionali  il  piacere  diventa  sentimento  religioso,  morale, 
estetico;  insomma  per  mezzo  di  qneatd  procesai  funzionali,  1'  esteriorità 
si  trasforma  in  interiorità,  il  moto  fisiologico,  cosi  per  dire,  in  moto 
pmchioo. 

Tattociò  non  vaol  dir  nnlla  o  è  nu  vero  e  proprio  errore. 

E  ohe  cosa  vaol  dire  il  signor  Orasai-Bertazzi  là  dove  afferma  che  la 
teorìa  del  Darwin,  intesa  come  effetto  del  processo  meccanico  del  tra- 
sformiamo biologico,  non  lì  pnò  spiegare,  senza  ammettere  nn  potere  della 
vita  intemo,  attorno  alle  cause  modificatrici  esteme. 

Qneata  è  metafisica  della  più  beli'  acqna  e  chi  scrìve  e  pensa  cod  non 
pnò  certo  pretendere  ad  essere  monista. 

E  metafisica  ò  la  conclusione  del  libro  : 

4  Levate  dalla  natura  inorganica  ed  organica  la  selezione  inoonacia, 
che  lavora  nel  mistero  della  vita  cosmica,  e  non  vi  potrebbero  esaere 
forme  viventi,  vegetali  ed  animali,  che  coatinuameate  varìuo  mediante 
la  forza  epigenetica,  che  li  fa  divergere  e  trasformare,  per  darvi  la 
sene  morfologica;  levate  dalla  natura  spirituale  la  selezione  interiore, 
ohe  vi  crea  la  volontà  e  la  forza  cosciente  del  pensiero,  e  non  ci  po- 
trebbero e^ere  forme  superorganiche,  mitiche,  etiche  ed  estetiche, 
perché  la  vita  mancherebbe  di  quella  forza  d'espansione,  ohe  sola  viene 
determinata  dall'energia  intensiva  dello  spinto  nmano.  > 

Fare  che  l'antere  in  questa  sua  opera  abbia  voluto  dimostrare,  che  la 
teorìa  dell'evoluzione  non  soltanto  si  applica  ai  fatti  inorganici  ed  orga- 
nici, ma  anche  a  quelli  spirituali;  ma  noi  crediamo  che  di  questa  dimo- 
strazione non  ci  fosse  ponto  bisogno,  dacché  la  scienza  positiva  non  fa 
distinzione  se  non  di  grado  o  dì  gerarchie  fra  i  fenomeni  cosi  detti  fisici 
e  i  fatti  psichici;  e  in  ogni  modo  la  dimostrazione  é  fatta  in  modo  così 
oscuro,  da  rendere  ancor  più  oscura  l'interpretazione  dei  fenomeni  pd- 
ohici. 

Dobbiamo  quindi  con  dolore  concludere  che  questo  libro,  che  pure  é 
il  frutto  di  molto  lavoro  e  di  una  dottrina  non  comune,  non  aggiunge  alla 
scienza  alcun  fatto  nuovo,  né  porta  alcuna  luce  nell'interpretazione  e  net 
coordinamento  dei  fatti  già  noti.  U. 


Cesabk  Lombboso,  Perché  fu  grande  Tenezlal  Dalla  Nuova  Antologia  del 

1°  dicembre  1898. 

Negare  che  U  Lombroso  sia  un  uomo  geniale,  sarebbe  assurdo;  ma  la 

sua  mania  di  concludere  da  pochissimi  fatti  leggi  generali  lo  rende  più 

Aro)ii*i«  par  l'inlrep.  »  U  Elool,  Sb 
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originale  che  profondo,  pia  fantastico  che  serio  e  ì  posteri  dovranno  ab- 
battere o  dimeoticare  piti  che  mezzo  l' edilìzio  che  ha  rizzato  con  una 
fìiria  eguale  all'  ingegno. 

In  qoesto  suo  nuovo  scrìtto  i  difetti  organici  del  suo  cervello  sono 
esagerati  forse  più  che  in  ogni  altro  e  benché  egli  lo  abbia  pubblicato 
in  una  rivista  dedicata  alla  cultura  generale,  il  psicologo  e  l'etnologo 
hanno  il  dovere  di  occuparsene,  per  la  popolarità  dell'autore  e  più  an- 
cora per  il  gravissimo  argomento,  che  egli  ha  trattato. 

Il  Lombroso  ha  sostenuto  in  altri  suoi  lavori,  che  l'innesto  etnico  è  il 
più  grande  fattore  del  progresso  di  no  paese,  tesi  difesa  da  molti  an- 
tropologi e  che  è  per  noi  falsa  o  almeno  incompletamente  vera.  In- 
nesto vuol  dire  per  lui  miscfaianza  di  razze  diverse,  che  coli' anione  dei 
sessi  versa  in  un  popolo  nuovo  il  sangue  di  due  diverse  stirpi.  Ora  questa 
miechianza  (l' ho  ripetuto  cento  volte)  produce  effetti  assai  diversi  secondo 
ciò  che  si  mischia  nel  gran  crogiuolo  uterino,  dove  di  due  diversi  metalli 
viene  a  fondersi  aoa  nuova  lega.  In  parecchie  repubbliche  americane  eu- 
ropei, indiani  e  negri  si  son  fnei  insieme  per  formare  una  razza  nuova 
e  questa  è  inferiore  a  noi,  superiore  invece  alle  razze  inferiori,  che  vi 
hanno  versato  il  loro  sangue.  È  naturale  che  una  lega  di  oro  e  di  rame 
abbia  minor  valore  dell'oro  e  maggior  pregio  del  rame.  In  molte  isole 
della  Melanesia  papuani  e  malesi  si  son  fusi  insieme:  e  noi  abbiamo 
nomini  superiori  ai  primi,  inferiori  ai  secondi.  E  cosi  dicasi  dei  meticci 
di  chineei  e  di  europei,  di  australiani  e  di  inglesi,  ecc.,  ecc. 

Quando  invece  etruschi  e  romani  vennero  a  fondersi  insieme,  abbiamo 
avuto  qnella  razza  di  giganti,  che  ha  dato  al  mondo  Roma  e  la  civiltà 
latina.  E  cosi  la  razza  inglese  moderna,  figlia  di  dne  o  tre  civiltà,  ha 
raddoppiate  le  energie  di  popoli  tutti  alti  e  che  tenevano  nel  loro  grembo 
forze  psichiche  dì  grande  valore. 

Per  il  Lombroso  invece  l'innesto  etnico  è  il  primo  fattore  del  pro- 
gresso di  un  paese  e  affacciandosi  alla  grande  repubblica  di  Venezia,  che 
fece  per  tanti  secoli  stupire  il  mondo  colle  sue  conquiste  e  col  mirabile 
suo  sviluppo  politico,  industriale  e  commerciale,  trova  una  contraddizione 
alla  sua  fede,  dacché  Venezia  rimase  sempre  isolata  e  non  ebbe  le  grandi 
correnti  di  sangue  germanico,  che  inondarono  gli  altri  paesi  d'Italia. 

Egli  però  non  sì  sgomenta  e  a  fnria  di  sofismi  e  di  artifizi  viene  a 
provare,  che  in  origine  anche  i  Veneziani  furono  una  razza  molto  mista. 
Ma  gli  diremo  noi,  mi  trovi,  in  Europa  almeno,  un  popolo  puro  di  innesti 
stranieri  e  se  lo  trova,  lo  metteremo  al  livello  di  Colombo,  che  dava  al 
mondo  tutto  un  nuovo  emisfero. 

Impaziente,  audace,  egli  fraga  per  tatti  i  paesi  del  mondo  e  per  tntti 
i  meandri  della  storia,  trovando  dovunque  fatti  che  sostengono  la  sua  teo- 
rica. Perfino  Trieste,  che  ha  davvero  una  popolazione  fra  le  più  miste  di 
Europa,  gli  dà  una  quota  fvrtìssima  d'ingegni,  mentre  invece  è  ona  delle 
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città  italiane,  che  ha  dato  an  numero  minore  di  grandi  aomiDÌ,  sempre 
s'intende  in  confronto  delle  altre  sorelle.  £  perchè  non  citare  la  Sicilia? 

L'aadacia  del  concludere  supera  net  Lombroso  ogni  credibilità.  Perini, 
l'Irlanda  è  del  tutto  inferiore  all'Inghilterra,  solo  perchè  la  razza  che 
la  abita  è  pib  parai 

Se  dnnqne  Yenezia  fu  grande  malgrado  la  purezza  apparente  del  sangne 
veneziano,  è  perchè  questa  purezza  non  esiste  e  San  Marco  e  l'innesto  cli- 
matico e  i  commerci  e  le  libertà  politiohe  stanno  a  provare  che  essa  subì 
molti  e  svariati  innesti. 

I  paragoni  che  fa  di  Venezia  con  Genova,  Firenze,  Napoli,  Amalfi  e 
l'Olanda  sono  divertenti  e  geniali,  ma  la  filosofìa  seria  della  storia  deve 
sorridere  come  dinanzi  a  giuochi  acrobatici,  che  della  ginnastica  non  hanno 
altro  che  lo  sforzo.  Il  Lombroso  sorpassa  in  questa  audacia  il  filosofo  Fer- 
rari, quando  confrontava  le  vicende  della  storia  europea  con  quella  della 
civiltà  cbinese,  trovando  a  ogni  passo  analogie  e  riscontri. 

Per  rispondere  alla  domanda  che  egli  sì  fa:  Percki  fu  grande  Vene- 
zia* potrebbe  rispondere  chi  fosse  pih  addentro  nella  storia  di  quella 
repobblica  miracolosa  e  sopratutto  chi  maneggiasse  l'etnologìa  e  la  lo- 
gica con  maggior  prudenza  e  più  rispetto  alla  verità.  M. 


Ch.  LBTOtJKNBAc,  L't^ToIntioii  de  l'Mncation  dans  les  dlverses  races  hn- 
malnes.  ParÌB,  1898,  nn  voi.  di  pag.  617  delU  Biblioth.  anthropologtque. 

L'instancabile  autore,  in  questo  libro  ci  dà  l'undicesimo  volume,  che 
fa  seguito  a  tutti  gli  altri,  nei  qnali  ha  ìUastrato  il  matrimonio,  la  pro- 
prietà, la  politica,  il  diritto,  la  letteratura,  la  guerra,  la  morale,  la  schia- 
vitù, l'educazione  e  la  religione. 

Ora  tratta  dell'evoluzione  dell'educazione  nelle  diverse  razze  umane, 
completando  cod  tutta  un'enciclopedia  di  psicologìa  etnica,  lavoro  co- 
lossale a  cui  il  Letournean  ha  da'molti  anni  dedicato  tutto  il  suo  tempo 
e  tutto  il  suo  pensiero. 

Tutte  queste  monografie,  che  vanno  riassumendo  i  corsi  che  fa  ogni 
anno  il  Letournean  alVÉcole  d'anthropologie,  sono  fatte  tutte  collo  Stesso 
metodo  seguito  con  tasta  scrupolosa  esattezza  da  sembrare  ricalcate  sopra 
un'unica  falsa  riga. 

Egli  incomincia  per  studiare  il  fatto  sociale  nel  regno  animale,  cer- 
candovi i  primi  creposcoli  di  ciò  che  man  mano  si  andò  sviluppando  e 
complicando  nel  regno  umano.  Passa  poi  ad  esaminarlo  nelle  razze  in- 
feriori, nelle  razze  medie,  salendo  poi  fino  alle  cime  più  alte  della  ge- 
rarchia etnica.  Un  ultimo  e  immancabile  capitolo  è  dedicato  alla  descri- 
zione di  ciò  che  sarà  il  fenomeno  sociale  in  un  avvenire,  che  dovrà 
naturalmente  esser  sempre  migliore  del  passato  e  del  presente. 
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Non  8Ì  può  negare  che  questo  metodo  è  rigorosamente  scientifico,  ma 
il  carnaio  dei  fatti,  che  con  germanica  pasienza  ed  emdizione  va  addoa- 
Bando  l'antore  nelle  pagine  dei  suoi  libri,  spesso  ingombra  pib  che  non 
arricchisca  la  monografia,  per  cai  rimane  poco  spazio  alla  dintosi.  Libri 
sidatti  sono  molto  rari  nella  letteratura  scientifica  francese,  mentre  aono 
comnni  ìn  Germania. 

In  questo  nuovo  volume  l' eradizione  non  è  minore  che  negli  altri  e 
scorrendolo  pensiamo  sempre  di  avere  sotto  gli  occhi  un  mosaico  piò  che 
una  casa.  Né  vi  mancano  le  inesattezze  e  le  lacune,  forse  inevitabili  in 
un  lavoro  di  tanta  mole  e  dove  la  critica  delle  fonti  è  impossibile  ad  un 
nomo  solo,  senza  eh'  egli  commetta  qualche  errore,  inevitabile  anche  a 
chi,  come  il  Letoumean,  può  vantarsi  di  essere  un  Briareo  dell'etnologia. 

Per  esempio  è  un  vero  errore,  e  non  soltanto  un'  inesattesza,  il  parlare 
dei  Gaucho»  come  di  una  razza  da  metterei .  vicina  agli  Àraucani  e  ai 
Fuegini,  mentre  essi  non  sono  che  spagnnoli  o  meticci,  che  vivendo  la 
vita  del  pastore  nelle  grandi  pianure  della  Pampa,  hanno  costumi  spe- 
ciali dovuti  all'ambiente  e  alla  professione,  ma  non  già  al  sangue. 

Parlando  del  calendario  degli  Aztechi  il  Letoumeau  dimentica  i  recenti 
studi!  della  Nuttall,  che  sparsero  tanta  lace  solla  cronologia  e  la  scisnza 
astronomica  degli  aotichì  Messicani. 

Parecchi  raggruppamenti  di  popoli  e  di  razze  sono  forzati  e  sembran 
suggeriti  dalla  geografia  pih  che  da  una  classificazione  naturale  o  piut- 
tosto dalla  fretta  di  concludere.  Nessun  etnologo  di  certo  potrà  perdo- 
nare alt'  autore  di  avere  raggruppati  gli  uni  accanto  agli  altri  gli  Esqui- 
mesi e  i  Samoiedi,  gli  Egiziani  e  gli  Hovas  del  Madagascar. 

Se  non  che  in  lavori  di  tanta  mole  è  troppo  facile  trovare  dimenticanze 
0  inesatteize;  ma  è  assai  piii  difficile  il  far  meglio  e  il  Letoumean  può  an- 
dar superbo  dì  aver  innalzato  da  solo  un  edifizio  gigantesco,  che  basterebbe 
ad  onorare  altamente  l'etnologìa  francese.  U. 


A.  Pbhnisi  Mauro,  Coooseen»  e  creazione.  EsBenziale  di  mostrai  ione  del- 
l'identità  cosinogenica  e  gnoseologica  ossia  Generazione  e  dipendenza  dalla 
paicb«  delle  forze  fisiche  e  della  natura.  Acireale,  1898,  di  pag.  71. 

Il  titolo  di  questo  lavoro  ci  dìspeosa  di  parlarne,  perchè  i  psicologi 
sapranno  da  esso  loro  formulare  un  giudizio  critico.  Noi  in  ogni  modo 
Io  raccomandiamo  caldamente  ai  metafisici,  [lerchò  nella  sua  lettura  tro- 
veranno un  ottimo  esercizio  di  ginnastica  intellettuale. 
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ArckiT  fttr   Antbropologle,  Bftnd  25,  3  nnd  4  Tierteljahrscbrift.  Aprii  oDd 
October  1898. 

A.  Hedìnger  indaga  in  quali  modi  si  prooarasBe  il  fnoco  l'nomo  prei- 
Btorìoo,  che  Io  conosceva  certamente,  e  conclude  ohe  con  molta  proba- 
bilità, scheggiando  le  selci  ed  altre  pietre  per  fame  armi  e  strumenti, 
per  caso  conobbe  la  scintilla  e  con  essa  potè  procurarsi  il  fuoco.  Ciò 
cbe  è  iodubitato  è  che  l'uomo  preistorico  adoperava  le  piriti  (di  qui  il 
nome)  per  questo  scopo,  cosi  come  altre  pietre.  K'on  fu  che  in  tempi 
piii  recenti  che  ad  una  delle  due  pietre,  che  battute  l'una  contro  l'al- 
tra davano  la  scintilla,  fu  sostituito  il  ferro. 

Il  D.'  August  Xoppet  si  è  proposto  di  risolvere  no  problema  molto 
importante,  cioè  di  studiare  il  rapporto  di  volume  fra  la  cavità  del  cra- 
nio e  quella  della  doccia  vertebrale  nell'uomo  e  negli  animali;  problema 
che  già  da  molti  anni  noi  avevamo  cercato  di  risolvere  indirettamente, 
confirontando  la  capacità  cranica  coli' area  del  foro  occipitale. 

Questi  studi!  sull'indice  cefalorachidiano  sono  del  tutto  ignorati  dal 
Eoppel. 

Ecco  i  risaltati  più  importanti  del  suo  lavoro. 

Il  volume  del  canal  vertebrale  nei  vertebrati  adulti  inferiori  confrontato 
con  quello  del  cranio  va  da  on  minimo  di  77,32  */«  nella  pecora  a  146,72 
nella  vacca  e  a  176  nel  grosso  formichiere. 

L'uomo  presenta  nn  volume  minimo  di  10  volte  e  un  massimo  di  22 
volte  maggiore  del  cervello  che  il  midollo  spinale  in  confronto  dei  mam- 
miferi inferiori. 

L'oning  sta  fra  l'uomo  e  gli  altri  mammiferi. 

Nei  mammiferi  inferiori  il  midollo  spinale  occupa  nel  canal  vertebrale 
uno  spazio  molto  minore  ohe  nell'uomo  in  confronto  degli  altri  organi 
aocesaorii.  Mentre  nell'nomo  questi  non  occupano  che  il  7,5  %  dello 
spazio  del  canale,  nel  cane  occupan  l'SO,  nella  vacca  il  77,  e  nel  ca- 
vallo il  66. 

E  interessante  il  mettere  di  contro  a  questi  risultati  quelli  già  otte- 
nuti dal  Banke  sul  rapporto  del  peso  del  cervello  con  quello  del  mi- 
dollo spinale  nell'  nomo  e  negli  animali. 

Egli  ha  trovato  che  l'uomo  è  di  tutti  vertebrati  quello  che  ha  il  cer- 
vello più  grande  e  più  pesante  in  confronto  col  midollo  spinale. 

Nell'uomo  e  nelle  scimmie  antropomorfe  il  volume  del  cranio  supera 
d'assai  quello  del  canale  vertebrale,  mentre  nei  mammiferi  inferiori 
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questo  supera  il  primo  di  circa  Ift  metà.  Nel  cocodrìllo  lo  eapera  di 
circa  dieci  volte,  come  nei  rettili  paleontologici. 

n  D.'  Paul  Keinerke  dà  una  minuta  descrizione  e  nna  dettagliata  an- 
tropometria di  alcuni  scheletri  di  N^egrì,  Banhì,  Cafri,  Massai,  ecc.,  con- 
frontandoli con  quelli  di  Enropei,  Fuegini,  Àastralìani,  eco. 

Il  D.'  C.  H.  Stratz  ci  presenta  le  figure  di  alcune  giovani  indigene 
di  Giava,  delle  quali  ha  studiato  specialmente  il  bacino,  che  ha  mien- 
rato  in  20  individui. 

Le  fotografie  sono  hellisaime. 

Il  D.f  K.Brunner  descrive  e  figura  molti  avanzi  di  ceramiche  dell'epoca 
della  pietra  trovati  nella  Marca  di  Brandebnrgo. 

È  un  lavoro  molto  diligente  e  di  grandissima  importanza. 

I.  Kollmann  e  W.  Bilckly  si  sono  propoitti  an  problema  dì  capitale 
importanza,  e  che  noi  avevamo  consigliato,  parecchi  anni  or  sono,  a 
qualche  nostro  scolaro,  quello  cioè  di  rifare  la  fisonomia  degli  nomini 
preistorici  dal  loro  cranio  ;  e  siamo  contenti  di  vedere  che  il  metodo 
adoperato  da  questi  autori  è  lo  stesso  che  avevamo  consigliato,  ora  è 
già  molto  tempo;  quello  cioè  di  prendere  la  fotografia  e  le  misure  su 
un  cadavere,  confrontando  poi  l'nna  e  le  altre  sul  cranio  che  se  ne  cava. 

Questo  lavoro  interessantissimo,  illustrato  anche  da  parecchie  figure, 
può  spargere  motta  luce  in  taluni  casi  di  constatazione  di  identità  per 
questioni  di  medicina  legale. 

Il  D.'  Widenmann  ha  potuto  studiare  trenta  cranii  dei  Dschagga,  tribù 
negra  che  vive  presso  il  Kilimandscharo,  e  di  cui  finora  non  sì  conoacBva 
che  un  solo  teschio  studiato  dal  Virchow. 

Il  carattere  più  rimarchevole  di  questi  cranii  h  quello  di  essere  in- 
fantile e  di  presentare  molti  segni  di  bassa  gerarchia. 

lulius  Fredolin  di  Pietroburgo  studia  parecchi  cranii  americani,  cioè 
degli  Alenti,  dei  Colosci,  degli  Esquimesi,  ecc.  Qnelli  degli  Aleuti  e  dei 
Colosci  hanno  caratteri  francamente  mongolici. 

Interessante  assai  è  l'antropometria  che  ci  presenta  il  D.'  Sygel  del 
piii  piccolo  e  del  più  alto  soldato  della  guarnigione  di  Monaco.  Il  primo 
è  alto  metri  1,535,  il  secondo  metri  2,09.  Il  piccolo  è  giudicato  molto 
piii  adatto  al  servizio  militare  che  non  il  secondo,  il  quale  offre  al  tiro 
del  nemico  un  cosi  ampio  bersaglio  e  che  per  di  più  in  alcune  vene 
varicose  mostra  una  non  lontana  decadenza. 

V.  Ujfaivy  studia  due  re  del  Kaschmir  con  tipo  negroide,  ohe  Ì  lettori 
del  nostro  Archivio  conoscono  già,  avendone  fatto  l'autore  un'interes- 
sante comunicazione  alla  Società  italiana  d'antropologia. 

Eugèoo  Duìjois  esamina  la  questione  del  poso  del  cervello  in  rapporto 
col  volume  del  corpo  e  trova  che  anche  indipendentemente  da  questo 
le  razze  inferiori  hanno  un  cervello  più  piccolo  delle  razze  superiori 
(5-10  "/o  meno)  e  la  donna  pure  lo  ha  più  piccolo  dell'uomo  (4-5  */o)* 
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Oscar  MontelioB  colla  sua  ben  nota  competenza  studia  la  croaologia 
dell'  epoca  pih  remota  del  bronzo  nella  Germania  settentrionale  e  nella 
Scandinavia,  determinandola  coli' esame  comparativo  di  molti  stramenti 
e  ornamenti  di  armi  da  lai  esaminati,  descritti  e  figurati.  M. 


laternatlonales  Irehir  fSr  Ettanographle,  eie.  Band  Xl.  Heft  II,  III,  IV 
and  Sapplement.  1898. 

Hans  Wohlbold  ci  offre  un  contributo  all'etnografia  dell'Isola  Matty, 
ilescrìvendo  e  figurando  molti  oggetti,  che  illustrano  l'industria  di  quelli 
indigeni. 


ntesa  dagli  indigeni 
motivi  estetici  più 
In  olandese. 


L.  C.  Yan  Panhuys  studia  l'ornamentazione,  come  è 
della  Gniana.  Anche  qui  troviamo  la  greca,  uno  de 
uoiversali  che  si  conoscano.  La  memoria  è  scritta 

Il  D.r  J,  D.  G.  Schmeltz  descrive  la  celebre  festa  dell'aratro,  come  si 
celebra  nella  China  da  tempo  immemorabile. 

W.  von  Bnlow  è  riuscito  a  compilare  l'albero  genealogico  dei  Ee  di 
Samoa,  e  ce  lo  presenta  con  molti  e  ingegnosi  commenti. 

In  una  breve  appendice  ci  parla  delle  cure  singolari,  che  hanno  i  Sa- 
moani  per  la  loro  capigliatura,  ohe  foggiano  con  grandissima  indastria 
nelle  piti  strane  guise. 

n  D,'  K.  Th.  Preuss  ci  descrive  alcuni  ornamenti  degli  indigeni  della 
Nnova  Guinea  Tedesca,  che  vivono  lungo  il  fiume  Imperatrice  Augusta. 
Il  loro  carattere  in  generale  è  molto  analogo  a  quello  degli  altri  oggetti 
già  noti  della  grande  Ìsola  papuana. 

H.  Ling  Roth  descrive  le  lancie  e  altri  oggetti  delle  Isole  Salomone. 

Questo  volume  undecimo  pubblica  un'appendice  di  Richard  Mahler 
sui  diversi  stabilimenti  europei  dell'Oceania  nei  loro  rapporti  colle  co- 
lonie dell'Indonesia.  AI. 


Zeitsehrirt  rSr  Ethoologle.  1897.  Heft  TI.  1898.  Heft  I,  II,  IJI,  IV. 

Hrolf  Vaughan  Slovena  ha  fatto  molte  osservazioni  antropologiche  e 
psicologiche  sugli  indigeni  di  Malacca  e  Max  Bartels,  le  ha  coordinate, 
presentandole  alla  Società  Antr.  di  Berlino,  prezioso  ricordo  di  nn  in- 
stancabile viaggiatore  morto  vittima  delle  sue  esplorazioni. 

I  fatti  raccolti  sono  infiniti  e  vanno  dai  più  minuziosi  dettagli  della 
vita  intima  fino  alla  povera  idealità  dj  uomini,  che  stanno  sui  più  bassi 
gradini  della  gerarchia  umana. 

G.  Schweinfurth  espone  i  suoi  studii  sull'arte  ornamentale  dei  più  an- 
tichi Egiziani. 
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Vìrchov  parla  delle  capigliatore  trovate  nelle  tombe  preiatoriche  del- 
l'Alto Egitto. 

Aleasandro  W&rraohkin  descrive  cinque  cranìi  dei  Ngnmba  del  Ca- 
menim  meridionale  e  F.  Eósemann  pobblica  le  sue  oaeervazioni  antro- 
pologiche sugli  Indigeni  di  Ujiji  dell'Africa  orientale. 

W.  Ton  Schalenbarg  illustra  le  antichità  trovate  a  Qorbitzscb  e  in 
altri  paesi  circonvicini. 

Alfred  Fohl  porta  un  nuovo  contributo  alla  struttura  dei  capelli  nelle 
popolazioni  del  Caucaso. 

W.  Srause  pubblica  i  risultati  di  un  suo  lungo  viaggio  nel  sud  de.- 
l'Australia,  dove  fra  le  altre  cose  ha  potuto  raccogliere  pih  di  200  cranii, 
dei  quali  d&  la  descrizione  e  le  misure. 

Vircbow  descrive  sei  cranii  di  indigeni  di  Camemm. 

W.  von  Sen  Steinen  illustra  alcuni  vasi  dell'antico  Perh,  nei  quali 
sono  raffigurati  uomini  deformi  nella  faccia,  ora  nel  naso,  ora  nella  bocca 
0  nei  denti,  e  che  sembrano  ritratti  di  deformità  naturali. 

Paul  Sartori  pubblica  una  completa  monografia  su  ciò  eh'  egli  obiama 
con  una  parola  intraducibile  in  italiano  Bauopfer.  Si  tratta  cioè  dei  sa- 
grifizii,  che  si  fecero  o  si  fanno  ancora  dai  popoli  pia  diversi  di  razza 
e  di  civiltà,  perchè  servano  di  buon  augurio  per  una  casa  e  un  edifizio 
qualunque  che  ai  fabbrica. 

A  questi  sagrifizii  servono  ora  vittime  umane  o  parti  del  corpo  umano, 
o  animali  (cavalli,  buoi,  pecore,  capre,  cani,  gatti,  lepri,  galli,  galline, 
rondini,  colombe,  rospi,  serpenti). 

Tutti  questi  sagrìlìzii  hanno  sempre  un  significato  mistico.  0  ai  voglion 
propiziare  gli  Dei  o  si  vuol  dare  alla  casa  uno  spirito  protettore,  che  la 
difenda  dalla  iettatura.  L'autore  crede  ohe  talvolta  ai  tratti  di  un  sem- 
plice sympatkiezauber,  per  cui  si  augura  agli  abitanti  delle  case,  che 
possano  sempre  possedere  l' oggetto  che  vi  si  seppellisce  o  vi  ai  aagrìfica. 

Altre  volte  la  vittima  animale  è  una  sostituzione  all'  antica  vittima 
umana. 

Il  lavoro  del  Sartori  è  ana  delle  pagine  più  interessanti  e  più  esau- 
rienti della  storia  delle  superstizioni. 

Il  D.r  K.  E.  Eanke  esamina  il  colore  della  pelle  degli  indigeni  del- 
l'America meridionale  e  giustamente  combatte  l'affermazione  travasata 
dall'uno  all'altro  libro,  che  essi  siano  di  color  rosso  o  rossiccio.  Invece, 
per  quanto  infinite  sieno  le  gradazioni  di  colore  nelle  diverse  razze,  la 
tinta  è  sempre  giallastra  e  si  avvicina  assai  a  quella  che  ha  fatto  dare 
ai  popoli  dell'Asia  il  battesimo  di  razze  gialle.  Trova  quindi  un  nuovo 
vincolo  di  parentela  fra  gli  indigeni  dell'America  e  quelli  dell'Asia.  Una 
bella  tavola  cromatica  giustifica  la  sua  opinione. 

K.  T.  Preuss  continua  i  suoi  studìi  augii  abitanti  della  Terra  dell'Im- 
peratore Guglielmo,  esaminandone  l'arte  figurativa  e  ornamentale,  e  dan- 
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done  moltissimi  disegni.  Gli  studiosi  dell'estetica  comparata  vi  trove- 
raDDO  un  ricco  materiale  di  indagini. 

Von  Tòrok  pubblica  un  lungo  studio  sulle  Tariazioni  degli  angoli  della 
mandibola,  seguendo  il  solito  metodo  di  sottilissime  e  infinite  misure,  e 
servendosi  del  suo  gnatometro,  ohe  deve  essere  sostituito  al  goniometro 
mandibolare  del  Broca. 

Egli  ha  misnrato  mille  mandibole,  determinando  V  angolo  coronio-eon- 
(Hloideo,  V angolo  sinjìeo-condilotdeo  e  Vangalo  goniaU-condiloideo. 

Le  conclusioni  più  importanti  san  qneste,  che  Ìl  tipo  morfologico  della 
mandibola  passa  al  tipo  amano  per  ana  serie  non  interrotta  e  graduale 
di  forme  e  ohe  nelle  due  metà  della  mandibola  sì  osservano  le  stesse 
asimmetrie  che  ai  trovano  nel  cranio. 

Il  venerando  antropologo  di  Meran,  Tappeiner,  dietro  invito  del  Vir- 
chow  pubblica  le  misure  di  150  cranii  brachicefali  e  mesocefali  degli 
ossnarii  del  Tìrolo  confrontati  con  centinaia  dì  cranii  presi  dai  musei  di 
Uonaoo,  Berlino,  Gottinga  e  Vienna. 

È  un  ricchissimo  materiale  di  craniologia  comparata.  IH. 


Xitlkellnagen  der  lnthropoloirlHlt«n  desellsekaft  In  Wlen.  Band  XXVIII, 
I-IV  Heft.  1898. 

n  D.f  Martin  Kroz  studia  l'epoca  quaternaria  in  Moravia  e  i  suoi 
rapporti  coli' epoca  terziaria,  portando  un  nuovo  e  ricco  materiale  per 
risolvere  il  gran  problema,  in  quale  epoca  sia  comparso  V  nomo  sul  no- 
stro pianeta. 

La  conclusione  più  importante  delle  sue  ricerche  è  questa,  che  gli 
antenati  dell'uomo  non  si  trovano  nell'Europa  centrale  né  nella  meri- 
dionale 6  neppure  nel  sud  e  nel  centro  dell'Asia,  né  negli  Stati  meri- 
dionali dell'America  del  nord,  ma  deve  ricercarsi  nei  terreni  torziarii 
delle  regioni  circumpolari. 

Gustavo  Bancalari,  continuando  i  suoi  studii  etnografici  sulla  casa,  si 
occupa  degli  utensili  domestici  e  dei  loro  nomi  usati  nei  diversi  paesi 
della  Germania. 

Il  Professore  M.  HoU  pubblica  un  lungo  studio  sulle  diverse  forme 
della  faccia  umana  studiata  sul  cranio  e  nel  suo  sviluppo  dalla  nascita 
iino  all'età  adulta.  Kolte  figure  diagrammatiche  illustrano  questo  im- 
portante lavoro  di  morfologia  osteologica  e  fisiognomica. 

Ludwig  Hans  Fischer  illustra  una  stazione  neolitica  presso  Vienna 
{Ober  St.  Vest.  Gemeindeberg)  descrivendo  gli  oggetti  litici  e  gli  avanzi 
di  ceramica  ivi  trovati. 

Il  Prof.  Filippo  Paulitschke  descrive  alouni  oggetti  preistorici  trovati 
nel  Paese  dei  Somali. 


0  per  i*ADtrDp,  fl  J&  EtDctl. 
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II  D.r  Enrico  Matiegka  studia  il  rapporto  che  eeiete  fra  i  car&tterì 
fisici  e  l'attivitii  psichica  in  una  serie  di  piccoli  scolari  delle  scuole  ele- 
mentari di  Boemia. 

Se  i  fanciulli  deboli  e  malaticci  fanno  minori  progressi  dei  sani  e  dei 
robusti  non  è  perchè  abbiano  una  minore  capacità  intellettuale,  ma  per- 
chè la   loro   salute  inferma  li  obbliga  a  perdere  molti  giorni  di  scuola. 

I  più  robusti  sono  in  generale  i  più  bruni. 

II  volume  del  cranio  è  generalmente  maggiore  nei  fanciulli  più  intel- 
ligenti e  più  buoni. 

I  migliori  scalari  prosentano  la  media  brachicefelia  propria  del  tipo 
etnico  del  paese.  I  dolicocefali  e  i  troppo  brachicefali  si  trovano  per  lo 
più  nei  peggiori,  sia  dal  lato  intellettuale  che  dal  lato  morale. 

n  Prof.  Oiuseppe  von  Siemiradzki  ci  offre  un  ricco  materiale  di  os- 
servazioni psichiche  sopra  molti  indigeni  dell'  America  meridionale  e 
specialmente  sui  Fuegini,  sui  Cainguas,  gli  Aruak,  i  Chamacocos,  i  Pa- 
tagoni,  i  OoroadoB,  i  Botocudi,  i  Caribi,  i  Payagnas,  gli  Apìacaz,  i  Tnpi, 
e  altre  tribh  dell'Amazzone,  studiandoli  in  confronto  dei  Quichoas  e  degli 
Aymaras  dell'antico  Perii. 

Molte  buone  figure  illustrano  questo  importante  lavoro. 

Vladimiro  Lever  studia  la  regione  fra  Marburg  e  Pettau  nei  suoi  rap- 
porti coll'antica  topografia  dì  questi  paesi.  È  un  lavoro  di  storia  topo- 
grafica. M. 


The  Journal  of  the  Anthropological  lastttiite  of  Great  Brltaln  sad  Ire- 
land.  FebniAT7-Maj-N(iTember,  1698  (1). 

C.  H.  Read  e  O.  U.  Dalton  descrivono  i  lavori  d'arte  dell'antichissima 
città  di  Benin,  posta  a  settantatre  miglia  dalla  foce  del  Formoso  o  Benin, 
e  ohe  fu  la  capitale  del  Eegno  dello  stesso  nome.  Benin  fu  scoperto  sulla 
fine  del  secolo  XV  e  divenne  uno  dei  centri  africani  più  importanti  per 
il  commercio  europeo. 

Le  recenti  guerre  l'hanno  distrutta  per  sempre  e  Read  e  Dalton  ite 
studiano  i  monumenti  o  le  rovine,  di  cui  danno  molti  disegni. 

Basii  Hall  Chemberlain  stadia  un  modo  singolare  di  calcolo  e  di  scrit- 
tura usati  a  Luchu.  Il  sistema  aritmetico  è  a  base  quinaria. 

La  scrittura  è  molto  singolare  e  non  si  è  potuta  classificare  né  fra  i 
sistemi  fonetici,  né  ideografici.  Si  potrebbe  forse  chiamare  simbolica. 

J.  Stanley  Gardiner  descrive  gli  indigeni  di  Rotuma,  isola  che  À  a 
circa  duecentottauta  miglia  di  Viti  Levu  (Fijl),  dandocene  una  succosa 
monografìa.  Egli  ne  studia  i  caratteri  figici  e  morali,  il  vestito,  gli  oma- 


(1)  Coir  agosto  del  98  questa  riTÌsta  ha  inisiato  una  nuova  serie,  ingrandendo 
il  formato  del  gioinaie. 


DigilizcdBy  Google 


RIVISTE   DEI    PERIODICI  475 

menti,  gli  nsi  ed  i  ooetami,  la  lingoa  e  le  leggende,  eoe.  Alcune  figure  ci 
danno  au'idea  del  loro  tatnaggio. 

Hias  Alice  C.  Fletcher  studia  nn  rito  eingoiare  degli  Omaha,  che  con- 
siste nel  tagliare  con  grande  solencità  e  cerimonie  speciali  on  ricciolo 
di  capelli  ai  fanciulli  maschi,  dichiarandoli  nomini. 

B.  Ling  Both  si  domanda,  se  davvero  si  sia  trovato  un  ultimo  rappre- 
sentante della  razza  tasmaniana,  avendo  nel  settembre  dell'89  lar.  Bar- 
nard  asserito  dinanzi  alla  Boyal  Society  of  Tasmania,  che  presso  Port 
Cyqnet  ad  Irishtown  viveva  una  vecchia  signora  Fanny  Cochram  Smith, 
di  sangue  tasmaniano  purissimo,  per  cui  l'nltimo  rappresentante  di  questa 
razza  non  era  più  la  celebre  Tmganìna  morta  nel  76  e  di  cni  tutti  i  trattati 
e  tatti  i  musei  di  antropologia  conservano  la  preziosa  immagine. 

L'autore,  essendosi  procurato  parecchie  fotografie  e  un  ciuffo  di  capelli 
della  signora  Smith  ha  potato  verificare,  che  se  essa  ha  molti  tratti  che 
rammentano  quelli  dei  Tasmaniani,  essa  però  ne  differisce  in  molti  altri, 
per  cui  si  deve  concludere  che  essa  è  di  sangue  misto. 

A.  Macalister  continua  a  pubblicare  le  sne  osservazioni  angli  indìgeni 
di  Rotnma,  descrivendone  le  imbarcazioni,  le  ascie  di  pietra  e  di  conchi- 
glia, l'organismo  sociale,  la  religione,  l'arte  della  guerra,  i  costumi,  i 
giuochi,  la  medicina,  le  leggende  e  la  lingua. 

E.  B.  Landir  descrìve  le  cerimonie,  che  consacrano  nella  Corea  il  fidan- 
zamento e  la  pubertà. 

R.  H.  Matheroa  figura  e  descrive  le  pitture  e  le  incisioni  sulle  rocce 
nell'Australia. 

Arohibald  'E.  Hunt  missionario  in  Australia  pubblica  alcune  note  etno- 
grafiche sngli  indigeni  delle  Isole  Murray,  nello  Stretto  di  Torres,  descri- 
vendone gli  usi  nuziali,  e  trattando  di  altri  argomenti,  che  ne  illnatrano 
la  psicologia. 

David  W.  Carnegie  stadia  alcuni  oggetti  di  etnologia  dell'Australia  oc- 
cidentale, dandone  le  figure. 

W.  Dunlop  pubblica  alcune  leggende  australiane. 

Il  capitano  Guy  Burrowa  pubblica  le  sue  osservazioni  sugli  indigeni  del 
Distretto  del  "Welle  superiore  nel,  Congo  belgico,  dandoci  preziose  e  nuove 
notizie  sugli  Akha  e  gli  Azande,  che  furono  fino  ad  oggi  piii  connsciuti 
sotto  il  nome  di  Niam-niam.  È  assai  curioso  il  loro  uso  di  provar  l'inno- 
cenza di  un  accusato,  somministrandogli  un  veleno.  Se  non  muore  è  dichia- 
rato innocente.  —  L'avvenire  si  consalta  in  un  modo  analogo,  avvelenando 
due  polli  e  designando  da  quello  che  muore  prima  l' evento  fausto  o  in- 
fausto. Si  vede  chiaramente,  che  da  Roma  antica  e  dal  nostro  medio  evo 
al  Congo  la  strada  h  piii  breve  che  non  si  pensi. 

T.  Rupert  Jones  descrive  alcuni  strumenti  di  pietra  avuti  dallo  Swazi- 
iand  nell'Africa  meridionale,  ed  altri  ne  figura  e  descrive  W.  H.  Penning 
provenienti  dal  Trans vaal. 
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F.  Shrnbsall  stadia  alcuni  oraniì  dei  Bantu  ed  altri  degli  Àshanti,  dan- 
docene figure  e  misure. 

Reginald  K.  Granville  pubblica  alcune  note  sui  Jekris,  sui  Sobos  e 
sogli  Jjos  del  Distretto  di  Warrci,  che  8i  trova  sotto  il  Protettorato  della 
Costa  del  Niger. 

Tutte  queste  tribb  oirooncldono  i  loro  maschi,  ora  qoando  aon  bambini, 
ora  quando  aon  iiinciulli  e  perfino  all'età  da  quindici  a  sedici  anni.  I  Sobo 
asportano  il  clitoride  alle  loro  donne  e  se  una  di  esse  non  subisse  qaeata 
crudele  operazione,  sarebbe  disprezzata  da  tutti,  come  lo  sono  le  schiave 
che  non  sono  amputate. 

Molte  figure  inserite  nel  testo  e  Jn  tavole  a  parte,  illustrano  questa  inte- 


W.  Gray  pubblica  alcune  note  sugli  indigeni  di  Tauna,  dando  la  foto- 
grafia di  tre  uomini  adulti. 

Edward  B.  Tylor  descrive  un  totem  in  forma  di  oolonua  del  villaggio 
Haida  di  Masset  nelle  Isole  della  Regina  Carlotta,  dandone  la  figura. 
E  alto  quarantun  piedi  ed  ora  è  stato  ti-asportato  in  un  parco  di  Fox 
Warren  presso  Weybridge,  la  residenza  di  Mrs.  Charles  Bnxton. 

Descrive  pure  due  analoghe  colonne  colombiane  con  scolture  totemiche 
e  che  si  vedono  nel  Museo  Fitt  Rivers  di  Oxford. 

Da  queste  descrizioni  trae  occasione  per  trattare  del  totemismo  e  di 
alcune  teorìe  moderne,  che  vorrebbero  spiegarlo. 

Cecil  Dunoombe  dimostra  l'esistenza  di  antiche  abitazioni  lacustri  sulle 
rive  del  Costa  presso  Pickering,  nelI'Torkshire,  descrivendo  e  figurando 
gli  oggetti  che  vi  furono  trovati. 

R.  B.  Holt  studia  le  leggi  nuziali  e  i  costumi  degli  antichi  Cimbri,  rin- 
tracciandoli nei  più  antichi  scrittori  di  storia. 

John  Jennings  pubblica  alcune  note  sopra  una  collezione  etnologica  di 
Santa  Crnz  e  delle  Nuove  Ebridi.  M. 


DalI'Amerlcan  Anthropologlgt,  1898.  Washington,  N.  8-11. 

Walter  Fewkos  descrìve  in  tutti  i  più  minuti  particolarì  la 
che  si  fa  a  Walpi  nel  solstizio  d'inverno.  Questi  indigeni  considerano  il 
mese  di  dicembre  come  sacro.  In  questo  mese  non  si  fa  alcun  lavoro  e  bod 
concessi  pochi  giuochi.  È  il  mese  del  ritorno  del  sole  e  degli  Dei  e  porta 
lo  stesso  nome  del  mese  di  luglio,  nel  quale  il  sole  e  gli  Dei  se  ne  vanno. 

W.  J.  M.  Megee  descrìve  una  catinella  dei  Musbwaki,  tribù,  che  vive 
lungo  il  fiume  Jowa,  nel  paese  di  Tuma  nel!' Jower.  Questo  vaso  possiede 
virtù  mistiche  singolari,  ha  una  storia  mitologica  ed  è  tenuto  in  grande 
venerazione  e  da  lungo  tempo. 

Walter  Hough  illustra  le  piante  adoperate  dagli  Indigeni  dell'Arizona 
sia  per  alimonto,  sia  per  tutti  gli  altri  usi  della  vita,  come  medicine,  come 
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Oggetti  del  culto,  ecc.  —  È  una  monograiìa  che  si  desidererebbe  di  avere 
per  tutte  le  razze  selvagge  o  eemi-iu  civili  te. 

W.  J.  Mggee  studia  il  simbolismo  delle  penne  presso  i  Ponka.  Essi  non 
adoperano  che  le  penne  dell'  aquila  e  il  modo  di  collocarle  e  il  luogo  ìa 
cni  sì  pongono  hanno  diversi  significati.  Anche  noi,  popoli  civilissimi, 
adoperiamo  penne  di  diversi  uccelli  per  ornare  i  cappelli  dei  nostri  sol- 
dati e  dei  nostri  generali.  L'etnologia  delle  penne  sarebbe  una  delle  pa- 
gine pih  interessanti  della  psicologia. 

James  Uooney  pubblica  il  mito  della  Genesi  presso  i  Jicarilla,  tribù  del 
Ceppo  Atapasco  del  nord  del  Messico. 

Sigile  Rink  commenta  una  leggenda  esquimese,  quella  della  fanciulla 
e  dei  cani. 

Solotaroff  stadia  l'origine  della  famiglia  nelle  piii  antiche  società  nmane 
e  dimostra  che  il  suo  organismo  più  arcaico  era  costituito  da  una  madre 
coi  diversi  6gli  avuti  da  padri  diversi  per  liberi  amori. 

W.  J.  Mggee  studia  il  processo  o  dirò  meglio  l'embriogenià  della  ci- 
viltà nelle  razze  più  antiche  o  più  selvagge,  seguendo  le  diverse  fasi  per 
le  quali  passa,  dalle  forme  più  semplici  alle  pib  complicate.  È  come  chi 
dicesse  ch'egli  in  poche  pagine  ci  dà  l'alfabeto  della  storia  umana. 

W.  Wallace  Tooker  cerca  di  risolvere  il  problema  dell'origino  etnica 
degli  Indiani  Rechabecrian,  e  della  loro  parentela  coi  Cherokee. 

Daniel  G.  Brinton  discute  i  fattori  dell'eredità  e  dell'ambiente,  dimo- 
strando l' errore  di  coloro,  che  voglion  spiegare  tutte  le  diversità  umane 
coir  uno  soltanto  o  coli' altro  di  questi  due  elementi.  E  un  lavoro  ohe 
vuole  essere  studiato  e  meditato. 

Lo  stesso  autore  pubblica  tntte  le  notizie,  che  si  posseggono  sopra  una 
tribù  nana  dell'Amazzone  superiore. 

H.  Saville  illustra  Varco  musicale,  strumento  di  musica  dell'antico 
Messico. 

Daniel  G.  Brinton  pubblica  una  succosa  e  ben  fatta  monogratìa  delle 
razze  diverse,  che  popolano  attualmente  le  Isole  Filippine,  sulle  quali  la 
recente  guerra  ispano-americana  ha  rivolto  l'attenzione  dì  tutti. 

Egli  vi  distìngue  quattro  grandi  gruppi  etnici: 

1.  Le  tribù  miste  del  nord  di  Luzon.  Sono  meticci  nati  dall' in  crocia- 
mento dei  Malesi  coi  Chinesi  e  i  Negriti.  Sì  suddividono  in  diversi  gruppi, 
secondo  la  prevalenza  dell'uno  o  dell'altro  elemento  etnico. 

2. 1  Tagali  e  i  Bicol  del  centro  e  del  mezzodì  dì  Luzon,  che  sono 
Malesi  quasi  puri. 

3. 1  Bisaya  dell'Arcipelago  centrale,  che  sono  pure  Malesi,  un  tempo 
di  coltura  alta,  ma  oggi  caduti  molto  in  basso. 

i.  I  Moro»  all'est  di  Mindanao  e  delle  Isole  meridionali  dell'Arcipe- 
lago, razza  mista  dì  sangue  semitico  e  di  sangue  malese  venuti  da  Borneo 
e  poi  dalle  Isole  Sulu. 
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Oltre  questi  tipi  pib  o  meno  indigeni  abbiamo  poi  Cbinesl,  Giapponesi 
e  Europei  di  nazioni  diverse. 

Ales.  Hrdiicka  studia  la  tibia  normale  nelle  sue  diverse  varietà,  arendo 
osservato  circa  duemila  tibie  di  nomini  normali  adulti  di  diversa  nazione 
e  di  ambo  i  sessi. 

Walter  Fewkes  descrive  le  diverse  danze  del  serpente  usate  dagli  Hopi. 

H.  Matheros  stadia  le  cerimonie  d'iniziazione  e  i  sistemi  divisionali 
degli  indigeni  di  Victoria  in  Australia. 

E.  H.  Hawley  descrive  un  sonaglio  usato  da  parecchie  tribù  dell'Ame- 
rica settentrionale. 

Ales.  Hrdlioka  pubblica  un  lavoro  molto  importaute  sulle  differenze 
fisiche  di  fanciulli  negri  e  bianchi  della  atessa  età  e  le  conclasioni  sono 
molto  concludenti,  dacché  l'autore  ha  potuto  esaminare  milleqnattrocento 
individui,  fra  i  quali  trecento  circa  erano  negri. 

In  generale  i  bianchi  presentano  differenze  maggiori  fra  di  loro  che 
non  i  negri. 

Alla  stessa  età  la  statara  media  dei  negri  è  maggiore  in  tutte  le  età 
di  uno  a  tre  centimetri  che  nei  bianchi. 

Il  pene  è  piii  longo  e  la  pelvi  è  pib  inclinata  nei  negri. 


L'AnthropoIoKfe,  Voi  IX.  1898.  N.  1-4.  Janvier-Aoùt 

Kohlbmgge  illustra  i  Tenggerois,  montanari  indonesiani  di  Giava, 
dandocene  l'antropometrìa  e  i  caratteri  anatomici  più  importanti. 

Salomone  Reinach  descrive  e  figura  la  statuetta  di  donna  nuda  tro- 
vata in  una  grotta  di  Mantova  e  eh'  egli  fa  rimontare  all'epoca  paleo- 
litica. 

È  però  un  documento,  che  non  va  accolto  che  con  un  largo  benefizio 
d'inventario,  dacché  qnesta  statuetta  è  di  certo  un  lavoro  umano,  ma- 
che  potrebbe  benisaimo  essere  nostro  contemporaneo. 

CeciI  Torr,  studiando  le  pitture  che  si  trovano  sopra  alcuni  vasi  in 
terra  cotta  del  Britiah  Museum  provenienti  dall'Alto  Egitto,  combatte 
l'opinione  che  quei  disegni  rappresentino  delle  navi  e  crede  invece  che 
si  tratti  di  figure  di  fortezze  antichiasime. 

Gabriel  Carrière  pubblica  il  materiale  paletnologico  da  lui  raccolto 
per  illustrare  l'epoca  preistorica  nelle  Cevenne. 

E  molto  intoreaaante  un  cranio  trapanato  trovato  in  un  dolmen  in 
tutto  eguale  agli  altri  conosciuti  già  ilJuatrati  dal  Broca. 

Questo  cranio  è  studiato  anche  dal  D.r  Roboni.  Le  trapanazioni  sono 
ampie  e  sono  due  dispoate  simmetricamente  ai  lati  della  sutura  sagittale. 

De  Ujfaivy  continua  a  pubblicare  le  aue  ricerche  sugli  Unni  bianchi,  che 
i  lettori  dellMrcAtvJo  già  conoscono. 
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F.  De  Bissing  continua  ad  esporre  le  ene  idee  sulle  origini  dell'  Egitto. 

Il  D.'  Taatain  continua  le  sne  ricerche  snlle  canee  dello  spopolamento 
dell'Arcipelago  delle  Isole  Marcheai. 

A.  Laville  studia  i  terreni  quaternarìi  dellu  Qlaciére,  di  Bicètre  e  di 
Villejuif,  che  contengono  molte  selci  lavorate,  descrivendone  con  molta 
diligensa  la  topografìa  geologica. 

I.  Deniker  pubblica  una  nota  preliminare,  nella  quale  cerca  di  distrì- 
bntre  tatte  le  razze  dell'Europa  secondo  un  suo  piano,  che  come  tutti 
gli  altri  consimili  fa  troppi  tagli  arbitrarli,  riouerido  d'altra  parte  ele- 
menti troppo  diversi.  Si  tratta  sempre  di  siatemi  e  non  di  metodi. 

Ecco  la  sua  distribuzione  geografica: 

1.  fiazza  bionda  dolicocefala,  di  statura  molto  alta,  che  si  potrebbe 
chiamare  razxa  nordica.  Statura  media  metri  3,73,  capelli  biondi  qnaai 
roasastri,  ondulati,  occhi  chiari,  quasi  sempre  azzurri,  testa  dolicocefala, 
pelle  d'un  bianco  roseo,  faccia  allungata,  naao  pronanziato,  diritto  (Sve- 
zia, Danimarca,  Norvegia,  ecc.). 

2.  Kazza  bionda  subbrachicefala,  di  piccola  statura  o  razza  orientale, 
che  ha  i  anoi  rappieaentanti  soprattutto  nell'Europa  orientale.  Statura 
poco  alta  (1,63-1,64)  teata  subbrachicefala,  capelli  biondi  o  cinerei,  di- 
ritti, faccia  larga,  quadrata,  naso  spesso  rivolto  all'  insìi,  occhi  azzurri  o 
grigi  (Bielorussi,  Lituani,  Finlandia,  Prussia  orientale,  ecc.). 

5.  Razza  bruna,  dolicocefala,  di  piccola  statura,  detta  ibero-insulare. 
Statura  molto  piccola  (1,61-1,62)  testa  molto  lunga,  capelli  neri,  talvolta 
ricciuti,  occhi  neri,  pollo  bruna.  E  la  razza  mediterranea  di  alcuni  autori 
(Penisola  iberica,  Italia,  parte  delia  Francia,  ecc.). 

4.  Bazza  bruna,  molto  brachicefala  e  di  statura  bassa,  detta  razza 
caremale  o  occidentale.  Cranio  molto  rotondo,  statura  bassa  (1,631, 64) 
capelli  bruni  o  neri,  occhi  molto  oscuri,  faccia  arrotondata,  corpo  tozzo 
(Estremo  ovest  dell'Europa  occidentale,  Ungheria,  Piemonte,  Carinzia, 
Moravia,  ecc). 

5.^azza  bruna,  mesocefala,  di  grande  statura  o  razza  littoraìe  o 
atlanto-medilerranea.  Meaocefala,  statura  media  (1,6G)  occhi  e  capelli 
oscuri.  (Sparai  aulle  coate  del  Mediterraneo). 

6.  Razza  bruna,  brachicefala,  di  grande  statura,  detta  adriatica  o 
dinariea.  Statura  alta  (1,68-1,72)  cranio  molto  rotondo,  capelli  bruni  o 
neri,  ondulati,  occhi  oscuri,  sopracciglia  diritte,  faccia  allungata,  naso  fine, 
pelle  bruna.  (Bosnia,  Dalmazia,  Croazia,  Ladini  del  Tirolo,  ecc.). 

Quasi  non  bastasse  questa  indeterminatezza,  questa  confusione  etnolo- 
gica, geografica  e  linguistica,  l'autore  iscrive  in  queste  sue  grandi  razze 
altre  razze  secondarie  assai  più  incerte  delle  prime. 

Àveneau  de  la  Granviere  studia  il  bronzo  nel  centro  della  Brettagna 
Armorica  dietro  il  materiale  raccolto  in  un  tumulo  a  recinto  semicirco- 
lare di  Saint-Fiaud  nel  Mebrand. 
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H.  Girarci  pubblica  alcune  note  sui  Chinesi  del  Quang-Si,  eh' e 
potuto  misurare.  Pare  che  si  tratti  d'  una  razza  mista  nata  dall'  in( 
mento  di  Chinesi  e  di  Aonamiti. 

Q.  Touloux  studia  un  raschiatoio  trovato  a  Saint-Mamés  nel  Seine  et 
Marne. 

Il  D.'' Potin  propone  ud  canone  acientilìco  delle  proporzioni  del  corpo 
umano,  che  possa  servire  agli  artisti,  illustrandolo  con  figure.  W. 


Balleting  de  la  Soelété  d'anthropoloirlo  de    FarU.    1897,   faac.    5-6.    1898. 
fMc.  1,  2,  8,  4. 

Zaborowski  illastra  gli  soavi  antichi  e  i  recenti  dei  villaggi  neolitici 
dei  dintorni  di  Ghoisy-le-Roi,  descrivendo  uno  scheletroumaQO.che  ai  credo 
contemporaneo  dell'epoca  neolitica. 

Giorgio  Grant  Mac  Curdy  tratta  del  rapporto  fra  il  peso  del  cranio 
6  quello  della  mandibola,  continuando  gli  studi  analoghi  fatti  da  Ber- 
tillon  padre  e  dal  nostro  Morselli. 

Emilio  Collin,  Reynier  e  Foaju  descrivono  la  Stazione  della  Vignette, 
illustrando  gli  oggetti  litici  ivi  rinvenuti. 

Andrea  Sanson  narra  Ìl  caso  singolare  di  una  fanciulla  di  Viliiers,  vil- 
laggio del  dipartimento  di  Seine  et  Oiso,  che  ha  t'occhio  sinistro  d'un 
bruno  oscuro  e  l'occhio  destro  azzurro  chiaro.  Essa  ha  la  camagiono 
molto  bianca,  i  capelli  biondi  e  il  volto  pieno  di  efelidi.  Siccome  il  padre 
è  bruno  cogli  occhi  neri  e  la  madre  è  bionda  cogli  occhi  azzurri,  l'antere 
crede  di  spiegare  il  fatto  con  un'eredità  incrociata. 

Il  D.'  Felice  Regnault  crede  di  poter  dimostrare,  che  il  Dio  egìeìaDO 
Bès,  che  era  in  una  volta  sola  guerriero,  allegro  ed  amoroso  era  però 
mixedematoso. 

Il  D.'  J.  Reboul  descrive  un  uomo  peloso,  che  ai  è  esposto  in  Francia 
in  diverse  fiere,  accompagnato  dalle  solite  favole,  ohe  ne  fanno  un  sel- 
vaggio trovato  ai  piedi  dell'Imalaìa  sulle  frontiere  del  Tarchestan.  Il 
fatto  vero  è  che  è  tutto  coperto  di  peli,  molto  sviluppati  sul  tronco  e 
gli  arti  superiori,  meno  folto  sulle  ìnrerìori.  Come  nella  maggior  parte 
dei  casi  di  ipertricosi  quest'uomo  presenta  anomalie  del  sistema  den- 
tario e  non  ha,  almeno  visibile,  che  un  solo  testicolo,  fatto  che  potrebbe 
aver  relazione  coll'altro  già  os.^ervato,  che  le  donne  affette  da  ipertricosi 
presentano  delle  anomalie  genitali. 

G-abriel  de  Mortillet  fa  una  breve  ma  succosa  critica  degli  autori,  che 
anche  di  recente  hanno  voluto  risuscitare  l'Atlantide  di  Platone,  difen 
deudone  l'esistenza:  secondo  l'autore  durante  il  periodo  terziario  e  il 
quaternario   l'America   meridionale  e   l'Africa    australe  non  furono  mai 
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congiunte  e  d'nltra  parte  le  Azzorre,  Madera  e  te  Canarie  sono  dì  for> 
m&zione  vnlcanica  e  non  gij^  gli  avanzi  di  nn  continente  sommerso. 

L'Eoropa  fu  invece  congiunta  all'America  del  nord  durante  il  quater- 
nario e  il  terziario  anperiore. 

Il  Dj  Adolfo  Bloch  studia  i  caratteri  dell'abitante  della  Qran  Russia 
e  li  riaasnme  cosi:  occhi  grigi,  capelli  biondi  nel  l' infanzia,  castagni  e 
biondi  nell'adolescenza;  castagni  nell'adulto,  naso  diritto  e  poco  saliente 
o  rivolto  all'iosù,  barba  poco  avìlnppata  alle  gnancie. 

Caziot  espone  le  recenti  scoperte  di  oggetti  preistorici  e  protoistorìci 
fatte  in  Corsica. 

Emilio  Rivière  presenta  alcuni  oggetti  trovati  nella  Grotta  della  Hou- 
the,  già  celebre  per  le  sue  incisioni  sulla  roccia. 

Espone  pure  le  nuove  ricerche  paletnologi  che  fatte  a  Cro-UagnoD. 

Il  D.r  Papìllault  pubblica  alcune  note  prese  sulle  misure  di  24  abi- 
tanti dell'Aurea.  Le  osservazioui  sono  fatte  con  molta  diligenza  e  ottimo 
metodo,  ma  souo  troppo  poche,  perchè  se  ne  possano  ricavare  risultati 
sicuri.  L'unico  fatto  che  rìcliiama  la  nostra  attenzione  è  che  in  questi 
individai  la  dolicocefalia  massima  va  d' accordo  colla  massima  platirinia, 
cÌ6  che  fa  nascere  all'autore  il  sospetto,  che  possa  trovarsi  in  queste 
popolazioni  una  mtschianza  di  sangue  negro. 

La  signora  Martini  ci  presenta  alcuni  suoi  studi  sul  movimento  della 
popolazione  francese  nel  1895. 

La  natalità  è  di  218  per  10,000  abitanti  e  la  mortalità  di  223  per 
10,000.  La  tomba  ebbe  qu-ndi  maggior  tributo  che  non  la  cullai 

Le  nascite  naturali  danno  il  19,2  per  10,000. 

I  dipartimenti  piti  prolifici  sono  gli  iudustrìali  e  gli  agricoli  poveri, 
i  meno  prolifici  sono  i  dipartimenti  agricoli  pih  ricchi  e  dove  la  proprietà 
è  molto  suddivisa. 

Tristi  cifre,  che  ispirano  più  tristi  meditazioni. 

L'instancabile  Manouvrier  col  titolo  troppo  modesto  di  noie  provvi- 
»oHe,  01  offre  il  risultato  delle  sue  ricerche  sulle  proporzioni  dei  diversi 
lobi  cerebrali  nei  loro  rapporti  colla  morfologia  de!  cranio. 

In  questi  studi  troviamo  il  germe  di  future  ricerche,  che  distrugge- 
ranno molte  false  credenze  sul  rapporto,  che  ha  la  forma  del  cranio  col 
diverso  sviluppo  del  cervello.  Fin  d'ora  il  Manouvrier  afferma  che  lo 
sviluppo  relativo  delle  regioni  frontali,  parietali  e  occipitali  non  dipende 
dalle  variazioni  parallelo  dei  diversi  lobi  cerebrali. 

Lo  stesso  autore  illustra  duo  cranii  quatemarii  trovati  a  Marcilly-sur- 
Euse  e  a  Bréchamps  e  pei  loro  caratteri  si  raggruppano  al  tipo  etnico 
di  Neanderthal,  di  Spy,  ecc. 

II  D.'  Adolfo  Bloch  pubblica  alcune  interessanti  osservazioni  sui  co- 
lori del  sistema  pilifero  nelle  razze  umane.  Discute  le  diverse  opinioni, 
che  regnano  nella  scienza  sull'  origine  del  pigmento  e  quanto  a  lui  crede 
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di  poter  affermare  che  nello  stato  normale  il  pigmento  può  trovarsi  an- 
che nel  derma,  che  pnò  vedersi  nel  derma,  senza  che  I'  epidermide  ne 
contenga  e  che  non  sì  forma  sempre  nell'  epidermide. 

AI  Bertholon,  che  in  un  suo  scritto  anteriore  aveva  trattato  la  que- 
stione ae  nell'occupare  terre  straniere  convenga  mef;lÌo  colonizzare  o 
assimilare,  risponde  lo  Zaborowski  in  senso  pessimista,  dimostrando  che 
i  Francesi  non  possono  nò  devono  accarezzare  gli  Arahl  nell'Algeria, 
perchè  cosi  facendo  ne  saranno  soprafEatti. 

Fétix  Regnault,  parlando  dello  lotte  fra  i  popoli,  dimostra  che  non  è 
sempre  vero  che  i  popoli  vinti  si  rifugiano  nelle  montagne,  ma  che  fra 
vinti  e  vincitori  avvengono  fatti  diversi  secondo  i  oasi  e  sopratntto  se- 
condo la  natura  del  terreno  conquistato  e  le  abitudini  degli  uni  e  degli 
altri,  e  nessuno  vorr&  contraddire  il  nostro  autore.  Nella  filosofìa  della 
storia  le  sintesi  troppo  larghe  possono  sedurre  talvolta,  ma  stringono 
poche  verità. 

Il  D.T  Variot  illastra  le  sepolture  di  Collonger  nella  Borgogna,  accen- 
nando agli  oggetti  in  bronzo  ivi  trovati,  senza  descrivere  i  molti  sche- 
letri umani  che  li  accompagnavano. 

Questi  sono  invece  descritti  e  studiati  dal  Manouvrier.  Si  tratta  di 
una  razza  mista  di  dolicocefali  e  di  brachicefali,  con  nn  pìccol  numero  d 
tipi  intermedii  ;  ciò  che  indicherebbe  una  fusione  nulla  o  appena  incipiente. 
L'autore  non  crede  giustifìcata  l'idea  ammessa  da  molti,  che  nelle  antiche 
popolazioni  della  Francia  la  brachicefalia  andasse  d'accordo  colla  statura 
bassa  e  viceversa  per  la  dolicocefalia. 

Lo  stesso  autore  paria  di  alcuni  nani,  che  ha  potuto  vedere  e  misurare. 

Ad.  Thieullen  vuol  dimostrare  che  anche  prima  dell'epoca  paleolitica 
l'uomo  adoperava  le  pietre  come  le  offriva  il  caso  o  rozzamente  lavorate 
come  strumenti  e  offre  i  disegni  di  questi  primi  frutti  dell' industria  dei 
nostri  lontanissimi  antenati. 

Il  D.''  Paolo  Raimond  continua  ad  esporre  le  sue  ricerche  sull'Epoca 
del  rame  nelle  Cevenne. 

A.  Laville  descrive  il  Deposito  Chelleo-mousteriano  di  Cergy,  descri- 
vendone e  figurandone  le  selci  lavorate  e  gli  avanzi  di  mammiferi  e  di 
conchiglie  che  vi  ai  trovano. 

A.  Rollain  descrivo  la  stazione  litica  di  Jubercy  (Marne). 

Zaborowski  pubblica  uno  studio  molto  importante  sui  Curgani  della  Si- 
beria occidentale  sui  popoli  antichi  e  moderni  di  questa  regione,  su  19 
cranii  dei  Curgani  siberiani  portati  da  De  Baye  e  sugli  Ostiacchi  ed 
altri  popoli  di  razza  fìnna.  Dà  molta  importanza  agli  studi  del  nostro 
Sommier  sulla  Siberia  e  dà  letteralmente  la  descrizione  del  cranio  os- 
tiaoco  fatta  dal  Mantegazza,  andando  piennmente  d'accordo  con  lui. 

L'autore  collega  gli  antichi  abitanti,  che  lasciarono  le  loro  ossa  nei 
Curgani  cogli  Ostiacchi  moderni.  Egli  afferma  che  la  civiltà  inflnotrinle 
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della  pietra  si  è  propagnta  dalla  regione  baltica  per  eateadersi  alla  Rus- 
sia e  aache  più  in  li.  Gli  strumenti  e  le  armi  raccolti  nella  Rusaia  me- 
ridioaale  e  orientale  e  nella  Siberia  occidentale  rassomigliano  in  tutto 
con  quelli  provenienti  dal  Baltico.  Nella  Siberia  occidentale  cosi  come 
nella  Russia  meridionale  è  col  metallo,  almeno  col  ferro  e  col  rame  ohe 
si  fa  sentire,  senza  dubbio  però  molto  piti  tardi  che  altrove,  l'influenza 
d'nn  elemento  straniero. 

Manonvrìer  illustra  il  famoso  «omo  pesce,  dì  Blanquefort  (Lot-et-Qa- 
ronne)  che  ba  fatto  mostra  di  sé  in  molte  fiere  e  lo  trova  affetto  da 
ittiosi  generale  congenita.  Nella  sna  famiglia  si  trovano  altri  due  casi 
di  ittiosi. 

Octave  Tanvillé  descrive  nn  cimitero  merovingio  trovato  nel  fare  de- 
gli scavi  molto  profondi  nelle  Rue  des  Frétres-Saiat-Germain-l'Anzerrois 
a  Parigi.  Le  ceramiche  che  vi  furono  trovate  sono  invece  del  XIII  e 
del  XV  secolo;  vi  furono  mescolate  per  una  violazione  delle  tombe  più 
antiche. 

Th.  Volkov  parla  delle  scoperte  fatte  a  Kiev  dal  Chvojka.  Si  tratta 
di  due  stazioni  sovrapposte  1'  una  all'altra,  una  paleolitica  e  l'altra  neo- 
litica. 

Anthony  presenta  nna  tesi  sullo  sterno  e  i  suoi  l'apporti  col  membro 
toracico  nella  serie  dei  mammiferi. 

A.  Bloch  descrìve  molte  anomalie,  che  si  riscontrano  nell'osteologia 
del  dito  mignolo  del  piede. 

Yemean  tratta  la  questione  dell'Atlantide,  egli  crede,  che  il  Ponte 
Atlantico  che  deve  aver  riunito  un  tempo  l'antico  mondo  al  nnovo,  deve 
cercarsi  non  al  sud  ma  verso  il  nord.  Quanto  all'Arcipelago  delle  Cana- 
rie, deve  considerarsi  come  di  formazione  vulcanica. 

Zaborowski  cerca  di  portar  qualche  luce  suU'orìgine  etnica  degli  Unni, 
dei  quali  riconosce  esistere  tuttora  molte  tracce  nei  Magiari  ed  anche 
negli  Ostiaccbi.  (?) 

Veraeaa  descrive  gli  oggetti  trovati  in  una  grotta  di  Baoussé-Boussé 
presso  Mentono,  della  cui  autenticità  è  convinto,  benché  altri  li  avessero 
dichiarati  falsi. 

A.  Laville  studia  dal  ponto  di  vista  più  geologico  che  antropologico, 
le  sabbie  e  i  fanghi  quaternariì  a  selci  lavorate  di  Villejuf,  Bicétre  e 
Parigi. 

G.  Fapillast,  studiando  nel  cadavere  alcuni  casi  di  anomalie  nel  nu- 
mero delle  vertebre  lombari,  discute  le  diverse  teorie  proposte  dagli  an- 
tropologi per  spiegarne  la  genesi  e  non  dimentica  l'ipotesi  del  Rosenberg, 
che  fa  ripresa  e  commentata  con  molti  particolari  dal  nostro  Regàlia. 

Siamo  perfettamente  d'accordo  coll'autore,  quando  rimprovera  gli  ana- 
tomici di  descrivere  spesso  le  anomalie  senza  occuparsi  degli  altri  organi 
e  delle  condizioni  generali  dell'organismo,  quali  la  statura,  la  razza,  ecc. 
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M.  Bedot  coDtinaa  a  pubblicare  le  sae  note  antropoiogiche  sul  Vallese, 
giudicandole  egli  stesso  accora  troppo  scarse,  per  poterue  ricavare  delle 
oonclasioni. 

Eagenio  Fitard  ha  studiato  51  cranii  di  delinquenti  francesi  della 
Nuova  Caledonia,  confrontandoli  con  alcune  serie  di  cranii  francesi  co- 
muni. Le  coDclusioni  sono  molto  negative.  L'autore  non  ha  trovato  dif- 
ferenze apprezzabili,  ah  nelle  misare  né  negli  indici  delle  due  serie. 
Soltanto  l'indice  verticale  dei  delinquenti  è  più  alto  di  quello  dei  normali. 

Quanto  ai  cranii  dei  delinquenti  confrontati  tra  di  loro,  si  trovano 
tanto  diversi  da  non  poterne  ricavare  un  tipo  caratteristico- qualunque. 

Vi  si  trovano  tanto  dolicocefali  quanto  brachicefali,  ma  il  più  gran 
numero  è  di  tipo  mesaticefalo,  fatto  che  sì  doveva  prevedere  anche 
prima  di  constatarlo,  data  la  grande  miscbianza  etnica  della  popolazione 
francese. 

B.  Anthony  ha  potuto  studiare  i  visceri  di  nn  giovane  orangotano 
morto  a  Parigi  e  ne  dà  la  descrizione  e  la  figura.  In  generale  essi  sì 
avvicinano  molto  a  quelli  dell'uomo,  mentre  per  alcuni  [-arnttcrì  si  av- 
vicinano alla  serie  discendente  dai  mammiferi. 

Il  cuore,  per  la  sua  forma  e  la  sua  direzione,  il  pericardio  per  l'esten- 
sione considerevole  della  sua  zona  d'aderenza  al  diaframma,  il  polmone 
per  l' assenza  del  lobo  aeygos,  ìl  fegato  per  la  sua  forma  massiccia  e  la 
mancanza  di  suddivisione  in  lobi  fanno  dell'orango  nn  parente  prossimo 
dell'uomo. 

D'altra  parte  la  disposizione  de!  grossi  tronchi,  che  si  staccano  dal- 
l' arco  dell'  aorta,  gli  apparecchi  che  sostengono  il  fegato  e  il  duodeno, 
il  trovarsi  ìl  duodeno  e  il  pancreas  fra  due  foglietti  del  peritoneo,  l'as- 
senza def  Legamento  di  Treitz,  l' assenza  dei  legamenti  nterosaccali  )o 
ravvicinano  assai  ad  animali  inferiori  e  non  ne  giustificano  la  stazione 
verticale. 

Il  D.f  Adolfo  Bloch  chiama  l' attenzione  degli  antropologi  snlla  dìvet^ 
sita  di  forme  e  di  colore  delle  labbra  nelle  diverse  razze  umane. 

Le  labbra  grosse  si  trovano  nei  Lapponi,  nei  Giapponesi,  nei  Coreani, 
nei  Kolariani,  negli  Annamiti,  nei  Cambogiani,  nei  Birmani,  nei  Cal- 
mucchi, nei  Samoiedi,  negli  Esquimesi,  in  molte  razze  dell'America  set- 
tentrionale e  meridionale,  nei  Malesi,  nei  Papuani,  nei  Negriti,  negli  An- 
straliani,  in  molti  indigeni  della  Polinesia,  negli  antichi  Egiziani,  nei 
Nubiani,  nei  Somali,  nei  Boschlmani,  nei  Caffrì,  eco. 

Quanto  al  diverso  colore  delle  labbra,  il  Bloch  le  raggrupperebbe  in 
tre  varietà: 

Color  roseo,  proprio  delle  razze  europee. 

Colore  azzurrigno-violacen,  che  si  osserva  in  molte  razze  gialle,  come 
nei  Giapponesi,  nei  Malesi,  negli  Annamiti. 

Color  nero  o  bruno,  di  quasi  tutti  i  Negri. 
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La  dimeoBione  e  il  colore  delle  labbra  avrebbero  secondo  l'autore  una 
grande  importanza,  come  oarattere  di  razza. 

Per  la  loro  diversa  grossezza  possono  servire  di  guida  come  l'indice 
nasale:  le  labbra  lini  o  di  media  sottigliezza  sono  comparabili  al  naso 
leptorìao,  le  labbra  grosse  al  naso  mesorino,  le  labbra  voluminose  al  naso 
platirino,  dividendosi  le  razze  bianche,  le  razze  gialle  e  nere. 

Benché  sia  difficile  prendere  sul  vivo  misare  precise  sulla  bocca,  il 
Bloch  proporrebbe  un  indice  buccale,  che  sarebbe  il  rapporto  centesimale 
dello  spessore  totale  delle  labbra  colla  larghezza  della  ,^occa. 

Il  D.' P.' Iwaoovitch-Stoyanov  descrive  nove  casi  di  polìmastia  e  dì 
politetia  da  lui  osservati  in  Bolgaria  (otto  in  maschi,  noo  nelle  donne). 
Distìngue  la  polìmastia,  cioè  la  presenza  dì  nn  numero  di  mammelle  oltre 
le  due  normali,  dalla  politelia,  nella  quale  non  si  hanno  che  capezzoli  so- 
prannumerarii  senza  le  ghiandole  mammarie  o  colla  ghiandola  atrofica. 

La  polìmastia  non  4  tanto  rara  come  generalmente  si'crede.  Barde- 
leben  in  115.000  coscrìtti  tedeschi  ha  trovato  circa  10.000  individui  con 
mammelle  accesBorie.  Queste  si  trovano  più  spesso  a  sinistra,  schierate 
le  une  sotto  le  altre  sopra  una  linea  discendente  dalla  spalla  al  pube. 

Il  caso  pìii  straordinario  è  quello  pubblicato  dal  Neugebaaer,  che  os- 
servò in  una  donna  dieci  mammelle,  che  dopo  Ìl  parto  seoernevan  tutte 
del  latte. 

L'autore  spiega  la  polìmastia  col  ritomo  n  forme  animali  ataviche. 

Manouvrier,  facendo  nn  esame  molto  diligente,  del  corvello  d'im  sor- 
domuto, non  ha  trovato  nessuna  alterazione  nelle  forme  o  nel  volume 
della  circonvoluzione  del  Broca,  ma  bensì  un'  anomalia  per  difetto  nella 
profondità  della  regione  silviana.  Questo  individuo  era  muto,  perchè  era 
sordo  ed  era  sordo  perchè  il  suo  centro  cerebrale  uditivo  era  stato  sop- 
presso o  gravemente  compromesso  da  un  arresto  di  sviluppo. 

Letonmeau,  col  titolo  di  Un  ca»o  di  psicologia  primitiva,  studia  i  miti 
genesici  nelle  razze  inferiori,  nei  quali  trova  una  prova  delta  grande  loro 
debolezza  intellettuale.  Alcuni  dei  loro  pregiudizi  sulla  fecondazione  e 
la  concezione  durano  tuttora  nei  bassi  strati  delle  razze  superiori  sotto 
forma  di  pregiudizi. 

A,  Dnbas  ci  porge  un  contributo  allo  studio  delle  epoche  paleolìtica  e 
neolitica  delle  Stazioni  di  BIéville,  La  Mare-aus-Clercs  e  Frileuse  presso 
H&vre. 

Il  D.'  Papillault  pubblica  un  lungo  studio  morfologico  della  base  del 
cranio,  ch'egli  ha  esaminato  nella  serie  gerarchica  delle  razze  umane  e 
nelle  scimmie  a  noi  pie  vicine. 

È  un  lavoro  profondo  di  critica  craniologica,  che  toglie  gran  parte  di 
valore  alle  teorìe  ammesse  fin  qui  sull'  importanza  delle  diverse  direzioni 
del  foro  occipitale,  dell'angolo  basilare  ed  orbitoccipitale  di  Broca  e  dì 
altri  angoli  cranici. 
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Cosi  il  Rank»  crede  che  sìa  la  volta  dei  cranio  che  determina  la  modi- 
fìcazioDe  della  base  e  Romer  ritiene  che  l'indice  cefalico  eeeroitaan' in- 
fluenza sali' ebbi iquità  della  rocca  petrosa.  Il  nostro  autore  non  è  di 
quest'avviso  e  crede  invece  cbe  sìa  la  base  del  cranio,  che  ne  modificA 
la  volta. 

Il  D.'Lanpts  parla  dello  etato  attuale  e  dell'avvenire  delle  popola- 
zioni dell'Algeria  e  della  Tunisia,  studiando  a  fondo  il  carattere  degli 
Arabi,  specialmente  in  ciò  che  pnò  illuminare  la  colonizzazione  francese. 

Il  Dj  J.  J.  Martignon,  medico  della  Legazione  francese  di  Pechino 
ha  raccolto  alcune  cnriose  notizie  sopra  le  superstizioni  mediche  della 
China.  M. 


ReTne  Tnnlsicnno  ergane  do  l'Iustltat  de  Carthage.  Tanis,  1898. 

Da  cinque  arni  si  pubblica  questa  ottima  rivista  àB,\VAssoeÌation  Tti- 
niaienne  dea  lettrea,  scieitMS  et  art»  e  contiene  anche  parecchi  lavori,  che 
interessano  l'antropologia  «  l'etnologia.  M. 
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Mia  Sieietà  Haliuia  rii  Untrepologia,  Etnolo|ia  o  Psiedogja  cenparab 


187"  ADUNANZA,  7'  del  1897,  11  dicembre 
Presidenza  del  Prof.  JUnrico  H.  Oiglioli  Vice-Presidente 


ìa  seduta  è  aperta  a  ore  13.10,  io  una  sala  del  Museo  d'Antro- 
pologìa. 

Il  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza  (16  luglio)  viene  letto  dal 
Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  fa  sapere  che  il  Sig.  H.  W.  Seton-Karr,  di  Londra,  che 
la  Società  elesse  Socio  Corrispondente  nell'Adunanza  del  luglio,  ha 
scritto  a  lui.  Presidente,  ringraziando  della  nomina.  Oli  annunziava 
intanto  che  stava  preparandosi  ad  un'esplorazione  della  Persia,  sem- 
pre al  line  di  scoprire  i  manufatti  del  tipo  paleolitico. 

Il  Segretario  riferisce,  che  11  Consigliere,  D.'  Elio  Modigliani,  ha 
scritto,  dimettendosi  dalla  carica  e  motivando  la  dimissione  coir  im- 
possibilità di  attendere  ai  doveri  relativi.  Il  Segretario  propone  d' in- 
vitarlo a  desistere  da  questa  determinazione. 

Il  Presidente  si  as^jocia,  recando  l'esempio  della  Società  di  Studi 
geografici  e  coloniali,  al  cui  Consìglio  parimenti  il  Modigliani  appar- 
tiene, e  che  alla  sua  analoga  dimissione  ha  risposto,  pregandolo  di 
lasciarle  il  suo  nome,  che  è  gradito. 

The  American  Journal  of  Sociology,  di  Chicago,  e  la  Rivista  Ita- 
liana di  Sociologia,  inviano,  quello  il  n.  I  del  voi.  Ili  e  questa  i  primi 
tre  fase,  dell'annoi,  chiedendo  il  cambio  coli' «Archivio».  Dopo  una  ' 
discussione,  in  cui  Danieli!  e  Giglioli  sostengono  l'utilità  del  cambio, 
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si  delibera  dì  accettare  ambedue  le  domande,  con  che  il  giornale  ame- 
ricano invìi  altresì  i  due  precedenti  volumi,  da  compensarsi  coi  vo- 
lumi corrispondenti  dell'  <  Archivio  >. 

Chiedono  parimente  il  cambio: 

University  of  Toronto  Studies,  Bistory;  second  series  ; 

L'Jntermédiaire  des  Biologlsles,  di  Parigi  ;  • 

Archivos  de  Medicina,  di  Lisbona  ; 

Rivista  di  Sttidi  Psichici,  di  Padova  ; 

Rivista  di  Polizia  Scientifica,  di  Palermo; 

L' Universale,  Organo  filosofico  della  dimostrazione  dell'Ente,  diretto 
da  Antonino  Pennisi  Mauro,  in  Acireale. 

Tutte  e  sei  queste  domande,  in  seguito  a  discussione,  vengono  re- 
spinte. 

Presidente.  —  Sono  davvero  lieto  che  la  nostra  Società  sta  entrata 
in  relazioni  colla  Polynesian  Society  di  Wellington,  Nuova  Zelanda. 
Questa  Società  che  si  è  assunto  il  compito  di  raccogliere  e  studiare 
i  materiali  sparsi  della  Etnologia  dell'Australasia,  è  già  nel  sesto  anno 
ili  una  vita  operosa,  come  lo  attestano  1  sei  volumi  dei  suoi  Atti  puh- 
blicatì,  che  sono  colmi  di  materiale  prezioso.  Questa  Società  sorse, 
ciime  la  nostra,  dalla  buona  volontà  di  pochi  cultori  della  Antropologia, 
ti-a  i  quali  i  piij  benemeriti  sono  i  due  Segretari  redattori  degli  Atti, 
Signori  Edward  Tregear  e  E.  Petvy  Smith.  Tra  i  collaboratori  più 
benemeriti  va  ricordato  il  Sig.  A .  S/iand,  il  quale  sta  pubblicando  negli 
Atti  della  Polynesian  Society  un  esteso  studio  sui  Mortori  delle  isole 
Chatham,  ove  il  Shand  soggiornò  per  molti  anni.  I  Mortori  sono  un 
popolo  polinesiano  interessantissimo,  oggi  sull'orlo  della  estinzione, 
essendo  tuttora  viventi  appena  una  quarantina  di  individui  dei  due 
sessi. 

E  giacché  sono  sul  soggetto  della  Etnologia  polinesiana,  colgo  l'oc- 
casione per  richiamare  l'attenzione  della  Società  su  di  una  splendida 
pubblicazione,  che  sta  vedendo  la  luce  a  Dunedin  nella  Nuova  Zelanda 
e  che  si  stampa  sotto  gli  auspici  del  New  Zealand  Inslituie.  Essa 
è  opera  del  Sig.  Augusto  Hamilton,  dottissimo  etnologo  e  Segretario 
della  Università  di  Otago  N.  7..  Sotto  il  titolo  modesto  di  *Maori  Art* 
essa  è  uno  studio  accurato  e  completo  della  etnologia  dei  Maori,  spe- 
cialmente in  ciò  che  riguarda  le  loro  arti  ed  industrie,  oggi  pur  trappo 
finite.  È  una  splendida  edizione  in-4°,  liccamente  corredata  di  magni- 
fiche  tavole  in  fototipia  e  cromolìtogralìa  e  di  numerose  illustrazioni 
'  nel  testo,  tutte  eseguite  in  modo  maestrevole,  con  un  ricco  materiale, 
particolarmente  di  scolture,  intagli  e  fregi  in  legno,  lavori  nei  qnali  ! 
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ìiaori  raggiunsero  una  perrezione  artistica  sorprendente.  L' opera  è 
divisa  Dei  seguenti  capìtoli  :  I.  Barche,  II.  Case,  III.  Armi,  IV.  AbtU 
ed  omamerUi,  V,  Vita  sociale;  i  due  primi  sono  già  comparsi,  il  terzo 
è  pronto  per  la  stampa.  Non  abbiamo  nulla  di  meglio  del  genere  in 
Europa,  e  sottaato  l'antica  opera  con  tavole  colorite  di  Angas,  The 
New  Zeatanders,  e  quella  recente  di  Robley,  Moto,  ponno  stare  al  suo 
confh)nto.  Quando  l'opera  bellissima  del  Sig.  Hamilton  sarà  integral- 
mente pubblicata,  sarà  per  me  un  lieto  compito  il  darne  una  estesa 
rivista. 

Credo  di  avere  giovato  alla  Società,  proponendole  il  cambio  con  un 
periodico  di  tanta  importanza.  Scriverò  io  stesso  al  Segretario  perchè 
ci  completi  la  preziosa  raccolta  mediante  l'invio  dei  cinque  fascicoli 
mancanti. 

ELEZIONI 

A  Socio  Corrispondente  —  sono  proposte  quelle  dei  Sigg.  Edward 
Tregeai"  e  S,  Percy  Smith,  Segretari!  della  Società  Polinesiana  di 
Wellington,  N.  Zelanda,  e  Augusto  Hamilton,  Gancelliepe  dell'Univer- 
sità dì  Otago,  Bunedin,  N.  Zelanda,  dai  Soci  Oiglioli  e  Marinelli. 

Sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 
Il  Segretario  Regàlia  annunzia  la  grave  perdita  fatta  dalla  scienza 
e  dalla  Società  nella  persona  del  Socio  Onorario,*  prof,  lapetus  Steen- 
strup,  che  è  morto  il  20  giugno  ultimo,  a  Copenhagen,  nell'età  dì 
ottaotaquattro  anni.  A  questa  notizia,  il  Bullettino  di  Paletnologia 
Italiana  aggiunge  :  <  Era  l' unico  superstite  di  quella  valorosa  schiera 
di  archeologi  e  naturalisti  del  Nord,  ì  quali  nella  prima  metà  del 
secolo  fondarono  la  paletnologia,  ne  stabilirono  i  criteri  e  il  metodo, 
e  crearono  la  scuola  scandinava,  di  cui  dureranno  perpetuamente  il 
nome  glorioso  e  la  suprema  autoHtà.  Nessuno  ignora  quanto  contri- 
buissero ad  aprire  la  via  ai  nuovi  studi  le  ricerche  sulle  torbiere  e 
sui  ^oekkenmoedding,  nelle  quali  lo  Steenstrup  ebbe  la  parte  prin- 
cipale, destando  in  ognuno  la  più  viva  ammirazione  pel  singolare 
acume  nell' osservare  i  fatti  e  nello  scoprirne  e  metterne  in  luce  il 
pieno  valore.  Noi  che  lo  vedemmo  all'  opera  negli  scavi  e  nelle  col- 
lezioni, possiamo  affermare  che  alcuni  giorni  passati  con  lui  erano, 
per  un  paletnologo,  immensamente  più  profìcui  che  il  lungo  studio 
dei  libri.  Pochi  come  lo  Steenstrup  intesero  e  seppero  insegnare  in 
qual  modo  si  debbano  esplorare  i  terreni  che  celino  avanzi  di  popola^ 

Archivio  par  rAntrop.  s  U  Einal.  SS 
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zìoni  e  civiltà  remotissime,  come  se  ne  debbano  raccogliere,  classiQ- 
eare  e  Interpretare  le  reliquie,  quanta  luce  si  possa  trarre  da  tutto 
ciò,  che  le  più  anttctie  generazioni  lasciarono  sepolto  net  luoghi  ove 
ebbero  stanza.» 

Presidente  —  dichiara  di  unirsi  al  compianto,  che  sarà  certamente 
nnanime  fra  gli  uomini  dediti  alle  scienze,  per  la  morte  di  un  uomo 
di  tanto  merito,  il  quale  aveva  resi,  fra  gli  altri,  anche  dei  servigi 
alla  zoologia.  Lo  Steenstrup  si  era  ritirato  dall' Università,  ma  aveva 
continuato  ad  occuparsi  dei  suoi  studi  favoriti.  È  indubitato  che  le 
benemerenze  dello  Steenstrup  e  degli  altri  studiosi  di  quella  scuola 
scandinava  saranno  ricordate  perpetuamente. 

IjO  stesso  Presidente  fa  sapere  ai  Golleghi  la  disgrazia  avvenuta  al 
consocio  Comm.  Luigi  Pigorini,  l' illustre  paletnologo,  che  nel  settem- 
bre scorso,  a  Novilara  di  Pesaro,  cadendo,  si  ruppe  un  femore.  Pro- 
pone che  la  Società  gli  esprima  il  suo  dispiacere  e  gli  auguri  un 
pronto  e  perfetto  ristabilimento. 

Tutti  si  associano. 

Rbgìua  —  dice  di  avere,  di  recente,  ricevuta  un'affettuosa  lettera 
del  Pigorini,  In  cui  questi  gli  assicura  essere  la  frattura  interamente 
guarita,  ma  si  lagna  di  forti  dolori,  che  tuttora  lo  travagliano. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

OiOLiou  H.  Prof.  Enrico.  —  Hei-Tìki  maori  fata  con  crani  umani. 

(Questa  oomunicafione  è  già  pubblicata  fra  le  Memorie,  nel  vo- 
lume 1897,  fase.  3°.) 

Dopo  questa  lettura  il  Vice-Presidente  Marinelli  ottiene  la  parola 
per  una  sua  proposta. 

Nel  prossimo  aprile,  egli  dice,  si  terrà  in  Firenze  il  terzo  Congresso 
Cieograflco  Nazionale,  cosa  già  da  tempo  nota  ai  Soci,  molti  dei  quali 
fanno  parte  del  Comitato  e  anche  della  Oiunta  esecutiva  del  Oongresso 
medesimo.  All'  opera  di  esso  la  Società  non  può,  per  ovvie  ragioni, 
mantenersi  estranea,  e  perciò  è  bene  avvisare  in  tempo  ai  modi,  nei 
quali  la  Società  possa  e  debba  prender  parte  e  figurare  a  quel  Con- 
gresso. Il  primo  mezzo  che  si  presenta,  è  una  conferenza,  che  la  So- 
cietà potrebbe  far  tenere  da  uno  dei  suoi  membri  ;  ma  di  sei  giorni 
che  durerà  il  Congresso,  quattro  soli  sono  destinati  alle  discussioni, 
a  per  questi  quattro  sono  già  soverchianti  i  temi  presentati  o  da  pre- 
sentarsi, di  modo  che  ò  impossibile  trovare  il  tempo  per  una  confe- 
renza da  br  tenere  a  nome  della  Società  nostra.  Insomma  pone  la 
questione  del  come  la  Società  debba  partecipare  al  Congresso. 
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Aperta  la  discussione,  vi  prendono  parte  Oigliolì,  D'Ancona,  Da- 
aielli,  Marinelli  e  Sommier,  e  si  stabilisce  dj  rimettere  la  questione, 
stante  la  sua  importanza,  allo  studio  preventivo  del  Consìglio. 

luflne  Oiglioli  domanda  ai  Segretariì  schiarimenti  circa  un  reclamo 
fattogli  privatamente,  dell'  Istituto  di  Studi  Superiori  riguardo  al- 
l' «  Archivio  >. 

I  Segretari!  rispondono,  che  l'Istituto  ha  da  parecchi  anni  lasciato 
cadere  l'abbuonamento.  Si  dà  I"  incarico  al  Vice-Presidente  Marinelli 
d'informarsi  in  proposito  e  di  riferipe. 

La  seduta  à  levata  a  ore  18.25. 

IlS«ci«tarla 

E.  Regàlia. 


188'  ADUNANZA,  1'  del  1898,  16  obnnaio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  MaiUegaxxa  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  14,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori. 

II  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza  (li  dicembre  '97)  vì^e 
letto  dal  Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  fa  sapere  che  il  Segretario  della  Corrispondenza  non  . 
è  presente,  per  causa  di  un  grave  dispiacere  di  famiglia. 

Il  Segretario  degli  Atti  dice,  per  averlo  saputo  dal  suo  collega,  che 
la  corrispondenza  non  comprende  nulla  né  di  urgente  né  di  molta 
importanza. 

ELEZIONI 

A  Socio  Onorario  —  è  proposta  quella  del  Oomm.  Prof.  Luigi  Bodio, 
Direttore  Generale  della  Statistica,  dai  Soci  Mantegazza  (Presidente) 
e  Sommier. 

A  Socio  Ordinario  —  è  proposta  quella  del  D.'  Lionello  M.  Pachò, 
dì  Firenze,  dai  Soci  Mantegazza  (Presidente)  e  Regàlia. 

Ambedue  le  proposte  sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 
Presidente  —  annunzia  il  ritorno  in  Firenze  del  Socio  Corrispon- 
dente, Sig.  Enrico  A.  Savage  Landor,  reduce  da  un  viaggio  di  esplo- 
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razioDe  nel  Tibet.  Il  Savage  Landor  ha  pagato  caramente  il  suo  ardire, 
perchè,  fatto  prigioniero  dai  Tibetaoi,  è  stato  sottoposto  a  varie  tor- 
tura e  per  due  volte  condotto  sul  luogo  dell'estremo  supplizio.  Crede 
perciò  che  sta  un  dovere  della  Società  il  porgergli  le  proprie  congra- 
tulazioni e  dargli  un  segno  di  stima. 
La  proposta  è  unanimemente  approvata. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Regàlia  E.  —  SiUl' anlichttà  deli'  Uomo. 

«  I  6000  anni  furono.  Non  se  ne  parla  più  da  nessuno,  salvo  forse 
in  qualche  libro  arretrato  d'istruzione  primaria.»  Così  sì  esprìme 
Gabriel  De  Mortillet,  l'illustre  paletnologo,  in  un  articolo  intitolato 
appunto  AnttquUè  de  l'Bomme  (1). 

I  miei  ascoltatori  di  certo  non  si  aspettano  un  trattato  sulla  que- 
stione, e  meno  ancora  io  potrei  pretendere  e  credere  di  darlo.  S' in- 
tende che  a  me  non  è  concesso  fuorché  dì  presentare  in  succinto  al- 
cuni dei  risultati  delle  ricerche  e  discussioni  più  recenti  in  proposito. 

È  quasi  inutile  ricordare  che  la  questione  è  una  di  quelle  inacer- 
bite, né  sarebbe  esagerato  il  dire  invelenite,  dai  loro  rapporti  colle 
credenze  religiose.  Tuttavìa  è  da  notare  che  le  varie  Chiese  cristiane 
non  si  sono  ancora  pronunziate,  non  hanno  ancora  formulato  una  dot- 
trina propria,  circa  i  problemi  sollevati  e  saggiati  con  ipotesi,  o  fino 
ad  un  certo  punto  risolti  con  trovati,  dagli  uomini  dì  scienza  della 
.  seconda  metà  del  nostro  secolo.  I  cleri  hanno,  più  o  n\eno,  sempre 
combattuto,  al  loro  sorgere,  quelle  dottrine,  che  sembravano  perico- 
lose per  la  fede  ;  ma  quando  hanno  visto  che  esse  riuscivano  a  trion- 
fare e  che  ogni  resistenza  era  inutile,  hanno  sempre  fluito  coU'accet- 
tai'le.  Così  vediamo  da  motti  anni  sorgere  scrittori  appartenenti  al 
clero,  sìa  delle  Chiese  protestanti,  sia  di  quella  cattolica,  che  dichia- 
rano dì  accogliere  la  teorica  dell'Evoluzione,  perchè  infine  ì  sacri 
te^ti  non  contengono  nulla  di  chiaramente  e  recisamente  contrario  a 
tale  dottrina.  Medesimamente,  perciò  che  riguarda  l'antichità  del 
genere  umano,  quando  le  scoperte  dei  paletnologi  ebbero  dimostrato 
che  l'Uomo  non  era  l'ultimo  comparso  sulla  terra,  perchè  ha  con- 
vìssuto con  specie  animali  da  lungo  tempo  estìnte,  quindi  più  antiche 
delia  già  creduta  ultima  creazione,  e  che  i  4000  anni  anteriori  all'èra 
cristiana,  assegnatigli  dalla  Bibbia,  erano  insufficienti,  le  Chiese  hanno 
Qnito  per  dichiarare,  che  ta  cronologìa  della  Sacra  Scrittura  non  è 


(1)  la  1.  Uevae  mensaelle  de  rEcol«  d'Àotbro  pò  logie  »,  15  nov.  1697. 
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parte  ioerente  ed  essenziale  alla  medesima,  percliè  à  sempliceDiente 
opera  dei  cronologi. 

Codesta  attitudine  conciliativa,  che  è  prova  di  saggezza,  dei  depo- 
sitari! (Ielle  dottrine  religiose,  non  era  in  tutto  fuor  d'opera  il  men- 
zionare qui,  perchè  tra  gli  altri  autori  che  saranno  citati  a  proposito 
dell'antichità  dell'uomo,  vi  ha  appunto  un  membro  del  clero  cat- 
tolico. 

S' incomincierà  anzi  da  lui.  L'Ab.  N.  Boulay,  Professore  nell'Uni- 
versità cattolica  di  Lille,  tre  anni  sono  pubblicava  un  opuscolo  d'in- 
dole popolare,  dal  titolo  L'anciennelé  de  l'Homme  d'après  les  sciences 
natttrelles  (in-8°.  Lille,  1884).  Io  esso  trattava  dell'epoca  glaciale,  e 
per  quanto  riguarda  le  flore,  con  molto  diritto  ad  essere  ascoltato, 
essendo  egli  di  una  grande  competenza  nella  botanica  fossile.  Circa  la 
cronologia  assoluta,  non  si  può  qui  estendersi  oltre  le  nude  cifre,  e 
basterà  riferire  che  l'A.  attribuiva  all'  età  del  ferro  e  del  bronzo, 
avanti  l'èra  volgare,  1500  anni,  al  neolitico  1500  parimenti,  all'età 
del  Renne  da  1000  a  1500,  a  quelle  di  Moustier  e  di  Ohelles,  riunite, 
da  2000  a  3000.  Si  avrebbero  quindi,  in  tutto,  6000  anni  avanti  l'èra 
volgare  per  la  data  della  comparsa  dell'  Uomo  in  Europa.  Ma  l'A. 
ammetteva  ciò  essere  uno  stretto  minimo.  Però  non  credeva  che,  nep- 
pure largheggiando,  si  potesse  andare  molto  più  in  là,  come  faceva 
il  Lyell,  il  quale  esagerava  coli'  attribuire  alle  torbiere  del  nord  della 
Francia  un  aumento  di  soli  3  cm.  per  secolo.  Egli  concludeva,  come 
certi  geologi  americani,  che  V  Uomo  non  può  risalire  a  più  di  10,000 
anni  sono. 

Da  questo  modo  parco,  per  non  dire  avaro,  di  valutare  le  durate 
richieste  dai  mutamenti  geologici,  delle  flore  e  delle  faune,  passiamo 
ad  un  modo  pei-fettamente  opposto,  se  leggiamo  quanto  scriveva  lo 
Hansen,  nel  Journal  of  Oeology  di  Chicago,  1894,  in  un  articolo  con- 
cernente la  successione  dei  fenomeni  glaciali  in  Norvegia.  L'A.  ri- 
conosce due  epoche  glaciali  ed  un  «  periodo  subglaciale  »,  e,  quanto 
a  cronologia  umana,  espone  idee  atte  a  maravigliare  il  più  dei  paletno- 
logi. Per  lui  i  fìjoekfienmoeddinffs  {letteralmente:  avanzi  di  cucina, 
esistenti  in  Danimarca)  sono  dell'epoca  interglaciale,  ben  inteso  della 
seconda.  Egli  valuta  la  durata  dei  tempi  post-glaciali  da  7  a  9000  anni, 
l'età  dei  ìtjoekkenmoeddlngs  da  30  a  45,000,  e  il  complesso  dei  tempi 
post-terziarii  da  140  a  200,000  anni. 

11  celebre  geologo  inglese  James  Oeikie,  nella  3*  edizione  della  sua 
opera.  La  grande  ^)oca  glaciale  e  i  suoi  rapporti  colt'anUchità  del- 
l'Uomo (Londra,  Stanford,  1894),  sostiene  ancora  la  pluralità  dei  pe- 
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nodi  glaciali,  opiDÌone  in  cui  egli  ha  il  gran  merito  di  avere  precorso 
altri,  e  che  gli  studi  posteriori,  tanto  d' Europa  che  d'America,  hanno 
confermato,  se  non  nei  particolari,  almeno  nelle  linee  principali.  Se- 
condo lui,  in  Iscozia  vi  hanno  tracce  di  cinque  epoche  glaciali,  e  in 
Inghilterra  ve  n'  hanno  di  un'  epoca  glaciale  piiì  antica,  caratterizzata 
da  conchìglie  artiche  e  rimontante  al  Pliocene,  ossia  all'ultima  parte 
dell'epoca  terziaria,  quindi  confinante  cotl'epoca  quaternaria.  Quanto 
all'Uomo,  egli  dice  non  essere  dimostrato  ch'esso  abbia  abitato  il 
nostro  continente  prima  della  seconda  epoca  glaciale,  ed  essere  per 
lo  meno  prematuro  il  parlare  di  un  uomo  pre  glaciale.  In  ciò  il  Qeikie 
si  separa  affatto  da  un  certo  numero  de' suoi  compatrioti,  come  si 
separa  da  Gabriel  De  Mortillet  e  dagli  altri  paletnologi  francesi,  che 
fiinno  rimontare  al  pre  glaciale  la  più  antica  industria  umana. 

Non  si  può  certo  dire  ancoraché  l'anteriorità  dell'Uomo  all'epoca 
glaciale,  nel  continente  europeo,  sia  una  tesi  ammessa  unanimemente. 
Per  ottenere  questo  risultato  occorreranno  altri  fatti  ed  altri  studi; 
ma  possiamo  notare  di  passo  quanto  siano,  d'altra  parte,  arretrati 
quei  paletnologi  ed  antropologi  alemanni,  i  quali  ancora  non  ammet^ 
tono  la  contemporaneità  dell'Uomo  col  Mammut  o  colla  Iena  delle 
caverne,  mentre  ciò  ò  dimostrato  già,  anche  riguardo  al  loro  paese, 
da  compatrioti  loro,  non  fosse  altro  dal  Nehrìng,  e  del  resto  è  dimo- 
strato nell'ovest  dell'Europa  da  diecine  e  diecine,  pernon  dire  cen- 
tinaia, di  trovamenti. 

Goll'Àb.  Prof.  Boulay  su  nominato,  che  meno  di  un  anno  fa  pubblicò 
tre  conferenze  riunite  nel  titolo  Les  orlgines  de  l'espèce  humaine  (in 
«  Revue  de  Lille  »,  febbr.-marzo  1897),  possiamo  tornare  ai  tentativi  di 
crenologia  assoluta.  Il  dotto  A.  ammette  che  il  minimo  di  6000  anni 
rimane  al  disotto  della  realtà,  mentre  sostiene  che  il  massimo  di  240,000 
(di  Gabriel  De  Mortillet)  non  solo  manca  di  prove,  ma  nemmeno  giunge 
a  far  valere  in  suo  favore  delle  probabilità  serie.  Discutendo  lunga- 
mente i  dati  dell'archeologia  preistorica,  riconosce  che  l'epoca  della 
pietra  «richiede,  per  essere  intesa,  una  durata  relativamente  lunga, 
senza  dubbio  parecchie  migliaia  d'anni  ». 

L'A.  dichiara,  che  non  sappiamo  che  cosa  avvenisse  in  Oriente  du- 
rante l'epoca  paleolitica  dell'Europa  occidentale.  Questa  affermazione, 
però,  non  è  esatta.  Oggidì,  dopo  i  lavori  del  Morgan  e  del  Plinders 
Petrie  per  l'Egitto,  e  del  Zumoflen  sulla  Fenicia,  non  è  più  lecito 
parlare  di  sincronismi  fra  il  nostro  paleolitico  e  le  civiltà  orientali 
classiche.  Al  contrario,  adesso  sappiamo  che  in  quelle  pretese  culle 
di  civiltà  ha  regnato  un'età  della  pietra,  simile  alla  nostra  e  disgiunta 
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dai  periodi  di  civiltà  fattici  coDoecere  dagli  archeologi  classici,  per 
mezzo  di  iaterralli  di  tempo  senza  dubbio  considereToli.  I  periodi  sud- 
detti corrispondono  ad  «no  stato  fisico  del  paese,  identico  allo  stato 
attuale,  mentre  l'età  della  pietra  corrisponde  ad  un  ordine  di  cose 
noteTolmente  diverso.  Quivi  jaterriene  la  geologia,  che  ha  diritto  essa 
sola  alla  parola,  in  favore  dell'alta  antichitàdell'etàdella  pietra,  anche 
in  Oriente.  Ravvicinamenti  sincronici  precisi  non  sono  fino  ad  ora 
possibili,  ma  non  mancano  prove  per  dimostrare  cbe  i  5000  anni  degli 
egittologi  sono  poca  cosa  per  la  durata  richiesta  dai  tempi  paleolitici, 
quali  li  conosciamo  nell'Europa  occidentale  e  quali  cominciano  ad 
apparire  in  Oriente  (1). 

Per  andare  all'  altro  estremo,  rappresentato  da  Gabriel  De  Mortillet, 
come  si  è  già  detto,  questi,  nel  suo  recente  articolo,  citato  in  prin- 
cipio, si  fonda  su  due  trovamenti  da  poco  tempo  avvenuti,  per  affer- 
mare, che  da  essi  l'antichità  dell'  Uomo  è  portata  ancora  più  addietro 
di  quanto  si  sapeva  finora. 

D'AuIt  du  Mesnil,  conttnaando  le  sue  accurate  ricerche  alia  base 
delle  alluvioni  quaternarie  nei  dintorni  di  Abbeville,  è  arrivato  a  con- 
statare fuor  A'  ogni  dubbio,  che  nell'ovest  dell'  Europa  l' Uomo  à  stato 
contemporaneo  non  solo  óelVElephas  antlqutts,  come  nel  famoso  giaci- 
mento di  Ghelles,  ma  anche  AeiVElephas  meridionalìs.  Per  chiarire 
l'importanza  del  fatto  giova  rammentarsi  che  l'Elefante  chiamato 
Elephas  antiquus  è  riconosciuto  unanimemente  come  caratteristico  del 
quaternario  inferiore,  mentre  il  weridUmaUs  viene  considerato  come 
proprio  non  solo  di  depositi  d' età  Intermedia,  ma  più  specialmente 
del  Pliocene  superiore. 

Il  De  Mortillet  prosegue,  dicendo  :  «  Il  fatto,  del  resto,  venne  con- 
fermato dal  Boule  à  Tilloux,  Charente-Inférieure.  Il  Capitan  è  andato 
a  studiare  quest'ultimo  giacimento  a  nome  della  Scuola  d'Antropolo- 
gia, la  quale  ha  pubblicato  Une  visite  à  la  ballaslière  de  Tillouoj,  con 
carta,  spaccato  e  figure.  Questa  contemporaneità  àélVE.  mertatonalts 
e  dell'  Uomo  invecchia  dì  molto  quest'  ultimo  e  prova  che  la  sua  com- 
parsa è  stata  anteriore  a  tutti  i  fenomeni  glaciali,  vi  sia  stata  una 
sola  glaciazione  o  ve  ne  siano  state  parecchie  >. 

Dallo  studio  del  D'AuU  du  Mesnil  (2)  risulta,  infatti,  senza  possibilità 


(1)  BOULC  H.,  recenaione  dell'opera  «n  ciUt«,  in  «  L'Anlbropologìa  *,  TIII, 
1897.  p.  461. 

(2)  Note  sur  le  terrain  quaternaire  dee  «nvtroni  à'AbbeviUe,  in  *  Bev.  inens. 
de  l'Éc.  d'Ànthr.»,  15  eept.  1896. 
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di  dubbio,  che  delle  selci  scheggiate  si  trovano  cogli  Elephas  meridio- 
natis  e  antiquiis,  nei  più  profoDdi  strati  delle  alluvioni  quaternarie 
presso  Abbeville.  Notevole  è  la  presenza  di  una  numerosa  fauna,  di 
cui  sono  evidenti  le  affluita  plioceniche  :  Elephas  meridionalis,  E.  an- 
tiquus,  E.  primigenius,  Rhinoceros  Merckii,  numerosi  Ippopotami, 
Sus  scropha,  un  Cavallo  prossimo  all'  Equus  Stenonjs,  Cervus  Bei- 
grandi,  Bison  priscus,  Trogontherium,  Lepus.  Machcerodus,  un  Orso, 
una  Iena,  ecc.  L'Autore  ne  conclude,  che  a  Abbeville  è  incontesta- 
bilmente dimostrata  l'esistenza  dell'Uomo  durante  la  prima  fase 
pleistocenica. 

Ed  ora  eccomi  a  riferire  altresì  circa  le  pubblicazioni  del  Boule  (1) 
e  del  Capitan  (2)  sulla  scoperta  di  Tilloux,  sebbene  1'  angustia 
del  tempo  mi  costringa  a  renderne  conto  col  minimo  possibile  di 
parole. 

A  Tilloux  le  alluvioni  quaternarie  della  Charente  sono  sfruttate 
dalle  Ferrovie  per  trarne  il  «  ballast  »,  hanno  da  3  a  4  metri  dì  spes- 
sore e  riposano  sulla  creta  senonìana.  Verso  la  base  del  deposito  sono 
state  trovate  due  enormi  zanne,  lunghe  in  linea  retta  2.35  ro.  e  poco 
curve,  quali  sono  proprie  dell'^.  meridionalis;  e  tra  queste  zanne, 
due  molari,  indubbiamente  appartenenti  allo  stesso  individuo,  aventi 
del  pari  i  caratteri  di  detta  specie.  Il  deposito  ha  dato  anche  denti 
di  Mammut,  ma  la  specie  che  vi  predomina,  è  VE.  antlguus:  esso  è 
quindi  molto  degno  di  nota  per  l'associazione  dei  tre  Blebnti,  fatto 
raro. 

Insieme  ai  resti  animali  furono  trovati  quelli  dell'industria  del- 
l' Uomo  :  accette  litiche  del  tipo  di  Chelles  e  dì  Saint-Acheul  ;  altre 
minori,  considerate  come  intermedie  tra  le  grandi  epoche  della  clas- 
sificazione del  De  Mortillet,  il  c/ielléen  e  il  mouslérien,  trovate  nei 
medesimi  strati  (secondo  il  Boule),  in  cui  stavano  le  più  grossolane; 
dei  dischi  e  perfino  un  raschiatoio,  che  il  Boule  afierma  trovato  al 
di  sotto  e  aderente  ad  una  delle  zanne  di  E.  meridionalis;  e  una  la- 
mina ritoccata  finamente,  sempre  secondo  il  Boule.  Questi  afferma 
inoltre,  che  gli  oggetti  litici,  per  testimonianza  degi'  ingegneri  e  degli 
operai,  s' incontrano  <  quasi  tutti  verso  il  mezzo  degli  strati  di  ghiaia  », 
mentre  non  se  ne  trovano  mai  superiormente.  Il  Boule  dice,  inoltre. 


(1)  La  ballattiirt   de    Tilloux  prìt    de   Oentac-la-Pailut  (Charente),  in 
«  L'Anthropologie  >.  VI,  1895,  pp.  497-509. 

(2)  Une  visite  à  la  ballaitière  de  Tilloux  (Charente),  in  «  Bav.  mena.  d« 
l'Ée.  a'Anthr.»,  15  noT.  1895. 
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che  allo  stesso  livello  àélVE.  merìtiiemalis  sì  trova  anche  il  Mammut, 
di  cui  UD  molare  stava,  anzi,  in  contatto  colla  creta.  Egli  conclude, 
che  per  la  prima  volta  viene  costatata  io  modo  indiscutibile  la  con- 
temporaaeità  di  oggetti  d'industria  umana  con  un  Elefante  sino  ad 
ora  considerato  caratteristico  del  Pliocene  superiore  ;  ma  che  le  forme 
degli  utensili  litici  non  possono  avere  un  valore  per  la  classificazione 
delle  epoche. 

Il  Capitan,  a  sua  volta,  contesta  parecchie  asserzioni  e  parecchi 
apprezzamenti  del  Boule,  e  arreca  la  testimonianza  degli  stessi  inge- 
gneri ed  operai.  Io  penso  ch'egli  abbia  ampiamente  ragione  quando 
conclude,  che  soltanto  gli  scavi  sistematici^  fatti  sotto  gli  occhi  di  un 
osservatore  competente,  possono  meritare  intera  considerazione,  e  che 
per  ora  Tilloux  non  può  servire  né  a  fondare  né  ad  abbattere  questa 
0  quell'altra  teoria. 

Finora,  dunque,  noi  diremo,  l' associazione  dell'  industria  umana 
coir£.  meridUmalis,  a  Tìlloux  non  prova,  disgraziatamente,  tutto 
quello  che  si  poteva  sperarne. 

11  De  Mortillet  prosegue  :  <  Questo  lungo  periodo  dei  fenomeni  gla- 
ciali viene  a  confermare  in  modo  irrevocabile  l'età  da  me  attribuita 
all'Uomo.  Per  sufi^agare  le  mie  cifre  mi  sono  recato  a  Aix-les-Baios, 
per  rivedere  il  cronometro  della  Cava  dei  Romani,  al  Biolet.  Ho  stu- 
diata intanto  la  scoperte,  che  sarebbe  stata  fatta  nel  bacino  di  Cham- 
béry,  di  massi  erratici  al  disotto  delle  ligniti  inferiori  al  grande  svi- 
luppo glaciale  della  regione.  Tuttavia  vi  sono  ancora  delle  ricerche 
da  fare  su  questo  punta.  La  questione  glaciale  sembra,  per  ora,  avere 
la  massima  importanza  riguardo  al  determinare  l'antichità  dell'Uomo. 
Ma  tin  d'ora  è  certo  che  quanto  sappiamo  del  glaciale  conferma  pie- 
namente le  cifre  da  me  date  come  valutazione  dell'antichità  umana  : 
da  230  a  240,000  anni  ». 

Per  questo  calcolo  il  maggiore  assegnamento  il  De  Mortillet  lo  fa 
sul  cronometro  della  Cava  dei  Romani,  accennata,  come  avete  sen- 
tito, da  lui  nel  suo  articolo.  Io  penso  che  non  sia  temerario  il  con- 
servare un  ragionevole  dubbio  circa  il  modo  di  apprezzare  ì  fatti, 
che  si  riscontrano  in  quella  Cava.  Ben  inteso,  il  tempo  non  permette 
adesso  di  nemmeno  accennare  un  tale  problema. 

K  per  causa  del  tempo  vi  annunzierò  in  poche  parole,  salvo  a  tor- 
narci sopra  altra  volta,  che  l'Asia,  la  quale  ci  ha  dato  recentemente 
il  PU/iecanthropus  erectus  Dubois,  ci  promette  anche  documenti,  di 
una  chiarezza  quale  non  si  è  ancora  incontrate  in  Europa,  circa  l'an- 
tichità della  nostra  specie.  L' Ingegnere  Fritz  Noetling  ha  fatte  nel 


ìdBy  Google 


498  RENDICONTI   DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA 

Burma,  e  pubblicate  (1),  delle  scoperte  davvero  sorprendenti.  Nei 
pressi  di  Yenangyoung  si  sodo  trovate  selci,  la  cui  scheggiatura  dod 
si  spiega,  a  quanto  pare,  senza  l'intervento  dell' Uomo,  in  dae  gia- 
cimenti del  Pliocene  inferiore.  In  una  di  queste  località,  e  probabil- 
mente in  ambedue,  le  selci  erano  in  situ.  L' ipotesi  dell'  azione  umana 
trova  appoggio  nella  scoperta,  ratta  nei  medesimi  strati,  di  un  osso 
consunto  e  lisciato  per  opera  dell'Uomo. 

Da  quanti  s*  interessano  all'antichità  della  nostra  specie,  quest'ul- 
tima notizia  verrà  di  certo  considerata  come  tale  da  meritare  mol- 
tissima attenzione  e  da  destare  non  piccole  speranze. 

OiQLioLi  H.  Pror.  Enrico.  —  Scettro  o  mazza  con  testa  litica,  di  stn- 
g(Aare  ì>ellezza,  da  Saa,  Malanta,  Isole  Satomone.  Nota. 

(Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  Tra  le  Memorie,  nel  pre- 
sente voi.  1898,  fase.  2°.) 

Dopo  questa  lettura  il  medesimo  Uigliolì  mostra  anche  uno  scalpello 
moderno,  di  giada  bellissima,  verde-erba,  proveniente  dalla  N.  Ze- 
landa e  datogli  dal  Oenerale  Robley.  Il  nome  indigeno  dello  strumento 
è  purupuru,  e  l'uso  che  se  ne  fa,  è  probabilmente  quello  di  scol- 
pire il  legno. 

Mantbqazza  Paolo.  —  Nuovi  documenti  che  Uluttrano  la  supersti- 
zione in  Jlalia. 

La  scienza  non  ha  ancora  trovato  una  linea  che  separi  nettamente 
1  fatti  psichici  che  appartengono  alla  religione,  e  gli  altri  che  abbrac- 
ciamo  sotto  la  parola  di  superstizione. 

Molto  probabilmente  non  l' ha  trovata,  perchè  non  esiste. 

Se  dovessi  esporre  modestamente  la  mia  opinione,  direi  che  gli  uni 
e  gli  altri  appartengono  ai  fenomeni  religiosi  e  quella  linea  è  da  ognuno 
di  noi  spostata  secondo  le  proprie  convinzioni. 

Anche  il  papismo  cattolico,  che  ha  linee  rigide  e  immobili,  prese 
forse  neir  ambiente  della  Roma  latina,  che  tutto  ha  squadrato  a  linee 
rette  e  ad  angoli  retti,  chiama  religione  ciò  che  appartiene  al  dogma, 
e  superstizione  ciò  che  ne  esce,  ma  che  pure  è  del  mondo  mistico. 

Anche  per  la  Chiesa  di  Roma  però  quei  confini  sono  molto  incerti  e 
annebbiati,  dacché  dichiara  l'anatema  a  chi  non  crede  nel  dogma, 
ma  lascia  poi  all'arbitrio  di  ciascuno  di  credere  o  non  credere  a 
molte  cose. 


(I)  On  the  dUcovery  of  ehipped  flinl-flake»  in  tht  Plioeent  of  Bvrma,  in 
<  Nataral  Science  »,  Kpril  1897.  Recensione  in  «  L' A ntb Topologie  »,  Vili,  1897< 
p.  459. 
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Fino  a  Pio  IX  1'  [mnaacolata  coacezione  non  era  un  dogma,  dopo  di 
lai  lo  divenne.  Superstizione  prima,  religione  poi. 

Oggi  r  Immacotaia  concezione  e  VinfalltbUità  del  papa  sono  dogmi 
per  Roma,  sono  superstizioni  per  i  neocattolici  di  Germania. 

In  ogni  modo  anche  i  miracoli,  anche  gli  amuleti,  anche  le  virtii 
arcane  di  certe  reliquie  e  di  certe  acque,  benché  aleno  credute  su- 
perstiziose per  il  maggior  numero  dei  credenti,  mostrano  la  loro  orì- 
gine, direi  la  genealogia  loro,  dal  grand' albero  religioso,  per  i  loro 
caratteri  esteriori,  per  la  loro  indole  mistica,  soprannaturale,  per  la 
mancanza  del  battesimo  logico. 

Carattere  essenziale  d'ogni  fenomeno  religioso,  per  quanto  sieno 
inlìnitì  di  numero  e  svariatissimi  di  forme,  è  quello  della  fede  in  es- 
seri, in  fatti,  che  non  cadono  sotto  i  nostri  sensi  e  la  cui  esistenza 
non  può  essere  dimostrata  né  dai  sensi,  né  dall'esperimento. 

È  perciò  che  è  fenomeno  religioso  il  credere  che  un  Dio  sia  sceso 
in  terra  per  redimere  l'umanità  dal  peccato  di  Eva,  come  é  fenomeno 
religioso  il  credere  che  l'acqua  di  Lourdes  sani  da  ogni  malattia. 

E  quest'  esempio  può  servirci  per  dimostrare  che  confini  veri  e 
propriì,  che  separano  superstizione  da  religione,  non  esistono.  Per 
molti  é  religione  tanto  Lourdes  quanto  la  venuta  del  Messia.  Per  altri 
è  religione  il  Cristo,  è  superstizione  Lourdes.  Per  pochi  è  supersti- 
zione l'uno  e  l'altro. 


Da  parecchi  anni  raccolgo  i  documenti  che  illustrano  la  supersti- 
zione in  Italia,  che  è  molto  più  diffusa  e  generale  di  quel  che  si  crede. 

Qui  il  Prof.  Mantegazza  presenta  e  descrive  molti  amuleti  donati  al 
Museo  psicologico  dalla  Signorina  Mignozzi  Carmela  di  Putignano, 
insieme  ad  altri  oggetti,  che  illustrano  la  superstizione  della  Provincia 
di  Bari. 

Presenta  in  seguito  un  raro  amuleto,  portato  da  una  prostituta  di 
Firenze  per  difendersi  dalle  malattie  veneree  e  che  consiste  in  una 
pietruzza  cucita  in  un  sacchetto  di  pelle.  La  pietra  presenta  molte 
corrosioni  naturali,  che  imitano  all'ingrosso  le  ulceri  sifilitiche.  A  que- 
sto proposito  il  Mantegazza  fa  notare  che  l'origine  di  questo  amuleto 
deve  ricercarsi  nel  criterio  della  segnatura,  che  ha  suggerito  nel- 
l'antichità ed  anche  in  tempi  a  noi  vicini  l'uso  di  alcuni  rimedii, 
quali  il  ntòarbaro  usato  nelle  malattie  del  fegato,  la  saxifraga  ado- 
perata contro  i  calcoli,  la  serperUaria  contro  i  morsi  della  vipera, 
la  pulmonaria  nella  cura  delle  malattie  del  polmone,  eoo. 
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Il  Mantegazza  conclude  la  sua  comunicazioDe  con  queste  parole: 
Molti  di  questi  oggetti,  che  oggi  io  vi  presento  come  documenti 
della  superstizione  in  Italia,  potranno  da  taluni  essere  giudicati  come 
appartenenti  alla  religione.  In  tanta  controversia  di  giudizii  sul  bat- 
tesimo di  religione  o  di  superstizione,  che  sì  deve  dare  a  molti  og- 
getti, è  consolante  però  il  vedere  come  nel  progresso  del  pensiero  il 
tesoi'o  religioso  si  va  spogliando  ogni  giorno  dei  vari  orpelli  e  delle 
pietre  false  che  lo  ingombrano,  riducendosi  alle  poche  pietre  preziose 
del  soprannaturale,  che  sono  tanta  parte  della  fede  di  molti  e  che  in 
parecchi  cervelli  dureranno  forse  sempre. 

10  stesso  che  vi  parlo,  se  mi  fossi  espresso  nella  stessa  maniera  un 
secolo  fa,  avrei  potuto  cadere  nelle  unghie  dell'  Inquisizione  e  fors'an- 
che  esser  bruciato  vivo;  mentre  oggi  ho  potuto  farlo,  senza  aver  bi- 
sogno di  molto  coraggio. 

11  Socio  Prof.  F.  L.  Pullè  fa  presente  alla  Società  di  alcune  copie 
di  un  suo  articolo  bibliografico  sull'opera  del  Sig.  Renato  Bazìo, 
L'Italie  gèoffrap/iigue,  ethnologiqtte,  aéminislraitve,  éoonomigue,  re- 
liffieuse,littéraire,  artistiqtie,  scientiflgtie,  ecc.,  243  gravures  et  5  cap- 
tes.  Paris,-  Larousse,  1897,  L'articolo  è  comparso  nella  «Rassegna 
bibliografica  della  Letteratura  Italiana  >,  V,  13.  Il  Prof.  Pullè  richiama 
l'attenzione  dei  culleghi  su  quest'  opera,  la  quale  ha  valore,  perchè 
attinta,  quanto  a  materia,  a  buone  fonti,  e  perchè  ha  un  alto  intento 
morale,  quello  di  distruggere  i  pregiudizi!,  od  almeno  alcuni  dei  più 
volgari  pregiudizii,  dei  Francesi  verso  l'Italia. 

La  seduta  pubblica  è  levata  a  ore  13.35. 

La  Società  rimane  quindi  adunata  in  seduta  privata. 

L'ordine  del  giorno  reca:  Nomina  di  due  Revisori  dei  conti  per  la 
gestione  dell'anno  decorso  (1897). 

Alcuni  Soci  propongono  di  rieleggere  i  due  colleghi,  che  da  non 
pochi  anni  adempiono  cosi  lodevolmente  V  incarico,  cioè  i  Signori 
Comm.  Alessandro  Kraus  (figlio)  e  D.'  Leone  Modigliani. 

La  proposta  è  approvata  all'  unanimità. 

La  seduta  è  levata  a  ore  15.50. 

nSagnbirlo 

E.  Regàlia. 
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18d*  ADUNANZA,  2*  del  1898,  6  fbbbraio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  MarUeyazsia  (Presideote) 


La  seduta  ò  aperta  a  ore  14,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza  (16  gennaio)  viene  letto 
dal  Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 
Il  Presidente  avverte  non  esservi  nulla  d'importante  e  che  meriti 
di  essere  portato  a  conoscenza  della  Società. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 
Presidente.  —  Credo  mìo  dovere  di  comunicarvi  una  notizia  che  fa 
onore  alla  nostra  Società.  Nel  corso  di  quest'anno  deve  esser  conrerito 
in  Parigi  il  premio  di  5000  franchi,  fondato  dall'Angrand  per  il  miglior 
lavoro  sull'etnografìa  americana  pre-colombiana,  e  della  Commissione 
aggiudicatrice  devono  far  parte  cinque  membri  scelti  tra.  le  più  im- 
portanti Società  di  Geografia  e  d'Antropologia  dell'Europa.  Fra  queste 
venne  prescelta  anche  la  nostra  ed  io  dovrò  far  parte  della  Commis- 
sione come  vostro  Presidente. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 
De  Ujfalvy  Huszar  Barone  Carlo.  —  Bue  monete  del  Cachemire 
con  figure  negroidi. 
(L'originale  di  questa  comunicazione  non  fu  consegnato.) 
Mantegazza.  —  Ringrazio  l'egregio  collega,  Bar.  De  Ujfalvy,  della 
sna  interessante  comunicazione.  Trovo  anch'io  che  le  teste  rappre- 
sentate nelle  monete  del  Cachemire  sono  di  un  tipo  bassissimo,  ma  che 
però  non  oserei  dire  negroide.  Il  naso  non  è  dì  certo  camuso  :  è  anzi 
aquilino  ;  le  labbra  non  sono  prognate,  e  quanto  ai  capelli,  potrebbero 
essere  crespi  o  ricciuti,  ma  di  certo  non  sono  lanuti.  Non  conviene 
neppur  dimenticare  che  le  flgui-e  son  tracciate  con  un'arte  quasi  in- 
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Tantìle,  per  cui  sarebbe  m()lto  arrìschiato  il  darne  ud  giudizio  etnico. 

Manteqazza  Prof.  Paolo.  —  L'evoluztotte  regressiva. 

(Questa  comunicaziODd  è  già  pubblicata  fra  le  Memorie,  nel  presente 
Volume  1898,  fase.  2».) 

La  seduta  è  levata  a  ore  15.45. 

UBtgntmtìo 

E.  Reoàlu. 


190*  ADUNANZA,  3»  del   1898,   20   MARZO 

Presidenza  del  Prof.  Petalo  Mamtegaxnia  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  14,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza  (6  febbraio)  viene  letto 
dal  Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Generale  della  Società  Imperiale  degli  Amici  delle 
Scienze  Naturali,  di  Mosca,  ringrazia,  a  nome  dì  quella  Società,  della 
somma  dalla  nostra  inviata  come  contributo  per  l'erezione  di  un  ri- 
cordo ad  Anatolio  Bogdanov. 

Il  Socio  Corrispondente  Enrico  Savage  Landor  scrive  da  Londra, 
ringraziando  della  pergamena  decretatagli  dalla  Società,  annunziando 
l'invio  di  una  copia  della  sua  opera  sulla  Corea  e  promettendo  di 
foro  omaggio  anche  di  quella  sul  suo  viaggio  nel  Tibet. 

La  nuova  Società  Etnografica  e  di  Geografia,  costituitasi  a  Stettino, 
invia  una  copia  del  suo  Statuto. 

Il  Comm.  Luigi  Bodio  scrive  per  ringraziare  della  sua  nomina  a 
Socio  Onorario. 

Il  Segretario  Generale  Ae\V Inttitut  de  Carthage  scrive,  annunziando 
l'invio  di  un  numero  delia  «  Revue  tunìsienne>,  organo  di  quel- 
r  Istituto,  e  chiedendo  il  cambio  col  nostro  «  Archivio  >.  Il  Segretario 
dice  di  avere  scorso  quel  periodico  e  trovato  che  tratta  di  molte  ma- 
terie estranee  all'  antropologia.  Propone  quindi  il  rigetto. 

La  Società  delibera  negativamente. 

È  inviato  con  richiesta  di  cambio  il  1°  fascicolo  del  periodico  di 
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Milano,  La,  Scienza  Sodale,  Rassegna  di  Sociologia  e  Scienze  ausUia- 
rie.  Organo  per  promuovere  V  istituzione  di  una  Scuola  libera  supe- 
riore di  Scienze  sociali  in  Milano.  Il  Segretario,  avendo  la  Società 
nelt'  ultima  Adunanza  accolto  il  cambio  con  due  giornali  affini,  ed  es- 
sendo i  nomi  dei  collaboratori  di  questo  una  garanzia  de)  suo  valore, 
propone  l' accettaziooe. 
La  Società  delibera  favorevolmente. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  sono  proposte  quella  del  Sig.  Fernando  Agno- 
lotti, studente  di  Filosofia  e  Lettere  in  questo  Istituto  Superiore,  e 
quella  del  Sig.  Aldobrandino  Mocbi,  studente  di  Scienze  Naturali  nel- 
l'Istituto stesso,  dai  Soci  Mantegazza  (Presidente)  e  Regàlia. 

Sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 

Presidente.  —  Devo  rendervi  conto  di  un  incarico,  che  mi  avete 
affidato  nell'ultima  nostra  seduta.  Accompagnato  dal  Vice-Presidente 
figlioli,  dal  Segretario  Regàlia  e  dal  Socio  Pachò,  mi  sono  recato  a 
casa  del  Sig.  Savage  Landor  e  gli  ho  consegnato  la  pergamena,  che 
la  Società  gli  aveva  decretata.  È  riuscita  un  lavoro  artistico,  degno 
dì  Firenze  e  dell'uomo  che  abbiamo  voluto  onorare,  e  credo  che  non 
vi  sarà  discaro  che  io  vi  comunichi  l' indirizzo  che  lo  accompagnava 
e  che  fu  redatto  dal  Segretario  Regàlia.  Eccolo: 

All'abnegazione  all'ardire  alla  fortezza  —  di  Enrico  A.  Savage 
Landor  —  autore  di  un'  esplorazione  scientifica  del  Tibet  nel  1887  — 
f^tto  colà  prigione  e  dai  barbari  punito  —  con  torture  e  col  ripetuto 
spettacolo  degli  apparecchi  di  morte  —  i  suoi  colleghi  —  della  Società 
Italiana  d'Antropologia  —  lieti  della  salvezza  e  del  ritorno  di  lui  — 
rendevano  omaggio.  Firenze,  li  12  febbraio  1898. 

Il  nostro  collega  Savage  Landor  si  mostrò  riconoscentissimo  della 
dimostrazione  di  stima  datagli  dalla  Società;  ci  trattenne  a  lungo,  ri- 
spondendo alle  molte  nostre  domande  sui  paesi  da  lui  visitati  e  sui 
suoi  casi  avventurosi,  e  ci  mostrò  una  parte  delle  interessantissime 
fotografie  da  lui  eseguite,  le  quali,  benché  in  parte  gli  siano  state 
sottratte  nel  Tibet,  sommano  ancora  a  800. 

Come  voi  già  sapete,  la  nostra  Società  ebbe  l'onore  di  essere  pre- 
scelta, con  altri  due  corpi  scientifici  d' Europa,  per  dare  il  suo  voto 
sui  concorrenti  al  premio  Angrand.  Io  ho  esaminati  i  lavori  presen- 
tati al  concorso,  che  erano  tre  e  tutti  di  autori  francesi,  esprimendo 
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la  mia  opinione,  che  il  premio  fosse  conferito  al  D.'  Hamy  per  la  sua 
opeva.GalerieAméricaÌneauMitóèeU'BtfmographieduTrocadérot)Cc.; 
e  il  Sig.  Delisle,  Direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  mi  scri- 
veva in  data  del  10  corrente,  che  il  mio  giudizio  fu  trovato  conforme 
all'avviso  unanime  dei  membri  del  giuri  residenti  in  Parigi,  per  cui 
il  premio  Angrand  fii  conferito  al  D.'  Hamy. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

OiQLioLi  H.  Prof,  Enrico.  —  L'osso  della  morte  e  le  pietre  magiche 
tra  gli  irtdigeni  deW Australia.  Nota. 

(Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  fra  le  Memorie,  nel  presento 
Volume  1898,  (iisc.  2».) 

Mantboazza  Prof.  Paolo.  —  H  caratìsre  nelle  razze  e  neììe  na- 
zioni. 

(L'originale  di  questa  comunicazione  non  è  stato  consegnato.) 

La  seduta  è  levata  a  ore  15.45. 

U8sgr«tulD 

E,  Rbsàlia. 


191' JlDUNANZA,  4'  del  1898,  7  ldolio 
Presidenza  del  Prof.  Enrico  H.  Gif/lloli  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  17.45,  in  una  sala  del  Museo  Nazionale 
d'Antropologia. 

Il  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza  (20  marzo)  viene  letto 
dal  Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Sig,  Edward  Tregear,  Segretario  della  Poljnesian  Society  di 
Wellington,  N.  Zelanda,  eletto  dalla  Società  Socio  Corrispondente  nel- 
l'Adunanza dell'  1]  dicembre  dello  scorso  anno,  ringrazia  di  tale  no- 
mina. 

Da  una  circolare  inviata  dalla  famiglia  è  annunziata  la  morte  del- 
l'illustre  filologo,  Prof.  Friedrich  Mùller,  dell'Università  di  Vienna, 
il  quale  appart«neva  alla  Società,  quale  Socio  Onorario,  dal  30  mag- 
gio 1876. 

Il  D.'  J.  Sasse  Az,  con  lettera  diretta  al  nostro  Presidente,  in  data 
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12  giugno,  aununzia  la  foDdazione  di  una  Società  Olandese  d'Antro- 
pologia (Nederlandsclte  Ant/iropolofftache  Vereeniging),  residente  a 
Zaandam,  dando  anche  i  nomi  dei  componenti  il  Consiglio  direttÌTO, 
di  cui  egli  fa  parte  come  Segretario. 

La  Società  incarica  il  Segretario  di  esprimere  condoglianze  alla  fa- 
mìglia del  defunto  Socio  Mùller,  e  congratulazioni  alla  nuova  Società 
Antropologica  d'  Olanda. 

Il  Socio  D.'  Lamberto  Loria  scrive  per  [scusare  la  sua  assenza  dal- 
l'adunanza  odierna. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

GiQLioLi  Prof.  Enrico.  —  ii  «  Camlxirysu  »,  telefono  dei  Caiuqui- 
narù  deU'Amaizonia.  Nota. 

(Questa  comunicazione  è  pubblicata  tra  le  Memorie  nel  presente 
fascicolo.) 

Questa  lettura  del  Prof.  Oiglioli  provoca  una  discussione,  cui  pren- 
dono parte  quasi  tutti  i  presenti. 

Lo  stesso  Oiglioli  presenta  l'opera  seguente,  dì  cui  viene  fatto  omag- 
gio alla  Società:  ^mik  Gioy \i^ìiì.  La  conservazUme delie  teste  umane 
e  le  idee  ed  i  costumi  coi  gitali  si  connette  (con  39  incisioni  e  una  ta- 
vola). Estratto  dalle  «  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana  », 
voi.  VII,  pp.  305-492,  dicembre  1897,  Roma,  1898.  Il  Prof.  Oiglioli 
dice,  che  il  Sig.  Pinza  è  giovane  ed  ha  fatto  questo  rimarchevole 
lavoro  nel  Museo  Preistorico  ed  Etnografico  di  Roma,  sotto  la  dire- 
zione dell'eruditissimo  Prof.  Colini,  Vice-Direttore  di  quel  Museo.  Il 
lavoro  è  certamente  molto  commendevole,  per  non  dire  maraviglioso, 
in  riguardo  alla  copia  delle  informazioni  :  bisogna  però  aggiungere 
che  vi  si  desiderano  l'ordine  e  la  classi flcazione.  Ad  ogni  modo,  per 
un  principiante  è  un  bel  principio,  e  che  merita  lode  molta  e  sincera. 

Il  Prof.  Oiglioli  presenta  pure  un'altra  opera,  Thibdllbn  A.,  Mem- 
bre  de  la  Société  d'Anthropologie  de  Paris,  Les  vèritables  instruments 
ttsuels  de  l'óge  de  la  pierre,  Paris,  Larousse,  1897,  74  pagg.  e  21  tav. 
litogr.,  in-4°  picc,  il  cui  autore  ne  ha  inviate  copie  alla  Società  e  ad 
alcuni  componenti  della  Presidenza.  Il  Thieullen  tratta  un  argomento 
senza  dubbio  multo  importante,  come  si  ricava  dal  titolo,  e  cioè  ha 
studiate  le  piccole  selci,  poco  o  pochissimo  lavorate,  che  nei  dintorni 
di  Parigi,  e  nella  città  stessa,  si  potrebbero  raccogliere  a  centinaia 
di  migliaia.  Le  ha  classifìcate  e  crede  trovarvi  diversi  tipi,  adatti  ad 
usi  quotidiani  molto  svariati.  Dalle  sue  figure  apparisce  che  molte 
sono  evidentemente  avanzi  di  lavorazione  di  quelli,  che  per  ora  sono 
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ì  soli  Oggetti  riconosciuti  come  lavorati,  altre  sono  stramenti  real- 
mente, benché  molto  rozzi,  altri  infine  sono  (htmmenti  di  oggetti  la- 
vorati. Il  Thieullen  ha  presentata  la  sua  opera  ed  esposte  le  sue  ve- 
dute alla  Società  d'Antropologia  di  Parigi,  ma  vi  ha  ottenuto  scarsa 
fede,  e  forse,  in  parte,  non  a  torto.  Egli  forse  erra  col  ritenere  stru- 
menti tutti  i  piccoli  pezzi.  D'altra  parte  non  può  negarsi  la  verità 
di  questo  fatto,  che  da  per  tutto  dove  è  ancora  ÌQ  uso  la  pietra,  an- 
che i  piccoli  pezzi  si  conservano  e  si  adoperano  a  vari  usi.  Ce  ne 
sono  di  quelli,  che,  mentre  non  servirebbero  isolati,  una  volta  mon- 
tati, servono  :  per  dirne  solo  un  esempio,  vi  sono  coltelli  australiani 
formati  di  schegge  montate  con  resina  su  bastoni:  è  inutile  l'osser- 
vare che  quelle  schegge,  trovate  isolate,  non  sarebbero  mai  ricono- 
sciute quali  strumenti.  Il  Thieullen  ha  senza  dubbio  ragione  quanto 
a  gran  parte  di  quegli  ignorati  strumenti  litici,  il  cui  uso  egli  ha  di- 
vinato, ma  esagera,  naturalmente,  nel  senso  opposto  a  quello  che 
prevale  finora,  col  non  credere  che  i  coup-de-poing  e  le  accette  le- 
vigate fossero  essi  pure  strumenti  usuali  e  coi  chiamarli  oggetti  di 
tusso  e  cerimoniaH.  Per  convincersi  di  quanto  sia  erroneo  questo 
modo  di  vedere,  basta  conoscere  qualche  cosa  circa  gli  strumenti  di 
pietra,  che  da  tante  popolazioni  si  sono  usati  fino  a  poco  tempo  fa  e 
che  da  altre  si  usano  e  fabbricano  anche  in  oggi. 

Su  questa  comunicazione  vari  dei  presenti  prendono  la  parola. 

L'ordine  del  giorno  reca:  Rapporto  dei  Revisori  dei  conti  per  la 
gestione  dello  scorso  anno  (1897)  e  Bilanci. 

Il  Presidente  invita  i  Segretarii  a  leggere  il  Rapporto  suddetto  e 
quindi  ì  Bilanci. 

I  Segretarii  ne  danno  lettura. 

Rapporto  e  Bilanci,  dopo  qualche  domanda  di  schiarimenti,  vengono 
approvati  all'unanimità. 

II  Presidente  propone,  e  tutti  i  presenti  approvano,  di  far  perve- 
nire ai  Revisori  e  al  Cassiere  i  ringraziamenti  dell'assemblea. 

La  seduta  è  levata  a  ore  19.10. 


E.  Rboàlia. 
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Rivista  di  Sociologia.  Serie  III.  Anno  IV,  fase,  IV-V-VI.  -  Serie  IV. 
Anno  IV,  fase.  VII.  1898,  Roma. 

Ahuinistrazione  dblla  Rivista  Moderna  di  Coltura.  —  Anno  I, 
fase.  1.  Firenze,  1868. 

Amministrazione  della  Rivista  di  Patologia  nervosa  e  mentale, 
diretta  da  E.  Tanzi.  Volume  111,  fase.  1-12.  1898,  Firenze. 

Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  —  Bollettino  delle  pub- 
blicazioni italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa.  1897. 

Biblioteca  Nazionale  Centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  —  Boi- 
lettino  delle  opere  moderne  slravUere  acquistate  dalle  Biblioteche 
pubbliche  gooerTUXtive  del  Regno  d'Italia.  N.  S.,  Num.  1, 3.  Roma, 
1898. 

BoGoiANi  Gdido.  —  La  questione  dei  confini  tra  le  Repubbliche  del 
Paraguay  e  della  Bolivia.  Roma,  18Ò7. 

—  Wef  atnhrni  di  CoruTnbà  (Brasile).  Roma,  1897. 

Cldb  T0DR13TI  Triestini.  —  Jl  Tourtsta.  Anno  III.  N.  5,  1896.  - 

Anno  IV,  N.  6.  1897.  Trieste. 
Coletti  F.  —  Galateo  de'Medici  e  de' MakUi.  Padova,  1898. 
Comune  di  Firenze.  —  BetazUme  sullo  stato  igienico  sanitario  del 

Comune  per  l'anno  i897.  Firenze,  1898. 
Dalla  Vedova  G.  —  /  recenti  lutti  della  Società  Geografica  Italiana. 

Roma,  1898. 
Db  Blasio  Dott.  Abele.  —  Le  Antichità  primitive  di  Castelvenere. 

Napoli,  1898. 
Orazzi  Prof,  Vittorio.  —  A  proposito  della  cura  dell'ozena  col  siero 

antidifterico.  Firenze  1898. 

—  A  proposito  della  inserzione  dei  neoplasmi  sottocordtci  nella  metà 

anteriore  della  laringe.  Firenze,  1898. 

—  Contr&ntto  allo  studio  dei  corpi  estranei  della  cassa  del  timpano. 

Firenze,  1897. 


DigilizcdBy  Google 


508  PUBBLICAZIONI  ITALIANE  PERVENUTE  IN  DONO,   ECC. 

Orazzi  Prof.  Vittorio.  —  Discorso  alla  inaugurazUme  del  Terzo  Con- 
gresso della  Società  Italiana  di  Laringologia,  Otologia  e  Rino- 
logia,  avvenuta  nella  lì.  Università  di  Roma  la  maliina  del 
28  Otlobre  1897. 

—  Di  UTia  grave  complicazione  avvenuta  dopo  l'asportazione  dtun. 

papilloma  della  laringe.  Firenze,  1897. 

—  Note  Olo-Rtno-Larinffologicfie.  Firenze,  1898. 

Livi  Dott.  Ridolfo.  —  L'Iwlice  ponderale  a  Rapporto  tra  la  statura 
e  il  peso-  Lanciano,  1808. 

—  Saggio  di  Geografìa  del  Militarismo  in  Italia.  Torino,  1897. 
Ldqaro  Dott.  E.  —  Sulle  funzioni  dei  canali  semicircolari.  Firenze, 

1898. 

Marina  Prof.  Giuseppe.  —  L'Istituto  Antropologico  Italiano  di  Li- 
vorno. Livorno,  1897. 

Onnis  Dott.  E.  Ardd.  —  La  Sardegna  preistorica.  Note  di  Paletno- 
logia. Lanciano,  1898. 

Patrizi  Prof.  M.  L.  —  Il  Commento  d'un  fisiologo  alla  Lirica  Leopar- 
jìiana.  Torino,  189S. 

Pennisi  a.  Madro.  —  Conoscenza  e  Creazione.  Essenziale  dimostra- 
zione dell'Identità  cosmogenica  e  gnoseologica,  ossia  Generazione 
e  dipendenza  dalla  Psiche  delle  forze  fisiche  e  della  Natura.  Aci- 
reale, 1898. 

Pinza  Giovanni.  —  La  Conservazione  delle  teste  umane  e  le  idee  ed  i 
costumi  coi  quali  si  connette.  Roma,  1898. 

Pitzorno  Dott.  Marco.  —  //  Museo  Anatomico  della  R.  Università  di 
Sassari.  Sassari,  18!>8. 

—  Su  alcune  nuove  particolarità  dell'Aliante  e  sulla  coesistenza  delle 

sue  varietà.  Sassari,  1898. 
Polle  F.  L.  —  L'Italie  gèographique,  ethnologigue,  historlque,  admi- 

nisÉrattve,  économique,  religieuse,   tillèraire,  artistique,  sdenti- 

flque,  ecc.  243  grav.  et  5  cartes.  Paris,  Larousse,  1897.  Pisa,  1898. 
Romiti  Dott.  Gdqlielmo.  —  //  signifìcato  morfologico  del  Processo 

Marginale  nell'osso  zigomatico  umano.  Pisa,  1898. 


Ovidio  Marandino. 
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ADMINI8TRATI0N   DE   L'INTERMÈDI  A  IRE    DES    BlOLOOlSTES.   —   1"  année, 

N.  5.  Paria,  1898. 
AssociATiON  Tdnisienne  DES  Lettres,  Sciences  et  Arts.  —  Revne  Tu- 

tUtiemte.   Oliane  de  l'InstUut  de  Carthage.  Ginquième  .année, 

N.  17-20,  1898.  Tunis,  1898. 
.  Bailuère  J.  B.  et  FiLS.  —  Remte  mensuelle  de  BlÒUoffraphie  medicale. 

N.  3,  6,  8,  9,  1898.  Paris,  1898. 
Bartels  D.'  Max.  —  Die  ìiedictn  der  Naturvolker,  Ethnologische  Bei- 

truffe  zur  Urgejchic/ile  der  Medicin.  I-II  Lieferung.  Leipzig,  1893. 
Bastian  a.  —  Lose  Blatter  atM  Indien.  Voi.  III-VI.  Batavia,  Berlin, 

Colombo,  1898. 
Elind  D.'  Edmdnd.  —  Vie  Scfiddetformen  der  Elsàssischen  Bemlherung 

in  alter  tmd  neuer  Zeit.  Strassburg,  1898. 
BooGLANi  GoiDO.  —  Etnografìa  del  Alto  Paraguay.  Buenos  Aires,  1898. 
Boston  Society  of  Medical  Sciences.  —  Journal.  Voi.  HI,  N.  1,  1898. 

Boston,  1898. 
BooRNEViLLE.  —  Recherchcs  cliniques  et  thèrapeutiques  sur  l'Épilepsie, 

l'ffyslérte  et  l'Idiote.  Voi.  XVII-XVIll.  Paris,  1897-98. 
Brandt  D.'  0.  —  Die  Kórpergrósse  der  Wehrpfltchtigen  des  Reichs- 

landes  Elsass-Lothrinffen.  Strassburg,  1898. 
Brinton  Daniel  G.  —  A  Record  of  Study  in  Aboriginal  American 

Languages.  Media,  Penna,  1898. 
—  BWliograpfiy.  Media  Pennsylvania,  1859-98. 
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Brinton  Daniel  g.  —  Book  Reviews.  I.  El  Mije  y  et  Zoqtte.  Por 
Bttrtolomè  Mitre.  8vo.,  Buenos  Aires,  1895,  pp.  39.  Impronta  de 
<la  Nacion  ».  II.  Langtie  Zoqve  et  Langve  Mixe.  Par  Raoul  de 
la  Graaserie.  8vo.,  Paris,  1898,  pp.  384.  Tome  XXH  of  the  Biblio- 
thèque  Linguistique  Américaine.  Philadelphia,  1898. 

—  Bìtsiness  Documents  orMurasftu  Sons,  of  Nippur.  By  H.  V.  Hilp- 

recht,  Ph.  D.,  etc-,  and  Rev.  A.  T.  Cl&y.  Phitadelphia,  1898. 

—  Dr.  Alleo's  Contrìbutions  to  Antiiropology.  Philadelphia,  1897. 

—  M>te  on  the  Classical  Uurmex.  Philadelphia,  1897. 

—  Note  on  the  Criteria  of  Wampum.  Philadelphia,  1897. 

—  7ke  Archeoìogy  of  Cuba.  Chicago,  1868. 

—  Ttie  batlle  and  the  rulns  of  CinUa.  Chicago,  1806. 

—  The  Dioarf  Trlbe  ofthe  Upper  Amazon.  Washington,  1898. 

—  J9ie  ethnic  afrtnilies  ofthe  Ghieiares  of  Costa  Rica.  Philadelphia, 

1897. 

—  The  Faeton  of  Heredity  and  Environment  in  Man.  Washington, 

1898. 

—  The  Llnguistìc  Cat-tography  of  the  Chaco  RegUm.  Philadelphia, 

1898. 
"  The  missine  authorities  on  Mayan  Anttguttfes.  Washington,  1898. 

—  The  Peoples  ofthe  Philippines.  Washington,  1898. 

—  The  Pillars  of  Ben.  Philadelphia,  1898. 

—  The socalled  « Bow-Puller »  identtfìed  as  the  Oreek:  piipfiiE.  Phila- 

delphia, 1897. 

Broeck  (oen)  Ernest.  —  É/wrfe  critique  sur  le  atscours  de  ìi.  Ed.  Dtt- 
poni  consacrè  à  l'èvolution  et  au  phénomène  de  la  mtgratUm. 
Bruxelles,  1898. 

Bdsghan  D.'  G.  —  Os  Incae,  Osjapontcum.  Wien,  1898. 

—  Trepanation.  Breslau,  1898. 

—  Umfang  des  menschlìchen  Schadels.  Breslau,  1898. 

—  Unterkieferbetn  des  Menschen.  Breslau,  1898. 
Chervin  D.'  —  Bémosthène  était-il  bégue?  Toups,  1898. 
CoMMissioN  GÉoLOGiQUE  DU  CANADA.  —  Rapport  annvi&..  NouTelle  sè- 
rie. Voi.  Vlir,  1805.  Ottawa,  1897. 
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Cbooke  B.  a.  —  The  Tribes  and  Castes  of  tfte  Nortft-  Western  Provtn- 
cesand  Oud/i.  Voi.  I-IV.  Calcutta,  1896. 

DoHSBT  George  A.  —  Observations  on  a  CoUecUon  ofPapuan  Cranta. 
Chicago,  1897. 

Ddbois  Edoène.  —  Sur  le  rapport  du  poids  de  l'encèphale  avec  la 
ffrandeur  du  corps  chez  les  mammtfères.  Paris,  1897. 

Gordon  (de)  y  de  Acosta  D.'  Antonio.  —  Dtscurso  leido  et  dia  19  de 
Maya  de  1897  en  la  sesion  solemne  conmemoraliva  de  la  Punda- 
cUm  de  la  Heal  Academia  de  Ciencias  Médtcas,  Flslcas  y  NaitKra- 
les  de  la  Sabana.  Habaaa,  1897. 

—  Dtscurso  leido  el  dia  6  de  Junio  de  1897,  en  el  acto  de  la  apertura 

del  Tercer  Dispensario  para  Ninos  Pobres  de  la  Habana.  Habana, 
1897. 

—  La  Inspecclon  Medica  Ofldal  en  nuestras  esatelas.  Habaoa,  1898. 

—  La  Legislacton  del  Seguro  de  Vida  ante  la  Medicina  Forense.  Ha- 

bana, 1898. 

—  La  ViaMlidad  legai  y  la  Fisiologia.  Habana,  1898. 

Grazzi  Prof.  Vittorio.  —  Sur  un  cas  de  surdttè  complète  à  la  suite 
d'une  Meningite  atgué  par  Diplococcus  de  Fraenkel  et  présenta- 
tlon  de  la  malade.  Florence,  1897. 

Hamy  e.  T.  —  Jean  Brémant,  jardlnier  du  Jardtn  Rogai.  Paris,  1898. 

—  Les  Qroties  de  la  Basse-Fallze  à  ffydreguent,  Commune  de  iWn- 

xent  (Pas-deCalals).  Boulogne-sur-mer,  1897. 

—  Note  sur  des  oeufs  d'autrucftes  provenant  de  stations  prèhistori- 

ques  du  Orand  Erg.  Paris,  1898, 

—  I^otes  sur  les  CoUectlons  Ethnograpfiigues  du  Dr.  Joseph  Muneraty 

(Orènoque  et  Rio  Negro)  conservèes  au  Musèe  colonial  de  Mar- 
seille.  Paris,  1898. 

—  Notes  sur  les  sUex  taillés  d'Eid-Chè-San-Eao  {Mongolie).  Paris, 

1898. 

—  Notice  sur  ttn  recueil  de  plantes  peintes  à  la  Gouache  dans  la 

première  mottié  du  XVI'  stècle,  apparienant  à  la  Bibliothègue  de 
PoiUers.  Paris,  1898. 
HocQUAHT  E.  —  L'art  de  juger  du  caractère  des  hommes  sur  leur 
ècriture.  —  Paris,  1898. 
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HoYos  (de)  Sainz  Ldis.  —  Anuar^s  de  BVAiografia  Antropologica  de 
Espana  y  Portttffal  1896  y  1897.  Madrid,  1898. 

—  L'Anthropotogie  et  la  Prèhisioire  en  Espagne  et  en  Porttigal  en 

1897.  Paria,  1898. 
Lehmann-Nitsche  Robert.  —  Antropologia  y  Craneologta  (CoEferen- 
cia).  La  Piata,  1898. 

—  fife»  BurgioaU  und  ein  vorslavischer  Umen-Fried/iof  von  KÓnigs- 

brunn,  Cvjavien.  Berlin,  1897. 
LiÉTABD  D.'  —  De  la  résistance  des  thypes  ArUhropologiques  auco  fn- 

fluences  des  Tnilteua).  Paris,  1898, 
Merton  Lbland  Miller.  —  A  preliminary  Stvdy  of  the  Pu^lo  of 

Taos  New  Mexico.  Chicago,  1898. 
Mosse  Edward.  —  Korean  Inierviews.  1897, 

—  Was  Middle  America  Peopled  from  Asta?  New-York,  1898. 
MoRTiLLET  (de)  GABRIEL.  —  Anthropologie  de  la  Baule-Savoie.  Paris, 

1892. 

—  Orottes  omées  de  gravures  et  de  peiniures.  Parìa,  1898. 

—  L'Atlantide.  Paris,  1897, 

—  Le  Prèhistorique  Suisse.  Paris,  1898, 

—  Photographies  Anthropologiqiies.  Paris,  1898. 

MosBR  D.'  L.  Karl.  —  Ùle  PlaUengràber  wn  S.  Michele  ob  AU-Muggia 
in  Istrien.  Wiea,  1887. 

Museo  de  la  Plata,  —  Revtsia.  Lepra  Precolombiana.  Biisayo  cri- 
tico por  Robert  Lebmann-Nitsche.  La  Piata,  1898. 

Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Anales.  Tomo  III,  fase.  IX  e  X. 
Montevideo,  1898. 

PiBTTE  Ed.  et  J.  Db  La  Porterie.  ~  Éludes  d'Ethnographie  Préhiito- 
rigtie.  FouiUes  à  Brassempouy,  en  1896.  Paris,  1897. 

PoRTMAN  M.  V.  —  Notes  on  the  Lartguages  of  the  South  Andaman 

Oroup  of  THbes.  Calcutta,  1898, 
P0BUC  Mdsedm.  —  Fifteenth  annttat  Report  ofthe  Board  of  Tmstees. 

Milwaukee,  1838. 
Bevtsta  de  Sciendas  Naluraes  e  Soeiaes.  —  Volume  quinto,  N.  20. 

Porto,  1898. 
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Salmon  Phiuppe.  —  Age  de  la  Pierre.  SabiteUions  NèoUthiques.  Le 
Camptffnien.  fìMille  d'un  fond  de  cabane  au  Campigny,  Com- 
mvne  de  Blangy-sur-Bresle  {Seine-Inférieure).  Paris,  1898. 

—  ContrWtUion  à  l'inventaire  des   Monumentg  MéffotUfiigues  de 

France.  (Breloffne).  Paris,  1898. 

Savaob-Landor  a.  Henrt.  —  Cor-ea  or  Cfio-Sen  the  Land  ofUie  Mor- 
ning  Cairn.  London.  1895. 

ScHMELTZ  J.  D.  E.  —  Rijks  Et/inoffraphtsch  Museum  te  Lefden.  Lei- 
den, 1897. 

ScHMiOT  D.i  Emil.  —  Aiw  der  franzSstsc/ien  Lttteratur.  Referate.  Lei- 
pzig, 1898. 

—  Dos  System  der  anthropologischen  DtsztpllTien.  Leipzig. 

—  Die  Ntttrs  der  Malabar-Kiiste.  Leipzig. 
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